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AL  LETTORE 


O*"  mese,  nel  pubblicare  l’ annunzio 

di  queste  Notizie,  noi  volgemmo  agli  studiosi  Ita- 
liani le  seguenti  parole,  le  quali  qui  torna  bene 
di  riportare. 

„ Quando  Monsignor  Celestino  Cavedoni  man- 
cava ai  vivi  ed  alla  stima  degli  eruditi  d’Europa,  fu 
tra  noi  un  lutto  universale,  e si  compianse  a quella 
perdita  come  ad  una  pubblica  sventura.  Molti  si 
argomentarono  allora  di  dare  alla  memoria  del  dotto 
e pio  concittadino  attestati  d’  animo  ossequentis- 
simo frequentandone  la  pompa  funebre,  pregando 
pace  alla  benedetta  sua  anima,  decretandogli  un 
busto  marmoreo  nella  Biblioteca  da  lui  presieduta, 
raccogliendone  le  opere  edite  e manoscritte,  com- 
pilando materiali  per  comporne  cenni  biografici,  in- 
staurandone le  esequie,  tessendogli  una  orazione 
elogistica. 
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, Fra  questi  molti,  alcuni  scolari  suoi  ed  am- 
miratori pensarono  di  innalzargli  per  così  dire  un 
Monumento  letterario,  qualora  venissero  aiutati  dal- 
la coopcrazione  dei  dotti,  e dal  concorso  degli  stu- 
diosi. Pensarono  essi  cioè  di  dedicare  alla  sua  me- 
moria un  libro  diviso  in  tre  parti,  la  prima  delle 
quali  fosso  biografica,  riferendone  l’elogio,  l’elenco 
delle  opere,  e le  iscrizioni  funerarie;  la  seconda 
collettanea,  presentando  in  lettere  o memorie  chieste 
agli  amici  dell’  illustre  defunto , aneddoti  pecu- 
liari od  apprezzamenti  degni  della  più  intera  os- 
servanza; la  terza  epistolare,  producendo  un  saggio 
delle  lettere  che  il  nostro  erudito  dirigeva  quà  e 
colà  ai  molti  suoi  corrispondenti. 

„ Se  il  mandare  ad  effetto  quanto  gli  editori  si 
proponevano  nella  prima  e nella  terza  parte,  era 
nelle  scarse  forze  e nei  qualsivogliano  mezzi  loro, 
non  si  potea  dir  così  della  seconda;  perchè  avendo 
stabilito  dirigersi  ai  principali  tra  i corrispondenti 
del  Cavedoni,  li  vennero  pregando  a volersi  de- 
gnare di  secondare  il  voto,  e di  inviare  ai  mede- 
simi in  un  ricordo,  o in  un  giudizio  quasi  l’ultimo 
vale  all’  amico  che  non  era  più. 

„ E qui  per  verità  prevalendo  in  quei  dottissimi 
la  cara  ricordanza  del  valentuomo  defunto  alla 
nessuna  autorità  nostra,  avvenne  che  essi  cortese- 
mente secondarono  le  nostre  preghiere,  e ci  arric- 
chirono di  risposte  degne  del  lodato  e dei  lodatori. 
Diremo  di  più  che  il  eh.  Minervini  non  stette  pago 
all’  opera  propria,  ma  ci  volle  donati  di  un  Arti- 
colo del  Cavedoni,  che,  sebbene  impresso,  non  potè 
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ricevere  la  opportuna  pubblicazione  nel  Bullettiro 
di  Napoli  per  I’  avvenuta  sospensione  di  quel  ri- 
nomato Periodico. 

„ Cosi  la  nostra  terza  parte  crebbe  di  pregio, 
perchè  al  saggio  epistolare  potè  aggiungere  un  ar- 
ticolo che  rimaneva  tuttavia  desiderato  dal  mag- 
gior numero  dei  cultori  della  numismatica. 

„ Per  tale  maniera  possiamo  asserire  che  al  Mo- 
numento da  noi  proposto  alla  memoria  del  com- 
pianto Maestro  portarono  gli  amici  suoi  pietosa- 
mente una  pietra  e noi  restringemmo  P opera  no- 
stra a far  si  che  il  Cavedoni  stesso,  senza  volerlo, 
imponesse  di  suo  la  coronide  all’  edificio.  „ 

Con  queste  parole  noi  annunziammo  allora  il 
proposito  nostro  ; queste  or  ne  jiiace  di  porre  in 
fronte  al  presente  volume,  col  quale  rechiamo  P o- 
pera  a compimento  e adempiamo  le  promesse  del 
nostro  Profframma. 

Dalla  tavola  finale  delle  materie  potrà  ritrarre 
chi  ’l  brami  più  distinta  notizia  della  contenenza 
e partizione  del  libro. 

Qui  sol  ne  resta  uno  stretto,  e molto  caro  do- 
vere da  soddisfare:  render  grazie  a’ cortesi,  che 
de’  chiari  lor  nomi  vollero  fregiate  questo  pagine, 
e onorata  dell’  autorevole  suffragio  loro  la  memo- 
ria del  Cavedoni. 

Noi,  infimi  tra  gli  ammiratori  del  benemerito 
estinto,  ma  forse  a ninno  secondi  nell’  affetto  alla 
persona  di  lui,  che  a taluni  di  noi  fu  Maestro,  e 
cui  tutti  avemmo  in  ogni  incontro,  ne’  poveri  studi 
nostri,  consigliere  paziente  e adiutore  amorevole  e 


volonteroso  ; noi  di  ogni  degno  onore  a lui  reso, 
più  ohe  se  fosse  nostro,  siam  lieti  oltremodo  e ri- 
conoscenti. Ne  sappiam  grado  infinito  agli  egregi 
che  non  isdegnarono  i nostri  umili  inviti  e ne  por- 
sero amica  e generósa  la  mano  ; e poiché  altro  ri- 
cambio non  ci  è dato  offerire,  ne  serberemo  almeno, 
ognor  viva  nel  memore  animo  nostro,  gratitudine 
pari  alla  obbligazione. 


Moilena  IO  Unrzo  (S66. 


Dott.  Pietro  Bortoi.otti 
Dott.  D.  Antonio  Masinei.i.i 
Dott.  D.  Antonio  Doniu 
D.  Liioi  Deli..a  Vai.le 
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I. 


. Ijobia  Sacerdotis  eustodimt 
scieniiam  et  legem  requircnl 
ex  ore  eius  , 

( Mal.  II.  7 ) 


sovranamente  grande  il  va* 
1’  umana  scienza!  Essa  at- 
ndo  i secoli  dominatrice  glo- 
ille  loro  vicende  vive  ognora 
cara  alla  mente  ed  al  cuore 
dell’  uomo  , propria  enim  operatio  hominis,  in  quan^ 
tum  homo,  est  intelligere  „.  ( S.  Th.  I.  Meiaph.J  E 
r intelligenza,  o Signori,  è un  raggio  della  stessa 
increata  sapienza!  Che  se  questo  ancora  può  essere 
ecclissato  e spento  dal  soffio  impuro  di  sregolate 
tendenze,  a quella  vece  si  abbella  ognora  di  più 
chiara  luce  agli  splendori  avvivato  dell’  Eterna  Ve- 
rità, che  sempre  palese  nella  Chiesa,  mentre  ri- 
schiara r intelletto,  mantiene  la  dolce  armonia  fra 
le  naturali  facoltà  dell’  uomo.  Quinci  se  la  scienza 
profana,  che  un  di  scosse  la  Grecia  ed  il  Lazio, 
anche  in  oggi  a noi  tuttoché  incerta  nei  suoi  prin- 
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cipi,  erronea  in  molte  «ue  dottrine,  contraJittoria 
nella  pratica,  parla  il  linguaggio  d’  un’  antica  e 
sempre  nuova  potenza,  immaginate  voi  qual  sia  il 
vanto  dei  veraci  sapienti,  la  cui  dottrina  sublimata 
dall’  esempio  sparge  il  conforto  e la  speranza  di 
mezzo  alle  generazioni  anelanti  alla  tranquillità 
della  certezza,  e le  tante  volte  agghiacciate  fra  le 
desolazioni  del  dubbio.  Onde  alla  terra  felice  che 
gli  accoglie  tengono  rivolti  gli  sguardi  attonite  le 
diverse  genti,  che  quasi  non  curando  la  grandiosa 
magnificenza  delle  loro  Metropoli,  pare  che  invi- 
diino  persino  alla  sterile  zolla  del  campo,  che  li 
vide  nascere  e fu  testimone  dei  loro  primi  vagiti. 
Or  bene,  riveriti  concittadini,  questa  gloria  non  è 
mai  venuta  meno  alla  Patria  nostra:  e la  presente 
ceremonia  se  voi  trasse  qua  in  folla  a pregare  da 
Dio  pace  all’  anima  d’  un  illustre  trapassato  è vivo 
monumento  d’  una  sventura,  che  si  piange,  non 
dirò,  dall’  Italia  ma  dall’  Europa  intera.  Che  se 
deplora  essa  a ragione  nella  morte  di  Monsignor 
Celestino  Cavedoni  la  perdita  del  grande  archeologo 
e del  sommo  numografo:  noi  gloriandoci  della  so- 
lenne testimonianza  e registrandola  a caratteri  d’oro 
nelle  pagine  dei  nostri  Annali,  la  tramanderemo 
conservata  gelosamente  ai  più  tardi  nepoti,  siccome 
r elogio  tributato  dal  senno  pubblico  alla  dottrina 
dell’  esimio  Modenese. 

A questa  pertanto  io  rimando  chiunque  desi- 
deri di  riscontrare  nel  Cavedoni  il  celebre  scien- 
ziato, chè  sarebbe  ridicola  temerità  la  mia,  qua- 
lora presumessi  di  solo  tentare  un’  impresa  pau- 
rosa agli  stessi  più  provetti  nella  scienza. 
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Il  perchè  nell’  accettare  che  feci  non  senza 
gravi  trepidazioni  1’  onorevole  incarico  aiSdatomi 
dai  benemeriti  Direttori  di  questo  Arcivescovile  Se- 
minario d’  encomiare  le  virtù  del  Cavedoni  in  que- 
sto maestoso  Tempio  alla  presenza  dei  giovani  Alun- 
ni la  citata  sentenza  del  Profeta  mi  sembrò  qual 
altra  mai  acconcissima  all’  uopo:  siccome  quella, 
che  presentando  a vagheggiare  nel  non  mai  ab- 
bastanza rimpianto  Professore  il  Sacerdote  dottis- 
simo ed  altrettanto  esemplare,  suggerisce  ancora  una 
facile  partizione  al  mio  discorso. 

Visse  il  Cavedoni  tutto  inteso  a fornirsi  della 
scienza  e ci  riesciva  il  dottissimo  Sacerdote  „ La- 
bia  Sacerdoti^  custodient  ncientiam 

Indirizzò  sempre  mai  il  Cavedoni  la  straordi- 
naria sua  scienza  alla  gloria  della  Bcligione  e ci 
riesciva  il  Sacerdote  esemplarissimo  „ et  legem  re- 
quircnt  ex  ore  eim.„ 

Così  mi  fosse  dato  di  porgervene  meno  imper- 
fettamente le  prove,  chè  allora  1’  ultimo  de’  suoi 
scolari  avrebbe  la  sorte  di  potere  deporre  sopra  la 
tomba  del  venerato  suo  Maestro  e dell’  insigne  suo 
Benefattore  il  povero  ma  sincerissimo  tributo  della 
più  calda  riconoscenza. 


1 Nel  giorno  22  Gennaio  1866  si  celebrava  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  solenne  Uffizio  di  Requie  all’  anima  dell’  illustro 
Monsignore  per  cura  di  questo  nostro  Arcivescovile  Seminario. 
Accresceva  lustro  e decoro  al  sacro  rito  la  presenza  di  Monsignor 
nostro  Arcivescovo  Francesco  Emilio  Cugini,  che  volle  assistere 
alla  Messa  cantala  o compiere  lo  prescritte  assoluzioni,  di  mezzo 
ad  un  concorso  straordinario  di  devoti.  (F.  il  Difensore  N.  15). 
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Parte  Prima. 
IL 


Se  la  scienza  è un  bene  d’  inestimabile  pre- 
gio, siccome  quello  che  perfezionando  l’umana  na- 
tura r avvicina  a Dio,  e la  rende  capace  nella 
stessa  vita  presente  d’  una  specie  di  beatitudine, 
secondo  ne  avvisa  l’ Angelico,  e se  proporzionati 
debbono  essere  gli  sforzi  dell’  uomo  all’  altezza 
della  meta  cui  egli  aspira,  riflettete  meco,  quanto 
prolungato  e faticosissimo  abbia  a riescire  il  tiro- 
cinio degli  studi,  che  a dir  vero  non  conosce  altri 
limiti  fuor  solo  quelli  della  vita.  — E gli  stessi 
esercizi  scolastici  non  esigono  forse  nello  studioso 
perspicacia  c docilità  di  mente,  purezza  di  cuore, 
abnegazione  di  piaceri,  tenacità  di  proposito,  e ne- 
gli insegnanti  profondità  di  dottrina,  chiarezza  d’e- 
loquio, soavità  d’  affetto?  Or  bene,  o Signori,  mi- 
rando agli  anni  giovanili  del  Cavedoni  voi  non 
saprete  decidere  se  maggiore  fosse  1’  impegno  dei 
dottissimi  suoi  Maestri  nell’  informarlo  al  sapere  o 
la  sua  diligenza  nel  corrispondervi  esattamente. 

Nato  Venanzio  Celestino  fra  i colli  di  Levizzano 
nel  Modenese  il  giorno  17  Maggio  del  1795  dagli 
onesti  genitori  Giorgio  Cavedoni  e Cristina  Franchi- 
ni, e quivi  esordita  la  carriera  degli  studi  inferiori 
abbandonava  la  sua  terra  natale  per  compierli  in 
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Modena  nelle  rinomate  scuole  di  S.  Giovanni.  < 
Che  se  lasciava  allora  le  tranquille  delizie  di  quel 
soggiorno  e la  paterna  casa  oh  non  cesserà  dall’ 
interessarsi  continuo  del  suo  paese:  entrerà  egli 
stesso  a parte  delle  pubbliche  religiose  sue  festività: 
lo  vedrai  nel  corso  della  sua  vita  interrompere 
non  dirò  solo  le  scientifiche  fatiche  per  respirare  la 
purezza  dell’  aere  natio;  ma  benanche  le  gravi  let- 
ture per  intertenerti  con  ammirabile  semplicità  del 
racconto  de’  puerili  suoi  giuochi  o delle  piccole  sue 
domestiche  avventure:  dalle  sue  parole,  dagli  stessi 
suoi  scritti  rileverai  la  sua  pietà  figliale,  come  ap- 
punto r ebbe  attestata  il  Mezzofanti,  nel  rispondere 
per  lettera  al  Cavedoni,  che  di  Modena  gli  annun- 
ziava la  perdita  dell’  amatissimo  suo  Genitore.  ^ 
Che  se  adesso  io  lo  miri,  assunte  già  in  pa- 
tria le  sacre  divise  del  Chericato,  il  30  Ottobre  1811 
entrare  le  venerande  soglie  di  questo  Seminario  per 
darvi  opera  alle  filosofiche  e teologiche  Discipline 
non  vi  sia  grave,  ch’io  tacendomi  per  le  angustie  del 
tempo  dell’  esatta  sua  osservanza  alle  più  minute 
regole  dell’  Instituto,  del  molto  suo  profitto  nelle 


1 In  patria  assunse  l’abito  clericale  il  17  Maggio  1807  e 
qnÌTi  attese  allo  studio  della  grammatica  latina,  dando  opera  in 
Modena  a quello  dello  Belle  Lettere. 

2 Ecco  le  parole  del  Mezzofanti  • Dal  tenero  affetto  eh’  ella 
portava  alt  ottimo  suo  genitore  comprendo  il  dolore  che  avrà 
sentito  della  sua  perdita.  Ma  si  conforti  nel  Signore  colla  fidu- 
cia che  il  pio  e religioso  di  lei  padre  coglie  ora  il  frutto  dette 
virtù,  che  egli  medesimo  predicò  vivendo  ed  insegnò  ai  suoi  fi- 
gli ».  ( Opusc.  Relig.  Leti.  T.  IX.  fase.  SG  p.  164  ). 
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duo  8U])remc  fra  le  scienze,  nonché  del  primo  suo 
letterario  componimento  in  versi  italiani,  sortito 
egli  fra  i dodici  alunni  scelti  a poetare  in  occa- 
sione di  pubbliche  feste,  ami  più  presto  di  richia- 
mare la  vostra  attenzione  sopra  un  fatto,  che  ci 
disvela  i disegni  amorosi  della  Previdenza.  Amante 
qual  altri  mai  il  nostro  buon  chierico  dello  studio 
un  bel  giorno  trovossi  fra  mano  all’  impensata  una 
grammatica  greca.  Quella  lettera  morta  parlò  trop- 
po eloquente  al  genio  6n  allora  nascosto  sotto  le 
meschine  apparenze  d’  un  gracile  giovanetto;  e que- 
sti alla  sua  volta  riscossosi  con  una  mai  più  pro- 
vata energia  decise  studiarla  e con  una  perseve- 
ranza degna  delle  anime  grandi,  in  ogni  scampolo 
gli  sopravanzasse  di  tempo  da’  suoi  uffici  di  semi- 
narista e scolaro  scorreva  avidamente  coll’  occhio 
sopra  quelle  care  pagine  mostrando  pigliarne  som- 
mo diletto.  Sicché  di  tale  sua  disposizione  agli 
studi  severi  accortisi  li  superiori  e segnatamente 
quel  Don  Luigi  Reggianini,  che  ci  fu  poi  zelan- 
tissimo Vescovo,  ebbero  indotto  il  padre  suo  a me- 
glio sperimentarla  in  Bologna  almeno  per  qualche 
tempo. 

Questa  Città  nel  1816,  quando  vi  entrava  il 
giovino  Ecclesiastico,  offriva  al  cultore  della  scienza 
il  più  attraente  o maestoso  spettacolo.  Vi  si  acco- 
glieva il  fiore  degli  ingegni  italiani  a perfezionarsi 
nelle  lettere  e nelle  scienze  sotto  il  celebrato  ma- 
gistero di  tre  uomini  straordinari,  uno  dei  quali 
l>asterebbe  a rendere  glorioso  un  secolo.  La  famosa 
Università  Bolognese  contava  di  quo’  giorni  a Pro- 
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fessori  un  Bianconi,  uno  Schiassi,  un  Mezzofanti. 
E questi  alla  lor  volta  si  glorieranno  d’  avere  trat- 
tenuto a studio  in  Bologna  non  già  per  pochi  mesi 
ma  per  cinque  anni  il  nostro  Celestino. 


III. 


Oh  esemplatevi  in  lui  discente  voi  tutti,  che 
bramate  approfondire  la  scienza!  Fin  d’  allora  ca- 
pace d’  apprezzarne  il  valore  nutriva  una  pro- 
fonda venerazione  verso  de’  suoi  precettori  e tale, 
che  imparò  dal  suo  condiscepolo  il  eh.  Canonico 
Samuelli,  come  il  Mezzofanti  non  fissasse  mai  gli 
occhi  in  faccia  allo  scolaro,  chè  del  resto  egli  punto 
non  se  n’  era  avveduto.  Fu  docilissimo  al  segno 
da  turbarsi  forte  al  solo  sospetto  d’  avere  in  qual- 
che modo  spiaciuto  ai  suoi  insegnanti,  ed  egli  stesso 
racconta,  che  statogli  il  sommo  Poliglotto  una  volta 
serio  fuor  dell’  usato  poscia  m'accorsi  ch'egli  imlea 
con  ciò  darmi  a divedere,  che  non  era  troppo  con- 
tento del  fatto  mio,  dacché  m'  era  io  incautamente 
familiarizzato  con  nn  compagno  pericoloso.  ' 

E pari  a questa  pieghevolezza  di  cuore  era  in 
lui  r attività  della  mente,  la  fermezza  del  volere. 
Per  nulla  invilito  dalla  moltiplicità  ed  aridezza  de- 
gli studi  ne  pigliava  anzi  argomento  di  più  avida 
ed  intensa  applicazione.  E con  uguale  trasporto 


1 V.  ffli  Opttsc.  citali. 
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ascoltava  le  lezioni  sopra  la  grammatica  e la  filo- 
sofia delle  dottissime  lingue  1’  ebraica  e la  greca  : 
percorreva  i tre  stadi  aperti  agli  studiosi  nelle 
analisi  critiche  e sovranamente  brillanti  dei  clas- 
sici greci  e latini:  cercava  i principi  ed  i progressi 
delle  archeologiche  Discipline.  Nè  pago  ai  comuni 
insegnamenti,  divenuto  ormai  per  le  discorsevi  sue 
doti  più  presto  che  il  discepolo,  l’amico  ed  il  con- 
fidente de’  suoi  Professori,  passava  con  loro  buona 
parte  della  giornata.  Ognora  fedele  agli  avvisi  del 
Mezzofanti  in  una  stanza  attigua  alla  sua,  gittate 
le  versiotìi,  preparavasi  ai  grandi  Poemi  d’  Omero 
usando  solo  del  Lessico  greco  del  Favorino,  ed  al 
Testo  di  Pindaro  accompagnato  dai  soli  scoli  greci. 
Che  se  vinto  dalla  difficoltà  di  certi  passi  più  oscu- 
ri, non  fossero  bastati  alla  retta  loro  intelligenza 
gli  stessi  sussidi  della  pubblica  Biblioteca,  del  mi- 
glior animo  faceasi  compagno  al  Mezzofanti,  che 

10  introduceva  in  altre  librerie  di  quella  dotta  Cit- 
tà. - £ se  amenissime  riescivangli  sifiatte  ricerche 
filologiche,  non  è a dire  come  gustasse  nelle  Le- 
zioni private  della  Lingua  Santa  il  confronto  fra 

11  testo  scritturale  e la  Vulgata,  non  che  l’ Inter- 
pretazione dei  Libri  inspirati,  in  ispezieltà  delle 
Profezie  d’  Isaia,  e,  nella  settimana  dell’  Ottava 
dell’  Assunzione,  del  breve  ma  difficile  libro  della 
Cantica.  Persino  le  stesse  famigliari  conversazioni, 
che  tenea  continuo  segnatamente  col  Mezzofanti 
in  casa  e fuori  riuscivano  ad  informarlo  di  vantag- 
gio alla  virtù  ed  alla  scienza:  e le  sentenze  di  quel 
celebre  uomo  conservò  poi  sempre  il  Cavedoni  con 
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religiosa  venerazione  presenti  alla  mente,  e le  ri- 
peteva ad  ogni  tratto  a suoi  scolari  ed  amici,  e 
moltissime  leggonsi  da  lui  stesso  stampate. 

Nè  vi  credeste  di  riscontrare  il  Cavedoni  diverso 
co’diletti  suoi  condiscepoli.  Bramosi  tutti  della  scien- 
za, tutti  cooperavano  insieme  al  prezioso  acquisto 
di  lei.  E però  vedete  associarsi  il  nostro  giovine 
nello  studio  dello  Lingue  Orientali  ed  amicarsi 
tosto  col  distinto  Samuelli,  che  Professore  di  Er- 
meneutica e d’ebraico  nell’  Università  di  Pisa  reca- 
vasi a Bologna  nelle  ferie  scolastiche  estive  a per- 
fezionarsi in  quei  difficili  idiomi;  trattare  alla  di- 
mestica con  un  armeno,  eh’  egli  stesso  ci  descrive 
d'  indole  assai  buona:  collaborare  coi  chiarissimi 
Ferrucci  e con  due  altri  nostri  concittadini  il  Co; 
Giovanni  Galvani  e Monsignor  Can.  Fabiani  sotto 
alla  presidenza  dello  Schiassi  alla  compilazione  del 
Lessico  Morcelliano. 

Intanto  egli  stesso,  non  pago  d’  attendere  alle 
quotidiane  lezioni  e d’  approfondirle,  a tutt’  uomo 
sforzavasi  d’aggiungere  nuove  industrie,  e per  tem- 
pissimo r avresti  spesso  veduto  condursi  a quella 
celebre  Certosa  per  quivi  attento  cercare  le  rare 
bellezze  di  quelle  affettuose  iscrizioni  dalla  penna 
dettate  del  valente  epigrafista  lo  Schiassi;  e fer- 
magli in  mente  la  sentenza  di  Agostino  „ Girctdus 
et  calamus  fecernnt  me  doctorein  „ non  rifuggiva  dal- 
r esercitarsi  sovente  scrivendo  sopra  le  studiate 
materie.  Anzi  nel  Novembre  del  1818  trovandosi 
per  qualche  giorno  in  Modena  fu  eccitato  a dar 
saggio  del  suo  profitto  nelle  Lingue  antiche  col 

iVoti:ie  ùifomo  eco.  2 
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pubblicare  una  composizione  greca  in  lode  dell’ 
elogio  di  Carlo  Sigonio  detto  dal  Prof.  Gallinari; 
come  in  seguito  inseriva  negli  Opuscoli  letterari  di 
Bologna  il  suo  primo  lavoro  filologico  sopra  un' 
luogo  difficile  di  Pindaro  in  un’  epistola  indiritta 
al  Baraldi. 

Or  mentre  di  tal  guisa  il  Cavedani  viveasi  tutto 
inteso  in  Bologna  a fornirsi  della  vera  scienza  e 
s’  andavano  ormai  su  lui  avverando  le  parole  del 
Profeta  „ Labia  Sacerdotis  custodient  scientiam  „ 
venia  egli  presentato  nel  1820  dallo  Schiassi  e dal 
Mezzofanti  al  Principe  Massimiliano  d’  Este  che  si 
compiacque  di  visitare  quell’  insigne  Biblioteca,  ed 
era  favorito  delle  più  belle  testimonianze  in  quella 
appunto  che  il  dotto  cultore  delle  matematiche  non 
pure  ma  archeologiche  scienze  divisava  di  regalare 
r augusto  suo  fratello  regnante  in  Modena  della 
ricca  ed  importante  sua  collezion  numismatica. 

Che  se  voi  intanto  mirate  il  Mezzofanti  passare 
le  lunghe  serate  del  Decembre  rigidissimo  di  quel- 
1’  anno  nelle  stanze  del  Museo  di  Bologna  per 
addestrare  il  Cavedani  alla  cognizione  pratica  delle 
antiche  monete  greche  e romane;  a cessare  la  ma- 
raviglia sappiatevi,  come  il  nostro  Sacerdote  possa 
andare  superbo  d’  essere  scelto  nel  quinto  suo  lu- 
stro ad  Aggiunto  nella  nostra  Biblioteca  e a Di- 
rettore del  Reale  Museo. 
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Ma  no,  cliè  egli  educato  alla  scuola  dei  veri 
dotti  aveva  imparato  a misurare  1’  ampiezza  degli 
studi,  e nel  porre  il  piede  nelle  auguste  aule  sa- 
crate alla  scienza  non  provò  allora,  come  non  ebbe 
provato  dappoi  quando  fu  nel  1847  creato  Prefetto 
dell’  Atestina,  ^ il  basso  affetto  dell’  umano  orgoglio; 
ma  i sudati  volumi  della  veneranda  antichità,  i 
monumenti  delle  arti  prische  raccolti  nell’  esimia 
nostra  Palatina,  la  memoria  che  troppo  d’ogni  in- 
torno eloquente  gli  parlava  all’  anima  dei  Mura- 
tori, dei  Zaccaria,  dei  Tiraboschi  gli  ridestarono 
il  sentimento  della  cristiana  umiltà,  che  lungi  dal- 
r invilire  1’  uomo  gli  appura  la  potenza  dandola 
in  governo  alla  Religione.  Ed  il  Cavedoni  salutava 
nel  Modenese  Santuario  delle  Lettere  più  presto 
che  il  premio  del  lungo  scolastico  suo  tirocinio,  la 
seconda  palestra  de’ suoi  studi;  luminosissima  pale- 
stra, nella  quale  1’  ammiraste  brillare  di  sempre 


I Diamo  qai  I’  ordine  preciso  delle  nomino,  eh’  ebbe  il  Cave- 
doni  nella  nostra  Biblioteca.  Con  Ducale  chirografo  14  Dicembre 
1820  ( da  avere  effetto  al  primo  Gennaio  1821  ) fu  nominato 
Aggiunto  della  Ducale  Biblioteca.  Con  altro  sovrano  chirografo 
21  Aprile  1838  Vicebibliolecario  spezialmente  addetto  per  la  parte 
numismatica  ed  antiquaria.  Con  un  terzo  Decreto  30  Settembre 
1 847  Bibliotecario  ritenendo  ancora  la  Direzione  del  gabinetto 
delle  medaglie. 
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più  fulgida  luce,  finché  non  gli  venne  meno  la 
vita.  E sebbene  quivi  gli  si  offrisse  quel  Magistero 
intellettuale,  che  mirabilmente  perfeziona  gl’  inge- 
gni, nullameno  continuò  a venerare  gl’  insegna- 
menti  degli  uomini  grandi  viventi  tanto,  che  a noi 
sembra  di  ravvisarlo  tuttora  scolaro,  od  almeno  per 
tale  cercare  di  manifestarsi,  in  quelle  letterarie 
corrispondenze  che  mantenne  fra  le  altre  per  20 
anni  col  Mezzofanti  e che  a 40  prolungò  con  quel 
miracolo  d’  ingegno  e con  quell’  anima  degna  del 
secol  d’  Augusto,  che  si  fu  il  Borghesi.  < 

Senonchè  dovrò  io  additarvelo  nella  nostra  Bi- 
blioteca qui  filologo  paziente  riscontrare  manu- 
scritti,  avvertire  varianti;  colà  paleologo  accorto 
illustrar  codici,  assegnare  età,  emendare  persino 
un  lavoro  del  celebratissimo  Montfaucon:  dove  ar- 
cheologo esimio  ricercar  lapidi,  studiare  inscrizioni, 
rileggere  trattati:  dove  storico  critico  consultare 
cronache  ed  annali,  impossessarsi  di  quella  por- 


1 n Cavcdoni  stesso  racconta  I’  origine  della  relazione  che 
tenne  col  Borghesi.  • I primi  miei  studi  sopra  quelle  lodate  sue 
Decadi  Numismatiche  mi  porsero  favorerolc  opportunità  ad  aprire 
carteggio  con  esso  lui  intorno  a que’  prediletti  comuni  studi,  il 
Borghesi  mostravasi  dolente  di  non  aver  potuto  vedere  la  disser- 
tazione, assai  rara  in  Italia,  del  dotto  Inglese  Giovanni  Swinton 
de  quinario  gcntii  Mctiliae  ( Oxonii,  1750:  o.  Borgh.  Decad.  VI, 
eiss.  4)  Avendola  io  allo  mani,  gliene  trasmisi  un  sunto;  e gli 
proposi  alcuni  quesiti  numismatici  per  averne  schiarimento.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  mi  onorò  della  prima  cortese  sua  risposta 
in  data  de’ 16  Febbraio  1823.  ( Cenni  autentici  intorno  alla  vita  ed 
agli  studi  del  Conte  Bartolomeo  Borghesi.  Optisc.  Belig.  Leti. 
T.  IX.  fase.  25.  p.  4 ). 
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tentosa  erudizione,  che  immortali  rese  i lavori  della 
celebre  scuola  del  Sigonio,  splendidamente  illustrata 
dal  Muratori  e seguita  con  tanto  onore  dai  tede- 
schi Autori  dei  Monumenti  della  Germania?  Voi 
maravigliereste,  ed  io  non  v’  avrei  ricordata  pe- 
ranche  la  sua  più  grave  a un  tempo  e diletta  oc- 
cupazione, mentre  le  altre  non  erano  che  dotte 
distrazioni,  ovverainente  mezzi  a meglio  avvantag- 
giare in  queir  una,  che  formò  bentosto  le  più  care 
delizie  del  nostro  scienziato. 

Preposto  ad  uno  de’  più  ricchi  medaglieri  d’  I- 
talia,  * reso  più  importante  dalla  sceltissima  col- 
leziono di  libri  antichi  e moderni  all’  uopo,  si  de- 
dicò alla  parte  numismatica  con  tale  ardore  da  su- 
perare in  pochi  anni  le  immense  diflBcoltà,  che  vi 
s’  incontrano.  Alla  continuata  meditazione  sopra 
1’  opera  eminente  dell’  Eckhel,  che  aperse  già  un’ 
era  novella  di  trionfi  alla  numismatica,  accoppiava 
un  diligentissimo  esame  dei  cataloghi  più  insigni, 
delle  Tavole  più  precise,  delle  monete  e medaglie 
del  Reale  Museo.  E mentre  accuratamente  cercava 
distinguere  i tipi  e darsi  ragione  dei  simboli  più 
oscuri  e de’  più  minuti  segni,  notava  i dubbi  e le 
incertezze  di  quel  sommo  maestro,  raccomandandone 
la  spiegazione  al  tempo  ed  allo  studio.  E certo  che 
se  non  il  primo,  uno  de’  monumenti  più  gloriosi 


1 Di  questo  insigne  Medagliere  discorre  dottamente  il  Care- 
doni  nell’  opera  sua  i Delt  Origine  ed  Incrementi  dell'  odierne 
R.  Museo  Estense  delle  Medaglie  e della  dispersione  dell  altro 
ad  esso  anteriore. 
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al  Cavedoni  è senza  meno  il  suo  esemplare  della 
Dottrina  dette  Monete  antiche  da  lui  eorretto  e po- 
stillato sifiattamcnte  da  rendere  doppiamente  pre- 
ziosa 1’  opera  dell’  esimio  Gesuita. 

Se  pertanto  di  questi  suoi  studi  v’  avessi  te- 
nuto discorso,  non  avrei  avuto  ragione  di  risalu- 
tare in  lui  col  Profeta  il  dottissimo  Sacerdote 
„ Labia  Sacerdotin  custodient  scientiam  j!* 


V. 


Ma  se  un  autorevolissimo  testimonio  della  sua 
Dottrina  come  se  1’  ebbero  i posteri  del  Muratori, 
anche  voi  presto  1’  avrete  dall’  imponente  catalogo 
de’  suoi  scritti,  cui  si  sta  compilando  a gloria  di  Mo- 
dena, a servigio  degli  scienziati,  che  ansiosamente 
lo  attendono,  non  mi  si  neghi  per  questo  la  com- 
piacenza d’  appellare  ad  alcune  almeno  di  quelle 
sue  opere  che  vi  confermino  il  suo  profondo  sapere. 

E qui  non  posso  non  ricordarvi  dapprima  i 
dolcissimi  frutti,  che  ci  produsse  quel  suo  trasporto 
d’  affetto  verso  la  cara  nostra  favella  col  pubbli- 
care le  sentenze  del  Bambagiuoli  di  bel  nuovo  ri- 
stampate da  lui  sull’  ultimo  della  vita;  e col  ram- 
mendare le  edizioni  dei  celebri  lavori  del  Tasso. 
Parve  all’  insigne  nostro  letterato  un  tributo  di 


1 Nel  dettero  che  feci  quest’  Elogio  mi  diffusi  in  notiiie  bio- 
graflcho  sapendo  dì  far  cosa  carissima  ai  miei  concittadini. 
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tarda  giustizia  all’  infelice  Poeta  consecrare  l’opera 
sua  ripurgandone  gli  scritti  guasti  da  prezzolati 
copisti  e da  avidi  editori  sopra  gli  stessi  mano- 
scritti, che  ’l  cantore  della  Gerusalemme  ebbe  la- 
sciato in  Ferrara  alla  Corte  Estense. 

E tuttoché  rilevantissimi  fossero  questi  servigi 
alle  lettere,  io  vi  richiamo  a quell’  epoca  in  cui 
un’  idea  leggiadrissima  vagheggiata  dai  Malmusi, 
dai  Galvani,  dai  Valdrighi  compievasi  per  le  sol- 
lecitudini del  Coccapani  e per  la  sovrana  munifi- 
cenza; e gli  sparsi  Marmi  Modenesi  si  offrivano 
raccolti  alla  dotta  curiosità  dei  cittadini  e fore- 
stieri. ^ Fu  allora,  che  il  Cavedoni  da  quo’  rude- 
ri, che  alla  sua  mente  parlavano  il  famigliare  lin- 
guaggio degli  antichi  tempi  formava  la  Modena 
Romana,  ed  in  quel  libro  di  vasta  e scelta  erudi- 
zione, che  dedicò  allo  Schiassi  riabbelliva  la  luce 
stessa,  onde  aveano  rischiarate  quelle  prime  nostre 
avventure  i padri  della  Storia  Modenese,  Muratori 
e Tiraboschi.  Cosi  mentre  il  Cavedoni  riceveva  di 
Bologna  1’  improvisato  celebre  distico  dall’  impa- 
reggiabile Poliglotte,  2 i Modenesi  riconobbero  giu- 


1 In  quest'  occasiono  esci  anche  alla  luco  il  bel  lavoro  del  eh. 
Cav.  Carlo  Malmusi  II  Museo  Lapidario. 

2 II  Mezzofanti  a congratularsi  col  Cavedoni  della  sua  Dichia- 
roiione  degli  antichi  Marmi  Modenesi  gli  mandò  un  distico  greco 
tradotto  in  latino  dal  Ferrucci  ( V.  Lussell.  Vita  del  Cardinale 
Giuseppe  Meitofanti.  ) Ed  avendolo  il  Cavedoni  ringraziato  per 
lettera,  1’  ottimo  suo  Maestro  gli  scriveva  il  23  Aprilo  1829  • Al- 
tro che  un  povero  Epigramma  ci  vorrebbe  per  dare  la  giusta 
lode  al  diligentissimo  D.  Celestino,  al  quale  sono  tenuto  io  stesso 
per  aver  gradito  sì  tenue  cosa.  Mi  rallegro  del  buon  successo  del 
suo  libro.  Lo  merita;  c d’  ogni  cosa  dia  gloria  al  Signore  -> 
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bilanti  nel  giovine  studioso  un  esimio  Archeologo. 
E ben  tosto  come  tale  il  salutarono  l’ Italia  e l’Eu- 
ropa, quando  nelle  sue  Annotazioni  alla  grandiosa 
opera  del  Corpus  Inscriptionum  graecantm  dell’Ac- 
cademia di  Berlino  approvate  e ristampate  nell’ 
Appendice  ( Fase,  ultimo  del  T.  3.  J,  contribuiva 
alla  maggiore  illustrazione  dei  Monumenti;  ovvero 
quando  arricchiva  di  erudite  osservazioni  gli  Annali 
di  quel  famoso  Instituto:  come  anche  nel  raccogliere 
che  fece  le  Inscrizioni  modenesi  e nel  dettarne  i 
ragguagli  nei  mensili  Bullettini  di  quello  stesso,  si 
univa  alla  nobile  schiera  dei  benemeriti  cultori 
dell’  epigrafia.  Cosi  del  pari  il  risalutarono  l’ Ita- 
lia e r Europa  sommo  nella  Numismatica.  Se  Egli 
infatti  descrive  nelle  Tavole  del  Carelli  le  medaglie 
dell’  antica  Italia,  cominciando  dall’  Etruria  e pro- 
cedendo per  ordine  geografico  fino  all’  estremo  an- 
golo dell’  odierna  Calabria,  il  suo  lavoro  è si  accu- 
rato, che  a testo  si  adotta  della  Numismatica  Ita- 
liana, e pigliasi  a norma  per  formare  il  Catalogo 
dell’  Italia  antica  nel  Museo  Britannico;  so  nello 
Spicilegio  intitolato  al  Mezzofanti  scopre  nelle  Mo- 
nete di  Città,  Popoli  e Re  non  poche  delle  allu- 
sioni composte  e delle  duplici;  tuttoché  vi  facesse 
opera  che  gli  riuscì  men  gradita  ne’  più  maturi 
suoi  anni,  nullameno  la  fe’  tale  da  venir  dichia- 
rata dal  Lenormant  degnissima  di  concorrere  a Pa- 
rigi pel  premio.  ^ 


1 ( llevue  de  la  Nnmismalique  Faris  1851.  p.  370.  ) 
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Che  dirovvi  adesso  de’  suoi  lavori  sopra  le  me- 
daglie consolari  e di  famiglie  romane,  se  il  Miner- 
vini venerando  nel  Cavedoni  uno  de’ più  privilegiati 
figli  d’ Italia  confessa,  che  una  tal  classe  di  monete 
può  dirsi  nata  e cresciuta  in  mano  del  Borghesi 
e del  nostro  scienziato? 

Io  non  vi  dirò  quindi,  come  nel  Saggio  di 
Osservazioni  e nell’  Appendice  potesse  fissare  deci- 
sivamente all’anno  di  Roma  Varroniano  665  l’e- 
poca della  Legge  Papiria,  fecondissima  di  molte 
altre  verità  rapporto  alla  cronologia  delle  Monete 
consolari  e di  famiglie  romane  : sebbene  tale  sco- 
perta sia  da  riputarsi  tra  le  prime  del  Cavedoni, 
onde  la  Tabella  che  accenna  ai  felici  successi  di 
questi  suoi  studi  voi  la  contemplate  costituire  l’ ar- 
ma sua  gentilizia.  * Non  vi  dirò  neanche  come 
nelle  innumerevoli  numismatiche  memorie  inserite 
nei  periodici  italiani  e stranieri,  e per  le  quali  si 
aggiunse  tanta  celebrità  alle  Memorie  di  Religione 
ed  agli  Opuscoli  che  fra  noi  le  continuano,  .illu- 
strasse a maraviglia  1’  arte  e la  storia  3;  ed  a clau- 
sula  trionfante  di  questa  parte  del  povero  Elogio 
mi  è caro  piuttostochè  ricordarvi  le  sue  descri- 
zioni tuttoché  celebrate  dei  Musei  di  Modena  e del 
Cataio,  di  riportare  il  prezioso  giudizio,  che  della 


1 ( F.  BuHet.  Arch.  Rapai.  Nuova  Serie,  ann.  IL  p.  157- 
159.  ) 

2 Trovasi  inserita  in  queste  Notizie  la  lettera  del  Cavedoni 
sopra  la  sua  scelta  dello  stemma  gentilixìo. 

3 V.  il  catalogo  delle  opere. 
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prima  fra  le  opere  numismatiche  del  Cavedoni 
, il  tìa(j<juuijUo  de’  precipui  Ripostigli  antichi  „ ci 
dettò  r incomparabile  Borghesi,  quando  appellan- 
dola un  lavoro  classico,  annunziava,  che  avrebbe 
formata  epoca  presso  i cultori  della  Numismatica 
delle  famiglie,  e resi  presso  che  inutili  gli  scritti  de’ 
vecchi  antiquari  ^ 

Senonchè  avrei  io  potuto  accomodare  al  Cave- 
doni  le  inspirate  parole  del  Profeta,  qualora  il  no- 
stro Sacerdote  si  fosse  lungo  il  corso  della  sua 
vita  limitato  a vagheggiare  le  incantevoli  bellezze 
dell’  arte  greca  nelle  monete  e nelle  statue:  o la 
romana  magnificenza  nei  busti  degl’  Imperadori,  nel 
tipi  delle  medaglie,  nelle  lapidi  dei  sepolcri,  nei 
monumenti,  a dir  corto,  dell’  antica  potenza  o della 
gentilesca  superstizione?  Mai  no,  o Signori,  e se 


1 Riportiamo  intiero  il  prezioso  giudizio  trascrivendolo  dal 
citato  Bulkttino  Napol.  • Ciò  non  ostante  posso  dire  fin  da  quest’ 
ora,  che  mi  sembra  un  lavoro  classico,  il  quale  formerà  epoca  presso 
tutti  i cultori  della  Numismatica  delle  famiglie,  siccome  quello 
che  renderà  presso  che  inutili  gli  scritti  de’  vecchi  antiquari  che 
ne  hanno  trattato  sostituendo  basi  più  solide  alle  capricciose,  su 
cui  fondarono  i loro  ragionamenti.  Prescindendo  dalle  nuovo  opi- 
nioni che  vi  sono  esposto,  egli  ha  il  sommo  merito  di  aver  rac- 
colto 0 coordinato  tutto  ciò  che  di  meglio  si  ò detto  in  questo 
scapolo,  0 eh’  era  disseminato  in  mille  articoli  in  parte  controversi 
0 generalmente  pochissimo  conosciuti  >. 

Questo  Jìagguaglio  Io  dedicò  al  Borghesi,  come  aveva  intito- 
lato lo  Spicilegio  al  Mezzofanti,  Professore  di  Lingua  greca  ed 
ebraica,  e dei  principi  della  Critica  Numismatica,  la  Dichiareuione 
dei  Marmi  al  Can.  Filippo  Schiassi  Professore  d’  Archeologia,  ed 
il  Saggio  di  Osservacioni  a Girolamo  Bianconi  Custodo  del  Museo 
Antiquario  dell’Università  di  Bologna. 
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voi  lo  ammiraste  sin  qui  vivere  tutto  inteso  a for- 
nirsi della  scienza  e riescirci  il  dottissimo  Sacerdote 
, Labia  Sacerdoti^  custodient  scieiitiam  , lo  vagheff- 
gerete  ben  presto  indirizzare  la  straordinaria  sua 
scienza  alla  gloria  della  Religione  e riuscirci  1’  e- 
semplarissimo  Sacerdote  , et  legem  requireut  er  ore 
eius.  „ 


Ir*arte  Seconda. 

VI. 


Vi  ha  un  Codice,  o Signori,  che  improntato  del 
suggello  della  stessa  divinità,  ha  esercitato  mai 
sempre  le  menti  più  acute  ed  i più  teneri  cuori. 
Ad  esso  tengon  rivolti  gli  sguardi  le  diverse  suc- 
cedentisi  generazioni,  altre  per  esaltarlo,  altre,  se 
ne  fosse  dato  nella  stoltezza  del  loro  orgoglio,  per 
cancellarne  alcune  almeno  di  quelle  auguste  pa- 
role. Alla  retta  intelligenza  della  Legge  Sovrana 
è indispensabile  una  profonda  cognizione  delle  più 
alte  teologiche  discipline,  come  a rilevare  lo  stesso 
senso  materiale  di  quelle  pagine  non  che  utili  sono 
necessari  i sussidi  delle  scienze  le  più  astruse  e 
recondite.  Or  bene  il  proposito  del  Cavedoni  di 
rivolgere  i molti  suoi  studi  nobilitati  da  una  fama 
ognor  crescente  di  dotto  alla  dichiarazione  delle 
Sacre  Scritture,  sotto  al  Magistero  infallibile  della 
Chiesa  fu  al  tutto  degno  del  suo  ingegno  e del  suo 
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carattere;  della  scienza  e della  Religione;  del  tempo 
e dell’  Eternità.  E la  missione  di  spiegarle  colla 
voce  e cogli  scritti  lo  rese  glorioso  non  meno  agli 
occhi  dell’  uomo,  che  a quelli  della  Chiesa  e di  Dio. 

Sorgeva  qual  altro  mai  faustissimo  nonché  al- 
r antica  ed  insigne  patria  Università,  a questo  no- 
stro Arcivescovile  Seminario  l’anno  1830,  quando 
veniva  il  nostro  Sacerdote  eletto  a Professore  di 
Sacra  Scrittura  e di  Lingua  Ebraica;  ed  il  suo 
nome  associavasi  ornai  a quei  moltissimi,  che  si 
grandemente  ne  illustrano  la  storia.  ^ Nè  vogliate, 
o signori,  muover  lamento,  se  io  non  aggiunga, 
come  anche  privatamente  fosse  largo  d’  istruzione: 
poiché,  sebbene  io  mi  sappia  che  sotto  di  lui  edu- 
cossi  alla  greca  Letteratura  quell’  illustre  scien- 
ziato, che  si  fu  1’  elegante  e felice  traduttore  della 
Ciropedia  e dei  libri  intorno  al  Sacerdozio  del  Cri- 
sostomo, il  Cav.  Fortunato  Cavazzoni  Pederzini, 
nullameno  sempre  più  mi  tarda  potervelo  additare 
dalla  Cattedra  per  oltre  a 30  anni  informare  alle 
sublimi  grandezze  della  scienza  di  Dio  i giovani 
alunni  dell’  Arcidiocesi  nostra.  Se  voi  vi  foste  tro- 
vati presenti  alle  lezioni  del  Cavedoni  non  avreste 
saputo  qualcosa  meglio  ammirare  od  il  facile  ed 
elegantissimo  suo  eloquio  nella  maestosa  lingua  di 
Tullio,  ovvero  la  stringente  sua  dialettica  nell’  ar- 
gomentare. Quello  peraltro,  che  ridestava  in  ognu- 
no più  forte  la  maraviglia  si  era  quell’  immenso 


1 Nel  1849  divenne  Presidente  della  Facoltà  Teologica. 
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corredo  d’  ogni  fatta  erudizione,  esposto  cosi  alla 
semplice  e senza  apparato,  da  rendere  spontaneo  e 
quasi  fanciullesco  ciò,  che  era  frutto  di  lunghe  ve- 
glie e di  senili  e faticose  conquiste. 

Ed  ora  discorreva  a diletto  pei  campi  fioriti 
della  greca,  latina  ed  italiana  letteratura,  chò  di 
mezzo  a tante  e sì  svariate  scientifiche  fatiche  non 
potè  mai  dimenticare  le  sovrane  bellezze  d’  Omero, 
di  Dante,  di  Virgilio,  ^ ed  a sollievo  dello  spirito 
affranto  rigustava  pur  sempre  quelle  soavissime  pa- 
gine; ora  versatissimo  nella  scienza  speculativa  o 
pratica  dei  Padri  ne  sapea  ritrarre  non  meno  le 
bellezze  della  lor  forma  natia,  che  la  forza  della 
trionfatrice  loro  eloquenza.  Ed  era  bello  1’  udirlo 
convalidare  le  tesi  con  prove  ricavato  dalle  più 
recenti  scoperte  c trattazioni;  più  bello,  quando 
poggiando  persino  alle  altezze  della  Teologia  spe- 
culativa, profondamente  istruito  com’  era  anche  nei 
Decreti  del  Tridentino,  con  poche,  chiare  e precise 
parole  ci  dava  un’idea  adequata  dei  sublimi  Dommi 
della  Fede. 

Se  r ascoltate  trattare  1’  Introduzione  al  V.  e 
N.  T.  a chi  basterebbe  la  lena  di  ridire  le  pagine 
più  luminose  nelle  parti  diverse  dell’  autenticitù, 
dell’inspirazione,  della  Canonicità  e le  altre  non  me- 
no splendide  nell’  Ermeneutica  propriamente  detta? 

Se  ad  esercizio  traduce  in  iscuola  dal  greco  non 
pochi  tratti  degli  Evangeli,  riscontri  sempre  in  lui 


1 Con  tal  ordine  erano  disposti  questi  Autori  nella  Biblioteca 
del  Mcz2ofanti. 


ad  un  tempo  lo  scienziato  che  ti  fa  coll’  elevatezza 
delle  sue  idee  gustare  veramente  divino  quel  Co- 
dice dai  secoli  venerato,  ed  il  pio  Sacerdote,  che 
tratta  con  indescrivibile  reverenza  emulatore  della 
fede  d’  un  innocente  fanciullo  la  parola  di  Dio. 

Se  finalmente  dalla  Cattedra  lo  rimiri  avviare 
il  giovine  Clero  nello  studio  della  Lingua  Santa 
non  pure  lo  ascolti  dettare  semplicissime  regole  e 
ridurre  le  molteplici  ragioni  del  cangiamento  delle 
vocali  nel  sistema  masoretico  a due  soli  principi 
dall’  indole  ripetuti  delle  voci  ebraiche  e dall’  eu- 
fonia; ma  ribadirti  ad  ogni  stante  con  riscontri  bi- 
blici r utilità  e l’importanza  di  siffatte  cognizioni: 
ma  sciogliendo  profondamente  le  quistioni  filolo- 
giche e filosofiche  sopra  1’  umano  linguaggio  in  ge- 
nere e r ebraico  in  ispecie  riconfermarti  ancora 
genuini  e veridici  i Libri  del  Patto  Antico. 

Io  non  temo  d’  asserire,  che  ove  comparisse 
alla  luce  1’  edizione  completa  delle  lezioni,  quali 
recitava  in  iscuola,  questa  formerebbe  un  luminosis- 
simo centro,  nel  quale  metton  capo  moltissime  delle 
produzioni  di  quel  suo  fecondissimo  ingegno  e 
della  non  mai  stanca  sua  mano. 

Che  se  a danno  de’  suoi  biografi  il  prezioso 
tesoro  si  rimane  tuttora  nascosto,  egli  non  pago 
di  proclamare  le  glorie  del  Codice  della  cristiana 
sapienza  a difesa  della  Religione  e della  Chiesa 
fra  gli  angusti  confini  d’  una  scuola  estenderà  ben 
oltre  la  parola  del  suo  zelo  sacerdotale  e così  ri- 
spondendo alla  pietà  de’  Cherici  Modenesi  „ et  le- 
gem  requirent  ej-  ore  eiits  „ edificherà  avviando  alla 
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scienza  della  fede  con  argomenti  quanto  più  nuovi 
altrettanto  più  forti  quei  tutti,  che  cercano  e non 
rifuggono  la  luce  del  vero. 


VII. 


Non  potreste,  o signori,  immaginare  quanto  va- 
stissimo sia  r elenco  di  quegli  scritti,  nei  quali  il 
Cavedoni  indirizzò  la  sua  Dottrina  alla  gloria  della. 
Religione,  chè  il  raccoglierli  solo  esigerebbe  la  fa- 
tica di  qualche  mese.  Era  egli  il  cultore  leggiadro 
della  classica  latinità  c dell’  italiana  letteratura? 
Per  questo  potè  descriverci  le  bellezze  linguistiche 
della  Vulgata  e ritrarci  con  opportuna  grandiosità 
in  quelle  affettuose  numerosissime  suo  Inscrizioni 
quando  li  pregi  di  venerandi  Personaggi,  quando 
la  magnificenza  dell’  estrinseco  culto  e quando  le 
cristiane  virtù  di  pietosi  defunti;  e mostrarci  nel- 
r Allighieri  il  figlio  devoto  alla  Chiesa  e lo  stu- 
dioso ammiratore  delle  Divine  Scritture,  come  nel 
Petrarca  il  tenerissimo  di  Maria. 

Fu  il  Cavedoni  educato  ai  forti  studi  della  sana 
critica?  Per  questo  la  sua  penna  valse  a dettarci 
illustri  pagine  storiche  specialmente  agiografiche 
nell’  Era  dei  Martiri,  nelle  antiche  Apologie,  nel- 
le Feste  precipue  di  Gesù  Cristo,  nelle  Staurote- 
che,  nelle  Litanie,  in  alcune  immagini  della  Ver- 
gine, di  cui  il  nostro  Sacerdote  era  assai  devoto, 
nell’  applauditissima  Vita  di  E.  Geminiano\  onde 
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ei  porse  una  novella  prova  del  suo  gusto  artistico 
nell’  accurata  descrizione  delle  miniature  dell’  in- 
signe Codice  Capitolare. 

E nullameno  tutto  ciò  è un  nonnulla  appetto 
alle  altre  glorie  che  mi  restano  a ricordare  del 
nostro  Sacerdote. 

I dubbi  sparsi  dall’  incredulità  francese  coll’ 
avvelenata  penna  di  Voltaire  e degli  Enciclopedisti 
erano  volti  ancora  a sradicare  il  fondamento  stesso 
della  Rivelazione.  Una  turba  d’  uomini,  ne’ quali  la 
svegliatezza  d’  un  romantico  ingegno  parve  gareg- 
giasse colla  perversità  dello  scopo  aveva  osato  d’im- 
pugnare r Autorità  della  Bibbia,  e questa  non  pure 
si  motteggiava  col  sarcasmo  del  romanziere,  ma  si 
discuteva  coll’  affettata  posatezza  dell’  erudito.  Ed 
ora  sulle  pareti  troppo  famose  di  Benderà  e di 
Esnèh  si  leggevano  cifre,  che  si  pretendeva  can- 
cellassero la  cronologia  mosaica  : ed  ora  esage- 
rando la  critica  degli  storici  profani,  specialmenta 
di  Erodoto,  si  additavano  questi  silenziosi  od  an- 
che sopra  alcuni  passi  in  contraddizione  colla  Scrit- 
tura: ed  ora  persino  si  toglieva  a Moisè  l’ inchio- 
stro ed  il  calamo  per  dettare  le  parti  del  suo  Pen- 
tateuco. Fondavansi  costoro  sopra  i Monumenti  se- 
gnatamente Egiziani,  c questi  mal  conosciuti  e peg- 
gio interpretati  loro  somministravano  un’  arme  no- 
vella onde  insieme  colle  verità  de’  Libri  Santi  im- 
pugnare il  Cristianesimo.  Intanto  le  generazioni 
sbattute  dalle  orride  tempeste  di  quel  pelago  pau- 
roso in  una  via  troppo  diserta  e sepolta  sotto  le 
ombre  di  remotissime  età  smarrivano  per  poco  l’a- 
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mico  raggio  della  fede,  mancanti  degli  umani  sus- 
sidi, che  tanto  riconfortano  1’  uomo  impacciato  dai 
sensi.  Ma  eterna,  o Signori,  veglia  la  Previdenza 
a difesa  dell’  opera  sua! 

La  maravigliosa  scoperta  dell’  immortale  Cham- 
pollion  il  minore  sopra  la  lettura  dei  geroglifici 
dell’  antico  misterioso  Egitto,  i viaggi  e gli  scritti 
del  grande  nostro  Italiano  il  Rosellini  offrivano 
allo  sguardo  dei  dotti  gli  autentici  Monumenti  di 
quel  paese.  Ed  il  Cavedoni  li  studiò  avidamente, 
vi  lesse  r accordo  mirabile  degli  usi  di  quel  po- 
polo, della  serie  de’  suoi  Faraoni  colle  pagine  in- 
spirate. In  seguito  nei  Cenni,  che  diede  sul  van- 
taggio, che  dal  riscontro  de’  Monumenti  Egiziani  si 
ritrae  per  lo  studio  della  S.  Scrittura  e nella  Bio- 
grafia che  dettò  del  Rosellini  e nelle  Osservazioni 
su  la  Storia  della  Scultura  del  Cicognara  mentre 
sventava  le  calunnie  degli  scredenti  provò  una  volta 
ancora,  che  gli  stessi  Monumenti  meglio  conosciuti 
e rettamente  spiegati  mirabilmente  servono  ad  il- 
lustrazione e conferma  delle  medesime  santissime 
verità,  giusta  il  debito  ( sono  parole  del  Cavedoni  ) 
che  tutti  abbiamo  di  anteporre  ad  ogni  riguardo  e 
ben  anche  all’amore  della  patria  e della  vita  stessa, 
r onore  e la  santità  della  Religione.  ^ 

Per  confermare  le  quali  verità  col  sussidio  dei 
diletti  suoi  studi,  quando  avvalora  de’  suoi  giudizi 
le  Tavole  del  Mozzoni,  quando  si  fa  egli  stesso  a 


I ( F.  la  .2  pag.  dello  stupende  Osservazioni  su  la  Storia 
della  ScuHura  del  Conte  Leopoldo  Cicognara.) 

Notizie  intorno  ecc.  3 
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ricercare  le  Medaglie  decorate  di  segni  cristiani  e 
quando  più  volte  ritorna  sopra  i frammenti  di  vasi 
di  vetro  con  figure  in  oro.  Qui  compiendo  il  famoso 
Lessico  del  "Weitenauero  colle  stupende  sue  Lezioni 
Evangeliche  rischiara  i passi  più  oscuri  degli  Evan- 
geli. Colà  entra  animoso  un  arringo  fino  allora  non 
abbastanza  praticato  da  numografi  sommi,  e nella 
Numismatica  Biblica  discorrendo  delle  Monete  pro- 
prie degli  Ebrei,  e delle  straniere  memorate  nei 
Libri  Santi,  che  furono  presso  di  loro  in  corso,  non- 
ché di  quelle  di  mero  computo  alla  vasta  consueta 
erudizione  accoppia  opportune  bibliche  osservazio- 
ni. Lo  gloriose  vicende  di  quest’  opera  ve  la  mo- 
streranno esimia  meglio  che  non  le  povere  mie 
asserzioni.  Applaudita  dal  Garrucci  e dal  Madden, 
che  di  questi  ultimi  giorni  dal  Museo  di  Londra 
ne  rivendicava  al  nostro  Modenese  1’  insigne  va- 
lore fu  tradotta  in  tedesco  dal  Werlhof,  e lo  stesso 
De  Saulcy  anzi  severo  che  no  fu  del  numero  dei 
dottissimi  dell’  Accademia  di  Parigi,  li  quali  as- 
segnando il  Premio  di  Numismatica  nel  1851  al 
Cavedoni  lo  dissero  inadequata  ricompensa  a tanti 
servigi  e a sì  distinti  talenti.  Oh  se  1’  opera  dell’ 
umile  Sacerdote,  avverte  a proposito  il  Madden, 
scritta  in  francese  fosse  comparsa  fregiata  di  pre- 
ziose Tavole  sarebbe  divenuta  il  Libro  per  eccel- 
lenza della  Numismatica  Giudaica!  ^ 


1 Questo  giudizio  fu  ripetuto  dal  Madden  anche  nella  lettera, 
che  li  compiacque  indirizzarmi  e che  trovasi  inserita  nella  pre- 
sente Raccolta.  Per  altro  giovi  qui  avvertire,  come  il  Cavedoni 
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Nè  qui  sta  il  tutto,  o Signori!  II  Protestante- 
simo seguendo  il  naturale  suo  corso  cangiatosi  ornai 
nel  Razionalismo  cerca  d’  abbattere  1’  unica  van- 
tata regola  di  credenza;  ed  il  Cavedoni  perfezio- 
nando il  disegno  appena  abbozzato  dall’  Ackermann 
e dal  Bonnetty  illustra  e difende  co’  riscontri  delle 
medaglie  antiche  i libri  Santi  dell’  uno  e dell’altro 
Testamento,  ed  arriva  persino  a meglio  riconfer- 
mare r autorità  di  quelli  più  fieramente  dagli  av- 
versari oppugnati;  e ad  esempio  vi  cito  le  monete 
dei  Re  della  Siria,  colle  quali  spargendo  egli  una 
vivissima  luce  sopra  alcuni  passi  dei  Maccabei  au- 
tenticava alquanti  de’ felici  risultati  de’profondi  stu- 
di di  queir  uomo  chiarissimo  che  si  è il  Patrizi.  • 
Se  Bibbie  adulterate  si  spargono  a crollare  il 
principio  d’  autorità  dottrinale  nella  Chiesa  non 
manca  il  Cavedoni  di  scrivere  brevi  ma  altrettanto 
vittoriose  osservazioni  contro  la  version  del  Dio- 
dati. Se  una  penna  illeggiadrita  da  romantiche  for- 
me ripete  nella  Terra  di  Francia  la  suprema  pa- 
rola dell’  incredulità,  il  Cavedoni  le  toglie  il  pre- 
stigio, col  mostrarla  digiuna  di  quelle  conchiusioni 
che  sono  già  ammesse  dalle  critiche  scienze  stori- 
che ed  archeologiche:  se  le  opposte  religiose  con- 


aggiungesse all’  opera  accennata  un’  Appendice,  che  no  è un  ne- 
cessario supplemento,  poichò  dietro  le  posteriori  scoperte,  essa 
presenta  una  nuova  e definitiva  classificazione  di  tutto  lo  Moneto 
Oindaiche  finora  conosciute  dai  tempi  di  Simone  Maccabeo  fino  alla 
ribellione  ultima  di  Simone  Barkokeba  ai  tempi  dell’  Imperatore 
Adriano,  ed  a quest’  Appendice  allude  il  Madden. 

1 A questo  dottissimo  Gesuita  professava  il  Cavedoni  una  spe- 
ciale venerazione. 
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greghe  s’  accordano  in  questo  di  negare  al  Ponte- 
fice il  Primato  d’  onore  e di  giurisdizione,  il  Cave- 
doni  tutte  insieme  le  combatte  nel  suo  libretto  in- 
torno al  nome  imposto  da  Cristo  al  Pescatore  di 
Galilea.  Dalle  monete  e dalle  medaglie  traeva  per- 
sino il  Cavedoni  argomenti  a propugnare  i Diritti 
dell’  Apostolica  Sede  „ Et  legem  requirent  ex  ore 
eius  ^ 

Vili. 


E notate,  o Signori,  che  sifiatti  scritti  del  Ca- 
vedoni riescivano  tanto  più  cari  ed  autorevoli,  in 
quantochè  erano  la  pura  e fedele  espressione  della 
pratica  esemplarissima  sua  vita.  — Sublimato  al 
Sacerdozio  il  20  Dicembre  1817  dalla  cara  memo- 
ria di  Monsignor  Tiburzio  Cortese  scrupolosamente 
misurò  1’  altezza  di  questa  sua  Dignità  e vi  eor- 
rispose  fino  all’  ultimo  della  vita.  Se  1’  aveste  in- 
fatti veduto  costante  nell’  offrire  a Maria  la  prece 
al  tocco  della  nota  squilla,  in  qualunque  luogo  si 
fosse  egli  trovato,  in  lui  tantosto  avreste  ricono- 
sciuto lo  scrittore  devoto  delle  glorie  dell’  Angelus 
Domini.  Nel  celebrare  che  faceva  con  edificante  esat- 
tezza gli  augusti  Misteri  dell’  Altare,  nelle  più  mi- 


1 L’  occnrato  cataloga  degli  scritti  del  Cavedoni,  che  possiamo 
offrire  ai  nostri  Lettori,  compilato  con  ammirabile  diligenza  dal- 
1’  erudito  Dott  Pietro  Bortolotti,  al  quale  debbesi  in  molta  parto 
questa  Raccolta,  mi  dispensa  da  più  precise  citazioni. 
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mite  cerenionie  del  culto,  versatissimo  com’era  nella 
parte  stessa  liturgica,  si  manifestava  non  pure  per 
il  fedele  traduttore,  ma  pel  docile  discepolo  pene- 
trato dall’  importanza  delle  sentenze  del  Crisosto- 
mo. Quello  peraltro,  che  m’  ebbe  sempre  di  prefe- 
renza edificato  si  fu  la  scrupolosa  sua  diligenza 
nell’  osservare  il  tempo  e il  modo  di  recitare  il 
divino  Ufficio.  Fossero  pure  molteplici  e gravissime 
le  sue  occupazioni,  queste  non  lo  distoglievano  dal- 
r orario  impostosi,  e consacrate  a Dio  le  primo  ore 
della  giornata  dopo  la  lezione  piacovasi  della  re- 
cita delle  Ore  Canoniche,  e poscia  avanti  di  par- 
tire dalla  diletta  sua  Biblioteca  davasi  di  bel  nuo- 
vo alla  recita  del  Vespro  e della  Compieta:  e gu- 
stato un  po’  di  cibo  e di  riposo  non  prima  usciva 
di  casa  che  non  avesse  inteso  al  Mattutino  ed  alle 
Laudi. 

Se  il  Cavedoni  protestasi  colla  penna  soggetto 
agli  Ecclesiastici  suoi  superiori,  nell’  esaltarne  che 
fa  le  glorie;  inalterabile  è poi  nell’  osservanza  pra- 
tica de’  suoi  doveri,  nonché  nello  scrupolosamente 
dipendere  da  quelli,  nel  pregarli  ancora  le  molte 
volto  di  consiglio  e di  conforto. 

Se  nei  molti  elogi  da  lui  stampati  encomia  le 
altrui  beneficenze,  egli  stesso  a larga  mano  pro- 
fonde il  danaro  nel  soccorrere  ai  chierici  bisognosi 
ed  ai  poverelli  di  Cristo,  nel  sovvenire  all’  indi- 
genza di  Chiose  sprovviste  ed  alle  strettezze  del 
comun  Padre  dei  fedeli. 

E qui  a meglio  comjdacerci  della  carissima  tra 
le  sue  virtù  io  v’  invito,  o Signori,  a meco  riguar- 

3 
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(lare  al  quadro  delle  sue  onorificenze  ^ prodigate- 
gli ognora  da  Papi,  da  Vescovi,  da  Principi  e da 
scienziati. 

Questo  Prete,  che  invitato  giiY  a concorrere  al- 
r orrevolissima  carica  d’  Arciprete  Maggiore  della 
nostra  Metropolitana,  fu  poscia  in  diversi  tempi 


1 Diamo  I'  elenco  di  quelle  onorificenze,  di  cui  abbiamo  con- 
tezza. 

1821.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena. 
1835.  Era  socio  corrìspondonte  della  Pontificia  Accademia  ro- 
mana d’ Archeologia. 

1837.  Società  Spagnuola  di  Numismatica. 

1842.  Socio  corrispondente  dell’  Istituto  di  Francia. 

1844.  R.  Accademia  Spagnuola  di  Archeologìa  o Qeografia. 

1845.  Socio  dell’  Accademia  R.  dello  scienze  di  Burlino. 

1845.  I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettore  ed  Arti  di  Padova. 

1846.  Membro  corrispondente  della  Società  Letteraria  di  Lione. 
1849.  Simpemenia  Rubiconia  dei  Filopatridi  di  Savignano. 
1851.  Socio  onorario  dell’Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 

in  Bassano. 

1851.  Accademia  Pontaniana  di  Napoli. 

1853.  Accademia  degli  Ottusi  di  Spoleto. 

1854.  R.  Accademia  di  Scienze  di  Gottinga. 

1855.  Etrusca  Accademia  di  Cortona. 

1853.  Accademia  dei  Quiriti  di  Roma. 

1861.  Socio  Corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scien- 
ze, Lotterò  ed  Arti. 

1862.  Accademia  di  Turino,  di  cui  era  già  socio  corrispou- 
donto  noi  1834. 

1842.  Medaglia  d’  oro  Austriaca. 

1852.  Nobiltà  Modenese. 

1856.  Cavaliere  del  R.  Ordine  dell’  Aquila  Estense. 

1857.  Cameriere  Secreto  di  S.  Santità. 

1860.  Cavaliere  dell’ Ordino  Civile  di  Savoia. 

1860.  Presidente  della  Deputazione  di  Storia  Patria. 

1861.  Cavaliere  della  Legion  d'  onore. 

1862.  Ufficiale  dell’Ordine  de’ SS.  Maurizio  e Lazzaro. 
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eletto  dal  Regnante  Pontefice  a suo  Cameriere  se- 
creto, ascritto  alla  Nobiltil  Modenese,  creato  Pre- 
side della  Deputazione  della  Patria  nostra  Istoria, 
scelto  dalla  Commissione  Imperiale  di  Francia  ad 
annotare  le  opere  del  Borghesi:  che  venne  succes- 
sivamente decorato  della  Medaglia  d’ oro  Austriaca 
del  Merito  Letterario,  insignito  degli  Ordini  Ca- 
vallereschi di  S.  Contardo,  dei  SS.  Maurizio  e Laz- 
zaro, del  Merito  Civile  di  Savoia  o della  Legion 
d’  Onore,  ed  il  cui  nome  brilla  fra  i luminari  della 
scienza  nei  membri  delle  Accademie,  a tacermi 
delle  moltissime  altro,  di  Berlino,  di  Parigi,  di 
Londra,  di  Roma,  di  Napoli  e di  Gottinga  : que- 
sto Prete,  io  diceva,  semplicissimo  all’  apparenza 
ti  parla  col  dialetto  del  proprio  paese  nelle  più 
native  sue  forme,  a bello  studio  occultando  il  te- 
soro del  suo  sapere,  ed  all’  umile  portamento  della 
persona  trae  a sò  lo  sguardo  d’  ognuno,  che  sap- 
pia ammirare  le  sovrane  bellezze  della  cristiana 
virtù. 

Immaginate  pertanto,  come  si  restassero  mai 
sempre  commossi  quei  dotti  che  da  lontani  paesi 
passando  per  Modena  voleano  aversi  il  vanto  di 
conoscere  personalmente  il  celebre  Sacerdote  „ Et 
Legem  requireiit  ex  ore  eiiis  ■* 


1 >'clIo  lettere  scritte  ad  Agostino  Ocrvasio,  citate  dal  P.  En- 
rico Mandarini  d.  0.  (La  Carità.  Quadcriw  IV p.  372)  spesso 
implora  da’  suoi  amici  che  abbiano  compatimento  de’  suoi  lavori, 
che  chiama  poveri.  Or  si  dichiara  convinto  d’  aver  preso  qualche 
abbaglio:  or  confessa  cho  i suoi  amici  con  eroica  pazienza  hanno 
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Che  se  per  1’  indole  stessa  de’  suoi  stinii  tro- 
vossi  alcune  volte  in  disaccordo  con  altri  e se  so- 
stenne con  calore  certe  sue  scientifiche  opinioni,  o 
candidamente  le  riformava,  se  meno  giuste  riscon- 
trate le  avesse,  od  almeno  cercava  di  sempre  tor- 
nare alle  amichevoli  relazioni  di  prima. 

IX. 

E qui  potrei  discorrendo  anche  pel  campo  delle 
sue  discussioni  raccogliere  non  pochi  allori  da  fre- 
giarne questa  povera  corona  di  lodi,  ma  come?  se 
ormai  mi  ripiomba  sull’  anima  troppo  straziante 
una  sua  parola? 


tradotte  le  suo  Memorie,  come  fu  di  quella  sopra  lo  Moneto  della 
Licia,  voltata  in  francese  dal  sig.  Raoul-Uochcttc. 

Xello  stesso  Articolo  del  Mandarini  troviamo  una  lettera  del 
celebro  Gay.  De  Rossi  intorno  alla  persona  del  Cavedani  • Io 
conobbi  di  persona  il  Cavodoni  in  Modena  nel  1853.  Uso  a eor- * 
rispondere  con  lui  per  Ietterò  ed  a leggerne  i dotti  scritti,  dallo 
primo  0 da’  secondi  m’  ora  immaginata  in  mento  una  forma  dell’ 
uomo,  cho  trovai  diversissima  dalla  verità.  Lo  credeva  eloquente, 
forbito,  ricco  di  doti  esteriori  rilevanti  lo  ricchozzo  dello  spirito; 
lo  trovai  poco  abilo  c poco  uso  alla  parola  libera  ed  ingegnosa, 
di  cho  nello  scrivere  egli  non  avea  difetto;  di  modi  urbani,  ma 
semplici,  di  ninna  apparenza  esteriore.  Puro  messo  no' discorsi  di 
scienza  od  in  particolare  di  numismatica  a poco  a poco  si  animò 
c fini  por  conversare  con  molta  facilità  c dottrina,  non  perù  con 
quella  ricchezza  di  discorso,  cho  da  un  tal  uomo  mi  sarei  aspet- 
tato. È evidente,  cho  egli  concentrava  molto  dentro  di  sò  e nello 
studio  lo  forze  del  suo  intelletto  c della  sua  scienza  maravigliosa. 
Ma  credo,  cho  la  modestia  cristiana  dol  piissimo  Sacerdote  abbia 
avuto  la  sua  parte  nel  formargli  quell'  abito  di  conversare,  cho 
lo  ho  descritto.  ■ 
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Un  giorno,  amarissimo  giorno!  confidossi  con 
un  amico,  come  ad  ogni  ora  si  sentisse  mancare 
vieppiù  sensibilmente  le  forze,  tanto  che  in  breve 
gli  sarebbe  venuta  meno  la  vita.  Fu  quella  una 
terribile  profezia!  Ben  altre  volte  si  stette  Modena 
trepidante  sopra  il  pericolo  de’  preziosi  suoi  gior- 
ni: obbligato  siccome  fu  in  casa  prima  da  un  erpete 
assai  grave  ed  ostinato  (nel  1836),  onde  fu  salvo 
por  lo  acque  della  Porretta,  frequente  argomento 
de’  suoi  discorsi  ed  elogi;  poscia  per  la  mortale 
caduta  in  un  precipizio  ( 1854  ),  che  la  debole  sua 
vista  non  gli  avea  lasciato  vedere.  ^ E non  fummo 


1 Ristabilitosi  poscia  il  Cavedoni  dopo  si  gravo  pericolo  in 
saluto  accolse  con  bontil  il  seguente  Sonetto  del  suo  dolcissimo 
amico  Prof.  Marcantonio  Parenti,  offertogli  da  alcuni  fra’  suoi 
scolari: 


A te  l’ inno  di  grazie  c Io  devote 

Laudi  0 i segni  votivi,  o Re  sovrano. 
Che  a tutto  stendi  la  possente  mano 
Dal  filo  d’  erba  allo  superno  roto. 

Invano  a to  non  sospirammo;  in  vano 
Non  rigammo  di  lagrime  lo  goto; 

Tu  rendi  all’  ara  santa  il  Sacerdote, 

Che  tanto  scArso  nel  volume  arcano. 

Tu  rendi  al  seggio  di  scienza  pura 
Il  bnon  maestro  ed  il  fedel  custode, 

Cli’  oltre  ogni  vanto  le  tue  glorio  cura. 

Deh  siono  accetti  li  votivi  segni, 

L’  inno  di  grazio  o la  devota  lodo 
A to  che  vivi  cd  in  eterno  regni. 
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«cossi  noi  tutti  circa  nella  metà  dell’anno  testé  tra- 
scorso, quando  nella  Siicrestia  di  S.  Giorgio  cadeva 
in  deliquio  per  terra,  e lo  mirammo  dappoi  per 
qualche  mese  passeggiare  sostenuto  a’  fianchi  da  un 
amico  0 parente?  E non  commosse  me  al  pianto 
r ascoltarlo  in  uno  di  quei  funestissimi  giorni  dato 
una  girata  coll’  occhio  ai  molti  e rari  suoi  volumi 
ripetermi  eoli’  accento  dell’  affanno  „ Anche  i li- 
bri direntano  alla  lor  volta  noiosi.  „ Ma  ben  tosto 
ne  fu  dato  di  racconsolarci,  chè  riavutosi  per  le 
incessanti  cure  del  valente  suo  medico  il  Prof.  Gioac- 
chino Sereni  e per  gli  scrupolosi  riguardi  della 
sempre  metodica  sua  vita,  ci  sorrise  speranza,  fosse 
anche  lontano  il  fatale  momento  della  suprema  sua 
dipartita  da  noi.  Vane  lusinghe,  o Signori. 

E benché  si  trovasse  egli  nella  sera  del  25 
Novembre  del  1865  rimesso  da  un  leggiero  attac- 
co provato  la  mattina  dopo  la  celebrazione  della 
S.  Messa,  anzi  lo  si  vedesse  tutto  racconsolato  at- 
tendere alla  recita  del  Mattutino:  era  peraltro  scrit- 
to in  Cielo,  che  colla  parola  di  Dio  sul  labbro  do- 
vesse 1’  esemplarissimo  Sacerdote  staccarsi  per  sem- 
pre dalle  sue  letterarie  e religiose  occupazioni  ! 

Non  peranche  sorgeva  1’  alba  del  successivo 
giorno  ed  il  Cavedoni  nel  modesto  suo  letticciuolo 
trattenuto  da  un  fortissimo  accesso,  che  gli  toglie- 
va affatto  il  respiro,  dal  celebrare  1’  incruento  sa- 
crificio chiamava  a sé  quel  suo  nepote  Sacerdote, 
che  con  esso  lui  conviveva,  chiedendogli  a bere  una 
preparatagli  medicina.  E questa  tuttoché  disgusto- 
sissima a sorso  a sorso  trangugiata,  invocando  pur 
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sempre,  com’  era  uso  di  fare,  il  Nome  Santissimo 
di  Dio,  parve  quietasse  un  istante.  Era  la  tran- 
quillità del  giusto,  che  si  muore!  E quel  buon  ne- 
pote  rimirando  lo  zio  senza  credere  agli  occhi  suoi 
s’  accorge  che  sta  spirando....  E colla  forza,  che  la 
sola  Religione  accorda  ai  Ministri  suoi,  attutite  le 
ragioni  del  sangue  rese  più  imperiose  da  un  in- 
fortunio, che  colpiva  la  dotta  Europa,  ricontem- 
plandolo proferisce  sopra  di  lui  la  parola  onnipo- 
tente del  perdono  e della  pace....  Non  erano  suo- 
nate ancora  le  24  ore,  dacché  il  Cavedoni  ad  un 
antico  suo  confidente  erasi  dichiarato  pronto  ad  ese- 
guire in  tutto  la  volontà  del  Signore,  e quest’atto 
di  cristiana  rassegnazione  era  stato  accolto  in  Cielo. 
Cosi  pria  morto,  che  moribondo  mancava  alla  terra 
probabilmente  per  lacerazione  al  cuore  quasi  nel 
71  anno  d’  età  Monsignor  Celestino  Cavedoni  tut- 
tora giovine  di  mente  e gagliardo  di  cuore. 

Intanto  col  lampo  dell’  elettrico  spargevasi  la 
triste  novella,  che  gittava  nel  lutto  e nella  coster- 
nazione i cultori  della  scienza  e della  cristiana 
pietà.  1 


1 Riportìamo  dal  Difensore,  giornale  modenese,  ( N.  19S, 
Martedì  28  Novembre  1865.  Anno  V.  ) il  ragguaglio  degli  onori 
resi  alla  salma  dell’  illustre  estinto  : • Abbiamo  or  ora  assistito 
ai  funerali  di  Monsig.  Celestino  Cavedoni.  Nell’  accompagnamento 
alla  Chiesa  di  S.  Domenico  precedevano  la  salma  del  sommo  Ar- 
cheologo alcune  Confraternite,  il  Seminario  Arcivescovile  e molti 
Sacerdoti  in  cotta.  Sostenevano  il  lembo  del  panno  mortuario  il 
Prefetto,  il  Sindaco,  il  Vice-Rettore  della  Regia  Università  degli 
Studj  e il  Presidente  del  Consiglio  provinciale;  c Io  circondavano 
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È (luiKiue  vero,  che  noi  col  grande  concitta- 
dino abbiamo  perduta  una  delle  più  belle  nostro 
glorie?  Ah  no,  o Signori,  chè  gli  uomini  educati 
alla  verace  sapienza  perdurano  oltre  alla  Tomba, 
non  dirò  negli  scufti  marmi  o nelle  pinte  tele,  ma 
nell’  immortalità  dei  loro  nomi,  nelle  opere  del  loro 
ingegno,  in  quello  spirito  animatore,  che  lasciano 
in  retaggio  ai  pietosi  loro  devoti. 

X. 

Oh  religiosamente  accoglietelo  questo  spirito. 
Venerabili  Ecclesiastici,  che  nella  solitudine  amica 
degli  studi  c della  santità  v’  informate  alle  virtù 
proprie  del  cattolico  Sacerdozio.  E se  riesce  d’im- 
peritura gloria  per  quest’  illustre  Seminario  Metro- 


gli  addotti  alla  Biblioteca  palatina.  Seguivano  ragguardovoli  por- 
gono della  Magistratura,  i professori  della  Università,  alcuni  Av- 
vocati, lo  Stato  maggiore  della  Ouardia  Xazionalo  e molti  Ecclo- 
siastici  amici  cd  ammiratori  del  defunto.  Il  lugubre  suono  della 
Banda  Nazionale  rcndea  più  commovente  il  mesto  rito,  o faceva 
eco  al  lutto  della  città  accorsa  in  folla  a deplorare  una  perdita 
che  sarà  sentita  da  tutta  Europa.  ■ 

Il  cadavere  del  Cavedoni  riposa  nella  Chiesa  suburbana  dei  SS. 
Faustino  o Qiovita;  come  si  trovò  disposto  da  lui  nel  suo  Testamento 
a tabellionato  Yandclli  Dott.  Gaetano  5 Uicembre  1848,  dal  quale 
trascriviamo  il  seguente  legato.  • Alla  R.  Biblioteca  Estense  per- 
manente in  Modena  lascio  il  mio  Carteggio  letterario  ed  arclieo- 
logico,  lo  schedo  do’ mici  studi  IcttcrarJ  cd  antiquarj,  tutti  gli 
esemplari  dello  mie  operette  stampate  che  trovinsi  postillate  di 
mano  mia,  o la  Doctrina  niim,  vct.  dell’  Eckhel  puro  da  me  po- 
stillata, a condiziono  che  siano  riposte  tra’  Manoscritti,  c non  pos- 
sano giammai  alienarsi  o portarsi  fuori  del  localo  della  Biblioteca 
medesima.  > 
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politano  r avere  avuto  il  Cayedoni  non  pure  a 
Professore  e a Preside  della  facoltà  Teologica  ma 
per  molti  anni  ad  ospite  e sempre  ad  amico, 
oh  non  vi  si  cancellino  mai  dall’  anima  le  no- 
bilissime tradizioni  della  sua  vita.  Siene  esse,  che 
brillandovi  ognora  chiarissime  alla  mente  rinfran- 
chino i vostri  passi  nel  cammino  della  scienza, 
rinfiammino  i vostri  cuori  al  perfetto  esercizio  dei 
doveri  vostri.  E quel  conforto  che  vi  si  nega  da 
un  secolo  oltraggiatore  degli  studi  e delle  virtù 
del  Chericato  1’  avrete  a dismisura  più  consolante 
nel  sentirvi  non  aflTatto  indegni  discepoli  del  mor- 
toci Maestro. 

La  Patria  allora  e la  Chiesa  Modenese  benedi- 
ranno anche  in  voi  tutti  alla  memoria  ed  allo  spi- 
rito di  Lui,  che  visse  tutto  inteso  a fornirsi  della 
scienza,  e ci  riescjva  il  dottissimo  Sacerdote  „ La- 
Ina  Sacerdotis  custodient  scientiam;  „ che  indirizzò  la 
straordinaria  sua  scienza  alla  gloria  della  Religione, 
e riescivaci  il  Sacerdote  esemplarissimo  „ et  legetn 
requirent  ex  ore  eius.  „ 

DoU.  D.  ANTONIO  HASINEIXI 
Sii  lg{iiiDt«  al  B.  Medagliere. 
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INSCRIPTIONES 
PRO  FYXERE  INSTAVBATO 


CAELESTINI  CAVEDONII  SAG- 

AD  AEDEM  FRANCISCI  ASISIXATIS  CONF  • 

^ KAL  . FEBRV ARIAS  A • MDCCCLXVÌ 
ET  PRO  8EPVLCRO  EIVS 
AD  FAVSTIJa  ET  lOVITAE  MM  • 
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( Intus  I»  mole  funebri  ) 
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la  LBVITIAKI  OBTVH  HADVIT  XVI  KAL.  IVKIA8  A.  MDCCVC  nOXESTIS 
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UAOIOORAPnOS  CLBRICIS  AECUIOTMXASIVM  FREQVBXTAXTIBVS 
qviBVS  MODESTIA  ET  PIBTATE  AD  EXEHPLVU  PRAELVXIT 
IXTBEPEBTATV8  EST. 

POSmODVll  FACVLTATVK  TIIEOLOOICARVII  8VMMV8  CVRATOR  ADLBCT\'8 
A.  XDCCCXXXXVII  OIBUOTOBCAB  BIVSDEll  PRAEPECTVRAlf  QVA  VIRI 
ILLVSTRES  MVRATORIV8  ZACCARIA  T1RABOSCH1V8  LOHBARDIVS  IKTER 
CBTER08  FVXCn  8VXT  ADEPTV8  KOX  TAXTVM  PROPTER  ACCVRATAM 
CODICVM  MANV8CRIPTORVM  CVSTODIAM  8ED  ET  PROPTER  SVI  INOEXII 
FANAH  vmOS  DOCTOS  VXDIQVK  ATTRAXIT. 

QV1DV8  EXCAVS1HIXTERX0DILB8DECVR10XESXVT1XBXSESADXVXERATVS 
DEIXCEPS  KVXISMATB  AVSTRIACO  MERITI  LITTEBARU  INDICE  ORUINIBVS 
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EQVESTBIBVS  AB  AQVILA  ESTENSI  A LEGIONE  HONOBATORVH  A SS. 
MAVRITIO  ET  LAZARO  A MERITO  CIVILI  SABAVDIAE  NVNCVPATIS 
OECOUATVB. 

IN  8VMMA  l’ER  EYROPAM  COLLEOU  COOPTATVS  INSTITVTl  PARISIEN8I8  ET 
ilEROLlNENSlS  BRVDITORVM  ROMANI  ARCIIAEOLOQIAE  PROVEIIENDAE 
PATAVINI  ET  MEDIOLANEN8IS  A 8CIENTI1S  LITTERIS  ET  ARTIBVS 
EXCOLEXDIS  GOTTINOENSIS  ACADEMIAE  SCIENTllS  AMPUFICANUIS 
80DAL18  FVIT. 

LITTERARIAE  QVO^ÌVE  ACADEMIAE  LVGn^'^?ÈNSlS  COLLEOIl  ITALICI  LX  VIB. 
DISCIPLINA  ET  ARTIBVS  CONFORMANDIS  PONTANIANAE  NEAPOLEOvS 
ITIDEMQVE  SPOLETI  ET  M VTINAE  ACADEMIIS  INSCRIPTVS  ET  CVBATORVM 
IIISTORIAE  PATRIAE  MVUNENSA  PROVINCIAE  ILLVSTHANDAE  PRAE8ES 
ELECTV8. 

A PIO  IX  PONT.  MAX.  FELICITER  REGNANTE  CVIV8  PERSONAE  ET  DIONITATl 
DBVOT1SSIMV8  KXTITIT  DVM  RASCE  REOIONES  EXOPTATV8  INVISERET 
A.  MDCCCLVII  INTER  INTIM08  CVTUCVLARI08  ADSCITVS  EST. 

U IIONORES  TRIBVEBANTVR  VIRO  EXIMIO  QVI  SIVB  INSCRIPTIONVM 
AB  KO  CONFECTARVM  ELKGANTIA  61VK  LINGVAE  GRAECAE  SINOVLARl 
PERITIA  81VE  NVMISMATVM  SCIENTIA  QVA  FACILE  PRINCEP8  1IAH1TV8 
EST  PATEUE  ET  CLERI  SPLENDOREM  AVXIT  ET  A RECTITVDINA 
TRAMITE  NVMQVAM  DEFLEXIT  A QVlBVSCiVE  IVGITEU  ABST1NEN8 
qVAE  INTEMERATAE  EIVS  VlRTVTl  ET  RELIGIONI  VEL  LEVISSIME 
ADVERSARENTVR  QVAM  TVM  PLVRIMIS  SCRIl»TIS  QVAE  IN  VARIAS 
LINGVA8  CONVERSA  EVVLOATA  8VNT  TVM  CONSTANTI  VITAB  SVAE 
I.AVDE  ILLVSTRAVIT. 

DKCESSIT  MVTINAE  VI  KAL.  DECEMBRE8  MDCCCLXV  AETAT18  SVAE 
ANNO  LXXI. 

BAVE  IN  anima  PIENTISSIMA  ET  A DIVINI  NVMINXS  CLEMENTIA 
IMPETRA  VTI  TVO  KXKMPLO  SCIENTIAK  ET  RELIQION18  8TVDIVM 
VT  IN  OMNIVM  BONORVM  VOTA  EST  IN  DIES  AVOEATVB. 

Jo:  Rovatti  8ac. 
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ELENCO 

DELLE  OrEBE  E DE’  MINOKI  SCRITTI 

EDITI 

DI  MONSIGNOR 

CELESTINO  CAVEDONl 

COMPILATO 

DAL 

DOTT.  PIETRO  BORTOLOTTI 


SOCIO  DI  DIVERSE  ACCADSmiE 


AVVERTENZK 


C^omo  appena  si  fa  posto  1’  animo  a comporre  la  presento 
lìaccoUa  in  onoro  del  compianto  nostro  Monsignor  Cavedoni,  io 
mi  proposi  di  compiiamo  con  la  maggior  diligenza  e pianezza 
ebo  mi  fosse  possibile  1’  Elenco  delle  Opere  ; < giacché  per  avviso 
dì  lai  medesimo  ( sono  parole  sue;  Biografia  dell  Ab.  Zaiinoni, 
p.  11  ),  le  Opere  di  ano  scrittore  sono  fonte  presso  cho  unico 
della  schietta  o verace  lode  dì  esso.  • 

I numerosi  scritti  del  Cavedoni,  do’  quali  non  esisto  vomna 
collezione  compiuta  né  potè  averla  il  medesimo  Autore,  erano  a 
cercarsi,  non  solo  no’  separati  volami  e libretti  e fogli  volanti 
datino  fuori  da  lui  o da  altri,  ma  soprattutto  in  una  folla  di  pe- 
riodici d’  ogni  parto  d’  Italia  ed  anche  stranieri  ( taluni  mancanti 
in  Modena,  altri  difficili  a rinvenirsi,  o a ritrovarsi  completi  ),  nei 
quali  per  oltre  quarant'  anni  quell’  instancabile  penna  era  venuta 
incessantemente  spargendo  ì suoi  dotti  lavori.  Lunga  o spinosa  fa- 
ticss  ben  mel  sapeva,  o riuscita  poi,  alla  prova,  maggioro  ancora 
della  espettazione  ; ma  la  quale  ho  volentieri  incontrata  per  ser- 
vire anch’  io  in  alcun  modo,  secondo  la  tcnuité  dello  forze,  alla 
memoria  d’  un  Uomo,  ch’ora  una  gloria  del  mio  paese,  o cui  mi 
sentiva  porsonalmonto  legato  per  ricevuti  favori  e per  affetto  ri- 
verente e sincero. 

Io  presi  adunque  a ricercare,  con  assidua  cura  di  più  mesi. 
Io  nostre  pubbliche  biblioteche  e parecchio  ancora  dello  private, 
e quella  innanzi  tutto  deirillustro  defunto,  dischiusami  per  somma 
cortesia  da  un  nipote  di  luì,  esecutore  dello  testamentarie  suo 
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diapoaizioni  ; ricca  bensì  pid  d' ogni  altra  di  lavori  suoi,  ma  pure 
non  bastante  al  bisogno;  troppe  essendo  Io  coso  non  più  posse- 
duto, 0 talvolta  dimenticato  perfino,  dal  medesimo  Autore.  Ho 
ripassate,  non  di  rado  a foglio  a foglio,  centinaia  o centinaia  di 
volumi  : sovente  senz’  altro  prò,  fuor  solo  la  negativa,  ma  pur 
necessaria  certezza  del  non  avervisi  nulla  del  Cavedoni.  Ho  avuto 
ancora  ricorso  per  lettore,  forse  con  ardirò  o indiscretezza  sover- 
chia, dove  non  bastavano  Io  biblioteche  nostro,  a dotti  uomini 
di  fuori  ; do’  quali  non  mi  farò  qui  lecito  di  recar  por  singolo  i 
nomi,  ma  della  cui  umanità  e gentile  prontezza  nel  favorirmi 
godo  di  rendere  sincerissimo  grazie.  Ilo  pregato  da  ultimo  cor- 
tesi amici  ( e ricorderò  fra  questi  I’  occollontissimo  sig.  Dottore 
Michele  Masinclli),  di  alleggerirmi  in  parto  la  briga  del  rintrac- 
ciare in  parecchie  nostro  gazzette  gii  Articoli  cavedoniani,  da  ri- 
scontrarsi poi  da  me  stesso  in  fonte  cogli  occhi  miei.  Mi  si  d 
porto  por  soprappiò  il  favorevole  incontro,  che  il  eh.  sig.  cav. 
Carlo  Borghi,  Vico-Bibliotecario  nella  Palatina  di  Modena,  si  fosse 
accinta  egli  pure,  per  incarico  avutone,  a comporre  il  catalogo 
dello  opere  del  Cavedoni  ; sebbene  poi  giunto  a mozzo  dell’  opera, 
diviso  fra  altre  curo,  abbia  avuto  a ristarsene.  E come  passava  fra  noi 
buona  corrispondenza  di  amichevoli  uffici , e alacremente  proce- 
deva d’amore  e d’accordo  la  parallela,  ma  separata  nostra  fati- 
ca; cosi  avevam  preso,  por  maggioro  sicurezza  reciproca,  a farci 
comunicazione  e confronto  scambievole  de’  nostri  spagli  : di  che 
quel  cortese,  riconoscendo  il  vantaggio  o sapendomi  grado,  ama- 
va di  fornirmi  ogni  più  larga  comodità  di  ricerche  nella  Biblio- 
teca Reale. 

Ma  ad  onta  di  tali  diligenze,  o di  questi  sussidi,  punto  io  non 
confido  d’ aver  saputo  faro  opera  compiuta:  ben  potendo  alcun 
che,  massimo  do’  più  minuti  e dimenticati  lavori,  essere  sfuggito 
ad  ogni  mia  ricerca;  o,  fra  tanta  farraggine  di  volumi  sfogliati, 
essermi  innavvertitamente  trascorso  alcuno  articolo;  o aver  io  in- 
fine ignorata  0 preterita  una  qualche  fonte,  cui  restasse  por  av- 
ventura ad  attingere  '. 


ì Sull»  tìoe  d«l  volutna  noterò  in  una  Appfndire  all’  Elenco  le  cose  del  Care- 
donì  che  verranno  io  luco  in  questa  Jineeolta,  o che  in  questo  meiao  mi  venissero 
altrove  scoperto.  Come  altresì  mi  riserlK»  di  pubblicare  in  caso  negli  Opit^coli 
lifìiosi  di  Modena  uno  Sfronda  App^ndir^,  se  per  lo  mie  successive  ricerche,  o per 
cortese  avvertimento  altrui,  di  che  mi  terrei  grandemente  obbligato,  mi  si  prcsen> 
tasse  materia  d' altre  giunte  o di  reltidcaxioiii. 
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Anzi  non  to’  qui  tacere,  corno  di  fonti  straniere  ho  avuto  non 
piccini  difetto.  Poiché  salvo  l’ ArcMologischc  Zeitwig  di  Berlino, 
le  due  lìevuts  Numismatique  o Archcoìogique  e le  ìlémoires 
préseitlés  par  divers  Savants  à T Academie  des  Inscriptians,  ecc. 
di  Parigi,  dove  parecchi  articoli  cavedoniani  ho  rinvenuti  ; e tran- 
ne pure  il  Journal  dea  Savants,  Io  Mémoires  tic  f InsUltU  de 
Franco  e la  Namisin'ilic  Clironìcte  di  Londra,  che  ho  ripas- 
sati senza  profitto;  non  ho  avuto  alla  mano  altri  acconci  perio- 
dici d’oltr'alpo,  in  cui  faro  ricerca  di  lavori  pubblicativi  per  sorte 
dal  Cavedoni,  o ristampati  da  altri.  Se  non  che  per  le  assunte  in- 
formazioni, di  che  alcuni  dotti  e benevoli  stranieri  mi  sono  stati 
cortesi,  ho  argomento  di  ritenere  che  non  abbia  per  ciò  patito 
considerevole  discapito  il  presento  catalogo. 

Lessi  bensì,  é qualche  mese,  in  alcuni  cenni  biografici  usciti 
in  Napoli  intorno  a Monsignore,  come  nella  Bivista  Nnmismatica 
Belgica  vi  avessero  articoli  di  lui.  Ma  penso  debba  essere  corso 
abbaglio;  poiché  a un  giovine  e gentile  mio  compatriota,  cho  a 
mia  preghiera  crasi  prosa  la  cura  di  esaminare  nel  Belgio  tanto 
quella  Bevue  di  Brussclles,  cho  il  Beffroi,  altra  rivista  di  Bruges, 
non  venne  fatto  di  ritrovarvi  punto  nulla  del  Cavedani. 

Detto  cosi  dolio  fonti  a cui  ho  attinto,  o ondo  ho  ricavato 
I’  Elenco,  m’  o’  d' uopo  soggiugnero  alcuna  cosa  del  modo  tenuto 
nel  compilarlo. 

Ristrettomi  alla  parte  semplicemente  bibliografica,  clié  a me 
non  s' avveniva  di  recare  giudizi,  no'  mi  consentiva  lo  spazio  di 
riportare  i profferiti  da  altri;  ho  sol  posto  mento  di  tener  nota 
d'  ogni  cosa,  anche  minima,  pubblicata  dal  Cavedoni;  impercioc- 
ché in  nn  elenco  generalo  non  vi  potea  essere  ragiono  di  esclu- 
derne alcnna.  Tanto  piò,  cho  anche  in  piccioli  scritti  e brevissimi, 
pnò  esser  talvolta  non  picciol  valore  o accogliersi  alcuna  impor- 
tante dottrina:  oltre  a che  m’  erano  presenti  nella  memoria  Io 
giuste  parole  che  il  Muratori  nostro  indirizzava  allo  Zeno:  ■ esi- 
gere la  venerazione  dovuta  a certi  straordinari  o famosi  ingegni, 
che  si  tenga  e si  faccia  conto  d’  ogni  menoma  cosa  scritta  da 
essi.  • 

Affinché  poi,  tra  la  varietà  e moltitudine  grande  degli  scritti, 
non  prendesse  aspetto  lo  Elenco  di  una  confusa  selva  di  titoli, 
ho  amato  congiungere  all’  ordino  cronologico,  che  presenta  bensì 
di  molti  vantaggi,  ma  cho  pureami  non  bastare  da  solo,  una  so- 
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hria  divisione  dello  materie;  secondo  che  appartenessero  ad  argo- 
mento archeologico,  o sacro,  o lellerario.  Lo  primo  poi,  che  fra 
tutto  sovrabbondano,  m’ à piaciuto  suddistinguerle  in  numisma- 
fiche,  epigrafiche  e di  varia  archeologia;  per  servire  non  tanto  alla 
pid  ovvia  partizione  della  materia,  quanto  all’  ordino  di  precedenza, 
dirò  così,  che  mi  é sembrato  osservare  negli  studi  del  Cavedoni. 
Il  quale  della  Numismatica  antica,  anche  per  dovere  di  u6Scio, 
fece  il  prediletto  suo  campo,  o vi  colse  lo  palme  piò  bolle;  o 
nella  greca  o latina  Epigrafia,  cui  non  potò  dare  che  le  secondo 
parti,  fo’  pure  nobilissimo  o memorabili  provo;  senza  per  ciò  es- 
sersi mostrato  nell’  Antichità  figurata,  o in  ogni  altro  ramo  di 
archeologica  disciplina,  inferiore  al  suo  nomo. 

Non  m'orano  ignoti  altri  simili,  ma  meno  estesi  cataloghi, 
compilati  da  insigni  uomini  o altramente  disposti:  quelli,  a mo’ 
d’esempio,  dello  opero  del  Borghesi,  dell’  Avellino,  del  Vermi- 
glioli,  dello  Zannoni,  datino  dal  Dosjardins,  dal  Minervini,  dal 
Conestabilc,  dal  Cavedoni  medesimo.  Ma  se  il  diverso  ordino  in 
i|Uolli  adottato  ora  senza  fallo  a que’singoli  casi  acconcissimo,  non 
m’  è sembrato  egualmente  confocovolo  al  mio;  nel  quale,  tra  per  la 
quantità  o la  speciale  mistura  delle  materie,  c pel  numero  dello 
disparate  fonti  ondo  son  tratto,  non  avrebbero  fatto  a mio  pa- 
rere buona  prova,  nò  la  semplice  disposizione  cronologica  del 
primo,  nò  la  separazione  dello  fonti  del  secondo,  nò  la  minata 
distinzione  per  materie  dell’  ultimo. 

Una  classe  particolare  di  scritti  avrei  avuto  a grado  di  poter 
tenere  distinta:  quelli,  cioò,  che  riguardano  antichità  e memorie 
patrio,  o comunque  sia  illustrano  coso  modenesi  o di  questo  no- 
stro provincie.  Ma  per  non  ingenerar  confusione  o non  isconvol- 
gere  la  naturalo  partizione  del  catalogo,  mi  son  tenuto  contento 
di  porro  innanzi  a que’  titoli  un  asterisco  (*),  che  varrà  a distin- 
guerli fra  gli  altri;  come  ho  parimente  contrassegnati  con  una 
crocellina  iniziale  (f)  gli  altri  tutti  che,  por  intero  od  in  parte, 
s’  attengono  ad  argomento  sacro  o religioso,  ma  che  per  la  loro 
piò  propria  appartenenza  ad  altra  sedo  tutti  non  potevansi  rac- 
cogliere in  uno  fra  le  opero  sacro.  Saranno  cosi  I’  asterisco  o la 
croce  come  segnali  posti  tra  via,  por  cui  possa  seguir  coll’  oc- 
chio il  lettore  quanto  di  patrio  o di  sacro  venne  intessendo  fra’ 
suoi  dotti  lavori  il  Cavedoni:  nobile  anima  che,  anche  in  mezzo 
alla  continua  astrazione  della  monte  o all’  intensa  applicazione  a 
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■eTcrissimi  studi,  serbò  ognora  i suoi  primi  e più  costanti  amori 
per  la  religione  e la  terra  de'  padri  suoi. 

Restava  infine  un'altra  messe,  od  amplissima;  le  latino  iscri- 
lioni  senza  numero,  che  por  tanto  volger  di  anni  in  ogni  caso 
di  pubblici  0 privati  lutti  o letizie,  o por  qualsivoglia  altra  occa- 
sione, porgevasi  a dettare  con  aurea  penna  e con  fecondissima 
vena,  a richiesta  di  amici  od  anche  di  estranei,  il  compiacente 
Monsignore;  degno  allievo  dello  Schiassi,  informato  alla  scuola 
dell'  immortalo  MorcoUi.  Che  se  il  tentare  una  piena  raccolta  dello 
iscrizioni  cavedouiane,  inedite  la  maggior  parte  e per  ogni  dove 
scolpite  sullo  pietre  de'sepolcri  e per  le  mura  di  sacri  e profani  edifici 
( anzi  abbandonata  talvolta  in  piccini  foglio  a mani  ignaro,  o af- 
fidato a labile  scritto  su  moli  caduche  o su  dipinte  telo  e cartel- 
li ),  sarebbe  ardua  o poco  meno  che  disperata  impresa;  ben  po- 
teva io  almeno,  nò  ho  lasciato  di  farlo,  tener  memoria  delle  edite 
che  mi  è occorso  d' incontrare  nello  mio  ricerche,  e che  non  son 
poche,  no'  certo  lo  meno  pregevoli.  Nò  io  intendo  giù  di  averlo 
tutte  raccolte,  anzi  ho  per  fermo  che  di  molte  m'abbiano  a es- 
sere sfuggito;  sia  perchò  pubblicate  fuor  di  patria,  o senza  nome 
d'  autore,  o in  volumi  ignorati  da  me;  sia  altresì  perchò  smar- 
rite in  fogli  volanti  ed  effimeri  liborcoletti  di  circostanza,  periti 
forse  fra  le  carte  di  rifiuto,  o caduti  in  dimentico  tra  la  polvere 
degli  scaffali. 

Ho  soggiunto  da  ultimo,  nel  fine  dell'  Elenco,  la  indicazione 
alfabetica,  secondo  i nomi  degli  autori,  delle  tante  notizie  e rivi- 
ste bibliografiche  lasciateci  dal  Cavedoni;  lo  quali,  so  talora  non 
escono  dalla  sfera  del  semplice  annunzio,  non  di  rado  por  altro 
si  elevano  al  merito  e alla  gravità  di  critiche,  talvolta  importan- 
tissime, dissertazioni. 

Ora  mi  rimano  a diro  de'  Manoscritti  cavedoniani,  perchò  seb- 
bene il  catalogo  non  si  estenda  anche  a questi,  non  mi  par  bene 
di  passarli  interamente  sotto  silenzio.  E primamente  quanto  a 
quelli  di  opere  ed  opuscoli  pubblicati  già  por  lo  stampo,  ai  quali 
resta  pur  sempre  il  merito  di  pregevoli  autografi  ancorchò  non 
più  abbiano  quello  di  una  speciale  importanza  per  le  scienze  o 
lo  lettere,  avvertirò  che  degli  editi  in  Modena  son  riuscito  a di- 
scoprirne qua  e colà  una  gran  parte:  alcuni  pochi  presso  la  Bi- 
blioteca Palatina  e la  nostra  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  e ncl- 
r Archivio  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Mo- 
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(lena;  altri  assai  in  mano  di  diversi  privati  T)i  cose  inedite  poi 
ve  n’  ha  di  più  ragioni. 

Avvi  una  copia  stragrande  di  Lettere,  scritte  por  tanti  anni 
dal  Cavedoni  in  ogni  parte  d’  Europa  a’  numerosi  corrispondenti 
suoi;  una  buona  scelta  delle  quali,  già  pervenuta  per  lor  favore 
nelle  nostro  mani,  vedrà  la  luco  per  quanto  il  comporti  lo  spa- 
zio in  fine  di  questa  Raccolta.  V’  hanno  migliaja  di  Schede,  ri- 
mase nelle  stanze  di  Monsignore  ; vo’  dire  note,  citazioni,  riscontri, 
ricordi,  che  in  massima  parte  han  già  servito  di  materiali  a’ suoi 
studi  letterarii  ed  antiquarii;  ma  in  porto  forse  non  ancora  spogliate 
da  lui,  0 da  poter  essere  utili  ad  altri,  se  potran  essere  ordinato  a 
dovere,  c so  v’  abbia  chi  trovisi  in  grado  di  saper  fame  suo  prò. 
V ha  in  fino  in  un  grandissimo  novero  di  volami  e di  opuscoli, 
tanto  suoi  che  d’  altrui,  nella  privata  sua  libreria,  o in  alcuni 
ancora  della  R.  Biblioteca  cui  presiedeva  una  dovizia  di  postille 
marginali;  che  son  chioso  e giunte  ed  emendazioni,  intercalate 
talvolta  in  spessi  fogli  rilegati  fra  i testi.  Fra  queste  primeggiano 
i preziosi  volumi  da  lui  postillati  della  Doctrina  dell’ Eckhcl,  che 
servir  potrebbero  a una  nuova  edizione  accresciuta  ed  emendata 
di  quell’  opera  magistrale;  o che  per  suo  testamento  son  legati 
alla  Palatina  di  Modena,  insiem  collo  opere  sue  postillate  da  lui, 
o con  le  schede  o con  tutto  il  suo  letterario  ed  archeologico  car- 
teggio ricco  di  presso  a quattro  mila  lettore  scrittogli  dal  Bor- 
ghesi, dal  Mezzofanti,  dal  Labus  e da  una  folla  d’  altri  illustri 
uomini  italiani  c stranieri 


1 Quo'  tiuiti,  por  esompio,  che  vennero  in  luce  ne^ii  OputeoH  Rtìigioti.  Ltt- 
teretrii  e Morali  di  Modena  eono  io  possesso  del  chiarissimo  Compilatore  di  quel 
benemerito  o rinomato  periodico.  Altrettanto  dicasi  dogli  altri  pubfdicati  nel  Di- 
itrSìUt&re  o nel  Difensore  -,  posaoduti  dai  Direttori  di  quei  giornali  Anche  nell' 
archivio  della  Tipograda  editrice  dol  presoute  volume  ve  n’  ha  non  pochi;  e son 
quelli  i cui  titoli  si  leggono  neìl'Kleaco  al  nn.  1,  2.  3,  d,  3,  7,  29d,  120,  139,  4(3,  43A, 
M»,  Oli,  m,  631,  706,700,  707,  708,  711,  712,  717,  719,  790.  7M,  «23,  922  Altrove  poi 
ho  ritrovati  tutti  i numeri  seguenti:  11,00,  69,  90,  100,  116,  120.  127,  132,  168,  297, 
313.  311,  392.  323.  327.  328,  332.  336.  330,  310.  350,  191,  195,  100.  513,  514,  521,  530. 
531,  6H,  555,  012.  027.  028,  029,  632,  031,  630.  038,  012,  045.  016.  018,  019.  050,  743. 
711,  753,  758,  759,  702,  701,  800,  896.  Da  ultimo,  per  tacer  d'alquanti  altri,  avvertirò 
che  il  sig.  Cesare  Giberti,  addetto  alia  modenese  Tipografia  Vincensi,  alcuni  ue 
possiedo  por  ri^rìooo  di  suo  commercio  librario;  e sono  i nn.  110,  148.  010,  fó6,  050, 
007,  il  secondo  do'  quali  è il  celebre  e voluminoso  Bojguafflio  do'  ripostigli,  forse 
il  più  pregevole  di  tutti. 

2 Deile  sue  giamo  alla  DocMna  num  vet.  dell'  Bckhol  dieile  un  saggio  il  Ca« 
vedoni  nelle  OiJcrTuztoiii  tulle  medaglie  imperitìli  ( Elenco,  n.  121,  seg  ),  da  luì 
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Ha  di  opere  propriamente  tali,  od  opuscoli,  o minuti  scritti 
non  pubblicati,  poco  ha  lasciato  il  Cavedoni.  Tra  lo  coso  inedite 
noterò  in  primo  luogo  parecchi  volumetti  di  scritti  suoi,  che 
serriangli  per  le  lesioni  d’  Istituzioni  Bibìiche,  con  tanto  grido 
da  lui  professate  nella  patria  Scuola  di  Sacra  Scrittura;  le  quali, 
se  mai  poteeser  venire  alla  luce,  sarebber  per  formo  uno  splendido 
monumento  del  suo  vasto  e profondo  sapere,  e come  un  centro 
nel  quale  si  vedranno  convergere  ( siccome  altri  ha  giustamente 
notato  ),  quasi  raggi  in  concavo  specchio,  i tanti  lumi  da  lui  raccolti 
ne’suoi  sacri  ed  eruditi  ed  archeologici  studi.  Del  resto,  ch’io  sappia, 
non  a’ è trovato  gran  cosa;  ma  sarebbe  per  ora  intempestivo  il 
parUme,  non  essendo  ancor  finita  la  raccolta  e l’ ordinamento  di 
questa  parto  importante  degli  scritti  del  Cavedoni. 

Parecchi  manoscritti  per  altro  eh’  eran  già  licenziati  dall’  Au- 
tore per  la  stampa,  e che  compariranno  fra  breve,  o son  già  com- 
parsi, sia  nelle  Memorie  della  nostra  Deputazione  di  storia  patria, 
sia  nel  BuHettino  dell’  Istituto  di  Roma,  od  altrove,  io  li  ho  seni’ 
altro  registrati  nell’  Elenco,  fra  le  cose  postumo,  alle  rispettive 
lor  sedi 

È tra  questi  una  Dichiarazione  delle  Feste  principali  della 
Beala  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  (ms.  di  92  pagine),  che  può 
considerarsi  come  ultimo  lavoro  compiuto  del  Cavedoni,  e che  fu 
riscontro  alla  precedente  Dichiarazione,  molt’  anni  innanzi  pubbli- 
cata da  lui,  delle  Feste  principali  di  Gesù  Cristo  S.  N.  Ma  l’ultimis- 
simo suo  scritto,  non  potuto  finire  perchè  a mezzo  di  esso  gli  venno 
meno  la  vita,  è un  altro  ascetico  opusooletto,  rimoso  in  tronco 


pubbUcAta  A riprasfl  oe^li  Annali  d«U'  Istituto  di  CorrispoodensA  ArcheologicA  • 
osi  BnlUttino  ArehfoloffiM  di  NApoli  ; lo  quali  ss  tutto  ioaisme  fossero  rìstAnipAto 
Avrobber  1a  mole  di  un  giusto  volume. 

Ho  riputAto  poi  noD  inutile  AvrertensA  contrAssegoAre  neirH74ftK'0.  In  servigio 
degli  studiosi,  con  questa  abbreTiatura  ( PmI.  ),  le  opere  e minori  scritti  del  Cave* 
doni  1 cui  esemplari  postillaU  da  lui  eoo  passati  dalla  Libreria  sua  alla  Diblioteca 
ralatina. 

E qui  noterò  pure,  come  non  molto  innanzi  la  sua  morte  avesse  Monsignore 
inviato  a un  amico  una  copia  del  suo  Lexicon  Boanfftlieum  da  lui  postillata  e an- 
notata per  una  seconda  edizione,  che  è desiderabile  non  indugi  a comparire. 

1 Ho  per  altro  lasciato  fuor  dello  Elenco,  non  sapendo  so  e quando  sin  per 
essere  impresso,  un  articoletio  ( ma  di  p.  7,  In  quarto  di  foglio  ) destinato  per  nozse, 
e ebe  porta  per  titolo:  Di  Mfwi  vita  tapretàione  d’Amor  uaata  dagli 

$icM  cri$tiani.  Riguarda  una  nota  epigrafe  sepolcrale  poeta  da  cristiano  marito  alla 
moglie  diletta,  Nietni  Càitae  snaa 
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lilla  nono  pagina:  Im  Divozione  alle  tre  Ore  dell’Agonia  di 
Gcsit  Cristo  nostro  Redentore.  E por  tal  modo  è accaduto,  cho 
i Nomi  augusti  di  MARIA  o di  OESU’  sicn  stati  appunto  gli 
estremi  benuTventurosi  argomenti  degli  studi  di  lui,  cho  sempre, 
per  la  lunga  vita,  tenuti  aveaseli  in  mezzo  al  cuore  o posti  in 
cima  d’  ogni  suo  pensiero. 

E qui,  come  a chiusa  o suggello  di  questa  notizia  bibliogra- 
fica, non  so  tenermi  ( mel  perdoni  il  lettore  ),  dal  riportare  o 
mettergli  sotto  dogli  occhi  le  ultimo  linee,  che  la  penna  di  Mon- 
signore Celestino  Cavedoni,  già  presso  a cadérgli  di  mano,  lasciò 
segnate  sopra  la  carta.  Son  tenore  o commoventi  parole  del  Ve- 
nerabile Bcda  trascritte,  nell’  opuscolctto  soprammentovato,  dalla 
orazione  sua  De  Septem  Yerbis  Christi  in  Cruce  ( Operum  t. 
Vm,  p.  954-955). 

« Sicut  tu  dixisti,  Pater  in  manus  tuas  commendo  spiritum 
meum  : /ac  ut  in  fiora  mortis  meac  per/ cete  et  libere  passim  di- 
cere  libi,  Pater  in  manus  tuas  commendo  spiritum  meum.  Recipe 
me  venientem  ad  te...  et  sicnt  tu  dixisti,  Consummatum  est...  /oc 
ut  in  egressu  animae  meae  audire  valeam  Ulani  dtilcissimam  vo- 
cem  tuami  Veni  anima  mea  dilecla...  Veni,  ut  meeum  conscen- 
das  Clini  sanctis  et  electis  mcis  in  regno  meo,  cpulari,  jocundari 
et  conimorari  per  infinita  saecula  saeculorum.  Amen.  • 

Qui  arrestossi  la  mano;  e a questo  punto  rimase  aperto  il 
volume  del  Roda  sulla  tavola  del  Cavedoni,  cho  il  mattino  ap- 
presso era  morto! 

Pià  d’  un  saccente  compatirà,  mel  figuro,  alla  simplicità  mia  : 
intesa  a narrare,  a capo  di  un  elenco  dell'  opere,  si  frivolo  coin- 
cidenze fortuite,  0 notar  cosa  di  si  nulla  importanza  scientifica. 

Ma  forse  avverrà  che,  scorto  da  miglior  lume,  alcun  pietoso 
lettore  s’arresti  pensoso  o commosso  su  questa  pagina;  ed  am- 
mirando la  bolla  0 fortunata  fino  di  lui,  che  con  tal  prece  sulla 
penna  chiudeva  la  lunga  o faticosa  carriera,  ne  invidii  la  sorte, 
c dal  fondo  del  cuore  pregandogli  la  invocata  poco  dello  beato 
mansioni,  sulla  tomba  modesta  cho  no  rinchiudo  lo  ceneri  meco 
ripeta  intenerito  quell’  ÀMEN! 

P.  B. 
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Qiard.  di  Maria  ....  Giardinetto  di  Maria.  Giornale  del  Sabato  dedicato  alle  glo- 
rie della  SS.  Vergine.  Bologna,  1863-1866. 

Oiorfi.  Leti.  Mod.  . . . Giornale  Letterario  Scientifico  Modenese  ; 1891^184Ì,  in  8. 

Oiom.PerHQ Giornale  Scientifico  Letterario  di  Perugia. 

Oiorn.  Perng.  N.  S,  . . Giornale  Scientifico  I^etterario  e Atti  della  Società  Bcono- 
mico-.Vgrarìa  di  Perugia.  Nuova  Serie. 

Indie.  Mod L' Indicatore  Modenese  ( giornale  compilato  dal  Don.  L. 

Maini  );  1851-1858. 

Mem.  Accod.  Mod. . . . Memorie  della  Reale  Accademia  di  Scisma,  Lettere  sd  Arti 
di  Modena.  Modena,  1833-18K;  in  4. 

Mrm.  Acead.  Tor.  . . . Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Sciente  di  Torino. 

Mem.  iVum Memorie  Numismatiche  per  l' anno  1847,  pubblicate  da  De- 

metrio Diamilla.  Roma,  1847;  e Paris,  Leleux  1853;  in  4. 

A/é*n.pr<*senl.d /'Accod.  Mèmoires  próseotte  par  divers  savaots  à rAcadèroie  dee 
Inscriptions  et  Belles  Leltren  de  T Instìtut  National  de 
Prance.  Paris;  in  1. 

Mem.  Rei Memorie  di  Religione,  di  Morale  e di  Letteratura.  Modena, 

Soliani  188S-1856;io  8 (7V«  Serie  di  XVIIl  volumi  cùueu- 
na.  Col  primo  numero  romano  t'  indieherà  la  Serie;  eoi 
eecondo  il  volume.  ) 

Meteagg.di  Mod Il  Messaggiore,  Foglio  di  Modena;  18(^1859. 

Meesagg.  Mod Mosaaggore  Mudunuse  ( giornale  );  1815-1848. 

A’oor.  Mem.  lei.  Corr.  Nuove  Memorie  dell'  Istituto  di  Corrispoadenta  Archeolo- 
gica. Lipsia  1865. 

OptMC.  Leit.  Boi Opuscoli  Letterarii.  Bologna,  1818-1880;  In  A. 

Op.  Rei Opuscoli  Religiosi,  Letterari!  e Morali  Modena,  Soliani 

1Ì&7-1866;  in  8 { 3bno  ueeiti  dtcìaanore  eo/«mi.  Col  primo 
numero  romano  •'  indieherà  la  Serie,  eoi  teeondo  il  vo- 
lume.  ) 

Panaro Il  Panaro,  Oattetta  di  Modena.  1863-1866. 

I^ligr Il  Puligrafo,  giornale  di  Sciente,  I..ettere  ed  Arti.  Verona 

1830-1815;  in  8 ( Pubblicato  dal  Cav.  Oio.  Girolamo  Orti 
Manara.  ) 

Rcr.  Arch Revue  Archtologique.  Paris,  in  8. 

lier.  Num  . . . Revue  Numisraatique  Paria,  In  8 

Riv  Rum  Rivista  della  Numismatica  aulica  e moderna  ecc.  Asti  1801- 

1806;  io  8.  gr 
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/tir  Mod 

Scietu.  /Vd. 

Vico 

Voce  d.  Verità-  ■ . 


■ RivikU  dì  Scieuze,  Lettere  cd  Arti,  Oioruale  Modeuo»e  Mo- 
deua  in  8. 

Ijz  SeionJta  e la  Fede  Periodico  di  Napoli. 

Il  Giambattista  Vico.  Giornale  scientidco,  «c.  Napoli. 

La  Voce  della  Verità  { giornale  modenese };  lSll-1811. 


Bibi.  aignidca 
Kttr 


( nut.  ). 

♦ . - , 

t 


Annunzio,  o rivista  bibliografica. 

Estratto  — Quasi  sempre  delle  cose  pubblicatela  periodici 
patriiilal  Cavedoni  (roassitiie  nelle  ifem.  Rei.  o Alem.  Ae- 
cad.  ifod-,  negli  Opiue.  Rei.  e Aff.  £>ep.  Stor.  ì\itr.  ),  furun 
Grato  copio  a parte.  Io  farò  menzione  degli  £10*.  sol  «quan- 
do m'  8 occorso  di  vederli  io  stesso. 

PosGlle  marginali  del  Cavedoni.  \ Vedi  le  premesse 

Cose  modenesi [ AVVERTENZE 

Cose  sacro ^ pag.  5S,  01. 


N B Ive  lettore  (A),  (B),  (L),  (N)  in  (lue  dogli  anicoli,  siguitleauo  trattarvisi  an- 
cora di  Archeologia  varia,  di  Rpigrafla.  di  Letteratura,  di  Numismatica,  sebbene, 
api^rteaeodo  principalmente  gli  articoli  stessi  ad  altro  argomento,  sieusi  per  rio 
eollocaU  sotto  altra  sede 


.Voline  intorno  ccc. 
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ELENCO 

DELLE  OPERE  E DE’  MINORI  SCRITTI 

EDITI 

DI  MONS.  CELESTINO  CAVEDONl 


I. 

STUDI  ARCHEOLOGICI 


1. 


N umlKin  atioa. 

]•  (1893)  Alcune  osaerrazioni  sullo  Tavolo  inciso,  o sullo 
loro  spiegazioni,  aggiunte  all’Istoria  dell’Italia  del  Cav.  BossL  " 
— Mem.  Rei.  I,  m,  p.  275-283.  (A) 

*2.  (1895)  Dello  moneto  antiche  in  oro  un  tempo  del 
Museo  Estense  descritte  da  Celio  Caleagnini  intorno  all’  anno 


a È articolo  anonimo  ; ma  nell'  Archivio  Colia  Tipografia  editrice  di  queete 
NotUie  ho  trovato  Porigioals  MS.  di  pugno  del  Cavedoni.  — Vi  li  tiene  ditcomo 
di  vari!  punti  archeologici,  ma  upedalmente  di  medaglie  antiche.  Coti,  per  quanto 
ho  potuto  finora  ecoprire,  earebber  queste  le  prime  osservasioui  aumUmatiche 
pubblicate  per  le  stampe  dal  Cavedoni. 

Vero  è che  nel  M^Magg.  Mod.  1S9S,  a.  98,  trovo  iudicata  una  Memoria  letta  da 
lui  all’  Accademia  di  Sciense,  l^ettere  ed  Arti  di  Modeoa,  nell'  adunanaa  del  90 
marto  di  quell' anno,  intorno,  — |.<*  alla  cosi  detta  larva  delle  monete  di  Abido 
nella  Troade,  — S.**  ad  un  creduto  nome  di  magistrato  in  una  moneta  dì  /V«(d  in 
Creta,  — 3-^  e alla  bella  medaglia  d’  Argo  dell'  I.  Museo  di  Pirenxo,  che  pareagli 
poter  ricevere  spiegazione  diversa  da  quella  datane  dall'  Eckhel.  Ma  nè  fra  gli  Atti, 
o nell*  Archivio  dell'  Accademia,  nè  altrove,  m*  è riuscito  di  trovare  notizia  sia  del 
ms.  di  quella  Memoria,  sia  della  stampa;  se  pur  fii  fatta,  che  non  so. 

Lesse  pure  U Cavedoni,  il  SI  febbraio  1833,  all'Accademia  stessa  alcune  altre 
sue  osservazioni  sopra  la  testa  con  elmo  ornato  di  due  penne,  che  vedesi  in  alcuni 
denari!  di  Famiglie  romane,  a conferma  di  una  opinione  del  eh.  Borghesi  (V. 
tagg.  Mod.  1833,  n-  18  ).  E nel  seguente  183-1  lesse  altresì,  U 38  maggio,  all'  Acca- 
demia uà' altra  Memoria  intorao  alla  Sfinge  che  vedesi  nelle  monete  di  Cbio, 
allusiva  al  culto  di  Bacco,  e intorno  a una  moneta  di  Arcadia  ( V.  Mettagg.  Mod. 
1831.  D.  46  ).  Ma  ancora  di  questo  due  memorie  numismatiche  io  non  ho  altra  mi- 
glior contezza. 
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MDXL,  Memoria  detl'  Abate  D.  Celestino  Carodoni.  Modena,  So- 
liani  1825;  p.  38,  in  4.  (Posi.)  “ 

È anticipato  Estr.  del  voi.  I.  delle  Mem.  Accad.  Mod.  Par- 
te 111  (p.  77-112),  pubblicata  solo  nel  1858. 

t 3.  (I89S)  Cenni  gai  vantaggio  che  si  trae  dalla  Numi- 
smatica per  le  Scienze  Sacre,  e sopra  un’  opera  nuovamente  pub- 
blicata dal  eh.  Domenico  Sestini.  — Mem.  Sei.  I,  xm,  p.  485-494. 
[ Estr.  p.  13,  in  8 ]. 

* 4.  ( 1899)  Saggio  di  osservazioni  sullo  Medaglie  di  Fa- 
miglie Romane  ritrovato  in  tro  antichi  ripostigli  dell’  agro  mo- 
denese negli  anni  1812,  1815  e 1828  ( Cf.  nn.  6,  12  ).  ^ — Mem. 
Sei.  I,  XV.  p.  35-110,  337-456.  [ Estr.  Modena,  Soliani  1829;  p. 
199,  in  8:  premessavi  dall’Autore  una  dedicatoria  al  Prof.  Q. 
Bianconi.  (i\)st.)  ] 

5.  (1880)  Lettera  al  chiarissimo  signor  Professore  Dome- 
nico Sestini  Decano  mentissimo  dei  Numismatici.  — Mem.  Sei.  I, 
IVI,  p.  513-537.  [Estr.  p.  26,  in  8.  (l^st.)] 

* 6.  ( 1881  ) Appendice  al  Saggio  di  osservazioni  sullo  Me- 
daglie di  Famiglie  Romane,  ec.  ( Continua  ai  nn.  7, 11.  - C/.  nn.  4, 
12).  ' — Mem.  Sei.  I,  xvm,  p.  163-266.  [ Estr.  insieme  coi 
nn.  7,  11,  12:  Modena,  Soliani  1831;  p.  201,  in  8.  (Post.)] 


a QueitA  Memoria,  in  cui  son  descritto  circa  novecento  Medaglie  dell*  antico 
Museo  Estense,  e in  cui  si  dimostra  come  le  antiche  monete  coll' Aquila  modorua- 
mento  incusa,  e sparse  ora  per  1’  Europa,  appartenevano  a quel  Museo,  fu  Ietta 
dall’  Autore  all'  Accademia  di  Modena  noli*  adunanza  dui  13  maggio  1825  ( V.  Afes* 
Mod.  1825,  n 43  ). 

b L'opera  del  Sestini  è il  T.  I.  della  sua  De»crixÌone  di  molte  Medaglie  anti~ 
eKe  greche  eaietenti  in  pft)  Mnsei. 

e In  fine  di  questo  Saggio,  a p.  381>45d,  è un  Elenco  delle  varie  Medaglie  ri^ 
trovate  nei  tre  ripostigli  dell'  agro  modenese.  — Queste  oaservaiioni  furon  lette 
dall'Autore  nell'  adunanza  del  12  febbraio  1829  della  R.  Accademia  di  Scienze  In 
Modena  ( V.  Messagg.  Mod.  1829,  n.  15  ). 

d La  lettera  porta  la  data  del  21  marzo  1830,  ma  fu  letta  alla  R.  Accademia  di 
Modena  il  giorno  11  di  quel  mese.  Vi  si  comprova  1' attrìbusione  fatta  dal  Sestini 
a Sicione  delle  monete  portanti  la  chimera  e la  colomòa  coll’  epigrafe  £E  o X/. 

Nella  seduta  di  quel  medesimo  di  lesse  altresì  il  Cavedoni  un' altra  sua  lettera 
numismatica  diretta  al  eh.  Borghesi,  intesa  a mostrare  che  t’uccello  delle  monete 
di  C.  fibbia  fVg/io  di  Gi^  è veramente  il  Eutio  o Jlnteo,  non  già  uno  sparviere, 
ma  degli  erodii  o di  famiglia  adlne  { V.  Menagg.  Mod.  1830,  n.  28  ).  Dì  questa  let- 
tera al  Borghesi  io  non  ho  altra  contezza. 

e Vi  si  dà  anche  ragguaglio  di  ripostigli  scoperti  nel  modenese.  Questa  prima 
parte  comprendo  medaglie  di  famiglie  dall'  Aecoleia  alla  fi\t/ta 
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* 7.  (IS39)  Continuazione  dell’  Appendice  al  Saggio  di  os- 
servazioni sulle  Medaglie  di  Famiglie  Romane  ( 1’.  n.  ti  ; cmilinun 
al  n.  11.  - C/.  nn.  4,  12).''  — Mcm.  Rei.  Il,  i,  p.  101-i:i2. 
[ Estr.  V.  n.  6.  (Post.)  ] 

• 8.  Scavo  Modenese.  * — BuU.  Ist.  Corr.  1832,  p.  14. 

9.  (ISS3)  Cenno  di  alcune  Osservazioni  sa  Io  moneto  an- 
tiche di  Creta  o segnatamente  su  quello  della  città  di  Pesto,  lette 
dal  Cavedani  stesso  nelF  adunanza  del  21  marzo  1833  della  II. 
Accademia  di  Scienze  in  Modena.  " — Messagg.  Mod.  1833, 
n.  28. 

10.  lìihl.  Delle  Zecche  o di  alcuno  raro  Monete  dogli  an- 
tichi Marchesi  di  Cova,  d’  Incisa  e del  Carretto.  Discorsi  quattro 
del  Prof.  Costante  Oazzera.  Torino,  1833.  — Mem.  Ilei.  II,  n, 

p.;206-208. 

*11.(1834)  Continuazione  e fine  dell’Appendice  al  Saggio 
di  Osservazioni  sopra  le  Medaglie  di  Famiglie  Romano  ( F.  n. 
7.  — C/.  nn.  4,  12  ).  -t  — Jlcm.  Rei.  Il,  iv,  p.  241-302.  [ Estr. 
V.  n.  6 ( Post  ) ]. 


a Comprende  modafrlio  d&lla  famipHa  O^ltin  aUa  Planrùt. 
h Dà  un  cenno  dei  ritrovamento  del  modenese  ripostiglio  di  K.  Anna,  di  cui 
nell’ Apjjcndjcr  al  Saggio,  oc.  (V.  n.  6).  ‘ 

Qui  noterò  corno  in  quel  medesimo  anno  Icggesso  ii  Cavedoni,  il  ?7  feb- 
braio. alt*  Accademia  di  Modena  « alcuno  sue  oascrrazioni  sopra  varie  monete  di 
« Vespasiano  e di  Tito,  le  quali  sembrano  accennare  al  Vaticinio  de*  Libri  Santi 
s riguardanti  il  Messia,  che  fu  per  indegni  medi  applicato  ai  suddetti  due  Augusti 
« da  Giuseppe  Flavio,  da  Tacito  e da  Svetonìo.  » ( iffÉsagg.  Mod.  IKt?,  n.  SO  ). 

Se  fosser  pubblicate  quelle  sue  osserv^azioni  io  1* ignoro:  ma  probabilmente  quel 
breve  cenno  del  Meitaggere  Ai  suo;  cbè  Un  d' allora  solea  richiedersi  da  lui,  per 
pid  sicura  esattezza  delle  espressioni,  la  indicazione  degli  argomenti  per  gli  an- 
nunzi accademici  de*  suoi  lavori.  E talvolta  me  ne  son  venuti  alla  mano  gli  ori- 
ginali mss.  (V.  le  noto  ai  nn.  0,  11,  7&1). 

c Di  questo  breve  cenno  numiunatico  bo  trovato  11  ms.  di  pugno  del  Cavedoai; 
ed  egli  stesso  so  ne  dichiara  autore  negli  Annat.  ht.  Cbcr.  p.  151,  dove  pub- 
blicò quelle  sue  O**frvasìoni.  V.  n.  15. 

d Dalla  Famiglia  Piautia  alla  Voconia.  Vi  à aggiunta  a p.  SSl-288  l*  Indica- 
ztone  dri  D^nttrii  Xomani  del  rùtpoeiiglio  $eoperto  a & Attivi  eulla  sponda  d.  del 
Panaro  nel  1831,’  od  a p.  289-2^1  l’  /ndieasione  dei  Penarli  Jiomani  del  ripostiglio 
seoperto  a s.  Bartolomeo  in  Sassoforte  nell'  agro  Jtegginno  V anno  1834;  tutti  d^ 
narii  consulttres  et  familUtrum,  di  cui  nel  primo  ripostino  so  ne  trovarono  intorno 
a 2000,  e oltre  a 100  nel  secondo. 

Dv  quest*  ultimo  ripostiglio  lesso  il  Cavedooi  \&  Descrisiosse  noli* adunanza  dcl- 
1*  Il  aprile  1S35  della  R.  Accademia  delle  Scienze  in  Modena;  e il  cenno  che  di  tale 
lettura  diede  il  Messagg.  Mod.  1835,  n.  35,  fu  dettato  da  lui:  avendosene  l'origi- 
nale ms.  nell*  archivio  dell'  Accademia. 
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* 12.  Correzioni  di  alcuni  errori  occorsi  nell’  Appendice  al 
Saggio  di  osservazioni  sopra  le  Medaglie  di  Famiglie  Romane,  ec. 
( F.  ».  6).  — Btem.  Rei.  II,  iv,  p.  477-480.  [ Eslr.  V.  n.  6 ( Unsi)]. 

* 13.  Scavi  di  Reggio  negli  stati  estensi.  " — Bull.  Ist.  Corr. 

1834,  p.  65-68. 

* 14.  Scavi  di  Modena.  * — Bull.  Ist.  Corr.  1834,  p.  199-200. 

15.  (I8S5)  Monete»antiche  di  Feato.  • — Annoi.  Ist.  Corr. 

1835,  p.  154-166. 

16.  Monete  vetuste  di  Coo  rappresentanti  probabilmente  un 
Eroe  discobolo.  ( Vedi  Mionnet.  Suppl.  T.  VI,  pi.  Vili , n. 
2).  — Annoi.  Ist.  Corr.  1835,  p.  259-265. 

17.  Honomachia  dell’  eroe  Pergamo  con  altro  eroe  rappresen- 
tata su  le  monete  antiche  di  Pergamo  — Annoi.  Ist.  Corr.  1835, 
p.  289-274. 

18.  Dichiarazione  di  un’antica  moneta  di  Salamina  dell’Attica. 
- Bull.  Ist.  Corr.  1835,  p.  186-188. 

19.  Illustrazione  di  una  moneta  d’Iotape  di  Cilicio.  — Bull.  Ist. 
Corr.  1835,  p.  188-189. 

20.  Congetture  sopra  alcune  Monete  antiche  della  città  di  Ta- 
ranto della  Calabria,  aventi  tipi  allusivi  al  nomo  Taros.  — Giom. 
Btrug.  gennaio  1835,  p.  45-63.  (ibst.) 

21.  Lettera  Numismatica  intorno  ad  alcuno  moneto  antiche 
dell’  Isola  di  Creta,  all’  eruditissimo  Signore  Roberto  Pashley  Esq. 
Professore  nel  collegio  della  SS.  Trinità  a Cambridge.  ^ — Giorn. 
Perug.  fascic.  31,  1835,  p.  40-79.  (Post.) 

32.  (ISSO)  Osservazioni  sopra  lo  antiche  Monete  di  Atene 
( Cf.  nn.  218,  219  - F.  nn.  31,  40  ).  — Ulem.  Bel.  II.  v,  pag.  321  - 
356.  [ Estr.  Modena,  Soliani  1836,  p.  36,  in  8.  (Post.)]. 


a Vi  «ì  dà  CODIO  di  QD  rìposUglio  d'  oltre  300  monete  imperiali  di  torio  bromo 
(di  Gallieoo,  Salonioa,  Claudio  Gotico,  QuiutUlo  e Aureliano),  scopertosi  in  un 
podere  dello  Spedale  di  Keggio,  nell'  agro  Reggiano. 

6 Vi  si  fa  parola  di  otto  moneto  antiche  trovate  in  un  podere  della  Casa  Bo- 
ve betti. 

c Memoria  letta  nel  SI  mano  IS3S  airAccadetnta  di  Scienie  di  Modena  ( V.  n.  8 ) 
d lettera  è dau  dal  Museo  Bsteuse,  il  10  luglio  1835-  - Il  Pasblcjr  fu  per 
diversi  giorni  a Modena  per  fare  studio  accurato  sopra  le  antiche  mouete  di  Creta 
delle  quali  ia  Upecie  era  ricco  il  R.  Medagliere 

5* 
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23.  OasoTTazioni  sul  Tipo  rappresentante  gli  Orti  di  Alcinoo 
nelle  moneto  di  Corcira  e suo  Colonie,  del  Socio  Corrispondente 
Ab.  D.  Celestino  Caredoni.  <■  — Ment.  Accad.  Tor.  Tomo  XXXIX, 
183G,  p.  139-155,  in  4.  [ J2s<r.  Torino  183G,  p.  19,  in  4.  (itosi.)] 

24.  Bili.  Numismata  antiqua  inedita.  Commentariis  ao  ta- 
bulis  illustravit  M.  Pinder.  Borolini  MDCCCXXXIV.  <-  - BuU.  Ist. 
Corr.  183G,  p.  93-95. 

* 25.  Lettera  dcll'Ab.  Celestino  Caredoni  al  chiariss.  nob.  Si- 
gnore Car.  Q.  G.  Orti  sopra  una  moneta  rara  di  Massimiliano 
I.  Imperatore,  coniata  in  Modena  intorno  al  151 1.  ' — Tnligr.  1836, 
Tol.  I,  p.  22-2G.  lEslr.  Verona  1836,  p.  4,  in  8]. 

2G.  (IS37)  Bibl.  Quadro  di  Geografia  numismatica  da  scr- 
riro  alla  classificazione  geografica  dello  Collezioni,  ec.  per 
Carlo  Strozzi.  Firenze,  183G.  ( Cf.  n.  33.  ).  — Amie.  Giov.  1837, 
rei.  I,  p.  63-64. 

• 27.  Scari  di  Modena.  '*  — BuU  Ist.  Corr.  1837,  p.  23-24. 

28.  Dichiarazione  di  alcuni  tipi  singolari  delle  antiche  moneto 
di  Magnesia  d’  Ionia.  — Bull.  Ist.  Corr.  1837,  p.  37-42. 

29.  Di  alcuno  monete  antiche,  che  si  riferiscono  a vittorie  olim- 
piche. — Bull.  Ist.  Corr.  1837,  p.  154-158. 

30.  Moneto  italiche  impresso  per  la  guerra  sociale  ( Cf.  im.  41, 
51  ).  — Bull.  Ist.  Corr.  1837,  p.  199-202. 

31.  Magistrati  dello  monete  di  Atene.  ( Cf.  n.  40  ).  — Bull. 
Ist.  Corr.  1837,  p.  202-203. 

32.  Osservazioni  sopra  i principali  tipi  dello  monete  de’  To- 
lomei,  0 di  altro  d’  Egitto.  — Giorn.  Bcrug.  marzo  e aprilo  1837. 
p.  172-187  0 207-218  (Post.) 

33.  Bibl.  Quadro  di  Geografia  Numismatica  da  servire  di 
classificazione  geografica  delle  Collezioni,  cc.  per  Carlo  Strozzi. 
Firenze,  1836.  ( Cf.  n.  26  ).  « — Giom.  Perug.  aprilo  1837,  p. 
246-247. 


a Questa  Dissertazione  Ai  letta  all'  Accademia  di  Torino  nel 
b Questa  rivista  contiene  piunte  e correzioni  all'opera  del  Pinder 
e La  lettera  ha  la  data  del  Museo  Kstunse,  S5  piugno  1835. 
d Rappttaglio  d'un  urna  fittilo  e di  5t  monete  imperiali  di  ramo  scoperte  in  un 
podere  Castiglioni  a Cittanova. 

r È annunzio  bibliografico  diverso  dall'  altro  sopra  citato 
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34.  Sopra  un  codice  contenente  disegni  di  medaglie  romane 
delineate  dal  Sacerdote  Giuseppe  Bossi  intorno  all’anno  1750.  o 

— FoUgr.  1837,  voi.  V,  p.  87-91. 

35.  (IS3S)  Spicilegio  Numismatico,  o sia  osservazioni  sopra 
le  moneto  antiche  di  Città,  Popoli  o Re.  Modena,  Soliani  1838, 
p.  Vm.  304,  in  8.  ( Post.).  » 

36.  Caronte  ritratto  in  una  moneta  di  Carro.  — Bull.  Ist.  Corr. 
1838,  p.  57-58. 

37.  Moneta  di  Elia  Capitolina.  — Bull.  Ist.  Corr.  1838,  p. 
137. 

38.  Bibl.  Scriptnrae,  linguacque  phocniciae  monumenta  quot* 
quot  supersunt  edita  et  inedita,  cc.  illnstravit  Quii.  Qesenius.  Lip- 
siae,  1837  ( Cf.  ».  43  ).  — Bull.  Ist.  Corr.  1838,  p.  158-160.  (E) 

39.  Di  un  denario  della  famiglia  Postnmia.  — Bull.  Ist.  Corr. 
1838,  p.  161-163. 

40.  Magistrati  delle  monete  di  Atene  ( Qf- »■  31  ).  — BuU.  Ist. 
Corr.  1838,  p.  185-187. 

41.  Osservazioni  sopra  la  simiglianza  di  alquanto  monete  Ita- 
liche impresso  al  tempo  della  guerra  sociale,  con  alcuni  denarii 
consolari  e di  famiglie  Ramane.  ( Cf.  nn.  30,  51  ).  — Giorn.  Perug. 
febbraio  1838,  p.  93-105.  (Post.) 

42.  Moneta  di  Orosio  Imperatore  di  Romania  e di  Servia.  — 
Giom.  Perug.  ottobre  1838,  p.  195-197. 

t 43.  (1839)  Osservazioni  sopra  gli  antichi  Monumenti  Fc- 
nicii  rocentemente  illustrati  da  Qulielme  Oosonius  ( Cf.  n.  38  ).  ‘ 

— SIciH.  Bel.  II,  VII,  p.  209-236.  [ Estr.  p.  28,  in  8 ],  (E). 

44.  Bibl.  L’ Aes  grave  del  Museo  Kirchcriano,  ovvero  le 
Monete  primitive  de’PopoIi  dell’Italia  media  ordinate  o descritte, 
aggiuntovi  un  Ragionamento  per  tentarne  l’ illustrazione.  Roma 


a L'  articolo  è precodoto  da  una  lettera  del  Caredoni  al  Cav.  G.  O.  Orti. 
b II  rolumo  h dedicato  dal  CaTedoui  al  Card.  Gius.  Mexzofonti,  con  sua  lettera 
del  tO  febbraio  1S3S. 

e Esamina  il  Caredoni  quest'  opera  insigne  dal  punto  di  vista  do'  vantaggi,  che 
dal  rì.scontro  de'  monumenti  fenicii  può  ritrarre  la  sacra  ermeneutica  per  dar  lume 
ai  Libri  Santi.  - Son  monumenti  epigraUci  e numismatici;  ma  la  rivista  abbonda 
a preferenia  sopra  questi  ultimi. 
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1S39.  ( Cf.  n.  285  ).  “ — 3Iem.  Rei  II,  vm,  p.  118-140  [Eslr.p.  23, 
in  8.  (Tiosl.)] 

* 45.  Dell’  insigne  tesoro  di  antiche  Moneto  d’oro  trovato  ncl- 
I’ agro  Broscellcse  l’anno  1714.  — Giom.  Lett.  Mod.  1839,  voi. 
I,  p.  227-229.  [ Eslr.  ]. 

46.  Diehiarazione  di  alcuni  tipi  di  medaglie  di  Famiglio  Ro- 
mano ( Cf.  nn.  77,  86,  116).  ’•  — Annoi.  Ist.  Corr.  1839,  p.  292- 
321. 

47.  Sulle  Moneto  di  Nuoeria  della  Campania  ( Cf.  n.  57  ).  — 
Bull  Isl  Corr.  1839,  p.  138-139. 

48.  Forma  del  globo  terrestre  presso  i Romani.  ' — Bull  J$t. 
Corr.  1839,  p.  156-158. 

49.  Tipi  dei  vittoriati  romani.  — Bull  Isl  Corr.  1839,  p.  185- 
186. 

50.  Moneta  di  Alessandro  Magno  impressa  in  Mosembria  della 
Tracia.  — Bull  Ist.  Corr.  1839,  p.  186-187. 

51.  Congetture  intorno  allo  moneto  antiche  impresso  al  tempo 
della  guerra  italica  da  alcune  città  fedeli  a Roma.  — Arcadico, 
1839,  voi.  LXXIX,  p.  218-229. 

52.  Di  un  rispostiglio  di  monete  romano  scoperto  in  Cingoli. 
— Giom.  Perù;;,  aprilo  1839,  p.  177-179. 

63.  (I840)  Di  un  tipo  singolare  in  monete  di  Cuma.  — Bull. 
Ist.  Corr.  1840,  p.  9-11. 

54.  Numero  delle  battaglie  campali  di  Giulio  Cesare  espresso 
in  tro  moneto  di  lui  ( Qf.  nn.  267,  274).  — Bttll  Ist.  Corr.  1840, 
p.  39-43. 

55.  Di  Giove  Imperatore  e di  alcune  monete  di  Amasia.  — Bull. 
Isl  Corr.  1840,  p.  69-71. 


a QuestA  è la  celebro  tnerooria  del  Careóoni  sopra  tale  argomeoto;  nò  qui  cado 
farse  altre  parole. 

6 Son  copiose  osservazioni  istorso  a tali  moseto  secondo  1*  ordino  alfabetico 
delle  famiglio  dall*  Allia  alla  Vettia. 
e RappreseDUto  sulle  monete 

ti  Conferma  con  nuovi  riscontri  e considerazioni  le  congetture  da  lui  proposte 
ne’  precedenti  articoli  n.  30,  41. 
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56.  II  serpente  di  Glicone  in  monete  di  Nicomedia.  — BuU. 
Ut.  Coir.  1840,  p.  107-109. 

57.  Giunta  intorno  alle  moneto  di  Knccria  della  Campania 
( 7.  n.  47  ).  — Buìl.  Ut.  Corr.  1840,  p.  142. 

68.  Conghietture  sopra  le  monete  di  Ti.  Vetnrio  Barro.  — 
BuU  Ut.  Corr.  1840,  p.  167-169. 

59.  Cerva  torquata  in  monete  di  Caulonia.  — BuU.  Ut.  Corr. 
1840,  p.  169-171. 

60.  (1941)  Bibl.  Dissertazione  epistolare  del  Padre  Giampietro 
Secchi  della  C.  di  G.  sopra  un  antico  piomba  imperiale  rappresen- 
tante Teodora  Augusta  moglie  di  Michele  Vili  Paleologo.  Vienna 
1840.  — Mei».  Bel.  n,  xi,  p.  472-477. 

61.  Congetture  sopra  una  moneta  attribuita  a Mintuma.  — 
BuU.  Ut.  Corr.  1841,  p.  26-27. 

62.  Singolarità  del  Pegaso  delle  antiche  monete  di  Emporio 
nella  Spagna.  — Bull.  Ut.  Corr.  1841,  p.  79-80. 

63.  Moneto  antiche  delPIllirio  — Bull.  Ut.  Corr.  1841,  p.  188- 
190. 

64.  (1949)  Aggiunta  a una  lettera  del  P.  Nisiteo  sopra  le 
Medaglie  del  Re  Ballaens.  — Annoi.  Ut.  Corr.  1843,  p.  128. 

• 65.  Scavi  di  Reggio  di  Lombardia.  “ — Bull.  Ut.  Corr.  1842, 
p.  15-16. 

66.  BUI.  Mémoires  do  numismatiquo  et  d'  antiquité  par  M. 
Raoul-Rochette.  Paris,  1840.  — Bull.  Ut.  Corr.  1842,  p.  90-95. 

67.  Bibl.  Considórations  sur  la  numismatique  do  l’ ancienne 
Italie,  ec.  par  James  Millingcn.  Florence,  1841.  — Bull.  Ut.  Corr. 
1842,  p.  109-112. 

68.  Monete  di  Fiesole.  — Bull.  Ist.  Corr.  1842,  p.  156-157. 

69.  (1943)  Osservazioni  sopra  le  moneto  antiche  della  Cire- 
naica ( Cf.  nn.  73,  78,  80,  81  ).  '^  — Afem.  Bel.  II,  xvi,  p.  251- 
332.  [Es/r.  p.  84,  in  8.  (Post.)]. 


a Vi  ti  p&rU  dì  monete  trovate  io  uo  ripostiglio  a Morsatene  neli  a^rro  reg- 
giano > 

b Uo  breve  sunto  di  queste  Osaerraiiooi  fu  inserito  nel  Bull-  hi  Corr.  lSt3, 
p-  H3-U8.  - V.  n.  73 
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70.  Monete  impresso  dai  l’ompejani  per  la  guorra  d’ Africa.  — 
UuU.  Ist.  Corr.  1843,  p.  C-13. 

71.  Moneto  greche  illustrato  col  riscontro  d’  iscrizioni  analo- 
ghe. — Bull.  Ist.  Corr.  1843,  p.  107-108.  (E) 

72.  Giove  allattato  dalla  capra  Olenia,  in  moneta  antica  di 
Egio  dell’  Acaja.  — Bull.  Ist.  Corr.  1843,  p.  108-110. 

73.  Monete  arcaiche  di  Cirene  e di  Barca  ( Cf.  nn.  69,  78, 
80,  81  ).  « — Bull.  Ist.  Corr,  1843,  p.  113-118. 

Postilla  a quest’articolo.  — Ibid.  p.  199-200. 

74.  Monete  di  Licia  con  tipi  di  quello  di  Bodi.  — BuU.  Ist. 
Corr.  1843,  p.  118-119. 

75.  Bibl.  Synopsis  Xumomm  romanorum , qni  in  Museo 
Caesarco  Yindobonensi  adservantur;  digessit  Joseph  Arnoth.  Vin- 
dobonae,  1842.  — Bull.  Ist.  Corr.  1843,  p.  143-144. 

76.  Lettera  all’  editore  del  Ballettino  napoletano  sopra  alcnno 
medaglie  di  Lavino,  di  Taranto,  do’  Brottii.  ^ — Bull.  Arch.  Nap. 
1843,  n.  XIII,  p.  97-98 

77.  (IMI)  Bibl.  Lo  moneto  delle  antiche  famiglio  di  Roma 
hno  allo  Imperatore  Augusto,  oc.  disposto  ed  illustrate  dal  giu- 
dico Gennaro  Riccio.  Seconda  edizione,  ec.  Napoli,  1843  ( Qf.  nn. 
46,  86,  116  ).  V — Bull.  Ist.  Corr.  1844.  p.  21-29. 

Postilla.  — Ibid.  p.  186-187. 

78.  Di  alcuno  monete  attribuito  ai  re  di  Cipro  ( Qf.  nn.  69, 
73,  80,  81  ) <*.  — Bull.  Ist.  Corr.  1844,  p.  46-49. 

79.  Bibl.  Rubastinorum  Numorum  Catalogne:  edidit  Fran- 
ciscus  M.  Avollinus.  Neapoli,  1844.  — Bull.  Ist.  Corr.  1844,  p.  96. 

80.  Giunta  allo  monete  dei  Re  di  Cipro;  da  lettera  al  signor 
dott  Braun.  ‘ — Bull.  Ist.  Corr.  1844,  p.  124. 


a È la  dicbiaraxiooe  di  alcune  monete  anepigrafi  della  Cirenaica. 

& k dot  £ giugno  IBIX 

e Dando  la  noitxia  di  questo  insigne  lavoro  del  eh.  Kiccio,  propone  il  Cavedoni 
alcune  nuove  osservazioni  intorno  alle  mouete  di  taluno  famiglio. 

d Hotliflca  le  sue  Ossertiusioni  sopra  le  monete  antiche  della  Cirenaica  ( V- 
a.d0),cui  per  errore  venian  prima  attribuite  alcune  di  quello  di  Cipro,  fe  compen* 
diate  io  parte  quest'articolo  nella  JVMmijrmafic  C’Aronic/o  dell  Akonnan,  t Vili,  p 
198-1». 

e É una  giunta  all'  art.  n-  78. 
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81.  Moneta  arcaica  di  Girono  col  tipo  doli’ orto  dolio  Espe- 
ridi. “ — BuU.  Ist.  Corr.  1844,  p.  153-154. 

82.  Bibl.  - Supplémont  anx  considórationg  gur  la  numisma- 
tiqne  do  l’ancionno  Italie,  par  James  Millingen.  Florence,  1844. 
— BuiL  Ist.  Corr.  1844,  p.  156-159. 

83.  Oggerraxioni  gopra  alcuno  dello  moneto  di  città  Greche  di 
recente  pubblicato  dal  gig.  G.  Fiorelli.  — BuU.  Arch.  Nap.  1844, 
n.  XXX,  p.  102-104;  n.  XXXI,  p.  116-120;  n.  XXXlll,  p.  124- 
126. 

84.  (IS45)  Di  alcuni  Durici  Cilico-Fenicj.  — Biv.  Seiem.  Mod. 
1845,  p.  48-52.  [ Eslr.  (Post)  ]. 

85.  Dell’ora  della  Galazia.  ^ — Bull.  Ist.  Corr.  1845,  p.  94-95. 

86.  Di  alcune  medaglie  di  fcmiglio  romane  ( Cf.  un.  46,  77, 
116  ).  ' — Bull.  Ist.  Corr.  1845,  p.  177-192. 

87.  Dello  gigle  XCVI  nelle  monete  di  argento  di  Diocleziano 
e di  Maggimiano.  — Bull.  Ist.  Corr.  1845,  p.  197-198. 

88.  Obsorvations  gur  log  ancionneg  Monnaics  do  la  Lycie, 
par  M.  Cavedoni.  Paris,  Imprimerio  Royalo  1845,  p.  40,  in  4. 
( C/.  a.  96  ).  (Post).  — Egtratto  dal  T.  II,  Serio  I , dello  3fé- 
moires  prisentés  par  divers  Savants  à t Académie  des  Inscri- 
ptions,  ec  : volume  pubblicato  colo  nel  1852. 

*89.(1816)  Dell’origine  ed  incrementi  dell’ odierno  B. 
Ungeo  Egtenge  delle  Medaglie  e della  dispersione  dell’  altro  ad 
esso  anteriore.  Memoria  dell’  Abate  Celestino  Cavedoni  ( C/.  ». 
809  ).  — A p.  245-272  del  volumo  intitolato  : Alla  Memoria  di 
Francesco  lY,  Tributo  della  Beale  Accademia  di  Scicnsc,  Let- 
tere ed  Arti  di  Modena.  Parte  Prima.  Modena,  Soliani  1846,  in  4. 

[ Estr.  Modena,  Soliani  1846;  p.  30,  in  4.  (iV>st)  ]. 


a È un»  rettificazioDe  delle  sue  OurrTaiioni  $hIU  moneta  antiche  detln  Cire% 
naica  ( V.  n-  60  ). 

b Si  tratta  quest'  arf*omento  con  riscontri  di  monete  antiche, 
c Queste  osservazioni,  disposte  secondo  1' ordine  alfabetico  dello  famiplie  dalia 
Armilia  alla  Vaìrria  Acì»chìw»,  chindonsi  con  una  lettera  di  B.  Borghesi  (p.  I8U* 
19!)  interno  al  controverso  aci$cHlH4  delle  monete  di  L.  Valerio  AcUciilo. 

<1  Xella  nota  18  della  sua  Dissertazione  lìeìt  origine  ed  incrementi  dell'  odier- 
no H-  Musco  Estense  delle  Medaglie, oc.  | n.  89),  dichiara  il  Cavedoni,  che  questa 
Mecnoria  sulle  monete  della  I.icia,  per  singolare  benigniteì  ed  amicUia  dell'  esimio 
Archeologo  Jiaoul-Iiochettc,  fu  da  <zso  fui  tradotta  in  lingua  franerse. 
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SO. Di  alcuno  monete  antiche  degli,  ultimi  re  della  Tracia. 
( C/.  n.  97  ).  — Mem.  Rei.  UI,  iv,  p.  133-145  [Eetr.  p.  15, 
in  8.  {Post)  ]. 

91.  Bibl  Le  monete  attribuite  alla  zecca  dell’  antica  città  di 
Lucerà,  ec.  per  Gennaro  Biccio.  Kapoli,  1846.  — Bull.  Ist.  Corr. 
1846,  p.  157-158. 

92.  Di  alcuni  tipi  delle  monete  della  guerra  Marsica.  — Bull. 
Arch.  Nap.  1846,  n.  LXXI,  p.  4-8. 

93.  Di  alcune  monete  di  Eraclea  del  Ponto.  Lettera  del  eh.  ab. 
D.  Celestino  Caredoni  al  eh.  cav.  Filippo  GargaUo  Grimaldi.  — 
Annal.  di  Numism.  1846,  voi.  I,  p.  25-31. 

94.  Moneta  dell’  Etruria  circonpadana  ? — Annal.  di  Numism. 
1846,  voi.  I,  p.  81-82. 

95.  Pseudo-moneta  di  _ Atene.  — Annal.  di  Numism.  1846, 
voi.  I,  p.  83-85. 

96.  Supplimcnto  allo  Osservazioni  sopra  lo  antiche  monete 
della  Licia  ( Cf.  n.  88  ).  — Annal.  di  Numism.  1846,  voi.  I,  p. 
97-104. 

97.  Moneto  degli  ultimi  re  della  Tracia  ( Cf.  n.  90).  — Annal. 
di  Numism.  1846,  voi.  I,  p.  107-110. 

98.  Sopra  alcuno  moneto  pubblicato  negli  Annali  di  Numi- 
smatica. — Annal.  di  Numism.  1846,  voi.  I,  p.  182-186. 

99.  Numismatisches  ( Cf.  nu.  109,  126,  131  “ — Archiiol. 

Zeit.  n.  47,  1846,  p.  373-376. 

t lOO.  (19.17)  Bibl.  Essai  sur  la  Numismatique  des  Satrapics 
et  de  la  Phénicio  sous  les  Rois  Achaomònides,  par  II.  Do  Luyncs. 
Paris  1846.  ( Cf.  n.  113).  * — Mem.  Bel.  Ili,  vi,  p.  229-233. 

101.  Moneto  di  Calcido  col  tempio  di  Giovo  Milichio.  — Bull. 
Ist.  Corr.  1847,  p.  22. 


a Sotto  questo  geuerìco  titolo  di  JVttmismaltca  non  tradotte  dall'  italiano  in 
tedesco  alcune  osservazioni  inviate  dal  Cavedoni  aU’  Arcfitioi.  Zeitnn^  di  Iterlino 
intorno  a monete  inedite  della  raccolta  del  rrokesch'Ostcn,  pubblicate  in  quel 
(teriodico. 

6 lo  questa  rivista  si  fa  qualche  riscontro  biblico 
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102.  lìibl.  S.  Giorgio  Spinelli.  I.  Ricerche  sul  tcn>po  nei  quale 
si  eess&  di  coniare  lo  monete  denominato  incuse.  II.  Indagini  sul- 
r «poca  in  cui  s’incominciò  a coniare  monete  di  bronzo.  111.  Ui- 
corchc  intorno  all’  età  dell’  AES  FLATUil,  comunemente  deno- 
minato AES  GRAVE.  IV.  Sulla  impropria  denominazione  AES 
GRAVE  data  a tutta  la  moneta  fusa.  — Bttìl.  Ist.  Corr.  1847, 
p.  140-144. 

103.  Asse  di  Lacera  coi  nomi  dei  duumviri  della  colonia.  — 
Bull.  Ist.  Corr.  1847,  p.  159-160. 

104.  Due  moneto  di  Thurium  di  riscontro  ad  un  luogo  con- 
troverso di  Strabono.  — Bull.  Ist.  Corr.  1847,  p.  186-187.  (L) 

105.  Dichiarazione  del  tipo  della  testa  della  Virtù,  o sia  Va- 
lore nelle  monete  della  famiglia  Aquilia.  — Mcm.  Num.  1847, 
p.  27-28. 

106.  Osservazioni  sopra  alcuno  delle  medaglie  di  Citiù,  Po- 
poli e Re  della  Colleziono  giù  WcUenheim  di  Vienna.  — 3Iem. 
Num.  1847,  p.  65-70. 

107.  Intorno  a tra  medaglie  antiche  inedite.  Lettera  del  eh. 
Professore  D.  Celestino  Cavodoni  a Demetrio  Diamilla.  — 3Iem. 
A’aw.  1847,  p.  97-101. 

108.  Florìn  d’  or  do  la  Rópublique  do  Sienno  frappò  ù Mon- 
talcino,  sons  Ics  auspices  d’ licnri  II,  Eoi  do  Franco,  en  I’  annòe 
1558.  — Bev.  Num.  1847,  p.  117-119. 

109.  Zar  Prokcsch-Ostcnschcn  Sammlung.  ( Cf.  nn.  99,  126, 
ISl  ).  “ — Archaol  ZcU.  Neue  Folgc.  n.  8,  1047,  p.  125-128. 

t 110.  (I84M)  Omaggio  archeologico  dedicato  aH’RI.mooM. 
R.  sig.  Dottor  D.  Alessandro  Soli  Muratori  Rettore  del  Semi- 
nario Vescovile  di  Modena  (per  le  nozec  <r  un  nipote  di  lui: 
Soli  Muratori  con  Bellencini  Bagnesi  ).  Modena,  Solianì  1848; 
p.  4,  in  16.  * 


4 OnMrraxiODi  Mpra  mnoeta  frrecha  deila  Raccolta  del  eh.  rrokeach-0.«tton. 

6 Iliuftraxioae  d'  un  raro  aureo  di  Rulcbcrìa  Augusta  e Miirciano,  nel  quale 
rolla  acrlatnaxione  FEUOITEK  NVnTHS  ai  applaude  allo  nozze  loro.  La  stessa 
iMdaglia  era  stata  illustrata  dal  Cavedoni  noi  18S5  per  altra  occasiono  di  oozzn. 
ia  uoa  lettora  al  M R.  sig.  D.  l.uigi  Cavazzoni  Pedenint,  che  vmlrà  la  luco  nella 
terza  parte  di  questo  volume. 
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Osten.  ( C/.  fin.  99,  109,  131  ).  — Denkmàl.  Arch.  Zcil.  1850, 
n.  22,  p.  251-254. 

127.  (IW5I)  Ragguaglio  dell’opera  intitolata  Francisci  Carellii 
Numorum  Itniiao  votoris  Tabulae  CCU  (Cf.  mi.  119,  132, 133).  " 
— Mcm.  Mei.  III.  xn,  p.  46-74.  [ Estr.  p.  31,  in  8.  (Posi.)  ]. 

128.  Etimologia  della  voce  Bislacco.  * — Esercii.  Pilol.  n.  8, 
1851,  p.  20.  (L) 

129.  Osservazioni  sopra  alcune  medaglie  imperiali  da  Tiberio 
fino  a Vespasiano.  ( Coniinuazione  del  n.  121  ; V.  - Continua 
al  n.  141  ).  — Annal.  Isl.  Corr.  1851,  p.  225-255. 

130.  Del  controverso  donarlo  col  tipo  del  colloquio  di  Siila 
con  Mitridate.  — Bull.  Isl.  Corr.  1851,  p.  61-63. 

131.  Miinzen  der  Prokosch-Ostenschon  Sammlung  ( 'Medaglie 
della  Maceolta  Prokeseli-Osien).  ( Cf.  nn.  99,  109,  126).  — Dcnk- 
miil.  Areb.  Zeii.  n.  32-34,  p.  382-384;  n.  35-36,  p.  392-394. 

1 132.(1859)  Rapport  fait  au  nom  de  la  Commission 
du  Prix  do  Numismatiquo  sur  le  concours  de  1851,  par  M.  Lenor- 
mant.  Paris,  1851.  ( Cf.  nn.  119,  127,  133  ).  ' — Mem.  Bel.  Ili, 
XIII,  p.  213-220.  [ Eslr.  p.  8,  in  8.  (IVist.)] 

t 133.  Bibl.  Rapport  foit  au  nom  de  la  Commission  du  prix 
do  Numismatique  sur  Io  concours  do  1851  par  M.  Lenormant. 
Paris,  1851  — Bull.  Isi.  Corr.  1852,  p.  28-32. 

134.  Dei  denarii  di  L.  Furio  Brocco  triumviro  monetale.  — 
Bull.  Isi.  Corr.  1852,  p.  59-61. 

135.  Ripostiglio  di  denarii  e quinarii  romani  scoperto  noi  Pie- 
monte. — Bull.  Jsl.  Oirr.  1852,  p.  163-165. 


it  Vi  sono  frinote  olle  sue  Tatvj/r  d*’l  Varrlli  di  cui  al  n IIU. 
b Questo  liroTo  articolo, contrassefrnato  colla  inizialo  C.  appartiene  al  Cavedom. 
- Hitlaechi  oran  detti  i Fiorini  del  Heuo  di  scarso  titolo,  cho  in  Italia  valoauo 
un  terzo  di  quelli  d'  oro  schietto. 

e In  questa  rivista  ribatto  il  Cavedoni  le  obbiezioni  mos-so  dal  Iionorniant  in 
quftlla  sua  Relazione  Accademica  contro  le  Tettole  del  Carelli  e la  sua  .Ywmsmui' 
fica  Biblietì,  che  pur  ebbero  il  premio  dell'Istituto  di  Francia  nel  concorso  del 
ISbl.  — In  flue  dà  relaziono  di  un  quario  di  tielo  inedito,  favoritogli  dai  eh.  Cav 
l’roniis. 

d Quest'  articolo  è bensì  pari  al  precedente  nella  sostanza,  ma  diverso  e più 
succiato  nulla  esposizione 
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136.  Dichiarazione  di  due  monete  di  Trnjano,  I’  una  Latina 
e l'altra  Greca.  — Bull.  Arch.  Nap.  -V.  S.  1852,  n.  7,  p.  52-53. 

t 137.  Bìvi.  Mémoire  snr  1’  Impératrice  Salonino,  par  I.  De 
Wittc.  Bruxelles,  1852  in  4,  p.  1-57.  “ — Alitm,  1852,  voi.  XIX, 
p.  93-94,  127-128,  133-135. 

138.  Sur  deux  mcdailles  grccquea,  d’ Itanos  de  Créte,  et  d’A- 
■pondoa  do  la  Pamphilie,  ou  de  Belge  de  la  Piaidie.  Lettre  du 
profeaaeur  D.  Céleatiii  Cavedoni  à M.  D.  D.  Mailer.  — Bcv.  Arch. 
1852,  p.  138-141. 

139.  Mcdaille  inedite  d'  argent,  d’  Alexandre  Sévére  avec  lo 
tempie  du  lupiter  Vengeur.  Lettre  do  M.  Cavedoni  à M.  D.  D. 
Mailer.  — Beo.  Arch.  1852,  p.  141-143. 

140.  Compie  rendu  critiqiie  de  la  première  annéc  dea  Mémoi- 
re) numismatiques  romains.  '>  — Bcv.  Arch.  1852,  p.  340-351. 

141.  (1833)  Osacrvazioni  sopra  alcuno  medaglie  imperiali  {Con- 
tinuazione del  n.  129;  continua  al  n.  165.  - Cf.  n.  121  ).  ' — 
Annui.  Ist.  Corr.  1853,  p.  5-29. 

142.  Monete  arcaiche  de’  DclR  confrontate  con  le  analoghe 
de’ Focii.  — Bull.  Ist.  Corr.  1853,  p.  78-80,  93-96. 

143.  Bibl.  Kepertorio  ossia  doacrizione  e tassa  delle  Monete 
di  città  antiche  compreso  no' perimetri  delle  provincie  componenti 
r attuale  Regno  dello  Due  Sicilie  al  di  qua  del  Faro,  ec.  per  Gen- 
naro Riccio.  Xapoli,  1852.  — Bull.  Ist.  Corr.  1853,  p.  122-128. 

144.  Ripostino  di  denarii  consolari  e di  famiglie  romane,  sco- 
perto presso  Vercelli.  — Bull.  Ist.  Corr.  1853,  p.  131-133. 

145.  Incostanza  dell'alfabeto  latino  nelle  moneto  di  famiglio 
tornane  del  secolo  VII.  — Bull.  Ist.  Corr.1853,  p.  175-176.  (L) 

146.  Dello  moneto  attribuito  a Palatium,  o Palacium  della  Sa- 
bina, 0 dell’  Umbria  che  dir  si  voglia.  — Bull.  Arch.  Nap.  N. 
S.  1853,  n.  26,  p.  15-16. 


9 Vi  discuto  il  Cftvedfìni  un  argomonto  numismatico  addotto  dal  cb.  Autore 
per  dedurne  che  fosse  cristiana  la  moglie  dell'  Imperatore  Oallleoo. 

è È una  rivista  dello  3fe»ton>  yumismatiehf  per  V anno  1817  pHhbìicate  da 
ùemefrio  J>iam$Ua.  Roma  18t7,  in  4. 

e Qui  si  comprendono  le  medaglia  di  Vespasiano,  Tito  e pnmisiaiio. 
yotizie  intorno  ecc.  6 
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147.  Di  un  (Icnarìo  di  Famiglia  incerta,  comunemente  attri- 
liuito  a Qiulio  Cesare,  che  vuoisi  restituire  a L.  Cornelio  Siila.  — 
Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1853,  n.  30,  p.  42-43. 

148.  (issi)  Ragguaglio  storico  archeologico  de’ precipui  ripo- 
stigli antichi  di  Medaglie  Consolari  e di  Famiglie  Romano  d' ar- 
gento, pel  riscontro  do’  quali  viensi  a definire,  o limitare  l' età 
d’  altronde  incerta  di  molte  di  quelle,  e cho  può  servire  anche  di 
repertorio  dello  Medaglie  medesime.  Modena,  Rr.  Soliani  1834; 
p.  IV,  291,  in  8.  " (Post.) 

* 149.  Rettificazione  numismatica.  ’’  — Atcssagg.  di  ilod. 
1854,  n.  903. 

150.  Ripostiglio  (li  denarii  di  Famiglie  Romane  scopertosi  nello 
colline  pisano  presso  Poccioli.  — Annal.  Isf.  Corr.  1854,  p.  61-63, 
in  f. 

151.  Alcune  monete  della  Cilicia  pubblicato  di  recente  — Ilull. 
Isl.  Corr.  1854,  p.  XXV-XXVII,  in  f. 

152.  Monete  ispane  con  ghiande  mangereccie.  — Bull.  Isl. 
Corr.  1854,  p.  XXXV-XXXVI,  in  f. 

153.  Moneto  di  Pyrnos  della  Caria  illustrate.  — Bull.  Arch. 
Nap.  N.  S.  1854,  n.  53,  p.  24. 

154.  Dichiaraziono  di  alcune  medaglie  del  Chersoneso  Taurico, 
e della  Sarmaiia  Europea.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1854,  n. 
54,  p.  25-31. 

155.  Dei  tipi  c simboli  di  alcune  moneto  autonomo  e regio 
dell’  isola  di  Cipro.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1854,  n.  57,  p. 
54-56;  n.  58,  p.  59-61. 

156.  Toro  androprosopo  nello  monete  Ispano.  — Bull.  Arch. 
Nap.  N.  S.  1854,  n.  58,  p.  62-63. 

157.  Alcuno  moneto  Ispano  illustrato  col  riscontro  del  nuovo 


a È precMlulo  da  una  lettera  dedicatoria  al  eh.  B.  Borghesi,  in  data  del  30 
dicembre  IS53. 

b ReitilicA  U notizia  data  dal  eh.  Comm.  Vioconti  nel  Giornale  di  Rorna^  e ri- 
portata dal  Mettnggiere  di  JUodfna  o.  001,  sopra  una  monetina  della  famiglia  Pico 
trovata  in  Roma. 
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frammento  di  P.  Annio  Floro.  — Bull.  Ardi.  Naj).  N.  S.  1854, 
n.  59,  p.  65-69.  (L). 

Giunta  all’articolo  suddetto.  — Ibid.  1855,  n.  73,  p.  177. 

1 158.(1855)  Appendice  alla  Numismatica  Biblica.  " — Man. 
Rei.  Ili,  xvut,  p.  180-248. 

Postilla  all’  Appendice  della  Numismatica  Biblica  — Ibiil.  p. 
455-456. 

Stampata  a parte:  Modena,  Soliani  1855,  p.  74  in  8:  compresa 
la  Postilla.  (Post.) 

E tradotta  poi  in  lingua  tedesca,  col  titolo: 

Biblische  Numismatik,  oder  Erklùrung  dcr  in  der  heil.  Sdiri/t 
fricàlmten  alien  Miimcn  von  D.  Celestino  Cavedani,  .dns  dein 
Italieiiischen  iibersetii  und  mit  Zusiitsen  versehen  von  -4.  von 
ìferl/io/,  Kbniglieh-Uannoversehem  Obcr-Appellationsrathe.  Zwei- 
ter  Tìieil.  Enthaltend  Anhaiig  und  Naehtriige.  Mit  zwei  Ta/cln 
Abhildungen.  Hannover,  1856;  p.  XXX,  76,  in  8.  * 

159.  Rettificazione  numismatica.  '■  — Messagg.  di  Mod.  1855, 
n.  1146. 

160.  Osservazioni  numismatiche  cronologiche  sopra  1 ripostigli 
di  moneto  Greche  rinvenute  negli  anni  1852  e 1853  presso  l’an- 
tica Nasso  in  Sicilia  c presso  Reggio  dei  Brcttii.  — Bull.  Ist. 
Corr.  1855,  p.  VII-IX,  in  f. 

161.  Le  medaglie  di  L.  Valerio  Aetsculo,  ed  altro  di  Fami- 
glie Romane,  dichiarate  col  riscontro  di  quelle  della  Spagna.  — 
Bull.  Ardì.  Xap.  N.  S.  1855,  n.  61,  p.  81-88;  n.  62,  p.  89-93. 

162.  Bibl.  Rechcrches  sur  la  Numismatiqiio  Judaiqno  par  F. 
De  Saulcy,  Membro  do  l' Institut,  Académio  des  Inscriptions  et  Bel- 
les-Lcttrcs.  Paris,  Didot  1854,  in  4 ( C/.  «.  205  ).  — Bull. 
.tre*.  Xap.  iV.  S.  1855,  n.  65,  p.  113-120;  n.  68,  p.  137-142. 

Postilla  all’  articolo  suddetto.  — Ibid.  n.  73,  p.  177. 


a Fa  Mguito  ai  on.  115,  ISO;  c<l  ha  una  continuazione  nei  do.  178,  25S.  ( Cf  uh. 
lei  Sff>,  281.  ) 

b Ia  versione  Ic>t]c4ca  k preceduta  da  una  dotta  ed  estesa  prefazione  del  eh 
traduttore. 

< Riiruarda  F annunzio  dato  dalle  (fazzette,  che  un  viafft»'iatore  Krathy  po^-so. 
devM  più  di  duemila  mouete  couiate  «|uaraulH  secoli  fa. 
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ICS.  Osservazioni  sull’  opera  intitolata  . Voyage  cn  Asic-Mi- 
neuro  au  point  do  vuo  numismatique,  par  W.  H.  WaJdingtou. 
Parie,  1853,  in  8.  • — Bull.  Ardi.  Niip.  .V.  S.  1855,  n.  70, 
p.  9-16;  n.  78,  p.  25-26. 

164.  Osservazioni  sopra  le  monete  di  Filippi  della  Macedonia. 

— Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1855,  n.  78,  p.  20-30. 

165.  Osservazioni  sopra  alcune  moneto  di  Romani  Imperatori 
( Conlinuaeioiie  del  n.  HI;  continua  al  n.  170.  - Cf.  n.  121  ).  “ — 
Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1855,  n.  80,  p.  41-48;  n.  82,  p.  57-64; 
n.  83,  p.  60-71. 

166.  Drusilla  divinizzata  da  Cajo  Caligola  col  nomo  di  Pan- 
ihea.  — Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1855,  n.  83,  p.  71-72. 

1 67.  Bìbl.  Catalogo  di  antiche  medaglie  consolari  e di  famiglio 
romano  raccolto  da  Oennaro  Riccio,  o compilato  dallo  stesso  pos- 
sessore. Napoli,  1855.  * — Bull.  Ini.  Corr.  1856,  p.  76-82. 

168.  Nuovo  monetino  di  Taranto  col  tipo  del  faro  di  quel 
porto.  — Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1856,  n.  89,  p.  116-117. 

169.  Congettura  intorno  alla  ragiono  dello  monete  antiche  di 
elettro.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1856,  n.  89,  p.  117-118. 

170.  Osservazioni  sopra  alcuno  monete  di  Romani  Imperatori 
( Coiitinuasionc  del  ii.  163;  continua  al  n.  172  - Cf.  n.  121  ).  ' 

— Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1856,  n.  90,  p.  121-128;  n.  92,  p. 
137-144;  n.  94,  p.  156-158. 

171.  Moneto  di  Traili  della  Lidia,  col  nomo  di  K.HX.4PEii.\, 
impresse  sotto  Augusto.  — Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1856,  n.  94, 
p.  158-160. 

172.  Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  Antonino  Pio.  ( Coii- 
linuazions  del  ti.  170;  continua  al  n.  181.  - Cf,  n.  121).  '*  — 
Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1856,  n.  100,  p.  9-16;  n.  102,  p.  2.5-29. 


a Questa  parte  delle  Oiserrationi  riguarda  Ner^-a  e Traiano  e le  donne  Auguste 
della  sua  casa. 

b I.a  rivista  contiene  dì  molte  annotarimii  M (•mendarìimì. 
c Questo  Osscrvaziuui  riguardauu  le  inotlaglio  di  Adriano,  Sabiua,  L-  Elio  od 
Anlinoo. 

d Riguardano  monete  di  Antonino  l’io  o Faustina. 
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173.  Observations  sur  quelques  médailles  dea  Ruis  do  Syrie. 
— Rev.  !fum.  1856,  p.  375-386. 

t 17-1.  « Alcune  osservaeioni  numismatiche  sulla  insigne 
opera  del  P.  Saverio  Patriei  De  conseusu  utriusque  libri  Ma- 
chabacorum;  Romae  1856,  sotto  compendiale  dalla  Ciriltà  Catt. 
ler.  UI,  voi.  IV,  1856,  p.  332-333. 

t 175.  (1857)  Ragguaglio  Archeologico  di  un  antico  Risposti- 
no di  Denari!  romani,  scopertosi  in  Ungheria  nelle  vicinanze  dul- 
r antica  Sabaria.  “ — Messagg.  di  Mod.  1857,  n.  1587.  [ Eslr. 
p.  7,  in  12.  (Post.)]. 

176.  Notizia  archeologica  dello  antiche  monete  d'oro  ritrovato 
in  Reno  presso  Bologna  nell’  agosto  del  corrente  anno  1857.  ‘ — 
Slessagg.  di  Mod.  1857,  n.  1613.  [ Eslr.  p.  7,  in  12.  (Post.)  ] 

No  dà  un  sunto  anche  il  Do  Witte  nella  Reo.  Num.  1859, 
p.  39:3-399. 

t * 177.  Descricione  delle  monete  estensi  improntale  dell’effi- 
gie di  s.  Conlardo  et  Este.  — A p.  17-18  dell’  opuscolo:  San 
Contardo  tt  Este  comprotettore  di  Modena.  Ricordi  Storici  del 
hoUor  Luigi  Maini.  Modena,  Tip.  Camerale  1857,  in  12;  estratto 
dal  Messagg.  di  Mod.  1857,  n.  1532. 

t 178.  I Libri  Santi  illustrati  o difesi  co’ riscontri  dello  me- 
daglie antiche.  Articoli  III.  — Op.  Rei.  I,  i,  p.  5-43,  161-192  e 
321-343;  II,  p.  58-103.  ' 

Giunto  agli  articoli  suddetti.  — Ibid.  u,  p.  449-452. 


a Pra  <)ue' d«Darii  areane  alcuni  dì  Tiberio;  e incidentetneote  avverte  ii  Ca> 
«edoBi  aver  potuto  es^re  un  de*  cotali  il  nummo  presentato  a Gesù  da' Farisei, 
ai  quali  egli  rispose  colla  famosa  interrogazione:  tft  imago  Akicc  fi  iuper> 

tcripiio  t 

b Eran  monete  correnti  sul  cominciare  del  secol  IX,  altro  cufiche,  altre  bizan- 
tiae 

c Panno  seguito  ai  nn.  115,  158.  ed  hanno  una  continuazione  net  n.  258  ( (.Y. 
•in  Idi,  205.  ). 

Di  questa  seconda  Appendice  tiene  discorso  il  eh.  M'erlbof  a p.  237-230  del 
ZeitscHrift  fur  Muni-Siegel  und  Wappcnkunde.  Seme  fbige.  J9cr/m  IS12.  JdùWer 
Uni  Sohn.  in  4.  pubblicato  dai  eh.  Koehne  e Dannenberg;  dandovi  ragione  del 
perchè  ooD  abbia  creduto  spodieute  di  fare  la  traduzione  tedesca  ancora  di  questa 
II  Appendice.  Veggansi  nell'  ultima  parte  del  presente  volume  le  lettere  del  Cavedoiii 
al  eh.  Werihof,  nelle  quali  toccargli  stesso  di  alcune  speciali  dilflcoltA.  che  potrà 
iDcoDtrara  tale  traduzione  in  quelle  parti  della  riertnania. 

6’ 
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Stampati  anche  a parte  col  titolo  : 1 Libri  Santi  dclt  uno  e 
deir  altro  Testamento  illustrati  e difesi  co'  riscontri  delle  Meda- 
gli»  antiche,  o sia  Aj>pendice  IT  alla  Xuinismatira  Uiblica  del 
Sacerdote  Celestino  Caeciioni.  Modena,  Suliani  1S5T,  p.  14C,  in  8. 
( Posi.  ) 

1 79.  Osservazioni  sopra  alcuno  antiche  Moneto  Bizantino.  ( Con- 
tinua al  n.  190  ).  — Op.  Jìcl.  I,  u,  355-372.  [ Kstr.  Modena,  So- 
liani  1857,  p.  43,  in  8;  compresa  la  conSnuazionc.  (iM.)] 

f 180.  L’ Armonia  dei  due  Libri  dei  Maccabei  confermata  da 
monumenti.  “ — Civiltà  Cali,  serie  III,  voi.  V.  p.  191-198. 

181.  Dichiarazione  di  alcune  moneto  di  Costantino  Magno.  — 
Annui.  Jst.  Corr.  1857,  p.  74-86.  (Post.) 

182.  Congetture  intorno  a tre  denari!  astriferi  di  famiglio  ro- 
mane. — Bull.  Ist.  Corr.  1857,  p.  87-92. 

183.  Osservazioni  sopra  i cistofori  impressi  nell'  Asia  pro- 
consolare. ( Continua  al  n.  201  ).  * — Bull.  Ist.  Corr.  1857,  p. 
158-160,  170-175. 

184.  Osservazioni  sopra  alcuno  moneto  di  M.  Aurelio  Impe- 
ratore. ( Continuaeione  del  ».  172;  continua  al  ».  191.  - Cf.  ». 
121  ).  V — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1857,  n.  108,  p.  73-80;  n. 
no,  p.  93-96. 

185.  Della  sigla  del  scmiobolo  in  moneto  della  Magna  Grecia 
o della  Sicilia.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1857,  n.  109,  p.  87-88 

186.  Nuove  congetturo  intorno  ad  alcuni  tipi  delle  monete  di 
P.  Petronio  Turpiliano  triumviro  sotto  Augusto  nell’anno  di  Roma 
735.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1857,  n.  112,  p.  105-108. 

187.  Bibl.  Description  génòrolo  dea  Monnaics  do  la  liépubli- 
quo  Romaino,  communémont  appel6os  M6dnilles  consulaircs,  par 
II.  Cohen.  Paris,  1857,  in  4.  ( Cf.  nn.  190,  203  ).  — Bull.  Arch. 
Nap.  N.  S.  1857,  n.  114,  p.  121-128;  n.  115,  p.  129-131;  n.  117, 
p.  152. 


(t  La  confitrma  è tratta  dalla  medafftio  d«i  re  della  Siria. 
b Uiifiiarda  la  (»«‘lla  luumoria  del  eh  l’iiider,  Vrht^' dù-  Boriiti  ll&A; 

nella  <|Male  si  di  il  rataluifo  e tm'  aiii)>ia  illustrafiunu  dtt>i<iofori  asiatici 

c Cpui|treuduui)  mouuie  ancor  di  Fau«uua  j/iuniofr,  e di  Figliuoli  e Figliuole. 
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Questi  tre  articoli,  tradotti  in  francese,  sono  stati  ripubblicati 
nella  lievuc  Numism.  i primi  duo  nel  1857,  p.  184-192,  .'!4G-362i 
il  terzo  nel  1863,  p.  204-212. 

188.  Moneto  di  Laodicea  della  Frigia  rappresentanti  sìmboli- 
camento  i suoi  due  fiumi  Lieo  e Capro.  — Bull.  Arch.  Nap.  N. 
S.  1857,  n.  118,  p.  155-156. 

189.  Congetture  intorno  alla  voce  VSSESSON  apposta  al  no- 
mo di  Leone  IV  Chazaro  in  alcuno  dello  sue  moneto.  — Bull. 
Arch.  Nap.  N.  S.  1857,  n.  121,  p.  180-181. 

190.  Rettificazione  Numismatica.  " — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S. 
1867,  n.  121,  p.  181. 

191.  Osservazioni  sopra  alcune  moneto  di  Romani  Imperatori. 

( Contiauaiione  del  n.  184;  continua  al  ».  242.  - Cf.  n.  121  ^ 

— Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1857,  n.  128,  p.  25-31;  n.  130,  p.  42-47. 

1 92.  Bibl.  Numismatiquo  d’  Alexandre  lo  Grand  par  L.  Mai- 
ler. Copenhaguc  1855.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1857,  n.  131, 
p.  51-56. 

193.  Annotazioni  ai  primi  duo  anni  del  Rullcttino  Archeolo- 
gico Sardo.  — Bull.  Arch.  Sard.  1857,  p.  89-94,  100-105  e 133- 
137.  (E) 

f 194.  Médailics  du  temps  d’ Ilonorius  portant  dos  signes  chré- 
tiens  mClés  à dee  tjpes  paTens.  — Bev.  Num.  1857,  p.  309-314. 

t 195.  (ISM)  Ricerche  critiche  intorno  allo  Medaglie  di  Co- 
stantino Magno  e de’  suoi  Figliuoli  insignito  di  tipi  e di  simlmli 
cristiani.  ( Cf.  nn.  198,  217).  — Op.  Bel.  I,  m,  p.  37-61. 
[ Estr.  p.  27.  (Pbs/.)] 

196.  Osservazioni  sopra  alcuno  antiche  moneto  bizantino  ( Con- 
tinuarione  del  n.  179  ).  — Op.  Bel.  I,  m,  p.  234-257.  [ Es/r. 
V.  n.  179.  (Ibrf.)] 

t 197.  Disquisizioni  critiche  numismatiche  sopra  il  Panegirico 
poetico  di  Costantino  Magno  presentatogli  da  Poblilio  Optaziano 
Porfirio  nell’  anno  326.  — Op.  Bel.  I,  in,  p.  321-342.  [ Eslr. 
Modena,  Soliani  1858;  p.  24,  in  8.  ( Fasi.  ) ]. 


a Si  rif«riace  al  soconilu  articola  di  cui  ai  n.  187.  ( (J.  n.  203  |. 

6 Qui  trattMi  di  muocte  di  I*.  Varo,  di  Lucilla,  di  Commudo  e di  Criapina. 
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t 198.  Nuoto  ricerche  critiche  intorno  alle  Medaglie  Costan- 
tiniane insignite  dell’ effigio  della  Croco®.  — Op.  Ufi.  I,  iv,  p. 
53-63.  [ Estr.  p.  11,  in  8 ]. 

199.  Dichiarazione  di  alcnne  monete  dell'  Imperatore  M.  Aa- 
relio  Probo.  — Animi.  Ist.  Coir.  1858,  p.  87-100. 

200.  Del  significato  di  un  tipo  singolare  comune  alle  monete 
della  famiglia  Eppia  e della  Rubria.  — Bull.  Isl.  Coir.  1858, 
p.  174-176. 

201.  Osserrazioni  sopra  i medaglioni  d’ argento  di  Adriano 
impressi  nell’  Asia  Proconsolare  e nella  Bitinia.  ( Conlinuatione 
del  n.  183  ) *.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  134,  p.  73-78. 

202.  Epigrafi  di  P.  Nigidio  Vaccula  poste  di  riscontro  a quelle 
di  alcune  monete  di  famiglio  Romane.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S. 
1858,  n.  134,  p.  78-79.  (E) 

203.  Nuova  rettificazione  numismatica.  ( C/.  un.  187,  190).  — 
Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  136,  p.  91. 

204.  Osservazieni  sul  libro  intitolato  t Description  dea  Mon- 
naios  antiques  du  musèo  Thorvaldsen  par  L.  MOller.  Coponhague, 
1851.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  136,  p.  91-95. 

205.  Nuove  osservazioni  intorno  alla  numismatica  Giudaica.  ' 
— Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  140,  p.  122-127. 

f 206.  Dichiarazione  di  un  luogo  insigne  dell’  Apologia  di 
Atenagora,  por  mezzo  del  riscontro  delle  medaglie.  — Bull.  Arch. 
Nap.  N.  S.  1858,  n.  140,  p.  127-128. 

207.  Del  tipo  della  Concordia  unanime  nelle  monete  imperiali 
al  declinare  del  secolo  IV.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1858,  n. 
142,  p.  137-139. 

208.  Riscontri  numismatici  riguardanti  i frammenti  degli  Annali 
di  C.  Oranio  Liciniano  di  recente  pubblicati  dal  chiarissimo  Pertz. 
(Berolini  1857).  — Bull.  Arch.  Nap.  B.  S.  1858,  n.  142,  p. 
139-141.  (L). 


A P.  un'  Appsndìce  s)  n-  1SS  { Cf.  n.  Z17  >. 

b Queste  otierrAjrioDÌ  riguftrdano  ]a  seconda  parte  della  memoria  del  Finder, 
di  cui  al  preced.  n.  183,  nella  quale  comprovaci,  come  a^li  antichi  cistofori  sue* 
cedessero  I medaglioni  imperiali  d'argento. 

e Riguarda  la  .V'tmitmori'qwe  Jutiaique  del  eh.  De  Kaulc^,  di  cui  al  o.  16?. 
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209.  Di  alcuno  medaglie  imperiali  inedito  di  recento  pubbli- 
cate nella  Beeue  Numismatique  di  Parigi.  — Bull.  Ardi.  Nap. 
N.  S.  1858,  n.  142,  p.  141-143. 

210.  Osservazioni  sull’opera  che  ha  per  titolo:  Die  Marnai 
des  Tracischen  Kòenigs  Lysimadiua,  voti  L.  Mailer.  Kopenha- 
ge»,  1858.  — Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  144,  p.  158-160. 

211.  Della  scrittura  SESSTIO  per  SESTIO,  cho  s’incontra  in 
una  medaglia  Sicula.  — Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  144, 

p.  160. 

212.  Osservazioni  sopra  alcune  monete  di  Cidonia  di  Creta. 
— Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  147,  p.  182-183. 

213.  Congetture  intorno  ad  alcuni  tipi  dello  moneto  di  Laus 
della  Lucania.  — Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  152,  p.  6-8. 

214.  Osservazioni  sopra  la  recente  opera  del  eh.  commenda- 
tore B.  de  Koehne  intorno  alta  }!umismatica  delle  antiche  colo- 
nie greche  nella  Russia  meridionale  e de’  regni  del  Ponto  e del 
Bosforo  Cimmerio.  " — Bull.  Ardi.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  154, 
p.  25-32. 

215.  Chi  era  egli  Bacchio  Giudeo?  * — Bull.  Ardi.  Bop.  N. 
S.  1858,  n.  156,  p.  42-44. 

216.  Riscontro  del  tipo  di  nna  moneta  di  Traiano  con  le  sta- 
tue di  due  Daci  scoperte  a questi  ultimi  anni  in  Roma.  — Bull. 
Ardi.  Nap.  N.  S.  1858,  n.  158,  p.  61-62.  (A) 

t 217.  (1859)  Appendice  allo  ricerche  critiche  intorno  alle 
Medaglie  Costantiniane  insignite  dell’  effigie  della  Croce  e d’  altri 
segni  cristiani.  ( Cf.  nn.  195,  198  ).  — Op.  Bel.  I,  v,  p.  86-105. 
[ Eslr.  p.  20,  in  8.  ( Post.  ) ]. 

218.  Kuovi  studi  intorno  alle  Monete  antiche  di  Atene.  ( Cf. 
n».  22,  219.  — V.  nn.  31,  40  ).«  — Op.  Bel.  I,  vi,  p.  161-200. 
[ Eslr.  Modena  Soh'ani,  1859,  p.  40,  in  8.  ]. 


<3  Dfsrripiion  du  df  feu  ìt  Pi'inc»  Enfile  Kottchoub*;f.  ec.  pnr  B.  d« 

Koehne.  St-  Petersbourg  1857. 

b Riga&rda  una  medaglia  della  famiglia  Plautia. 

e Tornando  il  Caredoni  sugli  antichi  suoi  studi  intorno  alle  monete  di  Atene 
▼i  tiene  discorao  di  due  opere  pubblicate  nel  185S  su  quell' argomento,  1' una  a 
Vettsensee  dal  eh.  Ratbgeber:  Nennundneumig  tilberne  Mùnsen  dcr  Athenaxer 
OHI  4er  snmmhing  zt4  Oothn;  l'altra  a Tarigi  dal  eh.  E.  Beulè:  Le»  Monnniet 
4'  Athène». 
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219.  Nuovi  studi  intorno  allo  antiche  monete  di  Atene.  ( C/. 
UH.  22,  218.  - V.  tm.  31,  40  ).  » — Hul/.  Arch.  Nap.  N.  S. 
1859,  n.  IGG,  p.  121-128;  n.  168,  p,  137-144. 

220.  Tipo  singolare  di  una  dramma  arcaica  di  Atene.  — BuU. 
Areh.  Nap.  N.  S.  1859,  n.  168,  p.  144. 

* 221.  (ISSO)  Ragguaglio  Archeologico  di  un  antico  ripo- 
stiglio di  Moneto  Romano  d’  argento , scoperto  presso  Carrara 
nell’  aprilo  del  corrente  anno  1860.  ( Cf.  nn.  225,  226,  238,  291, 
292  ).  — Op.  Rei.  I,  \uii,  p.  235-244,  319-320.  [ ii/r.  p.  14  ]. 

f 222.  Ribl.  Moneto  dei  Romani  Pontefici  avanti  il  mille: 
Memoria  di  Domenico  Fromis.  Torino  1858.  (Cf.  n.  243 ).  — 
Op.  Rei.  I,  vm,  p.  469-472. 

223.  Osservazioni  numismatiche  spettanti  al  Manuale  d’ Archeo- 
logia dell’  Arti  di  C.  O.  MQllor.  — Annoi.  Ist.  Corr.  1860,  p. 
281-292.. 

224.  Riil.  Lo  nnmmus  do  Servius  Tullius  par  lo  Due  De 
Lnyncs.  Paris  1859.  — RulL.  lai.  Corr.  1860,  p.  62-64., 

* 225.  Ripostino  di  moneto  consolari  d’argento,  scoperto  presso 
Carrara.  ( Cf.  n.  221  ).  — BuR.  Ist.  Corr.  1860,  p.  139-141. 

* 226.  Anno  preciso  o motivo  probabile  del  nascondimento 
del  ripostiglio  di  Carrara.  ( Cf.  nn.  221,  225).  — B%Ul.  Ist. 
Corr.  1860,  p.  200-204. 

227.  Di  nn  quinario  singolare  di  M.  Catone  padre  del  Uti- 
censo.  — BtUl.  Ut.  Corr.  1860,  p.  221-223. 

228.  Riscontro  di  una  iscrizione  e di  una  medaglia  di  Com- 
modo imperatore,  che  si  danno  luce  scambievole.  — BtM.  Ist. 
Corr.  1860,  p.  223-224.  (E) 

229.  Moneto  di  Settimio  Severo  col  tipo  della  Dea  Celeste. 
— Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1860,  n.  177,  p.  8. 

230.  Doscription  historiquo  dea  Mounaics  frappécs  sous  1’  Em- 
pire Romain,  communóment  appolées  Médailles  Impórialcs,  par 
Henry  Cohen.  Parie  1859.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1860,  n. 
181,  p.  33-40;  n.  183,  p.  49-52. 


<i  Toro*  l'autore  sull  *r(fuuiouUi  *lel  oumero  {irvciKlonie,  e io  ispecie  sul  lo* 
Toro  dol  Boulè. 
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Questi  articoli,  tradotti  in  francese,  sono  stali  ristampati  nella 
Btc.  Uum.  1861,  p.  479-489;  1862,  p.  70-82,  906-315. 

231.  Cercasi  se  Io  medaglie  portanti  l’effigio  di  Trnjano  pa- 
dre fossero  impresse  dal  figliuolo  suo  Augusto,  oppure  da  Adria- 
no. — BM.  Arch.  Nap.  B.  S.  1860,  n.  183,  p.  52-56. 

232.  Congetture  intorno  alle  singolari  monete  Greche  portanti 
nna  grande  lettera,  oppure  un  monogramma,  invece  del  tipo.  — 
BulL  Arch.  Nap.  N.  S.  1860,  n.  183,  p.  56. 

* 233.  (ISOI  ) Ragguaglio  storico  dei  ritrovamento  di  un 
ripostino  di  Monete  d’ argento  doi  bassi  tempi  fatto  a Rosola 
nella  montagna  modenese,  1’  anne  MDCCCXLI.  “ — ilfcm.  Ac- 
cad.  Mod.  1861,  T.  lU,  P.  II,  p.  97-115. 

234.  Nuove  osservazioni  sopra  le  antiche  monete  della  Cirenaica. 
( Qf.  tm.  69,  239,  259  ).  » — Op.  Bel.  I,  ix,  p.  321-343.  [ Jiilr.  p. 
23,  in  8.  ( Posi.  ) ]. 

235.  Nuovi  studi  sopra  lo  antiche  Monete  Consolari  e di  Fa- 
miglie Romane.  ( (y.  n.  241  ).  ° — Op.  Bei.  I,  x,  p.  321-348. 
[ £slr.  p.  28,  in  8 (Posi.)  ]. 

236.  Osservazioni  Numismatiche  sopra  alcuno  dello  medaglie 
nrbidie  edite  da  H.  P.  Borrell.  — Animi.  Isi.  Coir.  1861,  p.  134- 
150. 

237.  Di  una  rara  moneta  del  comune  do’Laccdomonj.  — Bull. 
J$t.  Coir.  1861,  p.  111-112. 

* 238.  Postilla  intorno  al  ripostiglio  di  Carrara.  ( (y.  n.  225). 
- Ball.  Ist.  Corr.  1861,  p.  124-126. 

239.  Nuovi  studi  sopra  lo  antiche  moneto  della  Cirenaica. 
(C/.  u.  234).  — Bull.  Arch.  B.  1861,  Anno  1,  n.  2,  p.  9-16. 


4)  Questa  laeniuria  fu  prejicntata  (ic)t' A'Iunanra  acrarlemica  del  .\pril6 
• te  fu  HtAmpata  aoclie  a i»arte,  coai' è prubaltile,  furne  l'etiraitu  potrebbe  avere 
Urta  data  auteruire  al  ISGI.in  cui  veoue  alla  luce  t|uel  volume  delle  Mentw'ie  ac> 
caderniche. 

N.n.  Trovato  V Ettr.  (durante  la  stampa  dell'  Elenco),  ha  infatti  la  data;  Mu> 
deua,  Suliaiii  IhGO;  p.  Il),  in  4. 

h Ktguarila  1’  opera  del  eh.  I,.  Muller:  tir  /’  anr/vnHe  Afriqu^, 

ee . premier  volume  ilonttuù-'S  de  fa  f'3eVH<i><}'4r’,  «c.  t'opetiha^tie  IMO 

r la  riviifta  critica  della  SforUt  delta  muneUt  yreiteì  j 4 (ieschteUte 

de*  KoiDìjcbeD  Muosweseu»  ) di  T.  Moiniaaon.  UerUuu,  IMO 
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24U.  Ragione  dei  tipi  costanti  dell’  aquila  e del  paguro  nelle 
antiche  monete  d’ Agrigento.  — Jiulì.  Arch.  II.  1861,  An.  I,  n. 
4,  p.  32. 

241.  Ossenrazionì  critiche  intorno  alla  storia  della  moneta  presso 
i Romani  scritta  dal  Professore  Teodoro  Mommsen.  (Qf.  n.  235). 
— BxiU.  Arch.  11.  1861,  An.  I,  n.  8,  p.  57-64;  n.  9,  p.  65-68. 

242.  Osservazioni  sopra  alcuno  monete  do’  Romani  Imperatori. 
( Conlinuaeione  del  n.  191  ; conlinua  al  n.  251.  — Cf.  n.  121).  “ 
Bull.  Arch.  11.  1861,  An.  I,  n.  11,  p.  81-88;  n.  13,  p.  97-104; 
n.  16,  p.  121-123. 

t 243.  (I$G9)  Do’ primordìi  della  Sovranità  temporale  e 
della  Zecca  Pontificia  (C/.  n.  222).  * — Op.  Bel.  I,  xi,  p.  161-173. 

244.  Dichiarazione  di  alcune  monete  imperiali  di  Sicione  del- 
r Acaja.  Torino  1862,  p.  10,  in  4.  — Estratta  dal  voi.  Il,  Serio 
II,  delle  Memorie  delP  Accademia  di  Torino,  pubblicato  nel  1863; 
p.  115-121. 

245.  Tipi  di  alcune  monete  di  Tespasiano  e di  Tito  forse  re- 
lativi ai  pomerio  da  esso  loro  ampliata  1’  anno  75  dell’  era  no- 
stra. — Bull.  Isl.  Corr.  1862,  p.  30. 

246.  Medaglia  di  Lipari  co’noroi  di  un  magistrato  duumvirale 
redintegrati.  — Bull.  Isl.  Corr.  1862  p.  111-112. 

247.  Del  cognome  romano  V>'I  di  una  moneta  d’argento  del 
secolo  VI  0 VII  di  Roma.  — Bull.  Isl.  Corr.  1862,  p.  183. 

248.  Moneta  latina  di  Alesa  della  Sicilia.  — Bull.  Isl.  Corr. 
1862,  p.  213-215. 

249.  Medaglione  inedito  di  Faustina  seniore.  — Bull.  Isl. 
Corr.  1862,  p.  234. 


a Si  p&ss&no  & r&tsflgna  mooet«  di  Settimio  Severo,  Giuli»  Domo»,  Car»c*Ii», 
Oet»,  MacrìDO,  Diadumeoiaoo,  Klagabalo,  Aìeteandro  Severo,  Orbiaca,  Momea,  Ura- 
nio Antonino,  Massimino,  Paulina.  Massimo,  de'  Gordiani  Africani,  Pupieno  • Bal- 
bino, Gordiano  Pio,  Tranquillina,  Filippo  1 teniorc,  Filippo  II  giuniore,  Pacatiano 
e Joiapiano. 

6 Torna  il  Cavedonl  sull'opera  del  eh.  Promis  delle  ASanfte  d«‘  Bomani  fhn- 
fefiei  (tvanti  U mille:  e aggiunge  osserrasioni  al  detto  dalla  CiriltÀ  Cattolica  in- 
torno alla  Origine  della  SoTranilà  dei  Papi. 
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250.  Annotationi  agli  Annali  dell’  Istituto  di  corrispondenza 
archeologica  per  1’  anno  I8G1.  — Bull.  Isl.  Corr.  1862,  p.  235- 
236.  (A) 

251.  Osservazioni  sopra  alcuno  moneto  do’ Romani  Imperatori. 
( Continuazione  del  n.  242.  — Cf.  n.  121  ).  “ — Bull.  Ardi.  II. 
1862,  An.  I,  n.  19,  p.  145-149. 

252.  Bibl.  Numismatiqne  de  1’  ancienne  Afrique  par  L.  Miil- 
ler.  Copenbagne,  1860, 1861.  ( Cf.  nn.  234,  259.  ) * — Bull.  Arch. 
B.  1862,  An.  I,  n.  22,  p.  169-176;  n.  23,  p.  177-178. 

253.  Osserrazioni  critiche  sopra  gli  antichi  medaglioni  contor- 
niati.  Bull.  Ardi.  II.  1862.  Anno  II.  n.  5,  p.  33-38;  n.  7,  p.  49- 
56.  — Ristampate  in  fine  delle  presenti  Notizie. 

254.  Ripostiglio  di  Ossi.  — Bull.  Ardi.  Sard.  1862,  p.  23-24. 

255.  Annotazioni  all’  anno  VII  del  Ballettino  Archeologico 
Sardo.  — Bull.  Arch.  Sard.  1862,  p.  145-148  (E  . A). 

256.  Oeuvres  complòtcs  do  Bartolomeo  Borghesi,  publices 
par  les  ordrcs  et  aux  frais  de  S.  M.  1’  Empereur  Napoléon  III. 
— Ocnvres  Xamismatiques.  Tomo  Premier.  Paris,  Imprimono 
Imperialo  ÌIDCCCLXII.  — Sono  frequentissime  le  Note  del  Ca- 
vedani cosi  in  questo  primo,  come  nel  secondo  volume  (V.  n.  280) 
delle  Opere  Numismatiche  del  sommo  Borghesi.  ( Cf.  nn.  436, 
443). 

257.  Bibl.  Essai  sur  les  módailles  autonomes  romaines  do  l’ópo- 
que  imperiale,  ec.  par  M.  lo  Duo  do  Blacas  d’ Aulps.”  — Ileo. 
Num.  1862,  p.  390-394.  ' 

t 258.  (IS*3)  Nuovi  studi  sopra  le  antiche  Monete  Oiudai- 


a Comprendono  monete  dt  Traiano,  Decio,  Eronnio  Ktruero,  Osiiliaoo,  Trebo- 
niono  Gallo  e Volusiano. 

b presente  rivista  riguarda  il  volume  II  di  quella  classica  opera  del  eh. 
Miiller;  nel  quale  son  raccolta  le  monete  della  Sffrtica,  della  Bizacene  e della 
Zengifatui.  Il  Cavedooi  vi  fa  copiose  osservazioni  per  quanto  concerne  i mofristrati 
romani  deH'  .\ffrica  e le  monete  greche  e latine  ( lasciate  a parte  le  puniche  ),  vo< 
leadosi  anche  di  appunti  comunicatigli  già  dal  sommo  Borghesi. 

c ^rio  osservazioni  scritta  dal  Cavedoni  al  eh.  B-  J.  Pe  e da  questo 

tradotte  in  fraoceee  od  inserite  nella  Berne  numismaiique. 
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dio. ( C/.  un.  115,  158,  178  ).  — Op.  Jìcl.  II,  i,  p.  lCl-192. 
[ Eslr.  p.  32,  in  8.  ( Post.  ) ]. 

Tradotti  in  tedesco  col  titolo:  Neutre  Unierstichungen  iiber 
die  aiilikcn  judischen  Uliineen  voti  C.  Ctivedoni;  ed  inseriti  nel 
voi.  V,  p.  9-37,  dei  Miinzsludieu,  herausgegehcn  von  li.  Grate. 
t'Unfter  Band.  Leipzig,  llansche  Vcrlagsliandlung  1866-,  Ilefl 
1.  « 

259.  Osservazioni  critiche  sopra  la  Numismatica  dell’  Affrica 
antica  di  L.  Mailer.  ( Cf.  nn.  234,  252  ).  * — Op.  Bel  II,  ii,  p. 
3-19.  [ Estr.  ( Post.  ) ]. 

* 260.  Dichiarazione  di  alcuni  Esagt  Bizantini  inediti,  r — 
Att.  Dcp.  Stur.  Patr.  1863,  voi.  I,  p.  321-327. 

261.  Indicazione  delle  monete  d’  argento  di  famiglie  romane 
scoperto  in  un  antico  ripostiglio  ad  Arbanats  in  Francia  1'  anno 
1859.  — Bull.  Ist.  Corr.  1863,  p.  11-21.  — Bistampata:  Roma, 
Tip.  Tiberina  1863,  p.  20,  in  8. 

262.  Città  della  Misia  di  nome  rQigiroSófoi,  non  già  Tfipero- 
Ot'(ìat.  — Bull.  Ist.  Corr.  1863,  p.  63-64. 

263.  La  statua  d’  Augusto  scoperta  a Prima  Porta  illustrata 
col  riscontro  delle  mcdnglio  antiche.  (Cf.  im.  268,  594,  606).  — 
Bull.  Ist.  Corr.  1863,  p.  174-179. 

Postilla  all’  articolo  suddetto.  — Ibid.  p.  223.  (A) 

♦ 264.  Scavi  di  Guastalla.  — Bidl.  Ist.  Corr.  1863,  p.  204. 

265.  Duo  nuovo  monete  di  VF.HBIA,  o YERBE  della  Panfi- 
lia. (Cf.  n.  271).  — Bull.  Ist.  Corr.  1863,  p.  215-216. 

266.  Dello  siglo  XCVI  nelle  monete  d’  argento  di  Diocleziano 
e suoi  colleghi.  — Bull.  Ist.  Corr.  1863,  p.  219-221. 


a il  Tratluttop*  ili  ynovi  Stinti  b il  ine'lesimo  cb.iig.  Precidente  A.  von 

Werlhof  di  Hannover,  che  avea  giA  donato  alla  Germania  la  traduzione  della  aVu- 
«mamorica  UAIicn  del  Cavedooi  e della  «ua  l*  Apprudice.  Veggasi  nella  Parte  11* 
di  queste  yotUif  una  lettera  a me  diretta  da  queeto  non  meno  cortese,  che  dotto 
alemanno. 

6 È la  rivista  del  Volume  terra  di  quell'opera  insigne;  Copenhrf^en  ÌSd3.  Il 
Tavedoui  tocca  scguutameuto  delle  monete  che  counettoosi  all'  antica  storia  ro- 
mana. 

r Alcuni  di  tali  csagS  inediti  appartengono  al  K.  Medagliere  di  Modena. 
d Vi  si  tro^  aron  monete. 
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267.  Dichiarazione  di  tre  Monete  di  Oiulio  Cosare  die  proba- 
bilmente si  riferiscono  allo  cinquantadue  battaglie  campali  da  esso 
lui  vinto.  ( Cf.  nn.  54,  274).“  — Conservatore,  1863,  Ser.  1, 
voi.  I,  p.  253-258.  — Stampata  anche  a parte:  liologna  Mareggiani, 
1863;  p.  8,  in  8.  ( Fost.  ) 

268.  La  statua  d’  Augusto  scoperta  a Prima  Porta  illustrata 
col  riscontro  delle  medaglie  antiche.  ( Cf.  nn.  263,  594,  606  ).  * 
— Conservatore,  1863,  Ser.  I,  voi.  II,  p.  152-158.  [ Estr.  p.  7, 
in  8.  (Post.)  ]. 

t 269.  Frammento  di  lettera  di  Mons.  Cavedani  al  eh.  Cav. 
G.  B.  De  Bossi  intorno  ad  nn  Aureo  di  Costantino  serbato  nel 
Museo  Britannico.  — Bull.  Arch.  Crist.  Anno  I,  1863.  p.  87. 

270.  ( 180^1)  Lettera  al  chiarissimo  Monsignore  Canonico 
Giuseppe  Antonelli  Bibliotecario  Emerito  c Direttore  del  Museo 
di  Ferrara  intorno  ad  un  antico  peso  della  sua  Raccolta.  — Att. 
Bep.  Star,  Patr.  1864,  voi.  ii,  p.  263-266.  — Cf.  Panaro,  1864, 
n.  136. 

271.  Postilla  all’articolo  di  cui  al  n.  265.  — Bull.  Jst.  Corr, 
1864,  p.  26-27. 

272.  Monete  della  famiglia  augusta  di  Settimio  Severo  illu- 
strate col  riscontro  di  un  luogo  di  Tertulliano.  — Bull.  Isi.  Corr. 
1864,  p.  191-192. 

273.  Il  bassorilievo  rappresentante  il  porto  di  Claudio,  dichia- 
rato co’  riscontri  delle  medaglie  antiche.  — Bull.  Ist.  Corr.  1864, 
p.  219-223.  (A) 

274.  Monete  di  Oiulio  Cesare  relative  allo  LII  battaglie  cam- 
pali tutte  vinte  da  lui  ( Cf.  nn.  54,  267  ).  — Bull.  Ist.  Corr. 
1864,  p.  224. 

275.  Moneta  Romana  impressa  nell’  Apulia  riguardante  la  bat- 
taglia d’ Ascoli  rivinta  sopra  re  Pirro.  — Biv.  Num.  1864,  voi. 
I,  p.  1-3.  [ Eslr.  p.  3,  in  8 gr.  ] 


fi  Fa  letta  questa  DifihiartisioM  dal  Cavedoni  nella  tornata  ?0  febbraio  1^ 
della  modenese  Deputazione  di  Storia  patria.  Se  ne  dà  pero  un  cenno  nel  l^inaro 
1S63,  n.  4fl,  e negli  Att.  Dt>p.  Star.  Pntr.  1A63,  voi.  I,  p.  XCV. 
b R articolo  diverso  dal  preced.  n.  863,  c di  esso  più  esteso. 
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♦ 276.  Brano  di  Lettera  di  3Ions.  Cavedani  al  cav.  Ago- 
stino Olivieri  (ISOi)  contenente  la  descrieione  di  un  pumone 
della  teeca  di  Brcscello  ( Cf.  n.  278  ).  — Jliv.  Num.  1864,  voi. 
I,  p.  67-68. 

277.  Disamina  del  Ragguaglio  Numismatico  di  alcuni  riposti- 
gli di  denari  Romani  scoperti  nella  Spagna,  datone  dal  cbiar. 
Professore  Teodoro  Mommsen.  ( Annoi.  Ist.  Corr.  Roma,  1863, 
p.  5-80)  — Itiv.  Num.  1864,  voi.  I,  p.  105-112. 

* 278.  Lettera  del  Cavedani  al  cav.  Agostino  Olivieri  intorno 
al  pumone  del  sesquisolido  hrescellesc  di  che  al  preced.  ».  27tì 
coll’  impronta  ancor  del  medesimo.  — Biv.  Num.  1864,  voi.  I, 

p.  181-182. 

f 279.  Disamina  della  nuova  edizione  della  Numismatica  Co- 
stantiniana del  P.  Raffaele  Garrueci  d.  C.  d.  O.  ( posta  come 
parergo  in  fine  de’  Vetri  ornati  di  figure  in  oro,  Roma  1864  ). 
— Biv.  Num.  1864,  voi.  I,  p.  210-228.  [ Lstr.  p.  19,  in  8 gr.  ) 

280.  Oeuvres  complètcs  de  Bartolomeo  Borghesi,  ec.  Oeuvres 
Numismatiques.  Tomo  Denxième.  Paris  1864. 

Anche  in  questo  secondo  volume,  come  nel  printo  ( V.  n.  256  ) 
so»  frequentissime  le  Note  numismatiche  del  Cavedani.  ( Cf.  nn. 
436,  443  ). 

281.  BUI.  Berliner  Bliltter  fur  Munz-Siegol-und  W’appcnkunde 
Berlin,  1863.  “ — Biv.  Num.  1864,  voi.  I,  p.  228-231. 

f 282.  Luoghi  notevoli  di  Tertulliano  dichiarati  co’  riscontri 
de’  monumenti  antichi.  — Archiv.  deir  Eccl.  1864,  voi.  II,  p. 
409-431.  [ Estr.  p.  23,  in  8 ].  ( E . A ) 

t 283.  Elenco  e dichiarazione  dello  Moneto  antiche  memorato 
ne’  Libri  Santi  del  Testamento  Nuovo.  ' — Buon  Past.  1864, 
An.  I,  p.  287-288,  303. 

f 284.  (I#®5)  Lo  principati  questioni  riguardanti  la  Numi- 


a È la  rivista  bibliografica  di  questo  periodico  numismatico,  con  alcune  oss«r> 
vazioni. 

b SoQ  riscontri  in  massima  parte  numismatici,  e in  parte  ancora  «pigraflci. 
c È una  breve  nolixia  delle  monete  giudaiche  e romane,  delle  quali  si  fa  een* 
no  o meuxione  ne' quattro  Kvangcli  e negli  altri  libri  del  nuovo  Testamento. 


Digitized  by  Google 


— 97  — 


tmatica  QiudaicA  diffinitÌTamcnte  decise.  <■  — Op.  Rei.  II,  v,  p.  1 12- 
119,  177-191.  [ Estr.  p.  23  , in  8.  ]. 

285.  Nuovi  Studi  intorno  all’orìgine,  durata  e diminuzione 
dell'il«j  grave  Bomano.  (C/.  ».  44).  — Op.  Rei.  II,  vi,  p.  161-175. 

286.  II  Monumento  Àncirano  di  Cesare  Angusto  illustrato 
co’  riscontri  dello  suo  medaglie.  ( Qf.  n.  446  ).  * — Op.  Rei.  II, 
VI,  p.  321-355.  [ Estr.  p.  34,  in  8 ].  (E.  L ) 

287.  Dei  doni  onorifici  inviati  dagl’ imperatori  romani  ai  re 
amici  e confederati,  rappresentati  sopra  le  loro  medaglie.  — An- 
noi. Ist.  Corr.  1865,  p.  253-261. 

288.  Pelope  in  monete  ed  in  altri  monumenti  siculi.  — Bull. 
Ist.  Corr.  1865,  p.  224.  (A) 

289.  Disquisizioni  intorno  all’  età  precisa  di  alcune  Moneto 
antiche  della- Mesia  Inferiore  portanti  i nomi  de’ Presidi  Romani 
di  quella  provincia.  — Rio.  Num.  1865,  voi.  I,  p.  276-278.  \Estr. 
Asti  1865,  p.  14,  in  8 gr.  insieme  coi  due  articoli  seg.  (ihst.)]. 

290.  Descrizione  o dichiarazione  di  una  singolarissima  Moneta 
di  Seleucia  della  Siria  con  tipo  doppio  e doppie  epigrafi.  — Rio. 
Rum.  1865,  voi.  I,  p.  279-281  [ Estr.  V.  n.  289.  ] 

* 291.  Seconde  core  intorno  al  ripostiglio  di  Monete  Consolari 
e di  Famiglio  Romano,  scoperto  presso  Carrara  l’anno  1860.  {Cf. 
nn.  221,  225,  226,  238,  292).  — Rio.  Rum.  voi.  1,  1865,  p. 
282-289.  [ Estr.  V.  n.  289.  ] 

*292.  (1S644)  Postilla  all’elenco  delle  medaglie  del  ripostiglio 
di  Carrara.  ( C/.  ti.  291  ).  ' — Bull.  Ist.  Corr.  1866,  p.  91-92. 

293.  Duo  Medaglie  di  Melos  illustrate  col  riscontro  d’altri  mo- 
numenti dell’  isola  stessa.  — Bull.  Ist.  Corr.  1866,  p.  93-94.  (A). 


a VI  «ODO  giqnto  tuoi  procedenti  lavori  euUa  yumismnUcn  Biblica,  ti  à'Ueitx 
dei  quali  trae  in  campo  i giudici  daiinu  da)  eh.  P.  Madden  nella  tua  classica  Hi- 
iftwy  of  Jcicith  Coinagr,  and  of  Money  in  the  Old  and  ycio  Testament.  London. 
\m  ( Cr.  nn.  115,  120.  158,  162,  178.  2«16,  25S  ). 

6 8on  giunte  all' esimie  lavoro  del  eh.  Mommsen  gcttac  Diti  knguxti  ex 
.^onnnentis  Ancyrano  et  Apolloniemi . ad  illustrazione  di  quelle  celebri  tavole 
contenenti  le  gesto  d' Augusto,  scrìtte  in  compendio  da  lui  medesimo. 

c Vi  dà  conto  il  Cavedoni  d'altre  monete  di  quel  ripostiglio  tuccessivametite 
da  lui  vedute. 

Notizie  intorno  ecc.  7 


Digìtized  by  Google 


— 98  — 


203.-  La  atatua  d’ Krcolo  in  bronzo  scoperta  di  recento  in  Ro- 
ma presso  il  sito  del  Teatro  di  Pompeo  dichiarata  co' riscontri 
dello  medaglie  e d’  altri  monumenti.  — MS.  non  compito  di  p. 
8 in  quarto  di  foglio,  destinato  dall’  Autore  per  la  R.  Deputa- 
ziono  di  Storia  patria,  no’  cui  AHi  e Mt-morie  si  conta  perciò  di 
cederlo  comparire.  " 


iS. 


Epig^aSla. 


t 294.  (I89S)  Sibl.  Intorno  alcuni  monumenti  epigrafici 
cristiani,  oc.  Dissertazione  del  Dottor  Giovanni  Labus.  Milano 
1824.  — 3Icm.  Ilei.  I,  vn,  p.  576-577. 

* 295.  (1898)  Dichiarazione  degli  antichi  Marmi  Modenesi, 
con  Io  notizie  di  Modena  al  tempo  dei  Romani.  Modena,  Vincenzi 
1828,  p.  XII,  316,  in  8;  con  tavole.  ( l’osi.  ) 

* 296.  (1830)  Duo  Lettere  Archeologiche  — Lettera  prima 
al  chiarissimo  signor  Cavaliere  Abate  Giambattista  Zannoni  Regio 
Antiquario  della  R.  Galleria  di  Firenze  ( 1 ottobre  1830  ). 

* Lettera  seconda  al  chiarissimo  Dottor  Giovanni  Labus  ( 20 
ottobre  1830).  — Mem.  Jiel.  I,  xvui,  p.  393-402  c 403-411. 
[ Esir.  p.  21,  in  8 ( Posi.  ) ].  * 

297.  (1839)  Notizia  e dichiarazione  di  nn  diploma  militare 
dell’  Imperator  Vespasiano,  nuovamente  trovato  in  Ungheria.  Mo- 
dena, Soliani  1832,  p.  ,24,  in  8.  ( Post.  ).  c 

• • 298.  ( 1831)  Soavi  di  Modena.  ■*  — Bull  Isl  Corr.  1834, 
p.  231-232. 


a Quest'  articolo  è venato  allo  mani  dopo  (^tta  la  numerazione  dell'  £7cnco. 
Un  più  breve  articolo  sullo  stesso  argomento  avoa  pubblicato  il  Cavedoni  nel  Bit//. 
In.  Corr.  ( V.  n.  60t  );  e sìa  di  questo,  sìa  dell'  altro  soprannoiato  egli  diede  lettura 
alla  R.  Deputazione  di  Storia  patria,  il  18  novembre  18dl.  Di  che  ai  ha  un  coooo, 
probabilmente  dettato  da  lui  medesimo,  negli  Atti  della  Deputazione  Voi.  II,  p. 
XXII,  ripetuto  dal  Pnnaro  ISftl,  n.  271.  ( Eatr.  p.  2,  io  12.) 

b La  prima  di  queste  Ietterò  riguarda  figuline,  1'  altra  epìgrafi  modenesi. 

<*  Il  diploma  è inciso  in  duo  tabelle  di  bronzo. 

fi  Vi  si  dà  notizia  di  una  tessera  gladiatoria  scoperta  io  Soliora  presso  Mode* 
ua  noi  im  (Cf.  n.  300). 


A 
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* 299.  (I8S5)  ItlttstraHone  di  due  iscrieiimi  lapidarie  tro- 
vale a lirescello.  — Bull.  Ist.  Corr.  1835,  p.  132-133. 

* 300.  Sulla  tessera  gladiatoria  scoperta  a Soliera  ( Cf.  n. 
278  ).  •■  — Bull.  Ist.  Corr.  1835,  p.  205-20G. 

* 301.  Osservazioni  su  l’antica  stela  scritta  di  Rodi,  e sn  d' al- 
cune monete  antiche  di  Rodi  medesima.  — Giom.  Perug.  giugno- 
agosto  1835,  p.  163-209.  (Post.).  (N) 

302.  ( IW37  ) Bibl.  Diplomi  imperiali  di  Privilegi  accordati 
ai  Uilitari,  raccolti  e comentati  da  Clemente  Cardinali.  Yelletri 
1835.  — Amie.  Giov.  1837,  voi.  I,  p.  60-62. 

303.  Bibl.  Le  antiche  lapidi  del  mnseo  d’ Este.  Padova.  1837.  ^ 

— Amie.  Giov.  1837,  voi.  I,  p.  155-156. 

304.  Sopra  il  nome  etrusco  dato  a Mennone.  Lettera 

al  sig.  dott.  Emilio  Braun.  — Bull.  Ist.  Corr.  1837,  p.  176. 

305.  Osservazioni  sopra  il  Decreto  degli  Ateniesi  in  onore  di 
Audoleonte  re  di  Peonia,  e sopra  lo  monete  dei  re  di  Peonia.  ' 

— Giom.  Perug.  luglio -settembre  1837,  p.  102-110,  129-140. 

* t 306.  ( I83S  ) Diebiaruzione  dell’  Iscrizione  sepolcrale  di  San 
Decenzio  Martire,  il  cui  sacro  corpo  trasportato  da  Roma  fu  ri- 
posto nella  Chiesa  Plcbanale  di  Yignola  il  di  Yll  di  ottobre  del 
MDCCCXXXYIII.  — Mcm.  Bel.  II,  vn,  p.  47-60.  [ Pubblicata  an- 
che a parte.  Modena  Soiiani,  1838,  p.  15,  in  8.  ( Post.  )]. 

È inserita  pure  nell’  opuscolo:  Tributo  di  lodi,  cc.  ( pel  tra- 
sporto del  corpo  del  Santo  a Yignola).  Modena,  Yincenzi  1838, 
p.  5-16. 

t 307.  (1M39)  Cenni  sopra  alcnne  antiche  Iscrizioni  cri- 


a SoQ  giume  al  precodentc  articolo  29S,  al  seguito  ili  osaervaxioni  fatto  da'  eh. 
t.abu«  e Borghesi. 

b Autore  di  quest'  opera  ^ il  eh.  Ab.  G.  Purlanetto. 

c Quest'articolo  1*  avea  ntaudato  il  Cavedoni  nel  marzo  del  1831  alla  Direzione 
dell'  Istituto  di  Corrisp.  Arch.  pel  suo  Bulhttino,  dove  poi  non  fu  inserito;  e passo 
ioTece  al  Giornale  di  Perugia.  Ciò  vuoisi  notare  perchè  nel  frattempo  il  Lenormant 
pubblicò  osservazioni  concordi  con  quello  del  Cavedoni  su  quoll'  argomento,  senza 
che  r uno  sapesse  dell'  altro. 
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Btinne  recentemente  scoperte  nella  gi&  Reggenza  d'  Algeri.  ( C/. 
tin.  308,  381  — Jlfem.  Jlel.  II,  vii,  p.  125-162. 

Giunte  e correzioni.  — liiil.  p.  485-486.  [ Estr.  p.  40,  in  8. 
( Posi.  ) ]. 

t 308.  Giunta  intorno  al  nome  di  S.  Nam/amone  e ad  altri 
nomi  di  Santi  Affricani.  — Mei».  Rei.  II,  vii,  p.  163-164. 
[ Estr.  unito  al  n.  precedente.  ]. 

t 309.  Bibl.  Musei  Kircberiani  Inscriptiones  Ethnicae  et  Chri- 
stianae  commentariis  subiectis.  Hediolani  1837,  8.  — Mem. 

Rei.  II,  vn.  p.  311-313. 

Giunta  e correzioni.  — Ibid.  p.  486. 

* t 310.  Considerazioni  sopra  l’ Iscrizione  sepolcrale  di  S.  Ge- 
mello Martire,  il  cui  sacro  corpo  si  conserva  a venera  nell'  ora- 
torio della  Congregaziono  degli  Scolari  de’  RR.  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Modena.  — ilfem.  Rei.  II,  vii,  p.  321-351. 

311.  I.  Antico  monumento  sepolcrale  da  pochi  anni  scoperto 
presso  la  città  di  Padova.  Padova,  1838.  II.  Alcuni  scritti  intor- 
no ad  un  monumento  sepolcrale  scoperto  presso  la  città  di  Padova 
ed  illustrato  dall' Ab.  Giuseppe  Furlanetto.  Padova  1839.  — Giom. 
un.  Mod.  1839,  voi.  I,  p.  147-150.  [ Estr.  ] 

312.  Del  monumento  di  M.  Virgilio  Eurisace.  — Bull.  Ist. 
Corr.  1839,  p.  174-176. 

* t 313.  (1810)  Dicliiarazione  dell’  epitaffio  di  S.  Giorgio 
Martire,  il  cui  sacro  corpo  si  conserva  e venera  in  Reggio  nella 
Cappella  del  Convitto  de’  Nobili  diretto  dai  RR.  PP.  Gesuiti.  — 
Mcm.  Rei.  II,  ix,  p.  425-442.  [ Estr.  ( Post.)  ]. 

t 314.  ( 1841  ) Bibl.  Epigramma  greco  crutiano  de’  primi 
secoli  trovato  non  ba  guari  presso  1’  antica  Augustoduno , oggi 
Antun  in  Francia,  supplito  dove  era  d’ uopo  e commentato  dal 
P.  Giampietro  Secebi  della  C.  di  G.  Roma  1840.  — Mem.  Rei. 
II,  XI,  197-199.  — Voc.  d.  Verità  1841,  n.  1510. 


n SoD  trAtte  queste  iscrizioni  dal  Rapporto  intorno  ai  Monumenti  antichi  della 
gii  reggenza  d’Algeri,  pubblicato  dal  eh.  Ho-se  nel  Jottrn^i  dea  Snranta  ( 1R37, 
JhìÌ.  yov.  Dee.  ) 

6 È una  giunta  al  precedente  articolo  n.  307 
e opera  del  eh-  Giuseppe  Brunati. 
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315.  Di  alcuni  nomi  proprii  dio  Icggonsi  negli  specchi  etru- 
schi. — nuli.  Ut.  Cnrr.  1841,  p.  139-141. 

t 3IG.  (ISIi)  Deir  età  consueta  nelle  nozze  dogli  antichi 
cristiani.  " — A pag.  56-70  dell’.llio  offerto  agli  Sposi  eccelsi  Fran- 
cesco Ferdinando  d' Austria  <f  Fsle  c Adelgonda  Augusta  di 
Baviera  dalla  R.  Accademia  di  Science,  di  Lettere  e d’  Arti  di 
Motlena.  Modena,  Tip.  Camerale  1842,  in  4.  [ Eslr.  p.  19,  in  4. 
( Post.  ) ]. 

* t 317.  (I8t3)  Scavi  di  Modena.  ' — Ball.  Ut.  Corr.  p. 
151-153. 

Postilla  a questo  articolo.  — Ihid.  p.  199. 

318.  Lettera  al  dottor  E.  Braun  intorno  al  tomo  XIV  degli 
Annali  dell’  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica.  — Bull. 
Ut.  Corr.  1843,  p.  173-17G. 

* 319.  (1811)  Lettera  al  Dott.  E.  llraun  sopra  un’antica 
Tatza  di  vetro  del  II.  JIusco  Estense  di  Modena,  c _ Anual. 
Ist.  Corr.  1844,  p.  IGl-lCG. 

* 320.  Scavi  di  Modena  e di  Reggio.  — Bull.  Ut.  Corr.  1844, 
p.  178-186.  (A) 

* 321.  (1811»)  Lapida  antica  dell’Agro  modenese  col  con- 
solato di  M.  Tullio  Cicerone.  — Bull.  Ist.  Corr.  1845,  p.  ICl- 
165. 

322.  (I8IG)  Cenni  critico-archeologici  intorno  al  monumento 
romano  d’ Igei  presso  Treviri.  » — Mein.  Rei.  DI,  iii,  p.  130- 
144.  [ Fstr.  p.  IG,  in  8.  ( Post.  ) ].  (A) 

t 323.  Annotazioni  al  Corpus  Inscriptionum  Graecarum  che 
si  pubblica  dalla  R.  Accademia  di  Uerlino.  Articoli  1 o 11.  ( Con- 


G L‘ artromciilo  è tratiftio  co' ritcontri  delle  antiche  iscrizioni  criatianc- 
& Vi  si  parla  di  frammenti  d' iacrìziuni  disaotlerrati  a e d'  un 

graasie  vaso  fittile,  che  è un  dolio  cristiano  col  mooograimoa  di  Cristo,  acoporto 
al  Culombaro. 

c La  tazza  ha  cpi(?rafi. 

i Vi  si  dà  rap(;uaf'lio  d'  iscrizioni  e d'  altri  antichi  oggetti  scoperti  in  varii 
luophi  del  territorio  mmicnesn  e re^rfriano. 

r *vir»o  (riiiiito  ni  S>ttjgio  rfi  uno  eoinpìuM  fo^-r/Hv/rtzionr  tir/ 
fl'-.n'tfuì  ti'  Igrt,  inserito  «l.nl  rh.  Cons.  |.iido\ico  Sdioru  negli  Atti  della  11.  Acca- 
«Istnia  di  Mona<'0  ( Anno  ItCV»,  p 2ó7-;hr5  ). 

V 
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tintumo  ai  nn.  328,  331,  340,  345,  350  352,  355,  370,  392.  ).  « 

— Mcm.  Ilei.  Ili,  ui,  p.  347-381.  [ Kstr.  V.  n.  331  ]. 

* 324.  Lettera  all’  illuiitrissiino  sig.  rrofessoro  Avv.  Jacopo 
Dongiovanni  sopra  alcuno  Iscrizioni  Domane  di  recente  scopertesi 
negli  Stati  Estensi.  ’’  — Iliv.  Sciati.  Moti.  1845,  voi.  I,  p.  284- 
29G.  [ Estr.  Modena,  Tip.  Cam.  1840,  p.  15,  in  8.  ] 

* 325.  Scavi  di  Modena,  di  Reggio,  di  BrcsccIIo  e di  Correg- 
gio. — hull.  Ist.  Corr.  1846,  p.  23-41.  (A) 

326.  Iscrizione  bilingue  del  Corpus  Inscriptionum  Qraccarum. 

— Bull.  Ist.  Corr.  1840,  p.  185-188. 

327.  Inscriptiones  (quatuor)  bilingues,  quao  in  Corporo  Inscri- 
ptionum  Qraccarum  delitesccro  videntur.  ' 

t 328.  (IS47)  Annotazioni  al  Corpus  Inscriptionum  Grae- 
carum  che  si  pubblica  dalla  R.  Accademia  di  Berlino.  Articoli 
III  0 rV.  ( Continuai iotte  del  «.  323;  continua  al  n.  331  ).  — 
Mem.  Bel.  m,  v,  p.  327-348;  VI,  p.  29-63.  [ Estr.  V.  n.  331  ]. 

329.  Annotazioni  al  Fascicolo  I del  Volarne  III  del  Corpus 
Inscriptionum  Graccarum.  ( Continuaiione  del  n.  331;  continua 
al  n.  340).  — Annui.  Ist.  Corr.  1847,  p.  132-178. 

Quest’  articolo  fa  ristampato  a parto,  in  italiano,  Paris,  Eir- 
min  Bidotj  p.  47,  in  8;  colla  sola  indicazione  del  volume  degli 
Annali  deir  Istituto,  ond’  era  estratto.  (Post.) 


a Qua  e coli  per  queste  AQuotasloni  v'hauoo  riscontri  biUtcl;  ilitomo  al  quali 
V.  la  nota  al  o. 

6 La  lettera  ha  la  ilata  «lei  27  febbraio  Ì8M,  «ebl)«DO  stampata  noi  fascicolo 
del  Dfci^mhre  1815  della  Rivista,  uscito  in  luce  ueiraoiio  se^ueute. 

c Sun  due  palino  latiue  del  Cavodoni,  iuserite  in  una  pubblicasiono  scìeiiti- 
flca  tedcura  ( p.  271>273  ),  di  cui  non  m'  6 venuto  alla  mano  che  un  piccioi  brano, 
e della  quale  uoo  saprei  accertare  il  titolo,  non  avendo  qui  i meni  di  fare  le  op> 
portune  veriUche,  mN  avendomi  portato  buon  flutto  Io  rioorcho  fattene  per  {«'itera  a 
qualche  amico  in  (ìennaiiia.  La  parto  del  libro  da  ino  veduta  ò iniitolata;  Brrifkt 
difi  zar  Iifikanntu\achntuj  gfifiign^trn  VfithttHdtHngfin  Kónigt.  /Vrn** 

Akadeuxifi  drr  Wissenschaften  au  lìfirlin,  im  Ang‘*st  IStO. 

d Nella  serie  d«dle  aiiimtaxioni  fatte  dal  C'avedoni  al  ('orpus  ftiseri]itfont$m  Orafi- 
earavi  que.sto  articolo,  pubblicato  nejfli  .Anno//  deli'  htitato  di  fbcr,  Arefi.  o c«»n- 
corneitio  le  iscrixiuiii  del  fase.  1 d«*l  voi.  Ili,  dovrebbe  venir  do|>o  il  hugueiite  .Ac- 
licolo  r delle  AiinoktiioHi  stCHSO  da  lui  •dampalc'  iifllc  Af.  m.  di  Uri.  ( n.  *<U  ),  col 
quale  si  cliiuduno  le  ussertazioui  sue  iuturuu  alle  iscrixiuui  dei  voi.  I o II  del 
(’  / O 
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330.  Sopra  (lue  Tessero  antiche,  lettera  del  eh.  Professore  Ce- 
lestino CaveJoni  a Demetrio  Diamilla.  — Nuiii.  1847,  p. 

12-14. 

t 331.  (ISIS)  Annotazioni  al  Corpus  InscripUonum  Crac- 
cantm,  che  si  pubblica  dalla  B.  Accademia  di  Berlino.  Articolo 
V.  ( Continuazione  del  n.  328;  continua  al  n.  329  ).  “ — Mem. 
Ilei..  HI,  vn,  p.  21-48. 

Questi  V Articoli  ( nn.  323,  328,  331  ) furono  pubblicati  a 
parto  col  titolo:  Annotazioni  al  Corpus  InscripUonum  Graecarum, 
che  si  pubblica  dalla  R.  Accademia  di  Berlino.  Modena,  Soliani 
1848;  p.  168,  in  8.  — 11  volume  toccò  poi  il  numero  di  p.  244, 
per  csservisi  aggiunti  nel  1832  o 1854,  proseguendo  l’ ordino 
dello  pagine,  gli  estratti  do’  successivi  ArUeoli  VI  e VII  ( nn. 
340,  350),  coi  quali  si  compiono  le  annotazioni  al  voi.  IH  del 
C.  I.  G-,  0 avrebbe  toccato  intorno  allo  p.  350,  se  tutto  vi  si 
fosscr  comprese  lo  giunte  fattovi  altrove  ( V.  n.  323).  Tre  copie 
postillate  di  questo  volume  no  ha  la  Biblioteca  Palatina. 

f 332.  L’  Era  dei  Martiri,  o sia  di  Diocleziano  illustrata  col 
riscontro  dello  antiche  iscrizioni  greche  dell'  Egitto  con  un  ap- 
pendice.* — Mem.  Rei.  Ili,  vn,  p.  257-301.  [ Estr.  p.  47,  in  8. 
( Post.  ) ].  — Compendiata  nelle  Tao.  Cron.  del  Mozzoni,  Sec. 
Ili,  N.  18. 

333.  Bibl.  Le  antiche  lapidi  Patavine  illustrate.  Padova  1847.  ^ 
— Bull.  Ist.  Corr.  1848,  p.  100-112. 


fi  r«r  sA^pìQ  (lolla  utilità  che  dal  rìMiontro  doltu  Iscmioni  Grocho  può  liert- 
rani  allo  studio  ed  alla  illustrazione  dei  Libri  Banti,  ha  siiarno  qua  o colà  per 
queste  sue  Annotagioni  il  Cavedoni,  alcuno  dotte  osservaiioni,  delle  quali  lo  trovo 
appunto  la  sepuente  iodirarioriA  dì  suo  pillano  sulla  copertina  d’ un  suo  esemplare 
de' primi  V Articoli  editi  dal  Soliani  1818:  --  Rincontri  biblici:  Art.  I.  p. 

Art.  II.  p.  38-13;  Art.  III.  p.  R3-8&;  Art.  IV.  p.  105-106;  Art.  V.  p.  111-113.  Por 
ciò  sopra  una  copia  di  questo  suo  lavoro,  da  lui  offerta  In  dono  alla  Biblioteca  del 
8eniiaario,  egli  scrìsse  dì  sua  mano:  Alfa  Ribllotfca  del  Seminario  Vr*catilr  di 
V autore  — a pra  detfU  ntHiiìo*i  dell'  Ermeneulieo  Sacra. 

Per  tale  ragione  io  ho  apposto  a questo  Annotazioni  il  convenuto  rontrasse- 
giio  della  croce  t : o così  faro  ancora  ai  seguenti  Articoli  VI  o VII  (nu  310-^0  ); 
ne' quali  v'hanno  pure  riscontri  biblici  o sacri,  di  cui  farò  cenno  a suo  luogo. 

b L*  illustrazione  è tratta  dal  UeeueU  det  Inzrriplion*  C$rec(fue$  et  Latinez  de 
r È>)ypte  di  M Letronno-  Nell'  Appcudice  sonovi  osscrvoitooi  intorno  ni  voi  I 
c 11  di  queir  opera. 

c .lutare  del  libro  ò il  eh.  ab.  O-  Furlanetio.  La  rivista  del  Cavedoni  è ricca 
di  molte  sue  belle  aunoiazioni. 
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334.  ( IS  I»)  Del  procuratore  augustale  .(pxi'c  .hoirai  )],-.  — 
Bull  ht.  Cvrr.  184'J,  p.  127-128. 

335.  Tratto  di  Lettera  di  Moiis.  Cavedani  al  Cli.  Conte  Gio- 
ranni  Galvani,  intorno  a una  gomma  littcratn.  " — È a p.  433 
ileir  Apjìcndicc  al  Discorso  del  C.  Galvani  Delle  Genti  e delle 
Favelle  loro  in  Italia,  oc.  Voi.  unico.  Firenze,  Vieusseux  1849; 
che  6 il  T.  XIV  dell’  Archivio  Storico  Italiano. 

t 336.  (1*50)  Ragguaglio  critieo  del  Discorso  sopra  lo  Iscri- 
zioni Cristiane  antiche  del  Piemonte  del  eh.  Sig.  Cav.  Costanzo 
Oazzcra  e dell’  Appendice  al  Discorso  medesimo.  — Meni.  Bel. 
Ili,  XI,  386-413.  [ Estr.  Modena,  Solinni  1851,  p.  30,  in  8.  (Post.)  1- 

337.  (ISSI)  Sopra  quattro  cor/nomi  peregrini  delle  Iscrizio- 
ni trovate  nello  scavo  della  via  Appia.  Lettera  All’  Illustrissimo 
Sig.  Cav.  De  Angelis  Direttore  dell’  Album.  * — Album  1851, 
voi.  XVIII,  p.  285-286. 

338.  Della  Base  Puteolana  con  le  figuro  dello  XIV^  città  del- 
l’Asia niinorc  ristabilite  da  Tiberio  dopo  il  tremuoto.  ( Cf.  ii. 
348  ).  '■  — Album,  1851,  voi.  XVIII,  p.  377-379.  (A) 

t 339.  ( IS5®)  Dichiarazione  di  due  antiche  gemme  incise  pro- 
venienti dallo  parti  di  Reggio,  I’  una  ortodossa  e l’ altra  gnosti- 
ca. — Udita  a p.  13-21  deli’ Omaggio  del  Seminario  Vescovile 
di  Modena  all  E.  lice,  di  Mons.  Francesco  Emilio  Cugini 
Vescovo  di  Modena,  ec.  nel  giorno  del  suo  solenne  ingresso. 
Modena,  Moneti  1852,  in  4. 

Ristampata  nello  Meni.  Bel.  Ili,  xiii,  p.  131-134,  o nell’/miic. 
Mod.  1852,  nn.  24  e 20. 


a !.a  <1ata  della  lettera  manca. 

b I.a  lettera  è data  dalia  Biblioteca  Estende  il  15  ottobre  1851,  e rig’narda  1 co- 
(;nonii  perej*riiii,  AOIIin.\,  BARICHA,  GIDDO,  Z.VRD.V  trovati  in  alcune  iscririoni 
antiche  venute  in  luco  dafrli  scavi  della  via  Ap{>i.i  ed  illustrate  nell'  Album  ( 1851, 
p.  S39  ) dal  cb.  Borfrhesi,  che  lasciò  agli  studiusi  di  lingue  esotiche  il  definire  a 
quale  nazione  appartenessero  que'  nomi  di  servi  addivenuti  poi  liberi.  Il  favedimi 
( con  qufi  pofij  eh'  io  studiai  di  lingua  ebraica:  cosi  egli  modestamente,  che  di  tal 
lingua  avea  pur  avuto  a mac.stro  un  Mezrofanti,  e rhe  da  tanti  anni  n'erapmfes* 
sore  in  patria  ),  lì  crede  senza  meno  ebraici,  o siriaci,  e ne  dà  le  ragioni. 

c Sono  osservazioni  iotoruo  la  illustrazione  che  di  detta  Jìate  ne  diede  il  eh.  . 
.lahn  negli  Atti  della  H.  Accademia  delle  Scienze  di  Sassonia  nel  1851.  ~ l.a 
è lìgurata,  ma  porta  anche  epigrafi 
d Sun  gemme  litterato. 
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t 340.  Annotazioni  ni  Q>rinis  Inscriptiomiiii  (1  rai  ninim,  elio 
ai  pubblica  dalla  K.  Accademia  di  Berlino  Articolo  VI.  ( Ciiiiti- 
niiazione  del  n.  33D;  continua  al  n.  345  ).  '■  — Meni.  Ilei.  111. 
SUI,  p.  298-340.  [ iVr.  V.  n.  331  ]. 

* 341.  Deir  antica  Via  Uomnnn  cho  da  Modena  metteva  ad 
Oatiglia  passando  per  Colicaria  nelle  vicinanze  di  Mirandola.  Let- 
tera di  D.  Celestino  Cnvedoni  al  sig.  Giacinto  Baltrinicri  di  Mi- 
randola ( Cf.  nn.  342,  383),  — Indie.  Mod.  1832,  n.  7. 

Postilla  alla  lettera  stessa  — Jbid.  n.  8.  [ Kslr.  della  Lettera 
e della  Postilla,  p.  11,  in  12.  ( Ivst.  ) ].  (A) 

* 342.  Nuova  Dichiarazione  della  Colonna  milliaria  di  Cesare 
Augusto  di  recente  scopertasi  nelle  vicinanze  di  Mirandola.  — 
Indie.  Mod.  1852,  n.  12.  [ Ihlr.  p.  15,  in  12.  (Post.)  ].  (A) 

* 343.  Monumento  antico  sepolcrale  ora  tornato  a luce  in  Mo- 
dena per  la  seconda  volta,  ma  dimezzato.  — Indie.  Mod.  1852, 
n.  16.  [ i’s/r.  p.  12,  in  12]. 

* 344.  Frammento  di  tabella  sacra  di  bronzo  dell’  anno  di 
Roma  DCCXLVI,  scoperta  nell’anno  scorso  a Savignano.  — Indie. 
Mod.  1852,  n.  29.  [ Lstr.  p.  8,  in  12.  ]. 

345.  Decade  d’  iscrizioni  greche  in  parte  schiarite  c rettificato 
( Cf.  n.  340  ).  » — liidl.  Ist.  Coir.  1852,  p.  75-79. 

346.  Dell’  età  della  lamina  con  imprecazioni  antierotiche  edita 
nel  Ballettino  ( dell  Istitido  di  Cori.  Ardi.  1852,  p.  20-25  ).  — 
Bull.  Ist.  Corr.  1852,  p.  135-137. 

347.  Annotazioni  al  Tomo  XXIII  degli  Annali  dell’  Istituto 
di  Corrispondenza  Archeologica.  — Bull.  Ist.  Corr.  1852,  p. 
139-142,  154-158. 

348.  Rettificazione  del  precedente  articolo  riguardante  lo  figu- 
re delle  XIV  Città  della  Base  Puteolana.  ( Cf.  n.  338  ).  — Al- 
bum, 1852,  voi.  XIX,  p.  15.  (A) 


«I  Soi)0  annotaxinoi  ai  fase.  Il  e HI  dot  voi.  HI  del  C.  I.  O.  — \*‘ hanno  ri- 
Koolri  biblici  a p.  S9ft-301. 

b Queste  dieci  ìacrUiooi  son  comprese  fra  i numeri  51iWfì763  del  C.  / O.  « 
coti  il  presente  articolo  può  apftiungeniì  al  precedente  n.  !H0,  che  riguarda  gli 
Stessi  fase.  Il  e II!  del  voi.  Ili  della  grande  raccolta  delle  iscrizioni  medesime. 
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349.  (IS51I)  Isrrijione  di  (iiunonc  Siapitfl.  — Bull.  Isl.  Curr. 

1853,  p.  170-171. 

t 350.  (ISSI)  Annotazioni  al  Corpus  Liscriplionum  Grac- 
rnniin  cho  si  pubblica  dalla  It.  Accademia  di  Dcrlino.  Articolo  VII. 
(Continuazicme  del  n.  345;  continua  al  n.  352.  - Cf.  u.  323  ).  '' 

— Sfem.  Bel.  Ili,  xvi,  p.  205-236.  [ Estr.  V.  n.  331  ]. 

351.  Dell’anno  preciso  o dello  scrittore  di  ona  Lettera  greca 
dell'  Imperatore  L.  Settimio  Severo  ai  magistrati,  al  senato  ed  al 
popolo  degli  Ezaniti,  cho  leggesi  incisa  in  un  marmo  antico  di 
quella  città  della  Frigia.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1854,  n. 
43,  p.  133-134. 

352.  Osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  del  Corpus  Inscriplio- 
num  Graccanim.  (ConUmtasione  deln.  350;  continua  al  n.  355).  * 

— Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1854,  n.  60,  p.  41-46. 

* 353.  Aus  Modena.  — ( Sotto  questo  titolo  è un  articoletlo 
del  Cavedoni  intorno  la  falsità  d'  un’  iscrizione  greca  esistente 
in  un  Torso  del  B.  Musco  di  Modena  ).  — Archdol.  Ameiger, 

1854,  n.  65-66,  p.  469-470. 

* 354.  (1SS&)  Indicazione  di  un  Monumento  sepolcrale  ro- 

mano scopertosi  di  recente  a Kamo  di  Freto  in  sulla  riva  destra 
del  fiume  Socchia.  ( Cf.  n.  363  — Messagg.  di  Mod.  nn. 

1271,  1272.  [ Estr.  p.  12,  in  12.  ( Fbs/.)]. 

355.  Giunta  all’  articolo  intitolato  Osservazioni  sopra  alcuni 
luoghi  del  Corpus  iser.  Oracc.  ( Continuazione  deln.  352;  conti- 
nua al  n.  370.  - Cf.  n.  323  ).  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1855, 
n.  73,  p.  177. 


a Que»tA  Aonnuuioni  ripu&rriano  il  fase.  IV  d«l  Voi.  II!  «lei  C.  I.  O.  omìa  iu 
non  molle  iacrUioni  che  vi  si  accolpoqo,  ® Io  copio»ÌMÌme  Addcrtnìti  et  Cot'rifjendtf, 
eoa  cui  ai  chiudo  il  detto  VoUimo  (p.  |.  Uuona  parte  del  merito  di  que- 

sto Oitinte  e Cnrretioai  vuol  darai  alle  dotto  faiicho  do!  Cavedoni,  dello  cui  du- 
Mtasioni  è ivi  frequente  menziono  e dichiara  il  eh.  compilatore  G.  Franz  d'  aver 
fatto  tcAoro. 

Anche  in  questo  Articolo  VII  v'hanno  riscontri  di  sacra  erudizione,  e coll'au- 
to delle  greche  iscrisiooi  vi  si  determina  la  data  del  martirio  di  S.  I'ulicar{K> 
I p.  20G-2Ì3  ). 

b Questo  Ossorvarionì  sono  come  un  seguito  o ua  complemento  alle  Annota- 
zioni al  C.  I.  O.  di  cui  ai  nn.  323,  s«*gg. 

e t.*  iscrizione  trovasi  ri{K>rtaia  dai  eh.  Gerhard  nell'  ArcAuco/.  Anzct^cr 
p.  133/  138.* 
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356.  Riaeontro  di  alcuni  tratti  delie  Leggi  municipali  di  Sal- 
pensa  o di  Malaca  con  le  medaglie  di  culunic  c di  municipii,  e<l 
altri.  “ — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1855,  n.  8C,  p.  91-94.  (N) 

357.  lacrizione  romana  prcaao  Chiusi:  da  lettera  del  eh.  Ca- 
vedani all’  Editore  del  Bullettino  Arch.  Kap.  — Bull.  .Irch.  Nap. 
N.  S.  n.  86,  p.  96. 

358.  (1915®)  Iscrizione  onoraria  dell’ Imperatore  M.  Aurelio 
scoperta  di  recente  in  Egitto  nello  vicinanze  d’  Alessandria.  — 
Hessagg.  di  Mod.  1856,  n.  1340.  [ Estr.  p.  2,  in  12.  ( Post.  ) ]. 

t 359.  Sentenza  diffinitira  intorno  all’  anno  preciso  della  Pas- 
sione di  S.  Giustino,  di  S.  Felicita  co’  setto  suoi  figliuoli  o d’  altri 
Santi  Martiri.  >>  — Messagg.  di  Mod.  1856,  n.  1436  [ Estr_ 
p.  8,  in  12.  (l'ast.)].  (A) 

* 360.  Dichiarazione  dell’ Iscrizione  onoraria  di  Flavio  Vale- 
rio Costanzo  scopertasi  di  recente  in  Modena.  ( C/.  nii.  362,  364  ). 
— Messagg.  di  Mod.  1856,  n.  1440.  [ Estr.  p.  8,  in  12.  (l'osi.)  |. 

* 361.  Dichiarazione  di  altre  duo  Iscrizioni  imperiali  trovate  in- 
sieme con  quella  di  Costanzo  II.  ( Cf.  n.  362,  364  ).  — Mes- 
sagg. di  Mod.  1856,  n.  1449.  [ Estr.  p.  11,  in  12.  { Post.  ) ]. 

* 362.  Supplimento  alla  Dichiarazione  dello  Iscrizioni  di  Adria- 
no, di  Mumeriano  e di  Costanzo  Cesare  scopertesi  di  recente  in 
Modena.  < a.  361  ).  — Mossagg.  di  Mod.  1856,  n.  1478.  [ Plstr. 
p.  8,  in  12.  ( Post.  ) ]. 

* 363.  Indicazione  di  un  monumento  sepolcrale  romano,  neo-, 
pcrtosi  di  recente  a Ramo  di  Freto  in  sulla  riva  destra  del  fiu- 
me Secchia  circa  quattro  miglia  distante  da  Modena  verso  occi- 
dente. ( Cf.  n.  354  ).e  — Bull.  Ist.  Corr.  1856,  p.  49-59. 

* 364.  Dichiarazione  dell’ Iscrizione  onoraria  di  FLAVIO  VA- 
LERIO COSTAXZO  con  altro  duo  iscrizioni  scoperto  di  recente 
in  Modena.  * — . Bull.  lai.  Corr.  1856,  p.  145-153. 


<1  I-ejrpi  •crino  sopra  tavole  di  bronco,  trovate  a Malaga. 
h il  liorbo  «lì  questo  articolo  è tma  lettera  del  sommo  Dorghesi  al  Cavedoui, 
in  'lata  «lei  17  agosto  ISóG. 

<*  K in  molta  parto  la  Indiftttione  stessa  pubblicata  gid  I'  anno  inuanri  nel 
A/- f«>4;r«7>Yr  di  1 V II  3bt  |,  ma  CUU  ^ariarioni  «•«!  aggiuiitc. 

d S»uu  tuli'  insieme  i «Ine  articoli  pubblicati  l'anno  prima  sopra  >|iiest*  argo- 
mento od  SltsM'jgere  di  MiMcna  1 V.  a 300.  301  I.  ma  con  qualche  %arietA 
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3l>5.  Osservazioni  critiche  sopra  un'  iscrizione  del  Reale  Mu- 
seo Borbonico  di  controversa  sincerità.  — lluU.  Arch.  Kap.  iV.  S. 

1856,  n.  lOC,  p.  61-C2. 

* 366.  (IW57)  Dichiarazione  di  un’antica  Iscrizione  Romana 
scopertasi  di  recente  nell’  agro  Reggiano.  — Messagg.  di  3lod. 

1857,  n.  1545.  [ Eitr.  p.  8,  in  12.  (Post.)]. 

* 367.  Dichiarazione  di  un  antico  cippo  sepolcrale  scopertosi 
Vanno  scorso  (18.56)  nelle  vicinanze  di  Brescello.  (Cf.  ti.  438  ). 

— Messagg.  di  Mod.  1857,  n.  1565.  [ Eslr.  p.  4,  in  12.  (BosI)  J. 

* 368.  Scoperte  antiquarie  dell'  anno  MDCCCLVII.  “ — Mes- 
sagg. di  Mod.  1857,  n.  1638.  [ Eslr.  p.  6,  in  12  ].  (A) 

369.  Annotazioni  al  volume  III.  della  Collezione  Orclliana 
d'  Iscriziotii  latine  scelte,  edito  di  recente  dal  dottore  G.  Ilen- 
zcn.  — Bull.  Isl.  Corr.  1857,  p.  62-64,  92-96. 

370.  .Annotazioni  al  fascicolo  I del  volume  IV  del  Corpus 
lusrriplionum  Graccarum.  ( Conliuuazione  ilei  n.  355;  conlinua  al 
II.  392.  - C/.  II.  323).  — Bull.  Arch.  Xap.  A’.  S.  1857,  n.  112, 

p.  108-111. 

371.  Dell’  iscrizione  sorrentina  dedicata  a Fausta  moglie  di 
Costantino  Magno.  — Bull,  elrch.  Xap.  X.  S.  1857,  n.  129, 
p.  40. 

372.  Delle  duo  iscrizioni  Capuane  di  L.  Cocceio  Papa.  — 
Bull.  Arch.  Xap.  X.  S.  1857,  n.  130,  p.  47-48. 

378.  Cippo  votivo  del  R.  Musco  di  Cagliari.  — Bull.  Arch. 
Sani.  1857,  p.  116-117. 

374.  Cippo  greco  di  Tharros.  — Bull.  Arch.  Sard.  1857, 
p.  179-181. 

t 375.  Bibl.  Inscriptioiis  Chrélicniies  de  la  Oaulo  antéricures 
au  huitième  siede,  cc.  par  Kdniond  Le-Blaiit.  Tom.  I.  Paris,  1856. 

— IVco,  18.57,  voi.  Ili,  p.  140-117.  [ Eslr.  col  titolo:  Inscrip- 
tioiis  Chrclicimcs.  oc.  cc.  Xolkia  per  C.  Cavedoni.  Xaimli  sta- 
hilimciilo  tipografico  del  Cae.  Gadauo  Xoltili,  1857.) 


n Kaiip  III  ^{n•1<'nu  e noli'  ajfro  M«<lcn<’se. 
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* 37G.  (t»5«)  Lettera  archeologica  epigrafica  all'  illustris- 
simo signor  Dottore  Carlo  Halmusi  Presidente  della  Censura  e Di- 
rettore del  Museo  delle  Lapidi.''  — Messagg.  di  Mod.  1858, 
n.  1675.  [ Estr.  p.  7,  in  12.  ( Posi.  ) ]. 

* 377,  Dichiarazione  di  un  monumento  romano  scopertosi  di 
recente  nell’  Agro  Reggiano.  — Messagg.  di  Mod.  1858,  n.  1741. 
[ Estr.  p.  8,  in  12.  (Post.)]. 

378.  Postilla  all’  iscrizione  Innense  di  M.  Minatio  Sabello.  ’’  — 
Bali.  Isl.  Corr.  1858,  p.  76-77.  (N) 

379.  Dell’  ortografia  del  nome  SIDICINVS.  — Bull.  Arch. 
Nap.  N.  S.  1858,  n.  133,  p.  71-t2. 

380.  Annotazioni  al  III  anno  del  Bnllettino  Archeologico  Sar- 
do. Bull.  Arch.  Sard.  1858,  p.  105-108,  155-157.  (N.A) 

t 381.  (l8Jk9)  Baggnaglio  critico  di  alquante  iscrizioni  cri- 
stiane scoperte  nell’  Algeria  a questi  ultimi  anni.  ( Cf.  n.  307  ) 

— Op.  Bel.  I,  p.  321-349  o 477.  [£i/r.  Modena,  Soliani  1859, 
p.  28,  in  8.  (Pisi.)  ] 

382.  Osseirazioni  epigrafiche  sopra  alcuno  delle  iscrizioni  an- 
tiche riferite  dal  eh.  de  Saulcy  nel  suo  viaggio  attorno  al  Mar 
Morto  e in  altro  parti  della  Siria.  — Annoi.  Ist.  Corr.  1859, 
p.  278-292. 

* 383.  Di  nn’  antica  via  romana,  che  staccandosi  dall’  Emilia 
passava  per  Colicarìa  e per  Ostiglia.  ( Qf.  n.  341  ).  — Bull.  Isl. 
Corr.  1859,  p.  54-57.  (A) 

384.  Congetture  intorno  ad  Ercole  cognominato  accrentino.  ' 

- Bull.  Jst.  Corr.  1859,  p.  62-63. 

* 385.  Lettera  al  eh.  G.  Jleneen  intorno  ad  un’ara  sacra 
alla  Mente  Bnona,  seoperia  nelle  cave  di  Carrara,  e ad  una 


a Riguarda  epigrafi  di  marmi  modenesi. 

b Si  rìferìece  a una  iecrìxiooe  trorata  nel  foro  dell'  antica  Luni,  e illuitrata 
da]  eh.  Heneen  { BuU.  Ut.  Corr.  18S8,  p.  11*13  ).  In  questa  ▼'  hanno  riacon* 

tri  DQintsmatici- 

c Riguardano  iscrisioni  latine,  monnmenti  figurati  e monete  antiche. 
d Soo  tratte  queste  iscrisioni  dalle  IrucriptiOH4  romainei  de  t Algerie,  par  M- 
L^h  Renier.  Paris  1858. 
e Trattasi  di  vetri  scritti- 
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iscrhione  votiva  trovata  in  Francia,  sacra  a Mario  Segomone 
Danaio  ( Cf.  n.  387  ).  — Sull.  Ist.  Coir.  1859,  p.  85-87. 

386.  Annoiazion!  al  volumo  XXX  dogli  Annali  dell’  Isiiiuio 
di  Corrispondenza  Archeologica.  — Bull.  Isl.  Corr.  1859,  p.  172- 
176.  (A) 

387.  Alira  iscrizione  sacra  a Marie  Danaio.  ( C/.  n.  385  ).  — 
Bull.  Isl.  Corr.  1859,  p.  191-192. 

388.  Bibl.  Le  iscrizioni  degli  aniichi  vasi  fìltili  aretini  raccolte 
ed  ordinate  da  Oian-Francesco  Qamarrìni.  Roma  1859.  — Bull' 
Ist.  Corr.  1859,  p.  220-224. 

389.  Annotazioni  ai  Monumenti  inediti  ed  agli  Annali  del 
1856.  — Bull.  Ist.  Corr.  1859,  p.  236-237.  (A) 

390.  Congetture  sopra  una  corniola  sarda.  “ — Bull.  Arch. 
Sard.  1859,  p.  121-122. 

391.  Osservazioni  sopra  le  iscrizioni  delle  Dioto  greche  di 
Thorros.  — Bull.  Arch.  Sard.  1859,  p.  140-143. 

t 392.  (IS®0)  Annotazioni  al  fascicolo  II  del  volume  TV 
del  Corpus  Inscriptionum  Graecarum,  contenente  te  iscrizioni 
cristiane  ( Continuatone  del  n.  370.  - Cf.  n.  323  ).  — Op.  Bel. 
I,  vm,  p.  161-176,  321-338.  [Estr.  Modena,  Soliani  1860,  p.  33, 
in  8.  ] 

393.  Annotazioni  al  volume  XXXI  degli  Annali.  — Bull. 
Ist.  Corr.  1860,  p.  205-208.  (X.A) 

394.  Congetturo  intorno  ad  un  uso,  forse  non  avvertito,  delle 
antiche  tessere  di  piombo.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1860, 
n.  177,  p.  7. 

395.  Annotazione  epigrafica  all’  anno  VII  del  Ballettino  Ar- 
cheologico Napolitano.  Nuova  serie.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S. 
1860,  n.  183,  p.  52. 

396.  Annotazioni  all’  Anno  Quinto  del  Bollettino  Archeologico 
Sardo.  ( Continua  al  ».  897.  - Cf-  »•  ^01  )•  — Bull.  Arch.  Sard. 
1860,  p.  13-16. 


a Porta  oitigrare. 
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397.  Annotazioni  sopra  l' iscrizione  greca  dei  R.  Musco,  o — 
Bull.  Arch.  Sarà.  1860,  p.  51-56. 

398.  Annotazioni  al  Catalogo  delia  Raccolta  Archeologica  Sar- 
da del  Can.  Spano.  — Bull.  Arch.  Sarà.  1860,  p.  75-77. 

399.  Congettare  intorno  a due  Mensole  portanti  iscrizioni  gre- 
che troyato  in  Villasor.  {Lettera  di  D.  Celestino  Cavedani  al  eh. 
tig.  Can.  Gio.  Spano  ).  — Bull.  Arch.  Sard.  1860,  p.  104-106. 

400.  Dichiarazione  di  altro  duo  Monsolo  Sardo  con  epigrafi 
greche.  — Bull.  Arch.  Sard.  1860,  p.  134-136. 

401.  Postilla  al  monumento  degli  Ascili.  * — BuR.  Arch. 
Sard.  1860,  p.  180-181. 

402.  (ISOI)  Osservazioni  intorno  ai  nomi  del  primo  dei  due 
consoli  dell’  anno  168  di  Cristo  Signor  Nostro.  — Gaee.  di  Mod. 
1861,  n.  668,  [£sfr.  p.  3,  in  12  ].  — Ripubblicate  negli  Att.  Bcp. 
Star.  Pair.  1863,  yol.  I,  p.  XLYII.  v 

403.  Postilla  all’  iscrizione  dedicatoria  do’  propilei  d’  Appio 
Claudio  in  Eleusi.  — Bull.  Ist.  Corr.  1861,  p.  63-64. 

404.  Pistola  aquaria  del  territorio  lucchese.  — Bull.  Ist. 
Corr.  1861,  p.  152-153. 

405.  Di  una  notevole  arguzia  epigrafica.  — Bull.  Ist.  Corr. 
1861,  p.  153-154. 

406.  Annotazioni  al  tomo  XXXII  degli  Annali  1860  dell’ 
Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica.  — Bull.  Ist.  Corr.  1861, 
p.  154-158.  (A) 

407.  Dei  titoli  EIIl^AXSìy  o dati  allo  duo  città  delia 

Frigia  Primnesso  o Gotico.  — Bull.  Ist.  Corr.  1861,  p.  207-208. 

408.  Vittoria  portante  uno  scudo  con  la  scritta  S • C in  un 
dipinto  parictario  di  Pompei.  — Bull.  Arch.  II.  Ann.  I,  1861, 
n.  15,  p.  119-120. 


a k riscrUione  Si  un  sarcofago  greco  del  R.  Museo  di  Cagliari  litustrata  dai 
rS  Spano  in  quel  Ballettino.  ISOy,  p.  ISS. 

S si  riferisce  aiie  ARnonirioui  di  cui  ai  n.  3U0. 

c OuesC  articolo  fu  letto  dal  Cavedoui  nella  tornata  21  giugno  tSOl  delia  ino. 
SeoMo  Imputazione  di  Storia  patria, 
d Corta  iscrizione. 
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409.  Aanotazioni  all'anno  VI  del  Bulleltino  Archeologico  Sar- 
do. “ — liull.  Arch.  Sarà.  1861,  p.  55-57. 

410.  lacriiione  greca  dì  Maro.  — BulL  Arch.  Sarà.  1861, 

p.  120-121. 

411.  BassorìlieTo  dedicato  a Bacco  dagli  Ereeai  dell’  Arca- 
dia. — Bull.  Arch.  Sarà.  1861,  p.  163-165.  (A) 

* 412.  (IS09)  Nuova  Silloge  Epigrafica  Hodeneae,  o aia  Sup- 
plimento  agli  Antichi  Marmi  Modenesi.  ( Cf.  nn.  295,  413).  ' — 
Mem.  Accad.  3Iod.  1862,  T.  IV,  Parte  II,  p.  25-93.  [ Eslr.  Mode- 
na, Soliani  1862;  p.  70,  in  4 (PmI.)] 

* 413.  Appendice  alla  Nuova  Silloge  Epigrafica  Modenese  ( C/. 
ntu  295,  412  ) — ìlem.  Accad.  Mod.  1862,  T.  IV,  P.  U,  p.  189-205. 
[ Estr.  Modena,  Soliani  1862;  p.  19,  in  4.  (Post.)  ] 

* 414.  Scavi  di  Modena.  — Gact.  di  Mod.  1862,  n.  904. 
[ Estr.  p.  6,  in  12  ].  — Fu  ristampato  1’  articolo  negli  All. 
Dtp.  Star.  Patr.  1863,  voi.  I,  p.  LXXI-LXXU.  •> 

*t  415.  Monumento  sepolcrale  cristiano  del  terzo  o quarto  se- 
colo, scoperto  di  recente  in  Modena.  ( Cf.  «n.  417,421  ).*  — Gati. 
di  Mod.  1862,  n.  924.  [ Estr.  p.  8,  in  12  ].  — Fu  poi  ristampato 
l’articolo  negli  Alt.  Dtp.  Star.  Patr.  1863,  voi.  I,  p.  LXXV-LXXVIII. 

* 416.  Ara  carrarese  sacra  alla  Monto  buona.  — Bull.  Ist. 
Corr.  1862,  p.  48. 

* 417.  Scavi  di  Modena,  t — Bull.  Ist.  Corr.  1862,  p.  126- 
127. 

t 418.  Congetture  intorno  ad  alcune  delle  antiche  iscrizioni 


<1  t-e  ventano  intorno  Iscrtstoui  greche 

6 porta  iscrisione  il  baasoriilero. 

c A<«or<i  Silloge  fu  letta  all'  Acrademia  nella  adunanza  del  6 luglio  l8rii{. 
d Questa  relaiiuiie.  Ietta  nella  tornata  marzo  1S62  della  Deputaziona  di  Sto> 
ria  patria,  riguarda  il  bui  monumento  sepolcrale  di  rurpiVmnùi  Tertia  scopertovi 
negli  scavi  della  Ca<«a  Poppi  io  Modena 

« la  illustrazione  ( letta  dal  Cavedouì  nella  tornata  11  aprile  18dS  della  De- 
putazioDO  di  Storia  patria),  di  una  tavola  sepolcrale  cristiana  portante  il  nome  di 
Syntrophio»  coi  simboli  consociati  dei  pani  e dei  pesci,  trovata  essa  pure  negli 
scavi  della  casa  Poppi. 

f Vi  si  dà  ragguaglio  di  due  sarcofagi  scoperti  io  Modena  e della  tavola  se> 
polcrale  di  cui  al  o.  ilfi. 
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cristiane  di  Roma,  raccolte  ed  Ulnstrate  dal  chiaro  cav.  De  Rossi. 
( Cf.  ».  419).  — Bull.  Arch.  II.  Ann.  II,  1862,  u.  3,  p.  18-20. 

f 419.  (1803)  Osserrazioni  sopra  il  volume  primo  delle  Iscri- 
zioni Cristiane  di  Roma  anteriori  al  settimo  secolo,  raccolte  e il- 
lustrate dal  Cav.  O.  B.  Do  Rossi.  ( Cf.  n.  418.  ).  — Op.  Bel.  II, 
1,  p.  5-28. 

420.  Bibl.  Marmi  scritti  di  Novara  Romana  pubblicati  dal 
Cav.  Carlo  Racca  Canonico  della  Cattedrale.  Novara,  1862.  — 
Op.  Bel.  n,  I,  p.  147-150. 

* t 421.  La  credenza  della  primitiva  Chiesa  modenese  nel 
dogma  augustissimo  del  Sacramento  dell’  Eucaristia,  comprovata 
con  due  monumenti  del  terzo  secolo.  ( C/.  «».  415,  417).“  — 
Op.  Bel.  U,  I,  p.  321-337.  [ £s<r.  p.  17,  in  8 ].  (A) 

422.  Annotazioni  al  Volume  primo  del  Corpus  Inscriptionum 
Latmamm  edito  per  divisamente  della  R.  Accademia  di  Berli- 
no. — Op.  Bel.  II,  II,  p.  190-203,  321-340. 

423.  Dichiarazione  di  un’antica  iscrizione  greca  scoperta  in 
Taormina  nella  Sicilia  l’ anno  M.  DCCC.  LXI.  — Alt.  Dep.  Star. 
iWr.  1863,  voi.  I,  p.  105-110.  [ Estr.  Modena,  Vincenzi  1863, 
p.  6,  in  4.  {Post.)  ] * 

424.  Appendice  alla  Dichiarazione  di  un’antica  iscrizione  greca 
scoperta  in  Taormina  nella  Sicilia  l’ anno  M.  DCCC.  LXI.  — 
All.  Dep.  Slor.  Patr.  1863,  voi.  I,  p.  166-168.  ( Estr.  p.  3, 
in  4.  ] 

* 425.  Postilla  al  hulletlino  della  tornata  del  7 dicembre 
1862  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
delle  Bomagne.  e — All.  Dep.  Slor.  Patr.  1863,  voi.  I,  p.  XCIU- 
XCIV  — Panaro,  1863,  n.  14.  [ Estr.  p.  4,  in  12  ]. 


a Vi  si  parla  d' ud  monumeoto  cristiano  modenese  col  simbolo  dei  pesci  e col 
monofrraiDma  di  Cristo,  e della  tavola  sepolcrale  co' pesci  e pani  simbolici  • col 
Dome  di  Syutropiiion  trovata  nella  casa  Poppi. 

b Sono  del  Cavedoni  le  paralo  con  cui  si  dà  cenno  di  tato  memoria  nel  Ai* 
naro  ISi53,  n.  73,  o negli  Art.  l>pp.  Star.  Patr.  1853,  voi.  I,  p.  XCVI;  avendone  io 
veduto  il  Ms.  di  suo  carattere. 

e È un’appendice  al  suo  articolo  intorno  a una  tavoletta  di  bronzo  trovata 
nel  ]%|  a Savigiiano,  pubblicato  nell'  Indie.  Mod  Anno  II,  n.  SO  (V  n 311.) 

Soixùe  intorno  ece.  8 
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t 426.  Dichiarazione  dell’  Epigrafe  greca  d’  un’  antica  gemma 
riguardante  il  culto  di  s.  Giuseppe.  — l)iv.  s.  Crius.  An.  I, 
pag.  81-82. 

427.  Due  monumenti  greci  scritti  e figurati.  — Buìl.  Ut. 
Corr.  1863,  p.  116-122.  (A) 

* 428.  Scavi  di  Brescello.  " — Jlull.  Ut.  Corr.  1863,  p.  201-204. 

Postilla  a’  detti  scavi.  — Ibid.  1804,  p.  60. 

t 429.  (issi)  La  Divinità  di  Gesù  Cristo  Signor  Nostro 
comprovata  collo  testimonianze  de’  santi  Martiri  e de’  primitivi 
Monumenti  Cristiani  contra  gli  scritti  blasfemi  di  Ernesto  Renan. 
( Cf.  n.  685).  — Oj).  Jìcl.  II,  IH,  p.  54-79. 

430.  Congetture  intorno  ad  un’  iscrizione  antica  probabilmente 
celtica  scoperta  1’  anno  1859  nello  vicinanze  di  Novara.  — Alt. 
Dep.  Stor.  Patr.  1864,  voi.  Il,  p.  117-119. 

431.  Monumento  greco  atletico  scritto  e figurato.  — BulL  Ut. 
Corr.  1864,  p.  27-28.  (A) 

432.  Della  data  consolare  segnata  in  un  epitafio-  giudaico  di 
villa  Randanini.  — JìuU.  Ut.  Corr.  1864,  p.  159-160. 

Rettificazione  {di  un  errore  ineorso  in  detto  articolo  ).  — Ibid. 
p.  192. 

433.  Lo  duo  iscrizioni  celtiche  di  Todi  o di  Novara.  — Bull. 
Ut.  Corr.  1864,  p.  267. 

434.  Iscrizioni  greche.  ‘ — Bull.  Areh.  Sard.  1864,  p.  121-124. 

435.  Della  patria  dei  SodaUs  Serrenses:  Nota  di  Mons.  Ca- 
vedoni.  — Bull.  Arch.  Crisi.  Anno  II,  1864,  p.  88. 

436.  Oeuvres  complètcs  de  Bartolomeo  Borghesi,  ec.  Oeuvres 
Épigraphiques.  Tome  Premier.  Paris,  1864. 

In  questo,  eoine  nel  seguente  volume  delle  Opere  Epigrafiche 
del  Borghesi  ( V.  n.  443  ),  v'  ha  qua  e colà  qualche  rara  nota  del 
Cavedani.  ( Cf.  nn.  256,  280  ). 


n Rafrgiiafrlio  di  cippi  sepolcrali  scritti. 

6 Son  riscoQtri  specialmente  d'  opii^afla  cristiana. 

c V ha  nn  tratto  di  lettera.  Si)  Giugno  1^61,  del  (*ave4luHÌ  al  ran.  Spano  in- 
serito in  questo  articolo,  p.  183-134. 
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f 437.  (1805)  Appendice  al  Ragguaglio  storico  archeologico 
di  due  antichi  Cimiteri  cristiani  della  città  di  Chiusi.  “ — Op. 
lìti.  II,  p.  3-20. 

• 438.  Questione  grammaticale  riguardante  un  antico  cippo 
sepolcrale  deir  Agro  Breseellesc.  ( Cf.  «.  367.  ) * — Alf,  Dcp, 
Star.  Palr,  1865,  voi.  Ili,  p.  101-108.  [ Estr.  p.  8,  in  4 ].  (L) 

t 439.  Osservazioni  sopra  alcuni  particolari  del  Sepolcro  e del 
Mondo  Muliebre  di  Maria  figliuola  di  Stilicone  e moglie  di  Ono- 
rio Augusto,  compilate  dal  Prof.  D.  Celestino  Cavedoni.  Modena, 
Tip.  dell’ Imm.  Concezione  1865,  p.  16,  in  8.  '(A) 

* 440.  Scavi  di  Fiorano  nella  collina  modenese.  — Bull.  hi. 
Coir.  1865,  p.  69-71. 

♦ 441.  Scavi  di  Modena.  * — Bull.  Ist.  Corr.  1865,  p.  133. 

442.  Postilla  ai  graffiti  pompeiani.  — Bull.  Ist.  Corr.  1865, 
p.  256. 

443.  Oeuvres  complètes  de  Bartolomeo  Borghesi,  ec.  Oouvres 
Épigraphiqucs.  Tomo  Deuxièmo.  Paris  1865. 

Anche  in  questo  secondo  volume  delle  Opero  Epigrafiche  del 
Borghesi  v'  ha  alcuna  noterella  del  Cavedoni.  ( Cf.  n.  436.  - V. 
nn.  256,  280.  ) 

444.  (I84M>)  Annotazioni  alle  iscrizioni  romane  della  Liguria 
raccolte  ed  illustrate  dal  Can.  Prof.  Angelo  Sanguinetti.  • — 
Op.  Bel.  Il,  VII,  p.  81-106. 

445.  Ragguaglio  archeologico  di  un  gruppo  di  sepolcri  anti- 
chi scoperto  di  recente  in  Modena.  — Alt.  Dep.  Star.  Patr. 
voi.  ni,  p.  193-205.  [ Estr.  Modena,  Vincenzi  1866,  p.  15,  in  4L  (A) 


a M«morìft  letta  nulla  tornata  3 marzo  1865  della  £)*p.  di  .Stor.  Prtir.  V.  Panaro, 
1965,  n.  57.  Vi  al  pauano  a rassegna  le  epigrafi  de*  Cimiteri  stessi. 

b Scoperto  nel  lSTi6.  e annunziato  nel  Me'$$ngg.  di  Mod.  1^7,  n.  15^  e nella 
Snora  Silìogr  n.  XXXVII  ( V.  n.  412  ). 

e Vi  si  parla  della  Bolla  dell'  Imperatrice  Maria,  e della  epigrafe  della  mede- 
sima. disposta  io  forma  del  monogramma  di  Cristo. 

d Figuline  trovate  nello  scavare  presso  la  piazza  del  Duomo, 
e Raccolta  inserita  nel  Fascicolo  II  del  voi.  II!  degli  Atti  della  Sorietà  Ligir- 
re  di  &t<rria  Patria. 
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445. *  Scavi  di  Modena.  » — Bull.  Isl.  Cotr.  1866,  p.  72- 
76.  (A) 

446.  Di  tre  probabili  supplementi  dolio  tavolo  latine  del  mo- 
numento ancirano.  (Qf.  ».  286)  — Inedito,  ma  che  comparirà 
nel  Bull.  Jst.  Corr.  1866. 


3. 

A.roheoloirta  Varia. 


t 447.  (ISW)  Dissertazione  di  Monsignor  Domenico  Testa 
sopra  i due  Zodiaci  di  Dindara  e di  Henne. 

Appendice  prima.  Sopra  l’antichità  de’ tempi  egiziani. 

Appendice  seconda.  Sopra  l’ antichità  della  costellazione  della 
Libra.  ( Cf.  ».  506).  * — Mem.  Bel.  I,  n,  p.  219-257,258-261, 
262-274. 

f 448.  ( ISVl)  Dei  Littori  dei  magistrati  romani.  Dissertazione 
inedita  di  Stefano  Antonio  Morcelli  {conprefeuione  e note  del  Ca- 
vedani) — Mem.  Bel.  I,  \i,  p.  419-450. 

449.  (IS9G)  Bibl.  Saggio  di  AnHchità  primitivo  del  Conte 
Gio.  Battista  Baldelli  Boni.  Poligrafia  Fiesolana  1825.  — Mem. 
Bel.  I,  X.  p.  668-570. 


a È un  plA  breve  ra^fruftgUo  dello  etesjo  gruppo  di  sepolcri,  slcuui  con  epi- 
grftfe,  di  che  «1  preced.  d.  415. 

b L'anoDÌmo  editore  di  questa  dissertasione  (e  autore  per  ciò  den'Arriao  pre- 
messovi, delle  due  erudite  Appetidici  sopra  indicate,  e forse  ancor  delle  note  ap- 
postevi),è senza  meno  il  Cavedoni;  il  quale  scrivea  il  9 Agosto  189S  all' amico  D. 
Pabriani:  < M.  Testa  scrive  che  ba  lasciato  ogni  altra  sua  occupazione  letteraria 
« per  fare  una  giunta  alla  dissertazione  sui  Zodiaci.  Ho  trovato  un  passo  di  Vi- 
< sconti  che  prova  1'  opinione  del  medesimo,  e si  porrà  in  nota  se  non  è stato  os- 
« servato  nel  secondo  suo  scritto....  * àia  tardando  quel  secondo  scritto  a comparire, 
il  modenese  editore  diò  Ibori  la  dissertazione,  aggiuntevi  le  due  Appendici  suddette  : 
le  quali  sono,  a mia  notizia,  il  primo  lavoro  archeologico  pubblicato  dal  Cavedo- 
ni.  £d  è bello  vedere,  come  Uno  dal  primo  scendere  nell'  archeologica  arena  mirasse 
egli  a far  servire  la  scienza  a difesa  della  verità  rivelata;  dissipando  gli  speciosi 
argomenti  addotti  dalla  boriosa  incredulità  contro  la  mal  impugnata  cronologia 
de'  Libri  Santi. 

c Nella  prefazione  c'  è qualche  illustrazione  bibliczL 
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• 450.  (1880)  Antichità  di  Modena.  “ — Bull.  Isi.  Corr. 
1830,  p.  77-79. 

f 451.  (1839)  Cenni  ani  vantaggio  che  dal  riscontro  de’Mo- 
nnmcnti  egiziani  si  ritrae  per  Io  studio  della  Santa  Scrittura.  ( Cf. 
a.  515)  ‘ — Mem.  Bel.  II.  i,  p.  339-404.  (Post.) 

• 452.  Scavi  di  Modena.  ' — Bull.  Ist.  Corr.  1832,  p.  1G3-1CG. 

453.  (1833)  Lettera  archeologica  dell’Àb.  Celestino  Cuvedoni 
al  eh.  signoro  nob.  Giovanni  Gir.  Orti  Direttore  del  Poligrafo, 
sopra  alcune  Deità  mostruoso  o pantee  della  Mitologia  greca.  * — 
Poligrafo,  1833,  serio  I,  voi.  XV,  p.  3G-54.  [ Estr.  Verona,  Li- 
banti 1833,  p.  23  in  8.  (Ibs/.)] 

434.  (1834)  Biografia  del  Cav.  Ab.  Giambattista  Zannoni 
Segretario  della  Reale  Accademia  della  Crusca  e Regio  Antiqua- 
rio nella  I.  e R.  Galleria  di  Firenze.  — Mem.  Bel.  U,  iv,  p. 
104-198.  [ Estr.  p.  96,  in  8.  (Post.)] 

t 455.  Bibl.  Dichiarazione  di  un  Dittico  consolare  inedito  della 
Chiesa  Cattedrale  della  città  di  Aosta,  del  Prof.  Costanzo  Cazze- 
rà. Torino  1834.  ' — Mem.  Bel.  II.  iv,  p.  239-240.  (E) 

436.  Postilla  agli  scavi  di  Gundershoffen.  — Bull.  Ist.  Corr. 

1834,  p.  108-109. 

457.  Tazza  d’  argento  del  Marchese  An  relelli.  — Bull.  Ist. 
Corr.  1834,  p.  205-20G. 

458.  (1835)  Congetture  sul  nome  ed  nso  del  celebre  vaso 
capitolino  di  bronzo,  donato  da  Mitridate  ad  un  collegio  di  Atleti. 
— Bull.  Ist.  Corr.  1835,  p.  11-12. 

459.  Antica  statuetta  di  bronzo  illustrata  da  Giovanni  Giro- 
lamo Orti,  nobile  veronese,  cc.  Verona  1834.  — Bull.  Ist.  Corr. 

1835,  p.  13-15. 


a Versa  tDtorno  a un'arca  sepolcrale  dìMotterrata  entro  la  città  di  Modena. 

6 Gli  argomenti  di  questa  dissertazione  son  tratti  dal  voi.  I della  grandiosa 
opera  del  Rosellini,  ì ^tlonttnurnli  dell'  Egitto  e della  Nubia. 

c È una  lettera  del  Cavedoni,  del  SO  luglio  183S,  intorno  ad  oggetti  antichi  dis< 
•otterati  a ilonte  Barello  in  Solignano,  e a Castelvetro. 

d La  lettera  ha  la  data  dal  Museo  Estense.  SO  maggio  1S33. 
e Intorno  a questo  dittico,  che  porta  iscrizione  cristiana  col  monogramma  di 
Cristo,  fa  qui  alcune  osservazioni  arcbeologicbe  il  Cavedoni. 

S* 


Digitized  by  Google 


— 118  — 


4G0.  (1*30)  Nuove  conghietture  sul  disco  etrusco  di  Peru- 
gia rappresentante  Ercole.  — Buìl.  Jsl.  Corr.  1836,  p.  41-43. 

461.  Congetture  intorno  due  Gemme  Etrusche.  — Giom.  Pe- 
rug.  aprilo  - giugno  1836,  p.  163-167.  [ Esir.  p.  5,  in  8.  (Posi)  ] 

* 462.  (I93T)  Frammenti  di  antichi  vasi  fittili  modenesi.  " 

— Bull.  Isl.  Corr.  1837,  p.  10-15.  (E) 

* 463.  Scavi  di  Modena.  * — Bull.  Ist.  Corr.  1837,  p.  87-88. 

464.  Bibl.  Cenno  degli  scavi  operati  nella  Nubia,  e Catalogo 
degli  oggetti  trovati  dal  Dott.  Giuseppe  Ferlini  Bolognese.  Bologna 

1837.  — Giom.  Pcrug.  maggio  e giugno  1837,  p.  377-379. 

465.  (I83S)  Bibl.  Congetture  intorno  ad  una  statnina  di 
bronzo  del  gabinetto  particolare  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto,  del 
prof.  Costanzo  Gazzera.  Torino  1838.  — Bull.  Isl.  Corr.  1838, 
p.  126-127. 

* 466.  Scavi  di  Modena.  ' — Bull.  Ist.  Corr.  1838,  p.  129-131. 

467.  Nuove  congetturo  sopra  lo  specchio  etrusco  rappresen- 
tante Marpessa  con  Apollo  e Ida.  — Giom.  Perug.  settembre 

1838,  p.  157-159. 

468.  (lf43V)  Bibl.  Relaziono  della  Chiesa  sotterranea  di  S. 
Lorenzo  nella  città  di  Sanseverino  scritta  dal  Conte  Severino  Ser- 
vanzi-Collio.  Macerata,  1838.  — Voce  d.  Verità  1839.  n.  1188. 

469.  Intorno  alla  tensa  de’ ludi  circensi;  lettera  al  eh.  Dott. 
Emilio  Braun  segretario  dell’  Istituto.  — Bull.  Ist.  Corr.  1839, 
p.  12-15. 

470.  Apollo  Milesio  o sia  Archegeto  — Bull.  Ist.  Corr.  1839, 
p.  92-93. 

f 471.  (1810)  Bibl.  Sopra  la  Basìlica  Emilia  e Fulvia  Pro- 
ncstina.  Dissertazione  letta  dall’avv.  Luigi  Cecconi.  Roma,  1840. 

— Giorn.  Leti.  Mod.  1840,  t.  Ili,  p.  73-74. 

Aggiunta.  — Ibid.  p.  304. 


fi  Avvi  alcun  nome  do'  flguli. 

h Oggetti  direni  trovali  in  un  fondo  Palmieri  a Corto  e Torlelto 
c RUrovamoQlo  di  oggetti  dia-ersi  in  Modena,  al  Corlctio  o a S Cesario 
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472.  Congetturo  intorno  al  Fanciullino  alato  Epcur  del  gran- 
de gpocchio,  che  fu  della  Colleziono  Durand.  — Annal.  Ist.  Corr. 
1840,  p.  268-269. 

473.  Congetturo  aopra  la  statua  virile  coloaaalo  trovata  nello 
rovino  dell’  antico  teatro  di  Falcronc.  — Bull.  Ist.  Cnrr.  1840, 
p.  172-174. 

474.  Bassorilievo  Àseolano.  — Lettera  di  C.  Cavedoni  al  eh. 
Dott  Emilio  Braun.  — Buìl.  Ist.  Corr.  1840,  p.  174-175. 

t 475.  (1841)  Memoria  di  Archeologia  Cristiana  per  la 
invenzione  del  Corpo  e pel  culto  di  S.  Sabiniano  Martire,  oc. 
scritta  dal  P.  Giampietro  Secchi  d.  C.  di  Q.  Roma,  1841.  — Mem. 
Rei.  n,  XI,  p.  475-477.  (E) 

476.  Ragguaglio  della  Descrizione  dell’  antico  Tuscolo  dell’ 
Architetto  sig.  Cav.  Luigi  Canina.  “ — Afcni.  Rei.  II.  xii,  p.  289- 
325.  [ Estr.  {Posi.)  ] 

477.  Congetture  sopra  alcuni  specchi  Etruschi.  — Giorn.  Leti. 
Mod.  1841,  t.  Ili,  p.  328-349.  [ Estr.  p.  24,  in  8.  (i\)st.)]  (E) 

478.  Riti.  Storia  degli  antichi  Vasi  fittili  Aretini  del  Dott. 
A.  Fabroni.  Arezzo,  1841,  (C/.  n.  484).  — Giorn.  Lett.  Mod. 
t.  rv,  1841,  p.  316-320. 

* 479.  Scavi  di  Modena.  * — Bull.  Ist.  Corr.  1841,  p.  20. 

480.  Vaso  chiusino  rappresentante  la  discesa  di  un  eroe  agl’ 
inferi.  — Bull.  Ist.  Corr.  1841,  p.  59-60. 

* 481.  Di  un  sepolcreto  etrusco  scopertosi  nella  collina  Mo- 
denese. — BuU.  Ist.  Corr.  1841,  p.  75-79. 

482.  Dell’  enchiridio  ossia  parazonio,  congiunto  al  gladio.  — 
Bull.  Ist.  Corr.  1841,  p.  110-111. 

483.  Gemma  scolpita  del  dio  Luno.  — Bull.  Ist.  Corr.  1841, 
p.  112. 


<1  Questa  non  breve  rivista,  sebbene  non  porti  Hrma,  è senza  fallo  del  Cavo* 
doni.  Se  n'ba  poi  una  sicura  conferma  dal  vederla  annotata  daini  e inserita  per 
intero  ne'  volumi  miscellanei  de' suoi  lavori. 

b Intorno  a un  basamento  di  statua  scopertosi  a Modena  o a terre  cotte  trovate 
alla  Mirandola. 
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484.  Storia  [degli  antichi  vasi  fittili  aretini,  cc.  del  Dott  A. 
Fabroni.  Areno,  1841.  ( C/.  n.  478  ).  — Bull.  hi.  Corr.  1841, 
p.  142-144.  (E) 

485.  Bill.  Giovo  EE.iXASOS  e l'Oracolo  suo  nell'antro  ideo, 
cc.  Dissertazione  del  P.  Giampietro  Secchi  d.  C.  d.  G.  Roma, 
1840.  — Bull.  Isl.  Corr.  1841,  p.  174-176. 

* 486.  ( ISA®)  Indicazione  dei  principali  Monumenti  antichi 
del  Reale  Museo  Estense  del  Catajo,  pubblicata  per  la  fausta  con- 
tingenza della  riunione  degli  Scienziati  Italiani,  che  si  terrà  in 
Padova  nel  settembre  del  M.  DCCC.  XLII.  Modena,  Er.  Soliani 
1842,  p.  128,  in  8.  (Post.).  (E) 

* 487.  Osservazioni  sopra  un  Sepolcreto  Etrusco  scoperto  nella 
collina  Modenese.  (Cf.  nn.  489,  536  ).  — Mem.  Bel.  Il,  xm,  p.  211- 
257.  [Eslr.  p.  50,  in  8.  (Post.)] 

488.  Bibl.  Thomao  Vallauri  do  studio  Antiquitatis  Oratio  ha- 
bita  in  R.  Taurinensi  Athenaco,  III  Non.  Novembris  An.  M.  DCCC. 
XLII.  — Mem.  Bel.  II,  xiv,  p.  469. 

* 489.  Della  Cista  mistica  e dello  Specchio  etrusco  del  sepol- 
creto di  Casieivctro.  ( Cf.  n.  487,  536  ).  — Armai.  Isl.  Corr.  1842, 
p.  67-82. 

490.  Bibl.  Oreste  stretto  al  parricidio  dal  Fato.  Specchio  etru- 
sco di  Giuseppe  Basseggio  illustrato  da  £.  Brann.  Roma  1841.  — 
Bull.  Isl.  Corr.  1842,  p.  47-48. 

491.  Flabello  apposto  ad  Etcocle  morto  o moribondo  in  urne 
ctrusche.  — Bull.  Ist.  Corr.  1842,  p.  62-64. 

492.  Scavi  di  Transilvania.  — Bull.  Ist.  Corr.  1842,  p.  72. 

493.  Della  forma  dell’  elatere  o sia  chiave  del  troco  degli  an- 
tichi. — Bull.  Isl.  Corr.  1842,  p.  157-159. 

494.  (1813)  Bullettino  Archeologico  Napoletano.  Relazione 
dei  primi  cinque  numeri  del  Bullettino  Archeologico  Napoletano. 
— Mem.  Bel.  II,  xv,  p.  98-107.  [ Estr.  col  titolo:  Bibliografia 
Archeologica.  Modena,  Soliani  1843,  p.  37  in  8;  insieme  coi  due 
nn.  segg.  495,  496.  (Post.)  ].  (E.N) 

495.  Bibl.  Monumenti  di  Cere  antica  spiegati  dal  Cav.  Luigi 
Grifi.  Roma,  1841.  ( Cf.  n.  500)  — Mem.  Bel.  U,  xv,  p.  108-123. 
[ Estr.  V.  il  n.  494  ] 
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496.  Bibl.  Intorno  ad  un  sepolcro  dissotterrato  nella  villa  del 
Conte  Lozano  Argoli.  Dissertazione  del  Cav.  Luigi  Orili.  Roma, 
1840.  — 3Iem.  Rei.  U,  xv,  p.  124-132.  [ Estr.  V.  il  n.  494.  ] 

497.  I Diosenri  co’  loro  figliuoli?  — Bull.  Ist.  Cotr.  1843, 
p.  40-41. 

498.  Specchio  etrusco  rappresentante  Tarassippo.  — Bull.  Jst. 
Corr.  1843,  p.  41-42. 

499.  Di  nn  vaso  dipinto  cumano  e di  un  altro  agrigentino.  — 
Bull.  I$t.  Corr.  1843,  p.  42-43. 

500.  Bibl.  Monumenti  di  Cere  antica  spiegati  colle  osservan- 
ze del  culto  di  Mitra,  del  cav.  Luigi  Grifi.  Roma,  1841.  ( Cf.  n. 
495)  — Bull.  hi.  Corr.  1843,  p.  46-48. 

501.  Del  cratere  argolico  di  Samo  colle  testo  di  grifo  npoVpoffcoi. 
(Herodot.  IV,  152).  “ — Bull.  hi.  Corr.  1843,  p.  198-199.  (L) 

502.  Lettera  all’  editore  del  Bullcttino  napoletano  intorno  ad 
alcuni  monumenti  pubblicati  nel  Bullettino  medesimo.  — Bull. 
Ardi.  Nap.  1843,  n.  IX,  p.  71-72;  n.  XI,  p.  81. 

503.  (1844)  Osservazioni  critiche  sopra  i Monumenti  anti- 
chi inediti  di  recente  pubblicati  dal  Cav.  Qiuseppo  Mieali.  — 31em. 
Rei.  n,  xvu,  p.  171-206.  [Estr.  Modena,  Soliani  1844,  p.  38, 
in  8 ( Post.  ) ] 

f 504.  Bibl.  Sarcofago  cristiano  nel  Tempio  Metropolitano  di 
Fermo  illustrato  dall’  Àvv.  Gaetano  De  Minicis.  Roma,  1843.  — 
Xem.  ReL  II,  xvu,  p.  124-129.  [ Estr.  di  questo  e del  seg.  ar- 
ticolo riuniti  sotto  il  tìtolo;  Archeologia  Cristiana.  Modena,  So- 
liani 1844,  p.  15  in  8.  ] 

t 505.  Bibl.  Del  Pesce  come  simbolo  di  Cristo  e dei  Cristia- 
ni. Articoli  tre  dell’  Abate  Luigi  Polidori  Lorotano.  Milano  1843. 
— Mem.  Rei.  n,  xvu,  p.  130-1 36.  [ Estr.  V.  il  numero  preced.  ] 

t 606.  Ultimi  decisivi  risultamenti  dello  ricerche  scientifiche 
ed  archeologiche  intorno  alli  Zodiaci  scolpiti  ne’  Monumenti  dell’ 
Egitto.  ( Cf.  n.  447  ).  ^ — Mem.  Rei.  II,  xvui,  p.  448-460. 


a Chiarisce  1»  retta  ioterpretaxìone  di  un  passo  di  Erodoto. 
h Questa  è la  seconda  di  due  djTpcttdiciaggiunte  dal  Caredoni  all'  Elogio  Sto- 
rico Ai  Mon».  Domenico  Tetta  tcrUto  da  F.  Fabi  Montani,  e da  lui  pubblicato 
nelle  Mem.  Rei.  (V.  n.  753).  Come  importi  alla  sacra  cronologia  smascherare  la 
decantata  antichità  favolosa  di  tali  monumenti  egizii,  non  i chi  lo  ignori. 
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* 507.  Indicazione  di  alcune  Anticaglie  scopertesi  in  Modena 
nel  secolo  XVI.  — Giom.  Leti.  Mod.  t.  VII,  1844,  p.  201-206. 
[ Estr.  ] 

508.  Choix  de  Peintures  de  Pompéi,  ec.  par  M.  Raoul- 
Rocbette.  Paris,  1844.  — Giom.  Leti.  Mod.  t.  VII,  1844,  p. 
552-555. 

509.  Bihl.  Saggio  del  Florilegio  Visconteo,  o sia  estratto  d’o- 
gni  più  eletta  erudizione  delle  opere  di  Ennio  Quirino  Visconti, 
che  può  anche  servire  d’ indice  generale  dello  medesime,  compi- 
lato alfabeticamente  sull’  edizione  milanese  dall'  Abate  Dottor 
Giovanni  Rossi.  Milano,  1844.  — Foglio  di  Mod.  1844,  n.  343, 

510.  Troilo  insidiato  da  Achille.  — Bull.  lai.  Corr.  1844, 
p.  67-70. 

511.  Larva  dell’  infernale  nume  Eurinomo,  in  tazze  vuIcentL  — 
Bull.  Ist.  Corr.  1844,  p.  164-155. 

512.  Osservazioni  sopra  alcuni  de’ monumenti  antichi  editi,  o 
descritti  nell’  anno  I del  Bullettino  Archeologico  Napoletano.  — 
Bull.  Arch.  Kap.  1844,  n.  XXIV,  p.  49-56. 

f 513.  (1845)  Biografia  del  Professore  Ippolito  Rosollini  con 
alcune  osservazioni  intorno  alla  consonanza  de’  Monumenti  dell’ 
Egitto  con  le  sante  Scritture.  {Cf.  n.  451)  “ — Mem.  Bel.  IH,  i, 
p.  95-138,  272-300.  [ Ealr.  (Post.)] 

* 514.  Ragguaglio  archeologico  intorno  agli  scavi  fatti  di  re- 
cente io  Modena.  — Mem.  Bel.  DI,  n,  p.  33-95,  215-216.  [ Estr. 
Modena,  Soliani  1845,  p.  68,  in  8.  (i\)st.  )] 

Ristampato  in  parto  nei  Nuovi  Anmli  delle  Sciente  Natu- 
rali di  Bologna,  fase,  di  Apr.  1846,  col  titolo;  Notieie  sopra  gli 
interrimenti  che  hanno  aitato  il  suolo  di  Modena.  [ Estr.  di 
queste  Notitie-,  Bologna  1846,  p.  12,  in  8.  ] (E) 

515.  Osservazioni  sopra  i Monumenti  illustrati  nel  Tomo  XV 
degli  Annali  dell’Istituto.  — Bull.  Jst,  Corr.  1845,  p.  27-32.  (N) 

516.  Analogia  fra  il  lago  di  Falterona  e quello  di  Afaca.  — 
Bull.  Ist.  Corr.  1845,  p.  96. 


a la  «{ucslft  (lotta  biografìa  ha  raccolto  il  Cavedoni  una  dovizia  di  ritcootri 
biblici- 
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517,  Osservazioni  sopra  alcuni  do’monumcnti  pubblicati  o de- 
scritti ed  illustrati  nell’anno  II  del  Bullettino  Archeologico  Napo- 
letano. — Bull.  Arch.  Nap.  1845,  n.  XLIIl  p.  57-63. 

* 518.  (IMS)  Di  un  monumento  romano  con  falere  ed  al- 
tri distintivi  militari.  <■  — Annoi.  Ist.  Corr.  1846,  p.  119-128. 

519.  Scavi  di  Uatrojum  nella  Bezia.  — Bull.  Ist.  Corr.  1846, 
p.  17-22. 

520.  Avvertenze  intorno  al  Volume  XVI  degli  Annali  dell’ 
Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica,  1844.  — Bull.  Ist.  Corr. 
1846,  p.  140-143. 

521.  Specchio  con  Ercole  che  reca  ad  Euristoo  il  cinghialo 
d’Erìmanto.  — Bull.  Ist.  Corr.  1846,  p.  188. 

522.  Bill.  Explicatio  Musivi  in  villa  Burghesiana  osservati, 
ec.  auctore  Ouilielmo  Henzenio.  Romae  1845.  — Bull.  Ist.  Corr. 

1846,  p.  189-193. 

523.  Osservazioni  sopra  alcuni  de’  monumenti  editi  od  illu- 
strati nell’anno  ni  del  Ballettino  Archeologico  Napoletano,  con 
lettera  del  signor  conte  Bartolomeo  Borghesi  sopra  un  antico  asse 
inedito.  * — Bull.  Arch.  Nap.  1846,  n.  LVIII,  p.  42-48;  n.  LIX_ 
p.  49-50.  (N) 

* f 524.  ( 1847)  Dichiarazione  di  tre  antiche  Stauroteche 
che  si  conservano  I’  una  nella  Cattedrale  di  Modena  e l’altre  duo 
nell’  Abbaziale  di  Nonantola.  Con  tavola,  e — Mem.  Bel.  Ili,  v, 
p.  5-62  [ Estr.  Modena,  Soliani  1847,  p.  62,  in  8 (Post.)].  (E) 

* 525.  Indicazione  di  alcuni  oggetti  antichi  scoperti  nell’Agro 
Modenese  e Reggiano  nel  decorso  dell’  anno  M.  DCCC.  XLVI  o 
ne’  primi  mesi  del  corr.  M.  DCCC.  XLVII.  Modena,  Cappelli 

1847,  p.  22,  in  8;  [colla  indicazione;  Estratto  dal  voi.  I,  dello 
Memorie  e Documenti  per  servire  alla  Storia  degli  Stati  Esten- 
si. (rbst.  )] 

Ricomparsa  poscia  nel  1851  nell’ Animar.  Stor.  Mod.p.  1-22; 
poiché  le  detto  Memorie,  nel  venire  tardamente  u luce  col  loro 


È ua  monumento  >cop«rto  a Saliceto  Panaro  preaso  Modena 
h l.a  lettera  de)  Borghesi  i a p. 
e Le  stauroteche  portano  iicrisioni 
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primo  od  unico  volume,  presero  invece  il  titolo  di  Annuario  Sto- 
rico Modenese. 

526.  Annotazioni  agli  ultimi  due  volumi  dogli  Annali  dell’ 
Istitnto  Archeologico,  1845,  1846.  — Bull.  Ist.  Corr.  1847,  p. 
72-80. 

527.  Annotazioni  all’  anno  IV  del  Bollettino  Archeologico  Na- 
poletano. — Bull.  Areh.  Nap.  1847,  n.  LXXVUI,  p.  57-61.  (E.N) 

528.  (1848)  Annotazioni  al  tomo  XIX  degli  Annali  dell’ 
Istituto.  — Bull.  Ist.  Corr.  1848,  p.  169-176.  (N.E) 

629.  Annotazioni  all’  anno  V del  Bollettino  Archeologico  Na- 
poletano. — Bull.  Areh.  Nap.  1848,  n.  XCVUI,  p.  73-78.  (E.N) 

t 530.  (1848)  Ragguaglio  critico  dei  Monumenti  delle  Arti 
Cristiane  primitive  nella  metropoli  del  Cristianesimo  disegnati  ed 
illustrati  per  cura  di  G.  M.  D.  C.  D.  O.  — Mem.  Sei.  IH,  vra, 
p.  5-61.  [ Estr.  p.  61,  in  8.  (Jbst.)]  (E) 

531.  Bibl.  Esposizione  storica  e topografica  del  Foro  Romano 
e suo  adiacenze  del  Cav.  Luigi  Canina.  Roma  1845.  — Mem. 
Bel.  Ili,  vili,  p.  438-448.  [Estr.  p.  11,  in  8] 

532.  Annotazioni  al  volume  XX  degli  Annali  ( dell  IstUuto 
di  Corr.  Areh.).  — Bull.  Ist.  Corr.  1849,  p.  157-160  (E.N) 

533.  Zu  Gerhard’ 8 Antiken  Bildwerken.  — Denkmàl.  Areh. 
Zeii.  1849,  n.  2,  p.  15-16;  n.  3,  p.  29-30. 

534.  (1850)  Annotazioni  al  tomo  XXI  degli  Annali  dell’ 
Istituto  Archeologico.  — Ball.  Ist.  Corr.  1850,  p.  156-160.  (N) 

535.  ( 1851  ) Delle  Deità  respicienti.  — Bull.  Ist.  Corr.  1851, 

p.  16. 

* 536.  Rettificazione.  Lettera  al  Dott.  E.  Brann.  “ — Bull. 
Ist.  Corr.  1851,  p.  63-64. 

537.  Annotazioni  al  volume  XXII  degli  Annali  dell’Istituto 
di  Corrispondenza  Archeologica.  — Bull.  Ist.  Corr.  1851,  p.  77-79, 
94-96.  (N.E) 


a RottìBra  1’  Autore  una  sua  dichiarazione  di  uno  specchio  etrusco  del  se- 
polcreto di  Caaiolvetro  ( Annali  18f2,  p.  *71  ).  V.  n.  UO. 
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* 538.  ( I8&9)  Di  nn’  antica  spada  romana  rinvenuta  nella 
cosi  detta  Marna  di  Marano.  — Indie.  Mod.  1832,  n.  18.  [ Eslr. 
p.  11,  in  12  ]. 

* 539.  Decade  di  antiche  gemme  intagliate  scopertesi  a questi 
aitimi  anni  nell’  agro  Modenese  e nel  Reggiano.  ° — Indie.  Mod. 

1852.  nn.  32,  34,  36.  [ £s<r.  Modena  1852,  p.  20,  in  12  ( ) ] 

f 540.  Indicazione  di  un  antico  Cimitero  Cristiano  di  recente 
seopertosi  presso  Chiusi  in  luogo  detto  Santa  Caterina.  ^ — Mes- 
tagg.  di  Mod.  1852,  nn.  620,  623,  626,  628. 

[ £str.  Modena,  Tip.  Camerale,  1852,  p.  26,  in  12,  col  tito- 
lo: Ragguaglio  storieo  archeologico  di  un  antico  Cimitero  Cri- 
stiano scopertosi  di  recente  nelle  viciname  di  Chiusi.  (Post.)] 
Ristampato  a Napoli  in  Sciema  e Fede  1852,  t.  XXIV,  p. 
217  seg. 

541.  Della  Oroma  o sia  Fen-amento  agrimensorio  figurato  in 
nn  cippo  sepolcrale  d’ Ivrea.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1852, 
n.  9,  p.  69-71. 

f 642.  (I8À3)  Ragguaglio  storico  archeologico  di  due  antichi 
cimiteri  cristiani  della  città  di  Chiusi.  ( Continua  al  n.  548.  - C/.  n. 
640,  550  ).  — Ment.  Rei.  HI,  xiv,  p.  33-83  [ Eslr.  Modena,  Soliani 
1858,  p.  53,  in  8 ].  (E) 

543.  Antichità  cornano  di  recente  scoperto  dall’ A.  R.  del  Con- 
te di  Siracusa  D.  Leopoldo  di  Borbone.  — Messagg.  di  Mod. 

1853,  n.  732. 

Giunta  al  dotto  articolo.  — Ibid.  n.  738.  [ Eslr.  p.  11,  in 
12;  compresavi  la  Giunta,  che  nell’  estratto  è invece  intitolata 
Poscritta  ]. 

Fa  ristampato  quest’  articolo  colla  Poscritta  nell’  Arcadico, 
1853,  Tomo  CXXX,  p.  173-184. 

544.  Dedalo  uccisore  di  Talos  o Perdice.  — Bull.  Ist.  Corr. 
1853,  p.  121. 

545.  Annotazioni  al  volume  XXTV  degli  Annali  dell’  Istituto 
di  Corrispondenza  Archeologica.  — Bull.  Ist.  Corr.  1853,  p.  140- 
144.  (E) 


a Son  gemme  figurate. 

ò Questo  Ragguaglio  fù  poi  rifttso  e ampliato  dal  Cavedoni  nelle  Mem.  Rtì. 
IS53.  V.  n.  548, 
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* 546.  Di  alcuni  antichi  oggetti  diversi  provenienti  dalla  Ua- 
gna  Grecia,  dalla  Sicilia  e da  Roma.  ( Da  Mlera  al  sig.  Giulio 
Minervini,  Modena  26  dicembre  1852.  ) “ — Bull.  Arch.  Nap. 
N.  S.  1853,  n.  16,  p.  125-128.  (N) 

547.  Osservazioni  del  eh.  ab.  D.  Celestino  Cavedoni  al  I Anno 
del  BuIIcttino  Archeologico  Napolitano;  Nuova  Serie.  — Bull. 
Arch.  Nap.  N.  S.  1853,  n.  36,  p.  89-93.  (N) 

t 548.  (If4%'l)  Ragguaglio  storico  archeologico  di  due  antichi 
cimiteli  cristiani  della  città  di  Chiusi.  ( Conlinuazione  e fine  del 
H.  542.  - Cf.  n.  540,  550).  — Mem.  Bel.  III.  xvi,  p.  321-361. 

Giunta  al  Bagguaglio  stesso.  — Ibid.  p.  476.  [ Esir.  dell’  in- 
tero Bagguaglio:  Modena  1854,  p.  99,  in  8).  ( iljst.  ) ].  (E) 

549.  Del  supposto  Vallo  di  Trajano  nella  Dobrudscia.  — Mes- 
sagg.  di  Mod.  1854,  n.  955. 

i'  550.  Di  un  nuovo  ambulacro  scoperto  nel  Cimitero  di  S. 
Caterina  presso  Chiusi.  ( C/.  n.  542  ).  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S. 
1854,  n.  47.  p.  161-163. 

* 551.  Fund  cines  Larariums.  (Scoperta  di  un  Larario).  ( Cf. 
n.  557  ).  *■  — Archiìol.  Anzeig.  1854,  n.  65-66,  p.  463-464.  (N) 

* 552.  Ròmische  Mctallspiegel  zu  Modena.  ( Specchio  metallico 
romano  a Modena  ).  ' — Archdol.  Aneeig.  1854,  n.  67-68,  p. 
486. 

t 553.  (IS5S)  Cenni  cronologici  intorno  alla  data  precisa 
delle  principali  Apologie  e dei  Rescritti  imperiali  di  Trajano  e 
di  Adriano  risguardanti  i cristiani.  ( Cf.  nn.  663,  655  ).  ‘*  — Mem. 
Bel.  Ili,  XVIII,  p.  321-358.  [ Estr.  Modena,  Soliani  1855,  p.  38, 
in  8.  (Post.)  ].  (E) 

* 554.  Dichiarazione  di  un  antico  Intaglio  in  corniola  pro- 
veniente da  Reggio  rappresentante  Minerva  Igica  o sia  Medica. 


a Fra  questi  ogg-eiti,  recati  a Modena,  era  altresì  qualche  nummo, 
ò Vi  si  dà  raff^iaf^lio  d‘un  Larario  scoperto  nelle  vicinanze  di  Reggio,  nel  quale 
insieme  con  varii  iduletti  si  rinvennero  alcune  monete- 

e Questo  specchio  fu  trovato  alla  SfrrA  Massonn,  nel  cuore  degli  Apennini 
parrocchia  di  Varana,  territorio  di  Modena. 

d Questo  punto  di  sacra  cronologia  à principalmente  discusso  con  argomenti 
archeologici,  nè  vi  manca  qualche  riscontro  epigrafico  • 
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(Cf.  n.  563).  — Mcssagg.  di  Mod.  1855,  n.  1275.  [ Eslr.  p. 
8,  ia  12  ]. 

555.  Annotazioni  al  Tomo  XXV  degli  Annali  ( deìC  hlituto 
di  Corrispondema  Archeologica)  1853.  — Bull.  /si.  Corr.  1855, 
p.  Il-rV,  in.  f.  (N.  H) 

556.  Di  nna  cibistitrieo  saettante  co’  pieili.  — Bxill.  Tst.  Corr. 
1855,  p.  IX,  in  f. 

* 557.  Notizia  di  due  antichi  Lararii  Romani  scopertisi  di  re- 
cente nell’agro  reggiano.  “ — Bull.  lai.  Cirr.  1855,  p.  X-XII, 
in  f.  — Pubblicata  prima  nel  Mcssagg.  di  Mod.  1855,  nn.  1205, 
1206.  [ Eslr.  p.  11,  in  12  ].  (N) 

558.  Annotazioni  all’  anno  II  del  Bullrttino  Archeologico  Na- 
politano. Nuora  Serie.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1855,  n.  71, 
p.  161-166.  (N) 

559.  Congetture  sopra  uno  de’  cinque  gruppi,  che  ornano  T in- 
signe raso  cornano  del  signor  Marchese  Campana  di  Roma.  — 
Bull.  Arch.  Kap.  N.  S.  1855,  n.  73,  p.  176-177. 

560.  Dell’  origino  del  culto  di  Qiore  Labraundo  o sia  Labran- 
deno.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1855,  n.  74,  p.  181. 

* t 561.  ( IS5®)  Dichiarazione  di  cinque  Bassirilicri  Biblici 
che  ornano  la  facciata  principale  della  Metropolitana  di  Modena. 

— Mcssagg.  di  Mod.  1856,  n.  1383.  ( Estr.  p.  22,  in  12  (Post.)  ] 

* 562.  Ragguaglio  archeologico  intorno  allo  scoprimento  di 
un  antico  Poliandrio  o sia  tumulo  sepolcrale  di  circa  XL  Guer- 
rieri colle  loro  armi.  — Mcssagg.  di  Mod.  1856,  n.  1486.  [Eslr. 
p.  11,  in  12  ( Post.  ) ]. 

* 563.  Dichiarazione  di  un  antico  intaglio  in  corniola  prore- 
niente  da  Reggio  rappresentante  Minerva  Igica  o sia  Medica.  ^ 

— Bull.  Ist.  Corr.  1856,  p.  97-104. 

564.  Antico  Vaso  dipinto  di  Acro  rapprcscntanto  un  tiaso  di 
Bacco.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1856,  n.  95,  p.  168. 


« Nel  primo  di  quegli  Lararii,  scoperto  nel  18T>1  a Campeggine,  furono  trovali 
sei  idoletti  di  bronzo,  e undici  nel  secondo,  scoperto  nel  1855  a un  miglio  da  Mon- 
tecchio.  Insieme  con  «{nelle  statuette  fu  pure  rinvenuta  qualche  moneia. 

h Questa  A la  stessa  pubblicata  l'anno  innanzi  nel  Jifcs»ajg.  rfi 

( T.  n,  1,  salvo  una  breve  giunta  in  ftue. 
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565.  Di  alcuni  tratti  dello  nuovo  orazioni  d'Iperide  riguar- 
danti l'archeologia.  — Bull.  Arci».  Nap.  N.  S.  1856,  n.  103,  p. 
37-39.  (L) 

566.  Letlera  di  Mons.  C.  Cavedani  al  P.  Ignazio  Mozzoni 
intorno  alla  dola  del  celebre  Rescritto  Àdrianeo  in  favore  dei 
cristiani.  “ — Tavole  cronol.  del  Mozzoni,  Secolo  n,  Nota  29. 

567.  ( 1857)  Luogo  classico  di  Cicerone  riguardante  i sepol- 
cri dell’  Attica.  — Bull.  Ist.  Corr.  1857,  p.  140-141.  (L) 

568.  Dello  duo  palle  di  pietra  appartenenti  alla  palestra  di 
Pompei.  — Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1857,  n.  130,  p.  48. 

t 569.  ( 1858)  Bibl.  Brevi  cenni  intorno  allo  scoprimento 
dcUa  Basilica  del  primo  martire  della  Chiesa  S.  Stefano  e d’altri 
monumenti  sacri  o profani,  lungo  la  via  latina,  a tre  miglia  da 
Roma,  illustrati  da  Lorenzo  Fortunati.  Roma  1858.  — Op.  Bel. 
I,  ni,  p.  467-469. 

* 570.  Scavi  di  Modena  o di  Reggio.  '>  — BulL  Ist.  Corr. 
1858,  p.  24-29.  (E) 

571.  Della  camelopardali,  o sia  girafia  rappresentata  in  mo- 
numenti antichi.  — Bull.  Ist.  Corr.  1858,  p.  125-126. 

* 572.  Scavi  di  Modena.  ° — Bull.  Ist.  Corr.  1858,  p.  157- 
159. 

* 573.  Scavi  di  Reggio  e di  Brescello.  ^ — Bull.  Ist.  Corr. 
1858,  p.  161-166. 

574.  Scavi  di  Adria  veneta.  Bull.  Ist.  Corr.  1858,  p.  166-168. 


a Qui  Rcmhra  arar  pretto  abbaglio  il  cb.  >(otiOQÌ  attribuondo  al  Carodooi  un 
lungo  tratto  di  lettera  scritta  a questo  dall'  illustre  Borghesi.  Lettera  pubblicata 
gìii  dal  Cavedoni  medesimo  a p.  de'  suoi  Cenni  cronotogici  intorno  alla 

data  delle  jn^incipali  Apologie j re.  (v.  n.  5&3)  ; o da  lui  probabilmente  trascritta  noi 
contesto  d' una  sua  letlera  a]  eh.  Mozioni,  U quale  forse  non  avrà  potuto  abba> 
stanza  distinguere  cÌo  che  s' ajipartcnova  allo  scrivente  da  quel  ch'egli  riportava 
come  testimonianza  d'altrui. 

h Trattasi  d‘  una  strada  romana  discoperta  in  Modena,  o d' iscrizioni  antiche 
dissotterrate  nel  reggiano. 

e Statue  di  marinoa  di  bronzo  scoperto  in  Modena,  Saliceto  Panaro,  Rubbiara,ec 
d Sepolcri  trovati  nel  reggiano;  e duo  pile  scoperte  nel  brcscellose  nel  18ld 
Di  queste  diò  relaziono  l'autore  no!!' Anau^xr.  Star  A/od.  (v.  n. 
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t 575.  ( IM5V  ) Ouervazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi 
di  vetro  con  figure  in  oro  trovati  ne’ cimiteri  de’ cristiani  primi- 
tivi di  Koma.  « — Op.  Hel.  I,  t,  p.  161-200. 

Giunta  alle  dette  Osservaiioni.  — Ibid.  p.  320.  [ Eitr.  p.  43, 
in  8 (ft)s<.)].  (E) 

576.  Bibl.  Relaxione  generale  degli  scavi  e scoperte  fatte 
lungo  la  Vìa  Latina  redatto  dallo  stesso  intraprendente  e sco- 
pritore Lorenzo  Fortunati,  dall’  ottobre  1857  all’  ottobre  1858. 
Roma  1859.  — Op.  Bel.  I,  v,  p.  477. 

t 577.  Una  delle  Parabole  Evangeliche  dichiarata  co’riscontri 
de’  monumenti  e degli  scrittori  antichi.  — Op.  Bel.  I,  vi,  p.  40- 
47.  [ £sir.  p.  8,  in  8.  ].  (E) 

578.  Bassorilievo  attico  rappresentante  Achille  a cavallo  e l’ a- 
mico  suo  Patroclo  che  lo  segue.  — Bull.  Ist.  Corr.  1859,  p.  88-90. 

579.  Congetture  intorno  all’  uso  delle  anfore  rodio  con  anse 
scritte,  che  trovansi  in  diverse  lontane  contrade.  — Bull.  Ist. 
Corr.  1859,  p.  171-172. 

580.  Annotazioni  al  IV  anno  del  Bullettino  Sardo.  — Bull, 
.ireb.  Sard.  1859,  p.  36-40. 

581.  (IS®0)  Del  nome  antico  di  un  ordegno  che  serviva  di 
cuscino  agli  Egiziani  adagiati  in  Ietto  o per  terra.  — Bull.  Arch. 
Nap.  !S.  S.  1860,  n.  177,  p.  7-8. 

582.  (ISSI  ) Cenni  autentici  intorno  alla  vita  ed  agli  studi 
del  conte  Bartolomeo  Borghesi  — Op.  Bel.  I,  iz,  p.  3-26.  [ Estr, 
Modena,  Solìani  1860,  p.  26,  in  8 ].  * (N.E.  ) 

• 583.  Osservaeioni  intorno  a tre  ricordi  della  Cronaca  di 
Suor  Lucia  Pioppi  riguardanti  lo  scoprimento  di  quattro  monu- 
meiUi  Bomani  fattosi  in  Modena  a mezzo  il  secolo  XVI.  ” — 


a È la  riviita  dell'  opera  del  eh-  P.  Raifaele  Garrucci,  Verri  ornali  di  figure 
in  oro  trovate  nei  Cimiteri  Crùtiani  primitivi  di  Roma.  Roma  18!^ 

6 Qwnxo  B»tr.  colla  data  del  1960,  m' è venuto  alle  mani  dopo  avere  ordinato 
e numerato  il  presente  Elenco. 

c Queste  osserraxionì  furon  lette  nella  tornata  della  Dep.  Stor.  Patr.  del  0 
dteentre  1961;  e sebbene  ne(;li  Atti  della  mede.<tima,  e prima  nella  OaizetM,  fns> 
•er  pubblicate  sotto  forma  di  relaxione  del  Segretario,  tutta  volta  (oomn  quasi  som* 
pre  avveniva  in  tali  annunzi  di  cote  sue  ),  son  pretta  dettatura  del  Cavedoni,  di 
coi  bo  veduto  il  nis-  originale 

.Volirie  intorno  ccc.  9 
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dazz.  di  Mod.  1861,  n.  809.  [ Eslr.  p.  5,  in  12],  — AU.  Dtp. 
Star.  Patr.  1863,  voi.  I.  p.  LI-LIl. 

584.  Busto  votivo  d'  Apollo.  — Bull.  Isl.  Corr.  1861,  p.  192. 

585.  Occhio  umano  con  doppia  papilla  in  qualche  monumento 
deU’arto  antica.  — Bull.  Ut.  Corr.  1861,  p.  240. 

* 686.  (ISC9)  Di  un  antico  torello  di  selce  durissima  sco- 
perto nelle  cosi  dette  marno  di  Casinalbo.  “ — Gaze.  di  Mod. 

1862,  D.  965.  [ Estr.  p.  3,  in  12.  ].  — All.  Dep.  Stor.  Patr. 

1863,  voi.  I,  p.  LXXXVI-LXXXVII. 

587.  Pittura  pompeiana  rappresentante  la  Hijfxaala  o eia  un 
felice  ostento.  — Bull.  Arch.  II.  An.  I.  1862,  n.  20,  p.  159-160. 

* 588.  (1S63)  Dichiarazione  di  un  Bassorilievo  Mitriaco  della 
R.  Oalleria  Palatina  di  Modena.  ^ — AH.  Dep.  Stor.  Patr.  1863, 
voi.  I,  p.  1-4,  con  tavola.  [ Estr.  ].  (E) 

t 589.  Bibl.  Ballettino  di  Archeologia  Cristiana.  ( Cf.  n. 
692  ).  ' — Difensore  1863,  n.  285.  (E) 

t 590.  Dello  più  antiche  Imagini  di  S.  Giuseppe  Sposo  della 
B.  V.  Maria  e Padre  putativo  di  Qesd  Cristo  S.  N.  — Div.  S. 
Gius.  An.  I.  p.  9-12.  [ Estr.  p.  4,  in  8.  ]. 

* 691.  Scavi  di  Reg^o  o di  Brescello.  — Bull.  Ut.  Corr. 
1863,  p.  56-58. 

t 592.  (ISfttI)  Bibl.  Ballottino  di  Archeologia  Cristiana  del 
Cav.  Giovanni  Battista  Do  Rossi.  Roma  1863.  ( Cf.  n.  589).  — 
Op.  Bel.  II,  m,  p.  148-152.  (E) 

593.  Bibl.  Dissertazioni  archeologiche  di  vario  argomento  di 
Raffaele  Garrucci  d.  C.  d.  G.  Roma  1864.  — Op.  Bel.  II,  iv,  p. 
459-464.  ( N . E ) 

594.  Nuovi  studi  sopra  la  Statua  di  Cesare  Augusto  scoperta 
a Prima  Porta  nell’  aprile  dello  scorso  anno  M . DCCC  . LXll. 


«I  Questa  breve  relazione  fu  letta  dal  Cavedoni  nella  tornata  della  Deputaziiv- 
ne  0 giugno  18GS. 

h È un  prcgerolisntno  marmo  trovato  in  Modena,  e appartenuto  forse  a un 
qualche  nostro  antico  speco  mitriaco.  Porta  epigrafe, 
c il  ragguaglio  de'  primi  due  numeri 
d Ragguaglio  di  anticaglie  diverse  trovatevi. 
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( C/.  tw.  2C8,  2C9,  C03  ).  “ — Alt.  Dep.  Slor.  Palr.  18G4,  voi.  II, 
p.  187-191. 

N.  B.  n cenno  che  ne  dà  il  Panaro,  1864  n.  115,  è dettato 
dal  Cavedoni,  avendone  io  veduto  I'  originale  suo  manoscritto.  (N) 

* 695.  Conni  archeologici  intorno  allo  Tcrremaro  noatrane. 
(C/.  fi.  COI).  » — Alt.  Dep.  Slor.  Palr.  1864,  voi.  II,  p.  423-432. 
[ Eslr.  Modena,  Vincenti  1864,  p.  12.  in  4.  (Post.)  ] 

t 596.  BibL  La  Roma  sotterranea  cristiana  descritta  cd  illu- 
strata dal  Cav.  Giambattista  De  Rossi,  pubblicata  per  ordine  della 
Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX.  Roma  1864.  ( C/.  n.  599.  ) — Di- 
fensore, 1864,  n.  144. 

597.  Scavi  di  Lipari.  — DuU.  Ist.  Corr.  1864,  p.  54-66. 

598.  Specchio  etrusco  dichiarato  col  riscontro  di  duo  luoghi 
di  Tertulliano.  — BuU.  Ist.  0>rr.  1864,  p.  239. 

t 599.  (IMM)  Bi6l.  La  Roma  sotterranea  cristiana  descritta 
ed  illustrata  dal  Cav.  0.  B.  Do  Rossi,  pubblicata  per  ordine  del- 
la Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  Nono.  Roma  1864.  ' — Op.  Bel. 
n,  V,  p.  283-292. 

* 600.  Dichiarazione  di  un  antico  Bassorilievo  scoperto  in 
Modena  1’  anno  MDCCCLXIl.  ■'  — Alt.  Stor.  Dep.  Patr.  1865, 
voi.  Ili,  p.  1-3.  [ Estr.  p.  4,  in  4.  ]. 

* 601.  Appendice  ai  Cenni  archeologici  intorno  alle  Tcrrcmare 
nostrane.  ( Cf.  n.  595  ).  ' — Alt.  Dep.  Stor.  Patr.  1865,  voi.  Ili, 
p.  6-8.  [ Eslr.  p.  4,  in  4.  ] 


a Anche  ìd  questi  .Vuori  Sfuiii  del  C&vodoni,  come  ne'  precetlonti,  sopra  quel* 
la  iosifme  statua  hannovi  riscontri  numismatici,  solibenc  il  principale  orgomeoio 
deir  articolo  sia  piA  propriamente  di  antichiti  figurata. 

6 Furon  letti  nella  tornala  della  Deputaiione  16  dicembre  1963,  e anche  le  po- 
che linee  con  cui  si  di  annunsio  di  tale  lettura  negli  At/i  della  DeputAzione  me- 
desima ( rol.  Il,  p.  XXIII  ) son  dettato  del  Cavedoni.  Ne  ho  visto  il  ma.  originale 
c È una  rÌTìsta  diversa  dalla  precodente  al  n.  596. 

d fi  un  cancello  reticolato  con  fogliame  da  lato;  che  forse  face  parte  d'  un 
monumento  sepolcrale  del  1 o II  secolo. 

e 11  cenno  che  di  il  fonare  ( 18$5,  n.  07)  del  contenuto  in  questa  Appendice 
è dettatura  del  Cavedoni.  L'  avverto,  perchè  no  ho  veduto  V originale  manoscritto 
ma  ho  detto  gii  altrove  come  fosse  pratica  costante  il  richieder  da  lui  tnede.simo 
il  breve  sunto,  o sia  argomento  de'suoi  lavori,  di  cui  s'  avesse  a dare  snnunrio  in 
Atti  Accademici,  o su'  pubblici  giornali. 
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602.  Appunti  critici  intorno  al  Battistero  di  Parma  descritto 
dal  Commendatore  Michele  Lopez  Direttore  del  R.  Museo  delle  An- 
tichità. “ — Att.  Dtp.  Star.  PcUr.  1865,  toI.  Ili,  p.  89-100.  [Estr. 
Modena,  Vincenzi  1865;  p.  12,  in  4.  ] 

603.  Due  osservazioni  archeologiche.  I.  Riscontro  del  dipinto 
di  un  antico  vaso  fittile  capuano  con  dne  odi  di  Orazio.  II.  Per 
qual  ragione  Herae  accompagni  l’ Aurora  nella  scnltnra  che  orna 
la  lorica  della  statua  d' Angusto  scoperta  a Prima  Porta.  ^ — Nuop. 
Mem.  Ut.  Corr.  1865,  p.  50-52,  52-55.  aO 

604.  La  statua  d' Ercole  scoperta  entro  il  palazzo  Righetti 
eomparata  con  altri  monumenti.  ( Cf.  n.  293  > ).  — Bull.  Isl.  Corr. 
1865,  p.  57-58. 

605.  Bronzi  di  Coglie  nella  Puglia.  — Bull.  Ut.  Corr.  1865, 
p.  128. 

606.  Cenno  Storico  intorno  ai  LEQVLI  AVRARII.  <■  — Bull. 
Ut.  Corr.  1866,  p.  64.  (N) 


o V«rBft  intorno  In  illaitmfioao  dolio  ocultore  di  quel  Bnttiitero- 
b Dolio  duo  flgnro  doli'  Aurora  o di  Erte,  che  procedono  la  quadriga  del  aolo 
auUa  dotta  lorica,  area  gii  parlato  il  CaTodoni  ne' suoi  ynori  Studi  sopra  quel- 
l' iosigno  statua  di  Augusto  (V.  n.  594). 

c Questo  articolo  indicatomi  da  Roma  | ma  da  mo  non  letto,  mancandomi  i 
eorrispondenti  fogli  del  Bull.  Itt.  Corr.  18M  ),  h qui  registrato  per  itrista;  ma 
arrebbo  ad  appartooore,  io  penso,  alla  ìfumiimatica. 
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II. 

STUDI  SACRI. 


f 607.  ( IS9S)  Opuscolo  inedito  di  S.  Epifanio  ArcirescoTO 
di  Salamina  colla  traduzione  latina  inedita  di  Stefano  Antonio 
Uorcelli.  — Mem.  Sei.  I,  xm,  p.  265-348. 

Stampato  anche  a parte  col  seguente  titolo  latino:  Opu- 
sCMlum  Sancii  Epiphanii  Archiepiscopi  Conslanliensium  de  Di- 
vina Inhumanatione  quod  ex  Bibliolheca  Alòanorum  deprom- 
psil  et  in  IcUinum  verlil  Stephanus  Antonine  Morcellus.  Muiinae, 
Tppis  Haeredum  Soliani,  1828,  p.  89,  in  8.  “ 

t 608.  ( ISSI  ) Siti.  De  Sessorianis  praecipuis  Fassionis  D. 
N.  J.  C.  Reliquiia  Commentarius.  Bomae  1830.  — Mem.  Sei. 
I,  xvm,  p.  471-479. 

f 609.  (IS39)  Bibl.  Institutiones  Biblicae , sire  Disscrtatio- 
nes  Isagogicae  in  Sacram  Scripturam , tironum  usui  accomoda- 
datae.  Bononiae,  1832.  — Mem.  Bel.  U,  i,  p.  156-161. 

t 610.  Avvertimenti  cristiani  sul  terremoto,  tratti  dalle  ome- 
lie di  S.  Giovanni  Qrisostomo  e d’ altri  santi  Padri.  — Modenot 
Er.  Soliani  1832,  p.  36,  in  8. 


a FtHtore  di  quont'  Opuscolo  mostrò  d' essere  Mods.  Baraldi»  che  si  pre- 
mise Qna  letìoa  epistola  dediratorìa  al  eh.  Labus,  Della  stampa  a parte  suddetta, 
e che  forse  detto  il  breve  preambolo  italiano  prepostovi  nelle  Memorie  di  Reti- 
fiane.  Ma  il  vero  editore  dell' Opuscolo  fu  il  Cavedoni;  cui  appartengono  le  eru- 
dite annotazioni  latine,  anonime,  appostevi;  e che  cosi  scriveva,  nel  giugno  1838, 
al  eh.  Gir.  Bianconi  a Bologna:  « Il  atg.  Professore  Baraldi  le  manda  an  esem- 
plare deir  operetta  di  S.  Epifanio,  ed  io  le  ne  mando  un  altro  pel  chiarissimo  sìg. 
Marchese  Angelelli.  È questa  una  stampa  si  sfortugata,  che  non  le  saprei  dire 
quanto.  8i  perdè  parte  dell'eriginale  a principio;  poi  era  corso  uno  sbaglio  nella 
prima  pagina  che  si  è ristampata:  ma  chi  sa  quanti  altri  me  oe  sfuggirono)  Vi 
ho  lavorato  un  mese  a correggere  e riscontrare  i tanti  passi  scritturali.  Anche 
l'autografo  di  Morcelli  nella  pane  del  greco  non  era  sempre  emendato  e sicuro.  > 
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f 611.  ( 1833)  Bibl.  Troisiéino  Lcttro  d'  un  Rabbin  conTerti, 
aux  Israélitea  bg>  frèret,  sur  Ica  motirs  do  sa  converaioD.  Premiè- 
re Partie.  Roma,  1833.  — Mem.  Bel.  I[,  ii,  p.  1G9-183. 

612.  Bibl.  latoria  Erangelica  aoritta  in  latino  con  le  aole 
parole  dei  aacri  Evangciiati,  apiogata  in  italiano  e dilucidata  con 
annotazioni:  Opera  del  Conte  Monaldo  Leopardi.  Peaaro,  1832. 

— Mem.  Bel.  II,  ii,  p.  184-192. 

•tblS.  (ISSI)  Bibl.  Notizie  intorno  a Santa  Filomena  V. 
e H.  compendiato  dal  Dott.  Bartolomeo  Yeratti.  Modena  1834. 

— Mem.  Bel.  II.  ni,  p.  470-473. 

f 614.  (1837)  Bibl.  Saggio  di  Esegeai  biblica,  oaaia  Diaaer- 
tazione  auila  neceaaità  in  cui  oggi  siamo  di  mostrare  con  la  mag- 
giore evidenza  l’inseparabilità  del  Testamento  antico  dal  nuovo,  ec. 
del  P.  Pietro  Bandini  d.  0.  d.  P.  Firenze  1835.  — Amie.  Giov. 
1837,  t.  I,  p.  221-223. 

• t 615.  (7838)  Atti  di  tre  santi  Martiri  Taruco,  Probo  o 
Andronico,  del  primo  do’  quali  si  conserva  c venera  una  Reliquia 
insigne  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Modona.  — Mem.  Bel.  II,  vii, 
p.  6-46. 

Giunte  e correzioni.  — Ibid.  p.  484-485.  [ Eslr.  Modona, 
Boliani  1838,  p.  40,  in  8.  (Zbst.  )]. 

f 616.  Considerazioni  sopra  il  nuovo  nomo  imposto  da  Gesù 
Cristo  Signor  Nostro  al  Principe  dogli  Apostoli  S.  Pietro.  — A 
p.  9-25,  dell’ opnscolo  : Omaggio  al  Novello  Pastore  della  Chiesa 
Modenese.  Modena,  Er.  Soliani  1838,  in  8. 

In  capo  al  detto  opuscolo  è una  Lettera  dedicatoria  del  Cz- 
vedoni  al  nuovo  Prelato.  [ Eslr.  Modena,  Soliani  1838,  p.  23,  in  8 ]. 

* f 617.  Bibl.  I sei  libri  di  S.  Giovanni  Grisostomo  intorno 
al  Sacerdozio  volgarizzati  da  Fortunato  Cavazzoni  Pcderiini  ( di 
Modena),  eco.  Imola,  1837.  — Voce  d.  Verità,  1838,  n.  1006.  (L) 

f 618.  Bibl.  L’Ermesianismo,  Articolo  I storico  del  P.  G.  Pcr- 
rone  D.  C.  D.  G.  Roma  1838.  — Voce  d.  Verità,  1838,  n.  1118. 

f 619.  Annunzio  bibliografico  di  quattro  opuscoli  pubblicali 
da  Mons.  G.  Carlo  Gentili  in  Macerata,  1837-1838.  “ — Voce 
d.  Verità,  1838,  n.  1144. 


<1  Alcuni  rigunrdnoo  memcne  della  Chiesa  di  S.  Severino,  altri  biografte,  oc. 
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f 620.  (1839)  Bibl.  Diasertazioni  Bibliche  di  Giuseppe 
Brunati  Sacerdote.  Uilano  1838.  — Mem.  Bel.  II,  vii,  p.  197- 
208. 

t 621.  Uemorio  dell’antica  Chiesa  Affricana  desunte  dall'  Africa 
Cristiana  di  Stefano  Antonio  Morcelli  ( Continua  ai  mi.  62.1, 
629  ).  — Mem.  Bel.  Il,  vin,  p.  305-365. 

f 622.  Bibl.  Sopra  1’  Ordine  Serafico  in  Sanscvcrino  o sopra 
la  Vita  di  S.  Pacifico  Divini  Minor  Riformato,  oc.  per  Monsignor 
Giovanni  Carlo  Can.  Gentili.  Macerata,  1839.  — Voce  d.  Ve- 
rità, 1839,  n.  1303. 

f 623.  Do  Laudibua  et  Rebus  gestis  Divi  Pacifici  a Sancto- 
aeverino,  oc.  Commentarium  a Josepho  Sanpaolcsio  ec.  Maceratae, 

1839.  — Voce  d.  Verità,  1839,  n.  1303. 

t 624.  (1810)  Discorso  intorno  all’  incendio  miracoloso  del- 
la Pentapoli.  — Meni.  Bel.  II,  ix,  p.  53-74.  [Esfr.) 

f 625.  Memorie  dell’  antica  Chiesa  Affricana  desunto  dall’A- 
frica Cristiana  di  Stefano  Antonio  Morcelli.  {Continuasione  del 
n.  621;  continua  al  n.  629  ).  — Mem.  Bel.  II,  ix,  p.  5-51,  225- 
272;  X,  p.  5-30,  185-248. 

t 626.  Bibl.  Du  Divorco  dans  I»  Synagogue,  par  le  cheva- 
lier  P.  L.  B.  Drach  Bibliothócaire  de  la  Propagando  do  la  Foi. 
Rome  1840.  ( C/.  «.  627  ).  — Mem.  Bel.  Il,  tx,  p.  471-480. 

t 627.  Bibl.  Du  Divorce  dans  la  Synagogue  par  le  Cliovalier 
P.  H.  B.  Drach  Bibliothócaire  do  la  Propagande  do  la  Fui.  Rome 

1840.  ( C/.  n.  626  ).  “ — Voce  d.  Verità,  1840,  n.  1386. 

* f 628.  Novena  ad  onore  della  Beata  Vergine  Maria  che  sotto 
il  titolo  di  Madre  del  Buon  Consiglio  si  venera  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Giorgio  in  S.  Francesco,  o la  cui  Festa  si  cele- 
bra la  Domenica  IV  dopo  Pasqua.  Modena,  Soliani  1840,  p.  24, 
in  16.  » 


a Qa«8t«  è una  rivista  diversa  e assai  più  breve  della  precedente. 
b Questa  sVovrn^i  è preceduta  ( p.  !>d)  da  alcuni  Cenni  intorno  alt  origiM  e 
fropagasione  del  culto  della  prodigiota  Immagine  di  Maria  SunlUsima  del  Buon 
Cantlglio;  in  fln  de’ quali  si  tocca  del  come  e del  quando  ne  fosse  introdotto  in 
Modena  il  culto. 
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f 629.  Memorie  dell’  antica  Chiesa  Àffricana  desunte  dall’ Africa 
Cristiana  di  Stefano  Antonio  Horcelli.  ( Conlinuaeione  e fine  del 
n.  625  ).  — Mem.  Sei  II,  x,  p.  5-35. 

* t 630.  Cenni  storici  e critici  intorno  alla  vita  di  S.  Adel- 
gonda  Vergine  ed  Abbadessa.  — Mem.  Bel.  Il,  xiii,  p.  52-88. 
[ Estr.  Modena,  Soliani  1842,  p.  38,  in  8.] 

* f 631.  Cenni  storici  e critici  intorno  alla  Sacra  Zona  della 
Beatissima  Vergine  Maria  Madre  dì  Dio.  " — Mem.  Bel  II,  xit, 
p.  321-354.  [Estr.  Modena,  Soliani  1842,  p.  33,  in  8.] 

t 632.  Bibl  Di  un  Calendario  Runico  della  Pontificia  Uni- 
versità di  Bologna.  Bologna  1841.  >>  — Giorn.  Leti  Mod.  1842, 
t.  V,  p.  203-210. 

f 633.  (fSJft)  Bibl  Sessio  quarta  Concilii  Tridentini  vindi- 
cata,  sen  Introductio  in  Scripturas  Deutero-Canonicas  Veteris  Te- 
stamenti per  Sacerdotom  Aloisium  Vincenzi  Samaurcnscm.  Romae 
1842-1844.  — Mem.  Bel  DI,  ii,  p,  300-309. 

f 634.  (1840)  Dell’  origine  e valore  della  scrittura  compen- 
diosa IHS  del  sacrosanto  nome  di  Qesà.  ( Cf.  n.  648  ).  — Mem. 
Bel  III,  III,  p.  50-68,  490-491.  [ Esir.  p.  20,  8.  (J%st.)] 
Ristampato  questo  articolo  a Napoli  in  Scienza  e Eed.  1846, 
t.  Xn,  p.  161  seg. 

t 635.  Bibl.  Sancti  Patria  nostri  Gregorii  Theologì  vulgo  Na- 
lianzeni  Archiepiscopi  Constantinopolitani,  opera  omnia  quae  ex- 
stant,  ec.  sdente  et  accurante  D.  A.  B.  Caillan.  Tomns  II;  Pa- 
risiis,  1840.  — Mem.  Bel.  Ili,  iv,  p.  464-466. 

t 636.  (I81»0)  Lectiones  Erangelicae  juxta  Missale  Roma- 
num  quae  in  Dominicis  et  Festis  per  annum  praecipuis  obveniunt, 
addito  in  interpretationis  subsidium  specimine  Lexici  Evangelici  edi- 
tionis  Latinae  Vulgatae.  Mutinae,  R.  Off.  Fiscali,  1850,  p.  244, 
in  8.  e (Post.) 


a È la  illustrazìono  di  una  mera  Reliquia  che  ai  conaerva  a Panano  ne'monti 
modenesi. 

6 La  illustraxioDe  iì  quel  Calendario  è lodato  lavoro  del  eh.  «ig.  Dott  Luigi 
Frati  di  Dologna. 

c Questo  im{>ortaQte  lavoro,  dettato  a prò  degli  studiosi  della  sacra  enaeneu' 
tica,  affine  di  esercitarli  alla  retta  interpretazione  delle  S.  Scritture  • alla  cogni- 
zione del  senso  letterale  delle  Lezioni  Evangeliche,  è seguito  come  annunzia  il 
titolo  da  uno  Specimen  i>xtci  Evangelici  ediuonii  Latinae  Vulgatae,  che  occupa 
da  p.  50-241  ; e di  cui  è pronta  una  copia  postillata  dall'Autore  per  una  seconda 
edizione  ordinata  da  lui. 
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t 637.  Lo  Litanie  Lauretane  delia  Beata  Vergine  Uaria  Ma- 
dre di  Dio  dichiarate  coi  riacontri  dello  Sacre  Scritture  o de’ 
Santi  Padri.  — Modena  Soliani,  1850,  p.  78,  in  16.  (Post.) 

Ristampate  nel  Giard.  di  Maria,  Anno  II,  1864,  t.  V.  p.  84- 
89,  118-124,  187-193,  212-217,  245-249,  277-280,  365-371;  t. 
VI,  p.  22-25,  50-56,  118-123.  — Bologna,  Mareggiani,  1864,  p. 
64,  in  16. 

f 638.  Osservazioni  critiche  sopra  la  Sacra  Bibbia  tradotta  in 
lingua  italiana  da  Oiovanni  Diodati.  ( C/.  nn.  639,  682  ).  — Mem. 
Bel.  IH,  XI,  p.  69-89.  — Stampata  anche  nel  Mcssagg.  di  Mod. 
1850,  nn.  294,  297.  [ Eslr.  Modena,  Tip.  Camerale  1850,  p.  16, 
in  12.  (Post.)  ] 

t 639.  Bibl.  Intorno  alla  Traduzione  della  Bibbia  del  Dioda- 
ti. Dialogo  fra  Don  Eusebio  e un  letterato.  Milano.  ( C/.  nn.  638, 
682  ).  — Mem.  Bel.  UI,  xi,  p.  322-424. 

t 640.  (ISl&l)  Dichiarazione  delie  Feste  Principali  di  Gesù 
Cristo  S.  K.  Modena  Tip.  Vincenzi  1851,  p.  68,  in  16.  “ 

t 641.  Gli  odierni  sistemi  del  socialismo  e del  ComuniSmo 
preTentivamento  confutati  da  Aristotele  e da  altri  scrittori  anti- 
chi. Modena  Vincenzi  1852,  p.  54,  in  12.  ’’ 

f 642.  Breve  dichiarazione  della  Salutazione  Angelica  e della 
pia  istituzione  di  recitarla  quotidianamente  all’  alba,  a mezzodì 
e a sera.  — A p.  22-27  dell’  Omaggio  del  Seminario  Vescovile  di 
Modena  alV  E.  Bev.ma  di  Monsignor  IVancesco  Emilio  Cugi- 
ni, ec.  Modena,  Moneti  1852,  in  4. 

Ristampata  in  parie  a p.  7-11  dell’opuscolo:  L’Angelus  Do- 
mini, ec.  Modena,  Tip.  Camerale,  1855,  in  16;  e per  intero  a 
Kapoli  in  Scienza  e Fede  1857,  t.  XXXIV,  p.  247  scg.  ' 

t 643.  Bibl.  Tavolo  cronologiche  critiche  della  Storia  delta 
Chiesa  universale  compilate  ed  illustrate  con  argomenti  d'Archeo- 


a È opuscolo  onoDimo.  mo  por  corto  del  C&vodoni,  o cho  ho  tl  suo  ritcoolro 
Bcll4  1114  Dichiaraiion*  delle  feste  principali  della  B.  V.  uoo  de*  4UUÌ  ultimi  l4- 
▼ori  ( a.  699  ). 

b te  opuscolo  piò  rerameute  filosofico,  an  dettato  per  altro  a sostegoo  della 
■orale  cristiana.  L’ autore  toglie  argomento  del  suo  lavoro  dal  vedere  condaa- 
aati  qne'  moderni  errori  dal  regnante  Pontefice  nella  prima  sua  Enciclica:  e rin- 
calza r autorità  di  Aristotele  con  quella  di  l.Attaatio. 
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logia  c di  geografia  per  Ignazio  Mozzoni.  Venezia  1852.  ( Con- 
linua  ai  nn.  G55,  6C1,  669,  675,  686,  697  ).  — Uem.  Ilei.  DI, 
XIV,  p.  161-172.  — Ristampata  qncsta  rhìsta  negli  Annoi.  Scient. 
Rei.  serie  II,  voi.  XI,  p.  183-196. 

t 644.  Bibl.  Nuoto  compondio  di  Storia  Sacra  por  uso  della 
educazione  ed  istruzione  della  gioventù  di  tutti  i cod,  ec.  del  C. 
C.  Samuelli,  ee.  Montepulciano,  1851.  — Messagg.  di  Mod.  1852, 
n.  525. 

t 643.  (18454)  Bibl.  Della  cultura  scientifica  di  S.  Filippo 
Neri,  e dell’  impulso  da  lui  dato  agli  studi  ecclesiastici.  Ragiona- 
mento di  Francesco  dei  Conti  Fabi  Montani.  Roma  1854.  — Uem, 
Bel.  Ili,  XVII,  p.  92-93. 

f 646.  Lo  salutazioni  delle  Epistole  di  S.  Paolo  o degli  Apo- 
stoli dichiarato  col  riscontro  d’  altri  documenti  antichi.  — Mem. 
Bel.  Ili,  XVII,  p.  377-391.  [ Eslr.  p.  15,  in  8 ]. 

t 647.  (1855)  Cenni  critici  sopra  le  locuzioni  Domeneddio, 
Signore  Iddio,  e simili.  — Mem.  Bel.  Ili,  xvm,  p.  447-450.  — 
Ristampati  in  Scienza  e Fede  1836,  t.  XXXI,  p.  60  seg. 

* t 648.  Dell’  origine  o valore  della  Scrittura  compendiosa 
niS  del  sacrosanto  Nome  del  Salvatore  e del  suo  culto.  ( C/.  n. 
634  ).  — Messagg.  di  Mod.  1853.  n,  1212.  [ Estr.  p.  7,  in  12. 
(Posi.)  ]. 

Fu  ristampato  1’  articolo  presente  a Napoli  nel  periodico 
Scienza  e Fede;  1855,  t.  XXX,  p.  155  seg. 

Indi  ripubblicato  in  Modena  insieme  coll’  altro  precedente  ar- 
ticolo, dello  stesso  argomento,  n.  634,  e col  titolo:  Dell  origine 
e valore  della  scrittura  compendiosa  IHS  del  sacrosanto  Home 
di  Gesù.  Con  un'  Appendice.  Ntwva  edizione  per  cura  del  Doti. 
Luigi  Maini.  Modena,  Rossi  1855,  p.  40  in  12.  ^ 

f 649.  Sacra  Imagine  della  Beata  Vergine  Maria  Madre  di 
Dio  Interceditrice  per  la  salute  del  genere  umano  o per  1’  allon- 
tanamento dei  morbi  e di  tutti  i mali,  una  delle  piu  antiche  che 
si  conoscano,  data  in  luce  nell’  anno  MDCCCLV  dal  Sac.  Cele- 
stino Cavedoni  per  festeggiare  la  Dogmatica  Definizione  del  di 


c 1/  <}uì  nomioAta  è il  presento  artìcolo  del  cho  foma 

un  supplemento  al  precedciito  puliblicato  nel  IStO. 
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Lei  Immacolato  Concepimento.  Modena,  Vincenzi,  1855  p.  20,  in 
16,  con  tavola  ( Cf.  n.  654  ).  “ ( Posi.  ) 

* f 650.  Cenni  storici  critici  intorno  alla  Passione  ed  al  Cul- 
to di  S.  Antonino  Martire  Apamonse  segnatamente  no’  Dominii 
Estensi.  — Measagg.  di  Uod.  1855,  n.  1266. 

Ristampati  a parte  col  titolo:  Cenni  storici  intorno  alla  Pas- 
sione ed  al  Culto  del  glorioso  S.  Antonino  Martire,  Titolare  della 
Chiesa  Parrocchiale  di  Levizzano.  Pubblicati  nella  fausta  contin- 
genza del  Possesso  che  ne  prese  nel  dicembre  del  1855  il  no- 
vello Prevosto  M.  R.  Sig.  D.  Domenico  Cornia  di  Spilambcrto. 
Modena,  Tip.  Camerale  1855,  p.  10,  in  8. 

* t 651  ■ (685®)  Cenni  storici  intorno  alla  vita,  ai  miracoli 
ed  al  culto  del  Olorioso  San  Qominiano  Vescovo  o Prutettoro 
Principato  della  Chiesa  Modenese  compitati  da  D.  Celestino  Ca- 
vedoni  Sacerdote  modenese.  Modena,  Vincenzi  1856,  p.  170  in 
8.  ( C/.  «.  605,  652  ).  (Posi.) 

* t 652.  Antico  Ufficio  Proprio  per  la  festa  del  Glorioso  S. 
Oeminiano  Vescovo  e Protettore  Principale  della  Chiesa  Mode- 
nese, pubblicato  in  occasione  del  conferimento  d’ una  Laurea  Teo- 
logiciu  Modena  Er.  Soliani  1856  p.  16,  in  8.  ( Cf.  tm.  651,  665). 

* t 653.  Ricerche  critiche  intorno  all’  origine  e ragione  della 
forma  odierna  del  sacro  Pallio  Ecclesiastico.  — A p.  37-48  dcH’opu- 
seolo  intitolato:  Nella  solenne  iinjjosUione  del  Pallio  all'  Eccel- 
lenza llecercndissima  di  Monsignore  ìrancesco  Emilio  Cugini 
Primo  Arcicescovo  di  Modena,  Melropolita  della  Provincia  Ec- 
clesiastica negli  Stati  Estensi,  Omaggio  dei  Parrochi  Urbani. 
Modena,  Vincenzi  1856. 

Rìpublicate  col  titolo  : Ricerche  critiche  intorno  all’  origine  e 
ragione  della  forma  odierna  del  Sacro  Pallio  Ecclesiastico  , pub- 
blicate nella  contingenza  faustissima  della  elevazione  della  Sedo 
Vescovilo  di  Modena  a Metropolitana  della  Provincia  Ecclesiastica 
Atestina.  Modena,  Soliani  1856,  p.  15  in  8. 

f 654.  Giunta  alla  Dichiarazione  della  Sacra  Imagino  di  Maria 
SS.  Interceditrice.  ( Cf.  n.  649  ).  — Messagg.  di  Mod.  1856,  n. 
1311. 


1 L’immagine  è tratta  da  un  antico  vetro  cimiteriale  pubblicato  gii  dal  MaK* 
rosi  e prima  dal  Buonarroti. 
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f 655.  Cenno  bibliografico  intorno  al  Secolo  U delle  Tavole 
cronologiche  critiche  della  Storia  della  Chiesa  universale  del  P. 
Ignazio  Mozzoni.  ( Continuazione  del  n.  643,  continua  al  n.  661  ).  ■* 
— Messagg.  di  Mod.  1856,  n.  1365.  [ Eslr.  p.  II,  in  12.  (i\)8<.)] 

t 656.  Breve  lettera  del  Cavedani  al  P.  Ignazio  Mozzoni,  del 
27  Maggio  1855,  sult  epoca  del  martirio  di  S.  Sin/orosa.  — Ta- 
vole cronol.  del  Mozzoni,  Secolo  II,  nota  24. 

f 657.  Breve  tratto  di  lettera  di  Mons.  C.  Cavedani  al  P. 
Ignazio  Mozzoni,  del  marzo  1855  intorno  al  primo  uso  delle  ima- 
gini  dipinte.  — Tav.  Mozzoni,  Secolo  n,  nota  45. 

t 658.  Lettera  di  Mons.  C.  Cavedani  al  P.  Ignazio  Mozzoni, 
del  maggio  1855,  intorno  alt  epoca  e frammenti  delle  apologie 
de'  SS.  Melitone  ed  Apollinare.  — Tavole  cronol.  del  Mozzoni, 
Secolo  II,  nota  52. 

t 659.  ( ISÀ7  ) Esposizione  di  nn  argomento  inosservato  a 
conferma  della  somma  antichità  della  Versione  Siriaca  Pescito 
dello  Sante  Scritture.  — Op.  Bel.  I,  i,  p.  224-229. 

* t 660.  Elenco  storico  de’  Sommi  Pontefici  Romani,  che  nei 
tempi  andati  furono  di  passaggio  e di  soggiorno  in  Modena.  ^ — 
A p.  65-76  deir  opuscolo:  Alla  Santità  di  Pio  IX,  ec.  ( pel  suo 
soggiorno  in  Modena  ) Il  Clero  secolare  urbano,  ec.  Modena, 
Vincenzi  1857,  in  4. 

Questo  stesso  articolo  pubblicato  prima  nel  Messagg.  di  Mod. 
1857,  nn.  1559,  1560,  venne  ristampato  con  emendazioni  ed  ag- 
giunte negli  Opusc.  Bel.  I,  ii,  p.  41-57. 

f 661.  Tavole  Cronologiche  critiche  della  Storia  della  Chiesa 
universale,  ec.  per  Ignazio  Mozzoni.  Venezia  1857.  Secolo  III 
( Continuazione  del  n.  655;  continua  al  n.  669  ).  — Op.  Bel. 
I,  11.  p.  453-455. 

f 662.  II  Bacio  del  Sacro  Piede  del  Santo  Padre.  — Messagg. 
di  Mod.  1857  n.  1575.  [ Eslr.  p.  7,  in  12  (Post.)].  — Ristampato 


a Venta  priocìpalinente  questo  eonno  intorno  ad  alcune  discrepanze  del  Moz* 
ioni  dai  Ctnni  cronologici  del  Cavedoni  sulla  data  delle  principali  Apologie  e dei 
ReiKtriui  imperiali  di  Trajano  e Adriano  ( V.  n.  553  ). 

Ne  fu  anche  fatto  un  compendio  nell' opuscolo:  E*tratto  di  rclasioni,  cc.  dì 
cui  al  seguente  n.  ^>dS. 
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nel  Distributore  1857,  n.  348;  e a p.  27  seg.  dell' opuscolo  ; 
Estratto  di  relazioni,  iscrizioni,  ed  articoli  pubblicati  dal  perio- 
dito  Uodeuese  il  Distributore,  ec.  ( pel  soggiorno  di  S.  S.  Pio 
IX  in  Modena).  Modena,  Tip.  Camerale  1867.  — Compendiato  poi 
(in  duo  colonne)  nelle  Tavole  cronol.  del  Mozzoni,  Secolo  Vili, 
nota  3.  (Post.) 

* f 863.  (I8I5S)  Nuovi  cenni  cronologici  intorno  alla  data  pre- 
cisa della  principali  Apologie  scritte,  nel  secondo  secolo  della  Chiesa 
in  favore  de’  Cristiani  ( Cf.  n.  553  ).  — Op.  Del.  I,  ui,  p.  380- 
403.  [ Estr,  Nuovi  cenni  cronologici,  ec.  con  la  spiegazione  <f  al- 
cuni luoghi  più  difficili.  Modena,  Sollani  1 858  p.  26  in  8.  {Post.)  ] 

* t 664.  Della  dignità  sovreccellente  del  Sacrifizio  e del  Sa- 
cerdozio della  Legge  di  grazia.  Insegnamenti  di  S.  Giovanni  Qri- 
sostomo  . Modena,  Soliani  1858,  p.  16  in  8.  « 

* t 665.  Snpplimento  ai  cenni  storici  intorno  alla  vita,  ai 
miracoli  ed  al  culto  del  glorioso  S.  Geminiono  Vescovo  e Pro- 
tettore di  Modena.  ( Cf.  n.  651  ).  — Op.  Rei.  I,  iv,  p.  3-23. 

* f 666.  Saggio  di  varie  lezioni  delle  Epistole  di  S.  Girola- 
mo ricavate  dal  riscontro  di  un  Codice  Estense  del  secolo  XII. 
— Op.  Rei.  1,  IV,  p.  161-178,  321-350.  [ Estr.  Modena,  Soliani, 
1858,  p.  50,  in  8.  ) 

f 667.  Bibl.  La  Lettura  della  Sacra  Bibbia  in  Volgare,  Ra- 
gionamento di  Monsignor  Francesco  de’  Conti  Fabi  Montani.  Ro- 
ma 1857.  — Op.  Rei.  I,  iv,  p.  308-316. 

f 668.  Bibl.  Studi  fatti  in  Roma  e mezzi  osati  per  correg- 
gere la  Bibbia  Volgata,  Dissertazione  del  P.  D.  Carlo  Veroellone 
Barnabita.  Roma  1858.  — Op.  Rei.  I,  iv,  p.  312-313. 

t 669.  Tavole  Cronologiche  critiche  della  Storia  della  Chiesa 
universale,  ec.  per  Ignazio  Mozzoni.  Secolo  IV.  ( Continuazione 
del  n.  661,  continua  al  n.  675).  — Op.  Rei.  I,  iv,  p.  813-316. 

* t 970.  Cenni  storici  intorno  al  colto  della  miracolosa  Ima- 
gine  della  Beata  Vergine  Maria  Ansiliatrice  del  Popolo  Modene- 


a È an  tao  letleratio  rolgarizzamonto  dal  greco,  preceduto  danna  italiana  epi 
pntf*  dedicsttoria  al  suo  pronipote  D.  Venantio  Caredoni  nel  di  delta ‘sua  prima 
Messa. 
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86.  — Messagg.  di  Mod.  1858,  nn.  1CC9,  1670.  [ Eslr.  Modena, 
Tip.  Caraeralo  1858,  p.  16,  in  12.  ] 

f 671.  (IS50)  Ricerche  intorno  alla  patria  ed  al  luogo  del 
martirio  della  gloriosa  Vergine  Santa  Criatina.  — Op.  liel.  I,  v, 
p.  19-23,  160. 

f 672.  Bill.  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo  scritta  dal  Dottore 
Vincenw  De-Vit.  Milano  1858.  — Op.  Bel.  I,  v,  p.  447-419. 

f 673.  (ISOO)  Saggio  critico  degli  studi  della  Letteratura 
Greca  presso  gli  antichi  Israeliti.  — Op.  Bel.  I,  vii,  p.  3-25. 

[ Estr.  Modena,  Soliani  1860,  p.  25,  in  8 ].  (L) 

t 674.  Saggio  della  Latinità  Biblica  dell'  antica  Volgata  Itala 
( C/.  n.  677  ).  “ — Op.  Bel.  1,  vii,  p.  161-180,  321-346. 
f Eslr.  Modena,  Soliani  1860,  p.  47,  in  8 ].  (L) 

f 675.  Tavole  cronologiche  critiche  della  Storia  della  Chiesa 
universale,  ec.  per  Ignazio  Mozzoni.  Secoli  VI,  VII.  ( Conliiiiin- 
tione  del  n.  G(Ì9,  conlimm  ai  n.  GS6  ).  — Op.  Bel.  I,  vii,  p. 
439-441;  vni,  p.  299-801. 

t 676.  Bibl.  Principali  fatti  della  Storia  Sacra  dichiarati  ad 
uso  degl’  insegnanti  da  Giuseppe  Gatti.  Torino  1860.  — Op, 
Bel.  I,  viu,  p.  474. 

f 677.  (I8WI)  Bibl.  Varine  lectioncs  Vulgatoe  Latinoe  Bi- 
bliomm  editionia,  quos  Carolus  Vcrcollono  sodalis  Barnabitcs  di- 
geisit.  Tom.  I,  Romae  1860.  * — Op.  Bel.  I,  ix,  p.  272-276.  (L) 

* t 678.  Bibl.  Flora  Biblica  del  P.  D.  Paolo  Cultrcra.  Paler- 
mo 1861.  — Op.  Bel.  I,  IX,  p.  277-280. 

f 679.  Novena  in  preparazione  alla  Festa  della  Beata  Ver- 
gine Ausiliatrice  del  Popolo  Modenese,  la  quale  si  celebra  nel 
venerabile  Santuario  ad  essa  dedicato  nel  Sabato  dopo  la  Do- 
menica in  Albis.  La  Novena  incominciasi  nel  Mercoledì  fra  l’Ot- 
tava di  Pasqua.  Modena,  Vincenzi  1861,  p,  12,  in  16.  < 


(I  A p.  ITS'ISO,  321-3M  ▼'  ha  una  copiosa  aerio  alfabetica  di  voci  tratta  dalle 
antiche  versìODi  bibliche,  da  aggriugneni  ai  I.<«asici  latini. 

6 V ha  finalcha  giunta  di  voci  tolte  da  tali  varianti  bibticha,  a mancanti  a'  Les- 
sici I.^iiiii  ( Cy.  n.  674  ). 

c K cosa  anonima;  ma  certamonta  del  Cavedoni. 
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* 680.  (1841*)  Biblia  Sacra  Vulgatae  cditionù  Sixti  V et 
t'Iementis  Vili  Ponti.  Maxx.  jusau  rccognita  atque  edita.  Uomac 

1861.  — Op.  Bel  I,  XI,  p.  122-123. 

* f 681.  Elenco  di  Prediche,  Panegirici  e Discorai  sacri  di  Mona. 
Pietro  Caredoni  “ — Op.  Bel  I,  xn,  p.  321-334. 

t 682.  Osservazioni  critiche  sopra  la  sacra  Bibbia  tradotta  in 
lingua  italiana  da  Qiovanni  Diodati.  ( C/.  nn.  638,  639  ).  — Di- 
fensore, 1862,  Suppl.  al  n.  169,  e nn.  ITO,  171. 

f 683.  Preghiera  per  la  Santa  Comunione.  Modena,  Vincenzi 

1862,  p.  2,  in  16.  » 

t 684.  (1863)  Disquisizioni  critiche  liturgiche.  Modena,  Tip. 
dell’  Immacolata  1862,  p.  16,  in  8.  ■’ 

f 685.  Saggio  critico  intorno  alla  critica  ipercritica  di  Erne- 
sto Renan  Membro  dell'Istituto  di  Francia  nella  sua  Vie  de  Jesus, 
scritto  dal  Sacerdote  Modenese  Celestino  Cavedoni  Corrispondente 
dell’Istituto  medesimo.  Modena,  Tip.  dell’ Immac.  Concezione  1863, 
p.  36,  in  8.  ( Cf.  nn.  429,  687,  688,  689,  694,  695,  698  ). 

B medesimo.  Seconda  edizione  con  aggiunte  e correzioni  dell’ 
Autore.  Modena,  Tip.  dell’  Immac.  Concezione  1863,  p.  36,  in  8. 
(Posi.) 

— Il  medesimo  col  titolo:  Confutazione  dei  principali  errori  di 
Ernesto  Renan  Membro  dell’  Istituto  di  Francia  nella  sua  roman- 
tica Vie  de  Jesus,  per  D.  Celestino  Cavedoni  Corrispondente  dol- 
l’ Istituto  medesimo.  Terza  edizione  con  aggiunte  o nuove  cure 
dell’  Autore.  Modena,  Tip.  dell’  Immac.  Concez.  1863,  p.  36,  in 
8.  (Post.) 

— Im  medesima  Confutazione  collo  stesso  titolo.  Quarta  edi- 
zione con  giunto  e nuove  cure  dell’  Autore.  Modena,  Tip.  dol- 
r Immac.  Concoz.  1863,  p.  36,  in  8.  (Post.) 


a Fratello  dell’  Autore. 

b È anonima;  ma  1' ho  trovata  insieme  coll*  originale  ma.  di  pugno  del  Ca- 
vrdooi. 

e tti;;>iardaoo  alcune  parti  della  Santa  Messa  e del  Divino  UlUcio,  intorno 
alle  (]«iali  un  giarino  ecclesiastico  può  rimanersi  dubbioso.  Furono  pubblicate  per 
ff’steggiAre  il  giorno  in  cui  ì MM  RK.  Dottori  Giuseppe  Oarutì,  e Antonio 

Dondi  celebrarono  il  loro  primo  Sacrificio. 
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— La  medesima.  Livorno  (?),  Tip.  dell'  Immoc.  Concezione 
1864,  p.  36,  in-8.  « 

t 686.  Tavole  cronologiche  critiche  della  Storia  della  Chieaa 
universale,  ec.  per  Ignazio  Mozzoni.  Secolo  Vin.  ( Continueuione 
del  n.  675,  continua  al  ».  697  ).  — Op.  Bel.  n,  i,  p.  278-279. 

t 687.  Filippo  De  Boni  emulo  di  Ernesto  Renan.  ( Cf.  n. 
685  ).  * — Difensore  1863,  n.  367. 

t 688.  Franco  Mistrali  che  s’accapiglia  malamente  con  Er- 
nesto Renan.  ° Difensore,  1863,  n.  378. 

t 689.  Dilemma  al  Signore  E.  Renan.  ( Cf.  ».  685).  — Di- 
fensore, 1863,  n.  386. 

t 690.  Quanto  sia  antica  la  preghiera  finale  della  Salutazione 
Angelica.  — Giard.  di  Ziaria,  Anno  I,  voi.  I,  1863,  p.  8-9, 18-20. 
— Ristampatone  un  tratto  nel  Difensore  1863,  n.  309. 

691.  Del  significato  del  Nome  Santissimo  di  Maria. — Qiard. 
di  Maria,  Anno  I,  voi.  II,  1863,  p.  97-98. 

f 692.  Tre  brevi  note  erudite  ( n.  8,  10,  14),  a p.  7,  9,  11 
dell’  opuscolo:  Cenno  storico  intorno  alla  vita  dei  Santi  Nabors 
e l'elice  martiri  ( erudito  e diligente  lavoro  del  M.  R.  Sig.  Dott. 
D.  Antonio  Dondi).  Modena,  Tip.  della  Imm.  Concezione  1863. 

* f 693.  (IM44)  Descrizione  di  un  Libriccino  di  divozione 
che  appartenne  a Madama  Renca  di  Francia  Moglie  di  Ercole 
li  d’ Este  Duca  di  Ferrara,  Modena  e Reggio.  — Alt.  Dep. 
Stor.  Fair.  1864,  t.  Il,  p.  313-322.  [ Estr.  p.  12,  in  4.  ) (l.) 

f 694.  Una  delle  confutazioni  del  Renan  lodata  e tutt’ insieme 
censurata  da  un  Professore  dell’  Università  di  Bologna  ( Cf.  ». 
685).  '*  — Difensore,  1864,  n.  2. 


A Quest»,  che  s»rebb«  quinta  editiooe,  a me  ignota,  non  per  altro  la  registro 
che  per  trovarla  indicata  dall'  dnni«<rrK)  Bibtiografico  luiliano,  oc.  Torino  18S6, 
p.  Al.  Resti  poro  fidt»  owc/orrm. 

h R articolo  anonimo,  come  il  seguente,  ma  dettati  entrambi  dal  Cavedoni,  di 
mi  ho  veduti  i mss.  originali.  ( V.  anche  i no.  6^,  091,  005,  098  ). 

c V’.  la  nota  al  preced.  n.  087. 

d Ribatte  il  Cavedoni  le  censure  fatte  male  a proposito  da  quel  signor  Tro* 
f*s4ore  alla  sua  Confntashne  del  famigerato  libello  di  E.  Renan. 
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t G95.  Ernesto  Renan  emulo  di  Lucifero  ( Cf.  n.  665  ).  — Di- 
fensore, 1864,  n.  43. 

f 696.  Di  una  probabile  ragione  del  nome  gentilizio  AVBE- 
LIYS  portato  dal  grande  Dottore  della  Chiesa  Santo  Agostino. 
— Archiv.  deir  Ecel.  1864,  p.  559*562.  [ Estr.  p.  4,  in  8.  ] — 
Riprodotto  nel  Bull.  Arch.  Crisi,  Anno  ni,  1865,  p.  15. 

t 697.  (IStt5)  Tavolo  cronologiche  critiche  della  Storia  del- 
la Chiesa  universale,  ec.  per  Ignazio  Mozzoni.  ( Coniinueuione  del 
n.  686).  Secolo  IX.  — Op.  Bel.  n,  v,  p.  149-151. 

f 698.  Ernesto  Renan  umiliato  anche  di  recente.  ( Cf.  n. 
685  ).  “ — Difensore,  1865,  n.  150. 

t 699.  (l8M4tt)  Dichiarazione  delle  Feste  principali  della 
Beata  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  Signora  Kostra.  — MS.  finora 
medito,  di  p.  92  in  quarto  di  foglio,  composto  dal  Cavedoni  per 
la  modenese  Tipografia  dell’  Immacolata,  ma  che  sperasi  abbia  ira 
breve  a vedere  la  luco. 


a È un  articoletto  di  circoatanfA,  tratta  uccaatuno  dalla  poco  luaing'iiera  ao* 
cogUeaza  falt&  dall'  Accademia  delle  Iscrixionì  o Dolio  Incuoro  a Tarigi  a non  so 
relaxiono  letta  dal  Rcoan. 

Boli-.ic  intorno  ecc.  10 
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ni. 

STUDI  LETTERARII 

E DI  VARIO  ARGOMENTO. 


*700.  (1811)  Pel  faustissimo  avvenimento  al  trono  di  Francesco 
IV  Duca  di  Modena.  Snncllo. — Modena  Società  Tipogriifioa,  1814, 
in  f.  volante  — Edito  anebo  a p.  21  dell'opuscolo:  I‘el  faustis- 
sitno  avvenimento  di  Francesco  IV  al  Irono  estense,  Applausi 
poetici  di  alcuni  ecclesiastici  del  Seminario  offerti  all'  Altezza 
' Sua  Reale  da  Francesco  Boni.  Modena,  Solianì,  1814,  in  8.  <■. 

*701.(1818)  Epigramma  greco  in  lode  dell  elogio  di  Carlo 
Sigonio  detto  dal  Prof.  B.  Antonio  Gallinari.  * 

702.  (I8IJ1)  losepho  Baraldi  R.  Atcstinne  Bibliotheeao  Prao- 
fecto  Alteri  Coelestinus  Cavedoni  ( Observalioncs  in  Pindanm),  ' 
— Opusc.  Leti.  Boi.  T.  II,  1819,  p.  254-257.  [ p.  4,  in  4.] 

t 703.  ( 1891  ) Trattato  dello  volgari  sentenze  sopra  le  virtù 
morali  di  Oraziolo  Bambagiuoli  Canccllicr  di  Bologna,  emendato 
por  r autorità  di  un  Codice.  Modena,  per  gli  Eredi  Soliani  Ti- 
pografi Reali,  1821;  p.  X,  42,  in  8.  (Àist.) 


a Questo  giovanilo  Sonetto^  dodo  fra* dodici  pobblicatino  in  quelia  occasione 
dal  SemÌDario  dì  Modena,  è la  primisxima  produzione  letteraria  del  Cavedoni;  o 
per  questa  sola  rap:ione  qui  do  faccio  ricordo.  Nella  stampa  iu  foglio  è segualo 
colle  solo  iniziali:  O.  C.  alunno  nel  Seminario  ; ma  nella  Raccolta  del  Boni  vi  fu 
apposto  per  intero  il  nomo  ; Del  Signore  Ce1e$tino  Cavedoni  Aftifino. 

6 11  Cavedoni  nelle  sue  Dìmembranse  del  Card.  Mezzofanti  ( p.  3 ) ricorda  que* 
sto  suo  giovanile  lavoro,  dicendo  d'  averlo  com[H>sto  nel  1818  e sottoposto  alla  re- 
visione di  quel  suo  grande  maestro,  che  il  consiglio  a rifatrlo,  e pubblicarlo  in  caso 
senza  nome  d’autore.  E poiché  mi  si  asKcvera.  che  abbia  ad  essere  stato  pubbli* 
calo,  qui  il  registro  sotto  riserva:  sobbono  io  non  abbia  potuto  trovare  nè  il  tns. 
nè  la  stampa;  se  puro  fu  fatta. 

e Questa  epistola  latina,  che  è il  primo  lavoro  erudito  del  Cavedoni,  versa  io* 
torno  alla  illustrazione  di  un  pa.<tso  diiBcilo  di  Pindaro.  Il  Cavedoni  ricorda  nello 
citate  sue  Ritnembran^e  del  Card.  Mezzofanti  ( p.  3 ),  che  quel  suo  amorevole  Ma««* 
stro  rivide  e in  frtrfe  rifece  quel  fenuc  suo  primo  lavoro  filologico. 
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— n tHcde$ìtttO.  Seconda  edizione  modenese,  riveduta  ed  au- 
mentata. Modena,  Tip.  dell’  Immacolata  Edit.  1865,  p.  64,  in  8.  ” 

704.  (189*)  Bibl.  Do  Laudibns  Francisci  Contoli,  Sormo 
habitus  in  Qymnasio  Ciccottiano  Bononiensi.  Bononiae  1822.  ‘ — 
Jfem.  Bel.  I,  i,  p.  255. 

705.  Deir  Odissea  d’ Omero  tradotta  da  Ippolito  Pindemonte.  v 
- Mem.  Bel  I,  i,  p.  413-417. 

706.  (18*3)  Osservazioni  sopr’ alcuno  varie  lezioni  della  Oe- 
rusajemme  Liberata  di  Torquato  Tasso.  ( Continua  al  n.  708.  - Cf. 
a.  709.  ) ■*  — hicm.  Bel.  I,  iv,  p.  155-162,  497-508.  [ Estr.  p. 
29,  in  8;  insieme  colla  continuazione  (Post.)]. 

707.  Lettera  al  Sig.  Avvocato  Luigi  Orisostomo  Ferrucci  per 
le  sue  Nozze  con  la  Signora  Matilde  Vcrliccbi.  Modena,  Soliani, 
1823;  p.  6,  in  8.  ' 

708.  (18*4)  Osservazioni  sopra  alcune  varie  lezioni  della 
Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso.  ( Continuazione  del 
».  706.  - Cf.  n.  709  ).  — Uem.  Bel.  I,  vi,  p.  145-163.  [ Estr.  V. 
n.  706  (Posi.)  ]. 


d Queato  prrxìoao  teato  di  lingua,  rimesco  in  litro  dal  Tavodonl  e da  lui 
dato  e annotato,  è precrdnto  da  una  lettera  atta  al  nostro  insinuo  Hloloii'o,  car. 
Marc'  Antonio  Parenti,  di  cara  e non  peritura  tnrmorìa.  cui  dedicava  l' aureo  li- 
bretto per  fesie{?L'Ìarne  le  nozze.  — .\iia  seconda  edizione  è premessa  dal  Cavo- 
doni,  sotto  nome  del  Tipo^rrafo  ( ne  ho  visto  il  ms.  ),  una  breve  notizia  intorno  a 
quella  ristampa;  e vi  nota  com’egli  ritorró  a luofjo  a luOffO  ii  Ictroro  suo 
Ht/e,  e aggiume  a piè  di  pagina  alquanti  testi  terittitrali  r d‘  altri  Autori  antichi, 
da"  quali  il  Bambagiuoli  ritrasse  non  poche  delle  sue  Scniense. 

b È un  articoletto  anonimo,  ma  attribuito  al  Cavedoni  nell’  Indice  generale 
della  prima  Serie  delle  A/rmori>  dt  lietigione.  Anzi  a me  n'ò  venuto  alle  mani 
r originale  raanoscrìtto,  di  suo  pugno,  nell’ Archivio  della  Tipograda  editrice  di 
queste  Sotisie.  II  Cavedoni  con  brevi  parole  rende  la  meritata  lode  agli  ornati 
concetti  e alle  latine  eleganze  dell’  amico  suo  il  eh.  Michele  Ferrucci,  della  cui 
felicissima  penna  fu  laverò  quel  Biseorso. 

e Altro  articolo  anonimo,  ma  del  quale  ho  parimente  trovato  il  nis-  di  mano 
del  Cavedoni  nell' Archivio  della  soprammentovata  Tipografìa.  In  una  lettera,  SS 
giugno  1SS2,  a D.  Severino  Fabriaui,  scrive  il  Cavedoni  di  non  aver  messo  il  nome 
a quella  sua  diceria  « a riguardo  specialmente  del  l^ruf.  Mezzofanti  a cui  1*  avrei 
dovuta  mostrare  prima.  » 

d Nella  copia  di  queste  osservazioni  posseduta  dal  Cavedoni  sono  intercalate 
4 rilegate  insieme  spesse  pagine  manoscritto  di  fìtte  note  ed  osservazioni  sue. 

Di  studi  del  Cavedoni  intorno  n Torquato  Tasso  ve  o'  ha  ai  seg.  no.  70S.  709, 
71J,  7a>,  721,  723.  723.  72D,  771,  777,  779. 

e Vi  dà  conto  di  due  Lettere  di  Eustachio  Manfredi  a L.  A.  Muratori. 
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709.  (IS95)  Appendice  alle  osscrTazioni  sopra  aicnnc  varie 
lezioni  delia  Oerusalcmmo  Liberata  di  Torquato  Tasso  ( (/.  n. 
706  ).  — Mem.  Sei.  I,  vui,  p.  179-204.  (Post.) 

* f 710.  Indicazione  di  un  Mannscritto  inedito  contenente  la 
Vita  di  S.  Pier  Damiano  scritta  da  Giovanni  Boccaccio.  Memoria 
deir  Abate  Don  Celestino  Cavedoni.  Modena,  Soliani  1825,  p.  14, 
in  4.  — Fu  anticipato  Eslr.  delia  Parte  III  del  voi.  I.  dello  Uem. 
Accad.  Mod.  venuta  in  luce  solamente  nel  1857,  o alle  coi  p. 
113-124  si  legge  la  detta  Indicazione.  “ 

1 711.  Appendice  alla  Indicazione  del  Manoscritto  inedito  con- 
tenente la  Vita  di  San  Pier  Damiano  scritta  da  Giovanni  Boccac- 
cio. Modena,  Soliani  1825,  p.  8 in  4.  — Eslr.  come  sopra,  dal 
voi.  I,  Parto  III,  delle  Ifcm.  Accad.  Uod.  p.  148-149. 

712.  La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  collo  va- 
rianti 0 note  del  Colombo  a del  Cavedoni  ec.  Lodi,  Orcesi 
1825,  1826,  voi.  3,  in  16.  (Post.)  * 

* 713.  Canzone  provenzale  di  Ricautz  do  Barbezi  cavata  da  un 
ms.  Estense  del  1252,  corredata  di  note  dall’ ab.  Celestino  Cave- 
doni.  — A p.  147-150.  delle  Cento  Novelle  antiche  secondo  F e- 
dizione  del  ifDXXV  corrette  ed  illustrale  con  note.  Milano,  per 
cura  di  Paolo  Antonio  Tosi,  1825,  in  8. 

* 714.  (189G)  BUI.  I Totrastici  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 


a L* di  quel  eodico  estenie  fu  lottA  dal  Cavedoni  ( V.  Mfuagg.  Mod. 
IRSS,  D.  30  ) nell’  aduaania  del  30  mano  18^9  della  Seiiotìt  di  t^ture  della  roo- 
denete  R.  Accademia  di  Sciente,  ec.  alla  quale  ef^U  era  «tato  ascritto  nel  direTn* 
br«  ISSI.  Nella  precedente  adunanaa  della  fratone  di  Scùtnse,  dO  marzo  «tesso, e(rlì 
avea  letta  la  Memoria  numismatica  di  cui  diodi  cenno  nella  nota  al  n.  I.  Per  tal 
modo  egli  fece  la  sua  prima  comparsa  alla  Accademia  modenese,  corno  Archeologo 
e come  Letterato. 

11  24  marzo  1S25  lesse  altresì  il  Cavedoni  all'  Accademia  alcune  ORser>aziani 
sulla  Storia  Letteraria  della  Liguria  (Torino>Geoova,  1821)  di  C.  0.  Spotorno,  a 
difesa  del  Tirabosebi,  tacciato  di  trasctirato  e paniale,  e a rettificazione  di  alcuni 
errori  dell’ Autore  intorno  a' poeti  provenzali  di  patria  genovesi  e agli  estensi 
codici  di  rime  provenzali  (V.  3/eirapp.  Mod.  1825,  n.  28).  Ma  di  tali  Osserrorfo- 
ni  io  non  ho  altra  contezza,  fuor  questa. 

b Vi  sono  riprodotti  vari!  precedenti  lavori  del  Cavedoni  intorno  la  Grrwrt- 
/emme,  con  elette  sue  osservazioni,  in  molta  parte  rifuse  e accresciute  per  quell’ 
edizione. 


\ 
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tnulotti  e niastrati  con  antico  scoliaate  por  cura  di  Stefano  An- 
tonio Morcelli.  “ — ìfem.  Rei.  I,  i,  p.  177. 

715.  (1897)  Owerrazioni  sn  la  Storia  della  Scultura  del  Conte 
lioopoldo  Cicognara.  Articolo  I.  (Continua  al  n.  718).  — Mem. 
Bel.  I.  xu,  p.  31-76. 

716.  Bibl.  Le  Olimpiche,  la  prima  e seconda  Pizia  e la  terza 
btmia  di  Pindaro,  tradotto  da  Cesare  Lucchetini.  Lucca  1826. 

— Mem.  Rei.  I,  xn,  p.  412. 

717.  Bibl.  Dello  Opere  di  Senesio  tradotto  dal  greco  da 
Massimiliano  Angelelli  con  qualche  dichiarazione.  Bologna  18^7. 

— Mem.  Bel.  I,  xii,  p.  413-415. 

f 718.  (1898)  Osservazioni  su  la  Storia  della  Scultura  del 
Conte  Leopoldo  Cicognara.  Articoli  II  o III.  ( Conlinuaeione  del 
n.  715  ).  — Mem.  Rei.  I,  xiii,  p.  37-87,  497-562.  * 

719.  Al  suo  Giovanni  Galvani  D.  Celestino  Cavedani.  ' — A 
p.  81-96  del  Saggio  di  alcune  postille  alla  Divina  Commedia,  eoa 
una  lettera  in  fine  alt  Autore.  Modena,  Vincenzi  1828,  in  8.  (Post) 

720.  La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  con  va- 
rianti e note  del  Colombo  e del  Cavedoni.  Mantova,  Tip.  Virgi- 
gliana,  1828.  <* 

721.  (1899)  Tre  Sonetti  di  Torquato  Tasso  tratti  dagli  Au- 
tografi. — Nell’  opuscolo;  Sci  Lettere  di  Veronica  Gambara  e tre 


a È Qo  lavoro  inedito  del  Morcelli  pubblicato  e annotato  dal  Cavedoni.  — Farò 
^ui  io«D7>oDe  come  io  quest'  anno  \S%,  il  gennaio,  leggesse  il  Cavedoni  all'  Ac- 
cademia di  Scienze,  ec.  di  Modena,  alcuni  cenni  sul  passo  F^trioto  ( e.  XXtX  ),  ove 
si  narra  la  morte  d' Isabella  e 1'  accorgimento  ond’  ella  salvò  la  propria  onesti: 
iateodendo  a provare  che  il  poeta  ritrasse  il  caso  di  una  Bresilla  vedine  di  Dorasso, 
non  quello  di  S.  Eufrasia,  come  opinò  il  Baronio  (v.  Metstìyg.  i/od.  1826,  n.  11). 
Ignoro  se  questi  cenni  vedesser  la  luce;  e non  ne  ho  altra  notizia. 

6 Nell' Artìcolo  secondo  si  fa  una  valida  difesa  de' Ijbri  Santi;  nel  terso  si 
scolpa  il  Cristianesimo  dalla  taccia  malamente  appoatsigli  d' aver  dato  cagione  alla 
decadenza  dell'  arti. 

c Autore  di  questo  Saggio  A il  nostro  cb.  sig.  Conte  Oiovanni  Galvani;  e la 
Lettera  del  Cavedoni,  data  dalla  Biblioteca  Kstenso  a'  10  Maggio  1828,  é una  illu- 
strazione del  noto  verso  di  Dante  ; Bvn  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  — Quanto  a 
studi  Danteschi  del  Cavedoni  Cf.  nn.  726.  700,  7S6.  796.  797,  808.  815,  817. 

d Sonovi  in  dne,  dopo  altre  varianti  ed  osservazioni,  anche  alcune  V<7riaMli 
Lesioni  con  Ouervasioni  tratte  dagli  articoli  Ipubblicaii  sopra  questo  argomento 
dal  Cavedoni  nelle  Memorie  di  Religione. 

IC* 
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Sonetti  di  Torquato  Tasso  tratti  dagli  autografi.  Moilena,  Solia- 
ni  1827,  in  16.  “ — Ristampati  i tre  Sonetti  con  diciannove  altri, 
nelle  Mem.  Sei.  ( v.  n.  722  ). 

722.  (IS39)  Sonetti  inediti  di  Torquato  Tasso  con  le  varie 
lesioni  di  altro  suo  rimo  già  pubblicate.  ( Fa  seguito  al  n.  721. 
Continua  al  n.  723.  Cf.  il.  725  ).  * — JUein.  Sei.  II,  i,  p.  293- 
318.  [ Fstr.  (Post.)  ] 

Fatto  altro  Fstr.  a parte  de’  soli  Sonetti  e pubblicato  dal 
Cavedani,  con  una  sua  lettera  dedicatoria  al  sig.  Giuseppe  Maf- 
feo Schiassi  ( febbraio  1833  ) : Per  le  faustissime  nozze  della 
meritissima  donzella  signora  Otlacia  Sehiassi,  cc.  Modena,  So- 
liani  1833,  p.  21,  in  8. 

* 723.  ( i833)  Appendice  ai  Sonetti  inediti  di  Torquato  Tasso 
( Continuazione  del  n.  722.  - Cf.  n.  725.  ).  ' — ÈIem.  Sei.  ll^ 
II,  p.  65-92.  (Post.) 


a Questo  opuscoletto,  dato  in  luce  dal  cb.  Conte  Mario  Valdrigbi  e C.  Cavedo- 
ni  per  le  nozze  del  comune  amico  il  Conte  Gio.  Gadvani,  ha  in  principio  una  let- 
tera dedicatoria,  la  quale  sebbene  firmata  da  tutti  due  gli  editori,  mi  si  accerta 
essere  stata  dettata  dal  Cavedoni  ; di  cui  sono  le  note  ( già  s'intende  ),  apposta  ai 
sonetti  da  lui  pubblicati.  Al  Valdrigbi  appartengono  le  Lettere  della  Gamhara.  e le 
note  loro. 

6 Son  Tcnlidue  5k>neui  del  Tasso,  colle  note  e dichiarazioni  del  Caredoni.  Le 
rarie  lezioni  dell'  altre  rime  qui  nominate,  leggonsi  nel  seguente  n.  T33.  Altri  tre 
Sonetti  e cinque  Itfadrignii  ine^liti  del  Tasso  nvea  dato  prima'il  ra%*edoni  al  Con- 
te Mario  Valdrigbi,  perchè  li  pubblicasse  a festeggiare  le  nozze  di  un  comune 
amico,  neir  opuscolo  suo;  Quando  Miehele  Ferrucci  di  Lugo,  virtuozisaimo. 
ìctteratiatimo,  sposorasi  con  Caterina  l^anceaehi,  ee.  Modena,  Vincenzi  1827,  in 
8.  — V.  la  nota  al  n.  700,  in  fine. 

Faro  qui  un'altra  notazione.  Troro  nel  Meaaagg.  Mod.  1832,  n.  51,  come,  ri» 
chiesta  dal  car.  De  Gregory  la  IL  Accademia  delle  Scienze  di  Modena  del  suo  giu- 
dizio intorno  l'età  del  celebre  Codice  de  Adcocatia  contenente i libri  De  Jmitalione 
Chriati  ( di  cui  avna  inviato  un  fac  simt'/c),  1 Soci  A.  Ivombardi,  M.  A.  Parenti  e 
C.  Cavedoni,  designati  a quell'  esame,  produssero  nell'  adunanza  del  IS  giugno  1832 
il  loro  parere;  del  quale  è dato  cenno  dal  medesimo  Cav.  Do  Gregory  nella  sua 
edizione  di  quel  Codice,  fatta  nel  1833  a Parigi  ( p.  XLVI-XI>VII). 

Anche  nel  seguente  anno  il  cav.  De  Gregory  richiese  il  voto  della  nostra 
Accademia  Intorno  ad  altri  Codici  Da  Imitatione  Chriati;  e i tre  medesimi  relatori 
lessero  un  nuovo  Kapporto  { Meaaagg.  Mod.  1833,  n.  35  )■ 

Di  questi  Rapporti  accademici  io  non  ho  trovato  altra  notizia;  nè  so  qual  par- 
te vi  prendesse  il  Cavedoni. 

e Qui  pubblica  il  Cavedoni  tre  Lettere  inedite  di  Torquato  Tasso,  cui  seguo- 
no ( p.  72-92)  le  Varie  Lezioni  delle  Bime  di  Torquato  tratte  dai  Jdanu- 

acritti  Eatenai. 
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t 724.  Bìbl.  Dictionnaire  historìquc  d’  Architcctnro,  ec.  par  , 
M.  Quatremère  De  Quincjr.  Paris,  1833.  “ — Mem.  Rei.  II,  ii, 
p.  192-194. 

* 725.  Apologia  delle  Varie  Lezioni  delle  Rime  di  Torquato 
Tasso  tratte  dai  mss.  Estensi.  ( Cf.  nti.  722,723  ).  — Wem.  Rei. 
n,  n,  p.  3S5-381. 

[ Ealr.  Apologia  delle  Varie  Lezioni  di  Torquato  Tosso  tratte 
da’  mss.  Estensi,  con  la  giunta  di  più  altre  correzioni  da  farsi 
all’ edizione  pisana  delle  medesime  Rime.  Modena,  Soliani  1833, 
p.  49,  in  8.] 

t 726.  Vita  S.  Francisci  de  Assisio  a Leone,  Rufino,  Angelo 
ejns  Sociis  scripta,  dictaque  Legenda  trium  Sociomm:  ex  Cod. 
Bibliothecae  Vaticanae  n.  7339.  Pisauri  ex  Typographia  Nobili, 
1831,  p.  62,  in  8. 

Il  Caredoni  illustra  questa  leggenda  con  rarie  lezioni  e coi 
riscontri  de’  passi  che  Dante  sembra  avere  ritratti  dalla  medesi- 
ma là  dorè  canta  del  Patriarca  Serafico  nell'  XI  del  Paradiso 
( T.  42,  seg.  ).  Questa  illustrazione  è di  p.  8,  in  8,  colla  firma 
bensì  del  Cavednni,  ma  senza  data,  nè  indicazione  tipografica.  ‘ 

727.  (IS3J)  Congetture  su  le  Frutta  area,  o sia  cerina, 
ricordate  da  Virgilio  e da  altri  scrittori  antichi.  — Poligrafo,  1834, 
Serie  U,  voi.  Ili,  p.  140-142.  [ Rsir.  p.  3,  in  8.  ] 

728.  Congetture  su  le  Conchas  et  Umbilicos,  che  per  trastul- 
lo raccoglier  solevano  C.  Lelio  e Scipione  Emiliano.  ” — PoU- 
grafo,  1834,  Serie  II,  voi.  IV,  p.  254-258. 

729.  ( IS37  ) Rihl.  Prolusio  ad  annum  scholasticum 
MDCCCXXXVI,  quam  publice  in  ecclesia  S.  P.  Dominici  I.uci 
haboit  fr.  Franciscus  Oaude  0.  P.  Luci.  — Amie.  Giov.  1837, 
voi.  I,  p.  156-157. 

730.  Bibl.  Philipp!  Schiassi  de  luce  quam  corpora  diffracta 
in  tenebrie  emittnnt,  Dissertatio,  ecc.  Bononiae,  1832. 


a Loda  il  CavedoDi  anche  la  bella  parte  che  in  tale  dìxionario  hanno  le  An> 
ttcfaiii  crittiaoe. 

b Di  questa  illustrazione  fu  data  lettura  all'  Accademia  delle  Sciente  di  Mo* 
dena,  il  0 luglio  1833  ( Voce  d.  V*ritA,  1S33,  n.  3(M  ). 

c Terna  su  quest'  argomento  a p.  171  dellg  sua  Biografia  dello  Zannoni  ( V.  n. 
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Plulippi  Schiani  ex  doctrìna  Aloisii  Tagliavini  de  tempera- 
mento ad  Tocom  consonantiaa  in  organo  aive  lyrìco  aive  pneu- 
matico aascqnendas.  Bononiae,  1834. 

Philippi  Schiaasi  de  typo  ligneo  Theatri  Saguntini.  Bononiae 

1836.  — Amie.  Giov.  1837,  voi.  n,  p.  61-62. 

t 731.  Bibl.  Apocaliaai  di  S.  Giovanni  Erangeliata  recata  in 
▼crai  italiani  da  Agostino  Peruxzi.  Ferrara,  1837.  — Amie.  Giov. 

1837.  voi.  U,  p.  136-138. 

732.  (183®)  Bibl.  Delle  Iodi  del  Canonico  Luigi  Nardi  Sa- 
vignancao.  Orazione  di  Francesco  Rocchi,  con  una  Lettera  del  Ca- 
valiere Bartolomeo  Borghesi  sul  luogo  del  Congresso  Triumvi- 
rale. Forll,  1837  in  8.  — Voee  d.  Verità,  1838,  n.  1011. 

733.  Bibl.  Aloisi  Chrjsostomi  Ferruccii  Patrie.  Florcntinor. 
Nohil.  Carmen  ad  Qreoorium  xvI  P.  M.  do  Museo  ex  Monumcntia 
Etruscis  quod  ipso  apcruit  Romac,  cc.  Liigo,  1837.  — Voee  d. 
Verità,  1838,  n.  1023. 

734.  Bibl.  Sulla  Storia  Ecclesiastica  Cremonese  nei  primi  tre 
secoli  del  Cristianesimo.  Discorsi  o Disquisizioni  critiche  del  dot- 
tore Antonio  Dragoni  Sacerdote,  ec.  Cremona,  1838.  — Voce  d. 
Verità,  1838  n.  1102. 

735.  Bibl.  Dell’  arto  Poetica  di  Marco  Girolamo  Vida,  Libri 
tre  tradotti  in  versi  Italiaui  da  Giovanni  Andrea  Barotti.  Roma 

1838.  — Voce  d.  Verità  1838,  n.  1116. 

736.  Bibl.  Sul  sistema  vascolare  delle  Foglie  considerato  come 
carattere  distintivo  per  la  determinazione  delle  Filliti,  Memoria 
del  Dottor  Giuseppe  Bianconi.  Bologna  1838.  — Voce  d.  Verità 

1838,  n.  1157. 

737.  (1839)  Bibl.  Elogio  di  G.  B.  Zannoni  detto  da  Frut- 
tuoso Becchi  all’  Accademia  della  Crusca.  — ilem.  Bel.  II,  vui, 
p.  459.  [ Estr.  insieme  col  n.  scg.  ] 

* 738.  Bibl.  Lezioni  Accademiche  di  Giovanni  Galvani  Mem- 
bro della  R.  Censura,  Vicebibliotecario  della  Estense  e fra  gli  Ar- 
cadi di  numero  Clitarco  Temideo.  Tomo  I.  Modena,  Vincenti 

1839.  “ — Mem.  Bel.  II,  vni,  p.  460-466.  [Flslr.  V.  n.  737  ].  (E) 


a la  quosu  bell®  rivìst®  dell®  lodaUisim®  del  cb.  Galva- 

ni, T'ha  alcun  che  d'archeologico,  parlaodoviti  in  fine  della  nota  epigrafe  ritaniea 
dell'  ediAcio  aepolerale  di  M-  Virgilio  Burieace  Fornaio. 
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T39.  Di  una  faceiia  oratoria  di  Cicerone.  — Giorn.  Leti. 
Mod.  Tol.  I,  1839,  p.  64-66.  [£sir.] 

740.  Bibl.  Compendio  della  Istoria  Romana,  di  Monsig.  Pel- 
legrino Farini.  Volume  I.  Lugo  1838.  — Voce  d.  Verità,  1839, 
n.  1169. 

t 741.  (IS  W)  Bibl.  Giornale  Ecclesiastico  di  Bologna.  Voi. 
I,  Fatele.  I 0 II.  Bologna,  1840.  <■  — Metti.  Bel.  Il,  x,  p.  172-174. 

742.  Bibl.  Lexicon  Epigraphicura  Morcellianum.  Bononiao 
1835-38.  ‘ — Metti.  Bel.  U,  x,  p.  176-177. 

743.  Bibl.  Vita  del  nobile  giovinetto  Conto  Ferdinando  Ra- 
nnzzi  scritta  da  Gaetano  Gibelli.  Bologna,  1840.  — Voce  d.  Ve- 
rità, 1840,  n.  1437. 

744.  Giunta  intorno  a Giove  Imperatore.  ' — Bull.  Ist.  Corr. 
1840,  p.  110. 

745.  (1841)  Bibl.  Iscrizioni  riguardanti  soggetti  e fatti  del- 
la cittì  di  Sanseverino,  poste  fuori  della  medesima,  e pubblicate 
dal  Conte  Severino  Servanti  Colilo  con  note.  Macerata  1841.  * 
— tiglio  di  Mod.  1841,  n.  52. 

746.  Bibl.  Elogio  funebre  dal  P.  Carlo  Odescalcbi  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  Ietto  da  Mona.  Stefano  Rossi,  Prelato  Domestico 
di  Sua  Santità,  tra  i solenni  funerali  fatti  in  S.  Galla  li  7 set- 
tembre 1841.  Roma  1841.  — Foglio  di  Mod.  1841,  n.  52. 

747.  (4  84®)  £<5f.  J.  C.  Carmina.  Bononiae  1842.  — Giorti. 
Leu.  Mod.  t.  V,  1842,  p.  394-895. 


a Di  qu«8t‘  MDuniio  bibliogr&Aco,  cb«  è boom  nome  à'  eutere,  ho  vedute  il 
me.  dì  pugno  del  Cnvedoni. 

b Quento  ni  Lettici  MorctlUaiuì  1*  opera  del  Cavedoni  non  fu  ristretta  a pub* 
bucarne  questa  breve  notizia  bibliografica;  poiché  nella  latina  prefhzione  delledi* 
ter*  BÌ  fé*  menzione,  come  il  Cavedoni  foBoe  un  de‘ giovani  che  dieder  mano  allo 
SchiaBsi  nella  prima  compilazione  di  quel  suo  lavoro,  dato  poi  in  luce  per  le  nuo- 
ve cure  del  eh.  Michele  Ferrucci.  B tuttora  ne  rimane  un  manoscritto  Lattico  epi- 
graHeo  di  pugno  del  Cavedoni,  forse  flutto  di  que'suoi  studi  d'allora.  De'  quali  fa 
Cenno  egli  stesso  io  una  lettera  del  15  Agosto  (ma  senza  indicazione  dell' anno t 
forse  1818  o 1819  ),  all'  amico  D-  Severino  Fabriani,  da  Bologna:  « L‘  eccessivo  ca- 
« loro  che  insopportabil  rende  ogni  fatica,  — ci  ha  fatto  cessare  dal  lavoro  del 
< Lessico  Morcelliano.  Intanto  attendo  all' Ebraico,  ma  con  moderata  fatica;  sic> 

• cbè  Mezzofanti,  ebe  non  deve  sentire  il  caldo  , riprende  dolcemente  me,  e il  mio 

• compagno.  » 

c Riguarda  l' interpretazione  di  un  passe  di  Appiano. 
d Trattasi  d' iscrizioni  moderne,  non  di  epigrafia  archeologica. 
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748.  Bibl.  L’  Annerìa  antica  di  S.  M.  il  Be  Carlo  Alberto, 
Accademia  poetica  degli  Alunni  del  R.  Collegio  de*  Nobili  al 
Cannine  diretto  dai  PP.  d.  C.  d.  Q.  cogli  argomenti  del  P.  An- 
tonio Bresciani.  Torino.  1841.  ^ — Foglio  di  Mod.  1842,  n.  57. 

749.  Bibl.  Per  la  inaugurazione  dell’  Orfanotrofio  Collio  Par- 
teguelfa  in  Sansererino.  Prose,  Epigrafi  e Versi  intitolati  al  Conte 
Severino  Servami  Collio.  Macerata,  1841.  — Foglio  di  Mod, 
1842,  n.  G2. 

750.  (IS'13)  Bibl.  Prose  di  Mona.  Stefano  Rossi  Ligure. 
Firenze  1841.  — Mem.  Bel.  II,  xv,  p.477-478. 

f 751.  Bibl.  Ricerche  sull’architettura  più  propria  dei  Tempj 
Cristiani,  del  Cav.  Luigi  Canina.  — Mem.  Bel.  II,  xti,  p.  468- 
475.  t Estr.  ] 

752.  ( IW4I  ) Delle  accoglienze  e degli  onori  ch’ebbero  i Tro- 
vatori Provenzali  alla  Corte  dei  Marchesi  d’  Este  nel  secolo  XIII. 
— Memoria  letta,  nelF  adunanea  15  mareo  1828  della  B.  Ac- 
cademia di  Modena,  ’’  indi  ripresentata  con  note  ed  aggiunte 
nell'  adunanea  del  21  mareo  1844  ; e pubblicala  per  anticipato 
estratto  delle  Memorie  della  Accademia  stessa,  col  seguente  fron- 
tispieio  ; 

Ricerche  storiche  intorno  ai  Trovatori  Provenzali  accolti  ed 
onorati  nella  Corte  dei  Marchesi  d’Este  nel  secolo  XIII,  Memo- 
ria dell’  Abbate  Celestino  Cavedoni.  Modena,  Soliani  1844,  p.  47 
in  4. 

Ricomparve  poscia  nel  t.  Il  delle  Mem.  Accad.  Mod.  p.  268- 
312,  venuto  in  luce  solo  nel  1858. 

753.  Elogio  storico  di  Monsignor  Domenico  Testa  scritto  da 
Francesco  Fabi  Montani.  — Edito  dal  Cavedoni,  con  una  sua  Ap- 
pendice alla  Biografia  del  Testa,  divisa  in  due  parti  che  portan 
per  titolo  : I.  Alcune  lettere  sue  al  Baraldi.  II.  Ultimi  decisivi  ri- 
Bultamenti  delle  ricerche  scientifiche  ed  archeologiche  intorno  sili 


a Alcune  oseervationl  inedite  del  Cavedoni  intorno  a'  Co$tumi  iella  Sardegna 
del  eh.  P.  A-  Bresciani,  ai  conservano  nella  R.  Biblioteca  Palatina  di  Modena. 

b Di  quella  lettura  fa  mensiooe  il  Meuagg.  Mod.  18S8»  n-  85,  in  poche  linee 
che  sono  il  compendio  d'  un  cenno  alquanto  più  estese  preparato  dal  Cavedoni,  e 
di  cui  ho  trovato  il  ma.  nell’  Archivio  dell'  Accademia. 
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Zodiaci  scolpiti  ne'  Monumenti  dell’  Egitto.  ‘ — Meni.  Rei.  II, 
ivm,  pp.  398-437,  438-448,  448-460.  [ Rstr.  dell’  elogio  insieme 
e della  appendice.  ] 

t 754.  (ISIO)  Dichiarazione  di  un  Terso  della  Canzone  del 
Petrarca  alla  Beatissima  Vergine  Maria.  Lettera  di  D.  Gel.  Ca- 
Tedoni  al  eh.  Big.  Prof.  Salvatore  Betti.  ( Cf.  n.  794.  ).  <‘  — Arca- 
dico, 1846,  T.  evi,  p.  280-282.  — A/ium,  1846,  voi.  XII,  p.  380. 

755.  (ISSI  ) Etimologie  dello  voci  Aro,  Sofie,  Grammo,  Li- 
tro, Metro,  Pantofola,  Stero.  ‘ — Esercii.  Filol.  1851,  n.  8,  p.  12- 
13,  20-21,  45-46,  57-58,  60,  71-72,  91-92. 

756.  La  malattia  odierna  dell’  uve  accennata  da  Giovenale. 
— Album,  1851,  voi.  XVm,  p.  309. 

* t ^57.  (185#)  Del  concetto  religioso  espresso  nel  gruppo 
della  Sacra  Famiglia  di  Guido  Mazzoni.  — Mem.  Rei.  Ili,  xin, 
193-203.  [ Esir.  p.  11,  in  8 ]. 

758.  Notizia  di  due  nuovi  fVammenti  delle  istorio  romano  di 
T.  Livio,  o di  Sallustio  che  dir  si  debbano.  — Album,  1852,  voi. 
XIX,  p.  21-22,  30-32.  — Ristampata  e ritoccata  nelle  Mem.  Rei. 
1854,  III,  XVII,  p.  42-58,  col  titolo;  Notizia  letteraria  di  due 
Frammenti  del  Libro  IH  delle  Istorie  di  Sallustio  scoperti  a 
questi  ultimi  anni.  [ Estr,  Modena,  Soliani  1854,  p.  19,  in  8 ]. 

759.  Di  un  becco  allattante  i suoi  capretti.  ' — Album,  1852, 
voi.  XIX,  p.  94-95. 

t 760.  Luoghi  di  Dante  o di  Petrarca  illustrati  col  riscon- 
tro di  luoghi  analoghi  della  Bibbia  o de’  santi  Padri.  ( CI.  n. 
796  ) f — Album  1852,  voi.  XIX,  p.  377-378. 


a V.  qu«ttA  MCODda  parta  dall'  ApprndiW  registrata  a suo  luogo  fra  gli  scrìtti 
archeologici  d.  505. 

h II  Terso  dichiarato  è il  notissimo;  Con  le  ginocchia  deliamente  inehine. 
e Questi  bravi  canni  etimologici,  contrassegnati  dalla  sigla  C,  son  cosa  dal 
CsTedoni. 

d Sat.  Il,  T.  77  seg. 

e Sebbene  fra'  greci  e latini  fosse  passato  in  proverbio  tóy  T^dyor  afAiX^ 
ytiy,  mulgere  hireo$  , a significare  cosa  assurda  e impossibile,  riporta  il  Cave* 
doni  il  recente  caso  d' un  capro  allatiante.  riferito  all'Accademia  di  Parigi,  e Io 
illustra  con  altri  antichi  esempi  ricordati  da  storici  e filosofi  naturalisti. 
fy  la  nota  al  n.  7?1,  in  fine. 
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761.  (IS53)  Ànnuntio  di  nuovi  frammenti  del  Libro  di  Ci- 
cerone De  Falò  di  recente  scoperti  dal  eh.  Cav.  Luigi  Orisostomo 
Ferrucci  ( Cf.  nii.  761,2  ~(^2-  ).  " — Jlfcm.  Del,  III,  xv,  p.  156- 
158.  Pubblicato  prima  nel  Messagg.  di  Mod.  1853,  n.  847.  [ Estr. 
p.  4,  io  12  ].  (E) 

761.2(1854)  Lettera  in  difesa  dei  Hnovi  Frammenti  della 
Disputa  di  Cicerone  De  Fato.  ( Cf.  n.  761,  762*  ).  * — Mem.  Del, 
in,  XTi,  p.  67-82. 

* 762.  Notizia  letteraria  di  alcuni  Codici  orientali  e greci  del- 
la K.  Biblioteca  Estense  che  già  furono  di  Alberto  Pio  Principe 
di  Carpi.  — Meni,  Del.  Ili,  xmi,  212-230.  [ Estr,  p.  19,  in  8 ]. 

762.2  Giunta  ai  Nuovi  Frammenti  della  Disputa  di  Cicerone 
De  Fato  ( Cf.  nn.  761,  7612  ).  c — lUem.  Del.  Ili,  xvu,  p.  409- 
411. 

763.  Dell’  etimologia  dei  nomo  Cholera.  ^ Itessagg.  di  Mod. 
1854,  n.  1045. 

764.  (1855)  Diài.  De  Josepho  Mezzofantio  sermonee  duo 
Antonii  Santagatae.  Bononiae  1854.  — Mem.  Del.  Ili,  xviu,  p. 
451-454. 

/‘ 

* 765.  (1858)  Aimone  Canonico  Maestro  di  Scuola  in  Mo- 
dena al  declinare  del  secolo  XI  o in  sui  principio  del  XII,  ed 
autore  dello  iscrizioni  metricho  riguardanti  1’  edificazione  del 
nostro  Dnomo.  — Messagg.  di  Mod.  1856  n,  1354.  [ Estr.  p. 
8,  in  18  ]. 

766.  Bibl.  Albo  dei  eh.  Abbate  Borgato,  che  si  pubblica  in 
Padova  coi  tipi  di  quel  Seminario  Vescovile.  — Messagg.  di 
Mod.  1856,  n.  1441.  [ Estr.  p.  1,  in  12]. 

767.  Notizia  letteraria  del  Codice  Palinsesto  Veroneso  conte- 
nente gran  parte  dei  libri  I,  XI,  XII,  XIII,  XIV  e XV  della 
Storia  Naturale  di  Plinio.  — Distributore,  1856,  n.  102.  Kipro- 
dotto  nel  Giorn.  Pcrug.  N.  S.  1856,  p.  197  scg. 


<1  V ha  in  fine  il  riscontro  epigrafico  d’uo  graffito  d'uno  specchio  etrusco. 
h Del  Cavedoni  non  c’è  altro  fuorché  una  nota  a p.  (H  con  cui  presenta  al 
pubblico  quella  Lettera^  che  è del  eh.  L.  G.  Ferrucci  al  eh.  O.  F.  Rambelli. 

c Del  Cavedoni  non  è che  la  breve  introduiiooe  preneesa  a una  lettera  latina 
inviatagli  insieme  coi  nuovi  frammenti  aggiunti  dal  cb.  L O.  Ferrucci. 
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768.  Dell’ origine  ed  etimologia  delle  dne  voci  italiane  campana 
ed  ottone.  — Distributore  1856,  n.  120. 

769.  Gli  nltimi  sei  libri  dell’Istoria  Naturale  di  Plinio  sup- 
pliti col  sussidio  di  un  antico  Codice  di  Bamberga.  — Ctoni. 
Ferug.  N.  S.  1856,  p.  233-239. 

770.  (ISST)  Osserrozioni  critiche  intorno  alla  patria  e con- 
dizione del  Comico  latino  P.  Terenzio  Àiro.  — Op.  Ilei.  1,  i,  p. 
459-46  7.  [£str.  p.  9,  in  8]. 

* 771.  Saggio  dello  Giunte  o delle  mutazioni  fatto  da  Torquato 
Tasso  in  quattro  de’  suoi  Dialoghi  Filosofici , che  ai  conservano 
autografi  nella  B,  Biblioteca  Estense  ( Continua  al  n.  777  ).“  — 
Op.  Rei.  I,  II,  p.  177-197,  321-338.  [£str.  p.  74,  in  8,  compresa 
la  continuazione  ]. 

* 772.  Concetto  artistico  per  una  Medaglia  in  onore  del  Cav. 
Girolamo  Tiraboachi  esposto  dall’Abate  Luigi  Lanzi  in  due  Let- 
tere dirette  al  Tiraboschi  medesimo.  >>  — Op.  Rei.  1,  n,  p.  266-277. 

* 773.  Notizia  letteraria  di  un  Poota  ritmico  Reggiano  del 
secolo  XllL  — Messagg.  di  3Iod.  1857,  n.  1571.  [ Estr.  p.  8, 
in  12.  (Dost.)]. 

* 774.  Necrologia  del  Sacerdote  D.  Giovanni  Passerini.  — 
Messagg.  di  Mod.  1857,  n.  1598.  [ Estr.  p.  8,  in  12.  (Post.)  ]. 

775.  Morto  esemplare  di  una  giovino  fidanzata,  e — Distribu- 
tore 1857,  n.  281. 

* 776.  Lettere  inedite  dell’  Abb.  Luigi  Lanzi  riguardanti  Tom- 
maso da  Modena  pittore  insigne  del  secolo  XIV,  con  osservazioni 
di  Mona.  Celestino  Cavedoni.  ^ — G.  B.  Vico,  Tomo  III,  1857, 
p.  243-250. 

* 777.  (IS59)  Saggio  delle  Giunte  o dello  mutazioni  fatto  da 
Torqnzdo  Tasso  in  quattro  do’  suoi  dialoghi  filosofici,  che  si  con- 


a V.  la  Dota  al  d.  706,  Ìd  fine. 

b Riporta  cod  ua  suo  preambolo  queste  due  lettere,  e ve  ne  aggiunge  altre 
del  Laoxi  al  Tiraboschi  medesimo. 

c È la  morte  di  Rosa  Ferrucci.  Il  Cavedoni  pubblica  la  lettera  dolente  con 
che  r amico  cav.  Michele  Ferrucci  annuntiavagli  di  Pisa,  11  10  Febbrajo  1S57,  la 
perdita  di  quell' amabilissima  figliuola  sua. 
fi  Sodo  XII  l..ettere. 
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servano  autografi  nella  R.  Biblioteca  Estense  ( Continuazioite  e 
fine  del  n.  771).  — Op.  Rei.  I,  ui,  p.  161-194. 

• t 778.  Capitolo  delle  Vite  dei  Santi  Padri  concernente  alle 
virtù  di  Possidonio  Monaco  riscontrato  con  due  Codici  Estensi.  — 
Op.  Rei.  I,  III,  p.  442-446. 

* 779.  Torquato  Tasso  ospite  in  Modena  e i Modenesi  a lui 
benevoli.  “ — Messagg.  di  Mnd.  1858,  n.  1729.  [Estr.  p.  12, 
in  12  (J\)s/.)].  Articolo  ristampato  negli  Opusc.  Rei.  1858,  1,  iv, 
p.  351-365,  con  giunto  e correzioni. 

780.  Totius  Latinitatis  Lexicon  cura  et  studio  Doct.  Vincenti! 
Dc-Vit.  Prati,  1858;  T.  I,  Distr.  I {Continua  ai  nn.  783,  790, 
801,  802,  807,  814  - Cf.  n.  785).  *>  — Op.  Rei.  1858,  I,  iv, 
p.  472-477. 

781.  Congetturo  intorno  al  Ritmo  in  lodo  d'Jalcto  Re  Sardo 
verso  la  fino  del  scc.VII.  ‘ — Ridi.  Areb.  Sard.  1858,  p.  171-174. 

Ristampato  a p.  109-111  delle  Pergamene,  Codici  e Fogli 
Cartacei  di  Arborea,  raccolti  ed  illustrati  da  Pietro  Martini,  ec. 
Cagliari,  Tip.  Timon,  1863,  in  4. 

782.  (18(59)  Sotto  lettere  inedito  di  Mons.  Gaetano  Marini 
con  noto  dichiarative.  — Op.  Rei.  I,  v,  p.  3-18  [ Estr.  p.  1 6,  in  8 ]. 

783.  Totius  Latinitatis  Lexicon,  cura  et  studio  Doct.  Vincentii 
Do-Vit.  T.  I,  Distr.  II,  III,  et  IV  ( Continuazione  del  n.  780;  con- 
tinua al  n.  790  ).  — Op.  Rei.  I,  v,  p.  434-444;  vi,  p.  297-300, 
441-445. 

784.  Ribl.  Memorie  della  vita  o dei  tempi  di  Monsignor  Gio- 
vanni Secondo  Ferrerò  Ponzigliono,  per  G.  B.  Adriani.  Torino, 
1856.  — Op.  Rei.  I,  v,  p.  444-446. 

785.  (l8(GO)  Ribl.  Onomasticon  totius  Latinitatis  opera  et 
studio  Doct.  Vincentii  Do-Vit  lucubratum.  T.  I,  Distr.  I;  Prati; 


a V.  la  nota  al  n.  700,  in  fine. 

b V'hanno  per  tutti  questi  no.  copiose  note  filologiche  seguendo  1' ordine  al* 
fabetico  del  Lexicon. 

c È il  noto  carme  riunico  in  onore  di  Gialeto,  tratto  da  una  pergamena  di 
Arborea. 

d Con  prcfsziune  e note  del  Cavedoni. 
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1859.  (Continua  ai  nn.  791,  810,  816  - Cf.  n.  780).  " — Opusc. 
Rtl  I,  YU,  p.  292-295. 

786.  Osserrazioni  critiche  intorno  alla  questione  so  Dante  sa- 
pesse di  greco.  >•  Op.  Bel.  1860,  I,  viii,  3-21.  [ £>'tr.  Modena, 
Solianì  1860,  p.  21,  in  8 ]. 

* t 787.  Notizie  inedite  di  nn  pittore  italiano  che  operava 
in  Seggio  di  Lombardia  in  snl  principio  del  secolo  XII,  o di 
alcuni  antichi  Vescovi  di  quella  città.  — Op.  Rei.  I,  viu,  p.  421- 
428.  [ Egtr.  p.  8,  in  8 ]. 

788.  Bibl.  Dne  Opuscoli  del  Guarino  Veronese.  Verona  1860. 

— Op.  Bel.  I,  vnr,  p.  473. 

* 789.  Glorie  patrio  - Sotto  questo  titolo  si  dà  F annuncio 
bibliografico  del  Cavedani  del:  Voyage  d’  Ibn  Batoutah,  texte 
arabe  accompagnò  d’  uno  traduction  par  C.  Defrémcry  et  le  Doct. 
B.  B.  Sanguinctti.  Tomos  I-IV,  Paris,  1853-1858;  e tT  altri  estratti 
di  scrittori  arabi  inseriti  nel  Journal  Asiatique,  e presentali  in 
dono  alla  B.  Biblioteca  Palatina  di  Modena  dal  modenese  Doli. 
Beniamino  SangulnettI,  ascritto  alla  Società  Asiatica  di  Parigi. 

— Gazz.  di  Mod.  1860,  n.  376. 

790.  (ISttI  ) Totius  Latinitatis  Lexicon,  cura  et  studio  Doct. 
Vincentii  De-Vit.  - T.  I,  Dist.  V,  VI,  VII,  et  Vili  ( Continuazione 
del  n.  783;  continua  al  n.  801).  — Op.  Bel.  I,  ix,  p.  138-142; 
I,  p.  118-121,  457-462. 

791.  Onomasticon  totius  Latinitatis,  opera  et  studio  Doct. 
Vincentii  De-Vit  lucubratum.  Distr.  II,  III  et  IV;  Prati  1859. 
( Continuazione  del  n.  785;  continua  al  n.  810).  — Op.  Bel.  I, 
IX,  p.  143-146;  x,  p.  121-127,  462-470. 

792.  Rimembranze  della  Vita  e degli  studi  del  Card.  Giuseppe 
Mezzofanti  di  chiara  ed  immortale  memoria.  — Op.  Bel.  I,  ix, 
p.  161-194.  [ Bslr.  Modena,  Soliani  1861,  p.  36,  in  8]. 

793.  Bibl.  Lettere  inedite  di  Santi,  Papi,  Principi,  illustri  Guer- 
rieri e Letterati,  con  note  ed  illustrazioni  del  Cav.  Luigi  Cibrario, 
1861.  — Op.  Bel.  I,  IX,  p.  280-285. 


a V*  hanno  di  molto  noto  dlulo^irhn  cd  erudite 
i V.  U nota  a)  n.  119,  io  fino. 
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t T94.  La  Canzone  di  Franccaco  Petrarca  in  lode  della  Bea- 
tissima Vergine  Maria,  illustrata  eoi  riscontri  delle  sa.  Scritturo, 
dei  ss.  Padri  o della  Liturgia  della  Chiesa.  ( Cf.  n.  754  ).  — Op. 
Ilei  I,  X,  p.  3-20.  [ Eslr.  p.  18,  in  8,  (Posi)  ]. 

Ristampata  a Napoli  in  Scienza  e Fede,  T.  XLII,  p.  101  seg. 
Terza  edizione:  Modena  Tip.  deU’Immac.  Concezione  1864,  p.  52, 
in  32  ( Posi) 

795.  Bibi  Tre  canni  latini  composti  a mozzo  il  secolo  XY  in 
lode  di  Vittore  Pisano  edili  dal  sacerdote  Cesare  Caoaltoni.  — 
Op.  Bei  I,  X,  p.  116-118. 

f 796.  Saggio  di  Osscrrazioni  sopra  gli  Studi  Biblici  di  Dante 
Allighieri.  (Continua  al  n.  797  - Cf.  n.  760).  “ — Op.  Bel.  I, 
X,  p.  161-188. 

Ristampato  a Napoli  in  Scienza  e Fede  T.  XLII,  p.  389. 

t 797.  (I8S9)  Saggio  di  Osservazioni  sopra  gli  Studi  Biblici 
di  Dante  Allighieri.  ( Continuazione  e fine  del  n.  796  ).  — Op. 
Bei  I,  XI,  p.  3-21,  321-338;  xn,  p.  161-184. 

Ristampato  a Napoli  in  Scienza  e Fede,  XT.TTT,  p.  5;  XLY, 
p.  249;  XLYII,  p.  241. 

798.  Bibi  Tucidide,  della  guerra  del  Peloponneso  libri  Vili 
volgarizzati  od  illustrati  con  note  ed  appendice  da  Amedeo  Pe^ron. 
Torino  1861.  — Op.  Bel.  I,  xi,  p.  467-472. 

f 799.  Bibi  Epistole  di  S.  Girolamo  volgarizzate  nel  soeolo 
XVI  da  Giovan  Francesco  Zcl^,  edite  nuovamente  per  cura  di 
un  Religioso  de’  Servi  di  Maria.  Firenze  1861.  — Op.  Bei  1,  xu, 
p.  136-143. 

f 800.  Bibi  Inni  sinceri  c Carmi  di  S.  Ambrogio  pubblicati 
dal  Prete  Luigi  Biraghi.  — Op.  Bei  I,  xu,  p.  296-302. 

801.  Totius  Latinitatis  Lexicon,  cura  et  studio  Doct.  Yinoentii 
De-Vit.  T.  I,  Distr.  IX  et  X.  ( Continuazione  del  n.  790;  eonti- 
nua  al  n.  802  ).  — Op.  Bel.  I,  xu,  p.  413-425. 

802.  (ISG3)  Totius  Latinitatis  Lexicon,  cura  et  studio  Doct. 
Yincentu  De-Vit.  T.  I,  Distr.  XIU,  XIV,  XV,  XVI  et  XVII. 
( Continuazione  del  n.  801;  continua  al  ».  807  ).  — Op.  Bei  II, 
I,  p.  452-456,  li,  p.  135-139,  456-460. 


a V.  U nota  al  n.  719  in  fine. 
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803.  Otto  Sonetti  attribuiti  ad  Angelo  Poliziano  in  un  mano- 
icritto  del  secolo  XVI  della  R.  Biblioteca  Palatina  di  Modena.  — 
AH.  Dep.  Star.  Fair.  1863,  voi.  i,  p.  393-402.  [ Esir.  Modena, 
Vincenzi  1864,  p.  10,  in  4 ]. 

804.  D’ una  probabile  etimologia  della  voce  toscana  Miccio.  — 
Sorghini,  1863,  p.  610-611. 

805.  Annotazioni  al  Tratlatelìo  di  Cronologia  edito  per  cura 
del  Sig.  Cav.  Fanfani  ( nel  Borghini,  1863,  j).  548-612).  — Bor- 
ghinij  1863,  p.  761-762. 

806.  (ISC-I)  Sedici  lettere  ed  alcune  iscrizioni  inedite  del 
Prevosto  Stefano  Antonio  Morcelli.  — Op.  Rei.  II,  in,  p.  195-214. 

807.  Totius  Latinitatis  Lexicon,  cura  et  studio  Doct.  Yin- 
centii  De-Vit.  Distr.  XVIII.  ( Coniintiazione  del  n.  802;  continua 
al  n.  814  ).  — Op.  Bel.  II,  m,  p.  300-302. 

t 808.  L'  Orazione  di  S.  Bernardo  alla  Vergine  nell’  ultimo 
Canto  del  Paradiso  di  Dante  esposta  co’  riscontri  di  quel  santo 
Padre  e d’altri.  “ — Op.  Bel.  II,  lu,  p.  321-342.  [Esir,  Modena, 
8oliani  1864,  p.  22,  in  8.  (Post.)]. 

Ristampata  a Napoli  in  Scienza  e Fede  T.  LIV,  p.  214.  — 
Terza  edizione  con  giunte  importanti.  Modena,  Tip.  dell’immac. 
Concezione,  1865,  p.  52,  in  32. 

809.  Notizie  autentiche  intorno  agli  studi  e patimenti  dell’Abate 
Luigi  Lanzi  negli  ultimi  venti  anni  della  vita  sua.  (C/.  n.  813).  ^ 
- Op.  Bel.  II,  IV,  p.  177-192,  321-337. 

810.  Onomasticon  totius  Latinitatis  opera  et  studio  Doct.  Vin- 
centii  De-V’it  lucubratum.  Distr.  V.  Prati,  1864.  ( Continuazione 
del  II.  791;  continua  al  n.  816).  — Op.  Bel.  II,  iv,  p.  282-286. 

811.  Dell’origine  più  probabile  dell’odierna  voce  fiacre.  — 
Difensore,  1864,  n.  39. 

812.  Due  lettere  del  Cavedoni  al  cav.  Annibaie  Vandelli,  8 e 
17  aprile  1864,  intorno  a codici,  edizioni  raro  e medaglie  della  R. 
Biblioteca  e del  R.  Medagliere  Estense.  {Cf.  n.  89).  — A p.  181- 
182,  183,  184,  185-186  della  Allegazione  storico-giuridica  a di- 


a V.  ]a  notA  al  n.  719,  in  fine. 

SoD  tratti  di  Ietterò  del  Lanzi  modeiimo  all' Abbate  Mauro  Boni  di  Venezia. 
NotiiU  intorno  ece,  il 


Digitized  by  Google 


— 162  — 


fesa  del  Duca  di  Modena,  nelle  cause  civili,  cc.  per  pretesa 
restituzione  di  cose  asportate,  oc.  del.  Cac.  Annibaie  Yandelli. 
Torino,  Speirani,  1864.  (X). 

813.  (IS05)  Altro  dicci  Lettere  inedite  dell’ Abate  Luigi 
Lanzi  all’  Abate  Mauro  Boni.  ( Cf.  n.  809  ).  — Op.  Ilei.  II,  v. 
p.  321-334. 

814.  Totius  Latinitatis  Lexicon,  cura  et  studio  Doct.  Vin- 
centii  Dc-Vit.  Distr.  XIX,  XX  et  XXI.  ( Continuazione  del  n.  807  ).  “ 

— Op.  Del.  n,  AU,  p.  132-134,  421-425. 

815.  Dibl.  Frammento  di  chiosa  sopra  il  canto  XXXI  dell’In- 
ferno. Venezia,  1865.  * — Op.  Del.  II,  vi,  p.  274-276. 

816.  Onomasticon  totius  Latinitatis  opera  et  studio  Doct.  Vin- 
contii  Do-Vit.  Distr.  Vlj  Prati,  1865.  (Continuazione  del  n.  810).  * 

— Op.  Del.  U,  VI,  p.  420-433. 

t 817.  L’  Orazione  Dominicale  parafrasata  da  Dante  Alighieri 
nel  Canto  XI  del  Purgatorio,  esposta  co’  riscontri  delle  Divine 
Scritturo  o do’  Santi  Padri  della  Chiesa.  — A pag.  497-515 
dell’  Omaggio  a Dante  Alighieri  offerto  dai  Cattolici  Italiani  nei 
maggio  1865,  sesto  centenario  dalla  sua  nascita.  Roma,  1865,  in  8. 

f 818.  (liMiO)  Dibl.  Boezio  filosofo,  teologo,  martire,  a 
Calvcnzano  Milanese,  di  Luigi  Biraghi  Sac.  Dott.  della  Biblioteca 
Ambrosiana.  Milano,  1865.  — Op.  Del.  II,  vii,  p.  154-159. 

* 819.  Tre  Lettere  Qreco-Latine  una  di  Costantino  Psicologo  ul- 
timo Imperatore  Bizantino  e duo  di  Demetrio  Paleologo  Despota 
del  Peloponneso,  diretto  a Borso  Marchese  d'  Este  Signoro  di 
Ferrara.  — Alt.  Dcp.  Slor.  Fatr.  voi.  iii,  p.  281-290.  ' 


a Le  OBMrvaziooi  cavedoniano  al  lA'xicon  del  De>Vit  arrivano  fino  alla  voce 
Eventus. 

6 V.  la  nota  al  n.  710,  in  fina. 

c Le  osservazioni  del  Cavedoui  arrivano  sino  al  nome  Arriu*  iVocu/ua. 

d V.  la  nota  al  n.  719,  in  fine. 

c La  illustrazione  di  questi  rari  autografi,  che  il  Cavedoni  dice  d’  essersi  pro> 
Tato  a deciferare  con  qu«t  po'  di  pratictt  duttf  tcritture  bizantinf  che  fece  un  ci'n» 
guant'  anni  sono  in  Eo/offna  sotto  il  magistero  dell'  incomparabile  Professor  Giu^ 
seppe  Mezsofanti,  son  l' ultimo  suo  filologica  lavoro;  da  lui  destinato  alla  Deputazione 
di  Storia  patria,  cui  pre.siedova.  Inedito  bensì  tuttora,  mentr' io  compilava  il  pro- 
teute  Elenco,  ma  che  ho  potuto  vedere  impresso  a tempo  da  citarne  la  edizione. 
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IV. 

INSCRIZIONI  LATINE 


1. 


Iscrizioni  funereo  e sepolcrali. 

* 820.  (I8®7)  Corpus  Conditum  Mariae  Heginae  Pedenae 
Virginis  Slutinensis.  — A pag.  70-78  delle  Lodi  alla  invilla  one- 
stà di  Maria  Pedona,  ec.  Modena,  Vincenzi  1827,  in  4. 

* 821.  (IS®H)  Corpus  Conditum  Ubaldi  Fabriani  Sac.  — 
Mem.  Rei.  I,  xvi,  p.  231-232.  - E a p.  7-8  del  Cenno  Necro- 
logieo  sul  prof.  D.  Ubaldo  Fabriani.  Modena  1829. 

* 822.  (1831)  Epigrafe  pel  monumento  del  Prof.  Paolo  Buf- 
fini  nella  chiesa  della  Pomposa  in  Modena.  — Mem.  Rei.  I , xvii, 
p.  699. 

* 823.  Ellogium  Josephi  Raraldi  Archipresbgleri  Majoris 
Basilicae  N.  — Mem.  Rei.  I,  xvm,  p.  723-734.  lEstr.  p.  14]. 

* 824.  (1833)  Iscrizione  sepolcrale  del  medesimo  Mons.  Ba- 
rsldi.  — Voce  d.  Verità,  1833,  n.  281. 

* 825.  (I83Ó)  Iscrizione  sulla  porta  della  Chiesa  di  s.  Do- 
menico in  Modena,  pe’  funerali  dell*  Imperatore  Francesco  I.  — Fo- 
ce d.  Verità,  1835,  n.  567. 

* 826.  (1837)  Iscrizione  alla  memoria  di  Giuseppa  Boccili  in 
OaddL  — In  fol.  volante;  Modena,  Boliani  1837. 

* 827.  (1838)  Iscrizione  funebre  per  Gaetano  Bcrnabci.  — 
A p.  8 de’  Cenni  Necrologiri  sul  giovine  farmacista  Gaetano 
Bemnbei  ( estratti  dalla  Voce  d.  Verità,  n.  1086  ).  Modena,  So- 
lisni  1838. 

* 82&.  (1839)  Elogio  epigrafico  del  Canonico  Girolamo  Fat- 
tori. — A p.  48-50  dell’  Elogio  storico  di  Mons.  Lorenzo  Pon- 
ziani.  Modena  Solinni  1839  [ Estr.  dallo  Mem.  Rei.  Il,  vin,  ] — 
E in  fol.  volante,  senza  data  tipografica. 
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• 829.  (IS40)  Inscriptiones  prò  sepulero  et  funere  D.  N.  Ma- 
riae  Beatricis  Yictoriae  Sabaud.  Atest.  Mulinae  peracio  ad  Tem- 
plum  Mapnt  Dominici  VI  Kal.  Octobrcs  Attuo  n.  dccc.  xxxx.  die 
seplima  ab  humaiione  ejus.  “ — Modena,  Tip.  Camerale  1840, 
p.  10,  in  4.  - Altra  edizione  in  8.  - Foce  d.  Verità  1840,  suppl. 
al  n.  1432.  - Mem.  Bel.  U,  x,  p.  329-339.  - E a p.  29-40  della 
Orazione  del  P.  Antonio  Bresciani  per  le  solenni  esequie,  ec. 
delV  Arciduchessa  Maria  Beatrice,  ec.  Modena  Tip.  Camerale 
1840,  in  4. 

• 830.  Inscriptiones  prò  funere  D.  N.  Marine  Beatricis  Victo- 
riae  Sabaudicae  Atcstinae  Archid.  Auslr.  Ad  Curiale  Templum 
Mapni  Dominici  instauralo  die  tricesima  a decessa  ejus,  idibus 
octobr.  Ann.  m.  ucce.  xxxx.  ^ — Modena,  Tip.  Camerale  1840, 
p.  6,  in  4.  - Altra  ediz.  in  8.  - Messag.  Mod.  1840 , suppl.  al 
n.  83.  - Voce  d.  Verità,  1840,  suppl.  al  ii.  1440.  Mem.  Bel. 
II,  X,  p.  341-344.  - E a p.  41-46  dell’  Orazione  del  Bresciani  di 
cui  nel  n.  precedente. 

* 831.  (fSII)  Epìgrafe  scolpita  nella  chiesa  subnrbana  del 
SS.  Crocifisso  di  Modena  alla  memoria  del  Parroco  D.  Vincenzo 
Qiacobazzi.  — Mem.  Bel.  II,  xii,  p.  447.  - E nell’  Orazione  in 
morte  del  Sacerdote  Francesco  Guerra  di  Modena,  con  Appen- 
dice. Modena,  Soliani  1841. 

*'  832.  (IS43)  Iscrizione  Memorine  et  virtuii  Blasii  Petri 
F,  Casali  Advoc.  — A p.  27  dell’  Elogio  dclF  Avvocato  Genera- 
le Consigliere  Biagio  CasoW,  ec.  Modena  Soliani  1843  [£s/r.  an- 
ticipato del  T.  II.  ( p.  105  ) dello  Mem.  Accad.  Mod.  pubblicato 
nel  1858]. 

♦ 833.  (IWI4)  Inscriptiones  prò  funere  instaurato  Aloisii 
Bangonii  March.  Ad  Acdcm  Karoli  Pontif.  Confess.  poslridie  No- 
nas’Julias  Anno  h.  occc.  xxxxim.  Mutinae,  ex  Off.  Solianorum, 
p.  2,  in  4. 


a Fr»  qaeit«  Inscrizioni  tono  del  Cnvedonl  quellà  f\>rù  tupra  poriam  Templi, 
il  Cbrpiu  Cbndi/tim  ( In  lamina  aprea  inaurata  arcat  plumbifae  adfi^enda),  e 
r Eilogfum.  Le  altre  furon  dettato  da  altri. 

b Son  tutte  del  Cavedoni  tanto  quella  fbrit  tupra  portam  Templi,  quanto  le 
etto  InfUM  per  columnas.  e le  quattro  Per  intercolumnia. 
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* 834.  Iicrizione  acpolcrale  per  la  Signora  Mauimilla  Pal- 
mieri nata  Bonataglia.  — A p.  57  della  Meditazione  e Lamento; 
Omaggio  alla  madre  defunta  del  DoU.  Filippo  Palmieri.  Mode- 
na, Tip.  Camerale  1844,  in  8. 

* 835.  (1845)  Iscrizione  sepolcrale  per  1’  Arciprete  di  Ca- 
stelnoTO  D.  Bernardino  Sabbatici.  — Modena,  Vincenzi  1845,  in 
fai.  volante.  " 

* 836.  (1848)  Corpus  Condilum  Francisci  IV  Atestini.  — 
Messagg.  Mod.  1846,  n.  8.  [£i/r.  io  fol.  a parte].  — Foglio  di  Mod. 
1846,  n.  478.  - E nella  Relazione  degli  uffici  funerali  rendati 
a Francesco  IV,  ec.  Modena,  Tip.  Camer.  1846,  in  4;  nella  quale 
soD  riportate  tutte  le  Inscriptiones  prò  Sepolcro  et  Funeribus  D. 
N.  Francisci  IIII  Atestini  Archiducis  Austriaci  Frincipis  Opti- 
mi Pientissimi. 

Fra  queste  Inscriptiones  si  comprendono  quella  sulla  lapida 
sepolcrale  nella  chiesa  di  s.  Vincenzo  in  Modena  ( p.  45);  Vello- 
gium  (p.  46-47);  quelle  per  la  cassa  di  piombo  (p.  48),  e pel 
funerale  die  depo.sitionis  ( p.  49-50  );  oltre  le  altre  di  cui  ne’segg. 
nn.  837,  838,  839,  840. 

* 887.  Inscriptiones  prò  funere  I).  JV.  Francisci  IIII  Ate- 
stini Archid.  Austr.  Ad  Aedem  Curialcm  Magni  Dominici  III 
Nonas  Februarias  Anno  M • DCCC  • XXXXVI die  octava  a de- 
potitione  ejus  instaurato.  — Modena,  Tip.  Camer.  1846,  p.  12, 
in  4.  - Messagg.  Mod.  1846,  n.  10.  - Foglio  di  Mod.  1846,  n.  480. 

- E a pag.  51-63  della  Relazione  di  cui  al  n.  836. 

* 838.  Inscriptiones  prò  funere  D.  N.  FVandsci  IIII  Ate- 
stini Archid.  Austr.  ad  Aedem  Curialcm  Magni  Dominici  VIIII 
Kal.  Martias  Anno  M'DCCC'  XXXXVI  die  tricesima  a de- 
cesso eius  instaurato.  ‘ — Modena  Tip.  Camer.  1846,  p.  8,  in  4. 

- Messagg.  Mod.  1846,  n.  15.  - Foglio  di  Mod.  1846,  n.  486.  - E 
a p.  65-71  della  Relazione  di  cui  al  n.  836. 

* 839.  Inscriptiones  prò  funere  D.  JV.  Francisci  IIII  Atesli- 
ni  Archid.  Austr.  ad  Aedem  Mariae  Virginis  AuxilicUricis  Popoli 


a È s«oza  noia»  d'  aatore  ; ma  par  cario  del  Cavedooi. 

S È del  Cacedoni  sol  la  Iicruione  rorO  super  porsam  Templi,  le  altre  fntus 
ptr  cplumnas  «odo  di  Mod».  C&o-  P»bt»ot 

11* 
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]Uulinensis  iìistaurato  VII  Kal.  Marlias  Jtmo  IH  -DCCC  • XLVI. 
— Modena  Tip.  Camcr.  1846,  p.  4,  in  4.  - E a p.  73-77  della 
Selazione  di  cui  al  n.  836. 

* 840.  Index  eorum  quae  D.  N.  Franciscua  IIII  Alestiims 
Archidux  Auslriactis  Princeps  gloriosac  et  in  aevum  retincndae 
recordationis  ad  lieìigionis  incrementa  et  cmn  rationc  communis 
utilitatis  fedi  faciunda  curavit.  — Nel  T ritìnto  della  R.  Acca- 
demia dello  Scienze,  Lettore  ed  Arti  di  Modena  alla  memoria  di 
Francesco  IV.  Modena,  Soliani  1846.  [ Estr.  p.  8,  in  4.  ] - Mem. 
Ilei.  Ili,  m,  p.  226-232  [ Estr.  p.  7,  in  8 ] - E a p.  79-88  della 
Relaxione  di  eui  al  n.  836. 

* 841.  (ISI7)  Iscrizione  sepolcrale  dell’  Arciprete  D.  Pietro 
Vaicavi.  — Mem.  Eel.  HI,  v,  p.  158  [ Estr.  Cenni  biografid 
dell  Ardprete  Pietro  Vaicavi.  Modena,  Soliani  1847  ]. 

* 842.  (I88S)  Iscrizione  sopra  la  porta  maggiore  del  Duomo 
di  Modena  pe’  funerali  di  Mone.  Vescovo  L.  Rcggianini.  — Foglio 
di  Mod.  1848,  n.  684.  [Estr.  in  fol.  volante].  — .Vem.  Pel.  Ili,  vn, 
p.  377. 

* 843.  Corpus  Conditum  del  medesimo  Mons.  Rcggianini.  — 
Mem.  Pel.  Ili,  vu,  p.  378-384. 

* 844.  (1889)  Inscriptiones  prò  funerihus  Ferdinandi  Ka- 
roti  Victorii  Austriaci  Atestini  Archid.  Aìtstr.  Principio  Peg. 
Ilung.  et  Bohem.  ad  Aedem  Curialem  Magni  Dominici  X/  et 
VI  Kal.  Januarias  anno  M.DCCC.  XLIX.  instauratis.  Muti- 
naeex  P.  Off.  Fiscali  1849;  j).  8 in  4.  — Messagg.  di  Mod.  1849, 
n.  206,  208,  216. 

* 845.  Tro  Iscrizioni  pei  funerali  del  Sac.  D.  Severino  Fabria- 
ni.  — A pag.  48-49  dell'  Omaggio  Funebre  alla  memoria  di  lui. 
Modena,  Cappelli  1849,  in  8. 

* 846.  Corpus  Conditum  del  medesimo  D.  Fabriani  — A p. 
60-52  dell’  Omaggio  suddetto  - A p.  43-44  della  Orazione  fune- 
bre del  Prof.  D.  Severino  Fabriani.  Modena,  Soliani  1849,  in  8. 
- Mei».  Pel.  Ili,  X,  p.  243-244. 

* 847.  Inscrizione  sepolcrale  Memoriae  Alexandri  Joan.  Papi. 
Golfieri  ( morto  nel  1849  ).  — Foglio  volante  eolia  firma  del  Ca- 
vedoni,  ma  senza  data,  nò  indicaziono  tipografica. 
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• 848.  (ISSO)  Inscripiiones  prò  funere  Ferdinand!  Karoli  ' 
Joseph!  Austriaci  Aieslini  ec.  ad  Aedem  Curialein  Magni  Domi- 
nici postridie  Idus  Novembris  ann.  M'DCCC'L'  instaurato. 
Mutimie,  Off.  Fise.  1850;  p.  8,  in  4.  — Messagg.  di  Mod.  1850, 
n.  346. 

• 849.  Altra  epigrafe  pel  funerale  dell’  Arciduca  medesimo, 
nella  stessa  chiesa,  nel  giorno  trigesimo  dalla  sua  morte.  — Mes- 
sagg. di  Mod.  1850,  n.  355. 

• 850.  Iscrizione  sepolcrale  per  Marianna  Parozzi.  — A p.  58 
dei  Cenni  Biografici  della  medesima.  Modena  Tip.  Cagarolli  1850, 
in  8. 

• 851.  (ISSI)  Iscrizione  sul  monumento  della  Duchessa  Ma- 
ria Beatrice  d’Esto,  nella  chiesa  di  8.  Vincenzo  in  Modena.  — A 
p.  7 della  Descrizione  del  Monumento  stesso.  Modena,  Rossi,  1850, 
in  f.  - Messagg.  di  Mod.  1851,  n.  403. 

853.  Iscrizione  in  morte  della  N.  D.  Caterina  Martini  nata 
Contessa  Cremoni.  — A p.  63  de’  Componimenti  diversi  in  morte 
della  medesima.  Prato  1851,  in  8. 

? * 853.  (ISS9)  Iscrizione  alla  memoria  del  sig.  Vincenzo  Qi- 
bellini.  — Foglio  volante  senza  firma,  nò  indicazione  tipografica. 

• 854.  (I#S3)  Quattro  iscrizioni  pel  funerale  del  Can.  Lo- 
dovico Camuri  di  Modena.  — Messagg.  di  Mod.  1853,  suppl.  al 
n.  785  [ Estr.  ]. 

855.  Epigrafe  scolpita  sotto  1’  effigio  di  Antonio  Cesari  nel 
monumento  erettogli  a Ravenna.  — Messagg.  di  Mod.  1853,  n.  804. 

• 856.  (ISSI)  Inscrizione  pel  funerale  del  Segr.  Qio.  Placido 
Verzoni.  — Nella  Necrologia  di  lui:  Modena,  Tip.  Camer.  1854, 

• 857.  (I85C)  Cinque  epigrafi  per  le  esequie  celebrate  nella 
Metropolitana  di  Modena  a Mojs.  Francesco  Strani  Vescovo  di 
Massa. — Messagg.  di  Mod.  1856,  n.  1302.  - Distributore  1856, 
n.  119. 

• 858.  Corpus  Condituin  del  Can.  D.  Luigi  Cavazzoni  PeUer- 
zini.  — Messagg.  di  Mod.  1856,  n.  1451.  - Distributore  1856,  n. 
235,  - Op.  Ilei.  II.  V,  p.  409-410  - Ristampato  a p.  64-65  dol- 
r opuscolo;  Della  Vita  e delle  Opere  del  Cav.  Fortunato  Cauaz- 
toni-Pederzini,  Commentario  Storico  del  Cav.  Bartolomeo  Ve- 
ratti.  Modena,  Soliani  1865,  in  8. 
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859.  (IS5S)  Cinque  iscrizioni  latine  pel  funerale  del  Gene- 
rale Conte  Radetzicy,  celebrato  nella  Chiesa  della  Cittadella  di  Mo- 
dena. — Messagg.  di  Mod.  1858,  n.  1647.  — Diatriìmiore  1858, 
n.  418. 

* 860.  Elogium  pergamena  diaria  inscriptum  et  ad  corpus 
repositum,  ecc.  del  Can.  Dott.  D.  Alessandro  Soli  Muratori.  — Op. 
Rei.  I,  III,  p.  440-441.  - Messagg.  di  Mod.  1858,  n.  1689.  - E a 
p.  19-21  della  Necrologia  del  sacerdote  medesimo.  Modena,  Tip. 
Camer.  1858,  in  8. 

* 861.  Iscrizione  pei  funerali  del  sig.  D.  Domenico  Rinaldi. 
— Messagg.  di  Mod.  1858,  n.  1786. 

* 862.  Iscrizione  funerale  pel  P.  Alessandro  Maria  da  Mode- 
na. — A pag.  21  dell’  Elogio  funebre  del  medesimo.  Modena, 
Tip.  Camer.  1858,  in  8. 

* 863.  (I8B®)  Corpus  Conditum  di  Mons.  Pietro  Caredoni 
(fratello  dell’Autore).  — Difensore  1862,  n.  132. 

* 864.  (ISB8)  Epigrafe  in  morte  del  Dott.  Andrea  Cavaz- 
zoni  Pederzlni.  — A p.  39  dell’opuscolo;  In  morie  del  Nobil 
Uomo  Professore  Andrea  Cavaseoni  Federtini  di  Modena.  Mo- 
dena, Tip.  dell’  Immac.  Concez.  1864,  in  8.  — Op.  Rei.  II,  in, 
p.  816-317. 

* 865.  Iscrizione  sepolcrale  del  Conte  Luigi  Boschetti.  — A 
p.  XXX  del  libro:  Dell  arte  di  educare  se  stesso,  libri  tre  del 
Conte  Luigi  Boschetti  oc.  Modena,  Capelli  1864,  in  8. 

* 866.  (1805)  Iscrizione  Cineribus  et  Memoriae  del  Car. 
Fortunato  Carazzoni  Pederzini  — Op.  Rei.  II.  v.  p.  393-394 
[ Estr.  a p.  48-49  dell’  opuscolo  di  cui  al  precedente  n.  858  ]. 


fS. 


Iscrizioni  di  argromento  sacro. 

• t 867.  (18*8)  Epigrafe  a p.  20  dell’ opuscolo  : Al  Neofita 
Benedetto  Forinigini,  ec.  pel  suo  battesimo.  Modena,  Vincenzi 
1828. 

• t 868.  (18*0)  Iscrizione  per  la  riapertura  dJla  Chiesa  di 
6.  Francesco  in  Modena.  — Mem.  Rei.  I,  xv,  p.  692-596.  - E 
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nella  Dtierùione  deUa  Chiesa  di  S.  Francesco  ec.  del  sig.  As- 
sessore Dottor  Carlo  Malmusi.  Modena,  Vincenzi  1829. 

? * t 869.  lacrizione  per  la  fabbrica  del  nuovo  Seminario  Ve- 
■covile  di  Modena.  — In  fol.  volante,  senza  data  tipografica,  nè 
firma  d’ autore. 

* t 870.  (iS3®)  Tota  Populi  hlutinensis.  — Iscrizione  in 
fine  del  Serto  Poetico  al  nuovo  Vescovo  di  Modena,  Mona.  Adeo- 
dato Caleffi.  Modena,  Soliani  1830. 

* t 871.  Iscrizione  sulla  porta  della  Cattedrale  di  Modena 
per  r ingresso  del  nuovo  Vescovo  medesimo.  — In  fol.  vo- 
lante, senza  indicazione  tipografica. 

? • t 872.  (ISTI#)  Epigrafe  col  titolo;  Vota  a deìecta  Ju- 
oentute  Slnliaensi,  ec.  — A p.  27-30  de’  Versi  per  solenne  esul- 
tazione ee.  ( triduo  di  ringraziamento  nella  chiesa  di  s.  Giorgio 
in  Modena).  Modena,  Vincenzi  1832.  - In  fui.  volante:  Vincenzi 
1832.  - Voce  d.  Verità  1832,  n.  80. 

* t 873.  Iscrizione  per  solenne  ringraziamento  a s.  Qeminia- 
no.  — Voce  d.  Verità  1832,  n.  93.  - In  fol.  volante  senza  in- 
dicazione tipografica. 

* t 874.  (1833)  Iscrizione  per  solenne  ringraziamento  dalla 
preservazione  dal  terremoto  — Voce  d.  Verità  1833,  n.  274. 

* t 875.  Iscrizione  per  triduo  espiatorio  nella  chiesa  di  s. 
Francesco  di  Modena,  in  occasione  di  furto  sacrilego.  — Voce 
d.  Verità  1833,  n.  361.  - In  fol.  volante,  Vincenzi  1833. 

* t 876.  Iscrizione  deprecatoria  in  occasione  di  pubblica  pro- 
cessione per  la  preservazione  dal  pericolo  d*  inondazione.  — Mo- 
dena, Soliani  1833,  in  fol.  volante. 

* t 877.  Iscrizione  per  una  funzione  della  Compagnia  del 
SS.  Sacramento  in  Modena  — In  fol.  volante,  senza  firma,  nè 
data  tipografica. 

* t 878.  (1831)  Iscrizione  per  l’ingresso  delle  Suore  della 
Carità  nella  Casa  loro  aperta  in  Modena.  — Voce  d.  Verità  1834, 
n.  459. 

* t 879.  Iscrizione  sulla  porta  della  Chiesa  de’  PP.  Cappuc- 
mni  in  Modena,  per  funzione  di  ringraziamento  della  riapertura 
del  loro  convento.  — Voce  d.  Verità  1834,  n.  496. 
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* t 880.  Iscrizione  por  l’ ingresso  del  nnoTO  Presosto  D.  Lo- 
renzo Tosi  nella  Chiesa  di  s.  Adriano  di  Spilamberto.  — Foce 
d.  Verità  1834,  n.  526.  - E negli  Applausi  poetici,  ec.  per  l’in- 
gresso medesimo.  Modena,  Soliani  1834. 

* f 881.  Iscrizione  incisa  in  marmo  nella  Canonica  di  Sesto- 
la  in  memoria  di  sacre  missioni.  — Voce  d.  Verità  1834,  n.  531. 

* t 882  (IS35)  Iscrizione  per  sacra  funzione  in  Vignola.  — 
Voce  d.  Verità  1835,  n.  585. 

? • t 883.  (IS30)  Iscrizione  pel  nuovo  Prevosto  di  Mirandola 
Dott.  D.  Giacomo  Papotti.  — Modena,  Vincenzi  1836,  in  fol.  vo- 
lante, senza  firma  d’  autore. 

* t 884.  Epigrafe  per  monaca.  — A p.  27  dell’  opuscolo  : 
Professando  nelle  MM.  Salesiane,  Suor  Maria  Crocefissa,  al 
secolo  Maria  Teresa  Ihrni.  Modena,  Tip.  Camerale  1836,  in  8. 

* t 885.  Iscrizione  per  sacra  funzione  in  Sassuolo.  — Voce 
d.  Verità  1836,  n.  732. 

* + 886  (IS32)  Cinque  epigrafi  per  monaca  — Nell’opu- 
scolo: Professando  nelle  MM.  Domenicane,  Suor  Maria  Elena, 
al  secolo  Paola  Pomi  Rinaldini,  cc.  Modena,  Vincenzi  1837,  in  8. 

* t 887.  (I#3S)  Conspectus  eorum  quae  ad  gloriam  Dei 
Immortalis  provehendam,  ec.  Alopsius  Jleggianinius  Sac.  ante- 
guani  Episcopus  Ecclesiae  N.  ec.  est  renunciatus  palam  apud 
nns  ipse  praestilit  praestanda  curavit  — A p.  xuv-ui  degli  Omag- 
gi al  novello  Pastore  della  Chiesa  Modenese.  Modena,  1838,  in  4. 

* t 888.  Epigrafe  per  sacra  funzione  celebrata  nella  Chiesa 
di  s.  Francesco  in  Modena  in  ringraziamento  dell’  essersi  allon- 
tanato da’  nostri  confini  un  temuto  morbo.  — Modena,  Tip.  Ca- 
mcr.  in  f.  volante. 

* t 889.  Iscrizione  por  l’ apertura  del  nuovo  Monastero  dello 
Domenicane  nella  Mirandola.  — Voce  d.  Verità  1838,  n.  1071.  - 
A p.  5 dell’  opuscolo  : Esultando  la  Mirandola  per  V ingresso 
delle  Religiose  Domenicane  nel  Convento  di  S.  Lodovico,  ec. 
Modena.  Tip.  Camer.  1838,  in  8. 

* -f-  890.  Epigrafi  per  la  traslazione  del  sacro  corpo  di  a.  De- 
cenzio  Martire  a Vignola.  — A p.  17-18  del  Tributo  di  lodi,  cC. 
di  cui  al  n.  306.  Modena,  Vincenzi  1838.  - E in  fol.  volante. 
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* t 891.  (isti)  Iscrizione  da  incidersi  nella  Chiesa  di  san 
Francesco  in  Modena,  in  memoria  dell’  aver  accolto  la  Cattedra 
Vescovile  Modenese  in  tempo  che,  per  ragione  di  ristauri,  era 
chiusa  la  Cattedrale.  — Foce  d.  Verità  1841,  n.  152S  - E in 
fol.  volante. 

* t 892.  (IS  I5)  Epigrafe  sulla  porta  della  chiesa  parrocchia- 
le di  Redd.  — Foglio  di  Mod.  1845,  n.  440. 

? * t 893.  Iscrizione  pel  ristauro  della  Chiesa  di  s.  Giorgio 
di  Modena.  — In  fol.  volante,  senza  nome  d’autore,  nè  data  ti- 
pografica. 

* t 894.  (IS'IS)  Tota  Ecclesiae  Mutinensis,  ec.  — A p.  21 
dell’  Omaggio  poetico  alT  Ecccllcma  liev.ma  di  Moiis.  Luigi 
Ferrari...  nel  giorno  della  solenne  sua  consacrazione.  Modena, 
Vincenzi  1848. 

* t 895.  (1850)  Epigrafe  per  sacra  funzione  celebrata  nella 
Chiesa  de’  PP.  Cappuccini  di  Modena,  in  occasiono  di  prestato 
giuramento  di  pubblici  funzionari!.  Modena,  Vincenzi  1850,  in 
fol.  volante. 

* t 896.  (1859)  Vota  Alumnorum  Ecclesiae  JUutiìiensis,  cc. 
— A p.  3 dell’  Omaggio  (di  cui  al  N.  339)  al  nuovo  Vescovo 
Mons.  F.  E.  Cugini.  Modena,  Moneti  1852. 

* t 897.  Iscrizione  sulla  porta  maggiore  del  Duomo  di  Modena, 
pel  solenne  ingresso  del  nuovo  Vescovo  medesimo.  — Messagg. 
di  Mod.  1852,  n.  123,  Foglio  aggiunto  al  n.  586.  - Indie.  Mod. 
1852,  n.  22. 

* f 898.  Iscrizione  pel  dono  d’ una  medaglia  mandata  da  Sua 
Sentiti  al  Sacerdote  D.  G.  Mariani.  — Messagg.  di  Mod. 
1852,  n.  669. 

* t 899.  (1853)  Epigrafe  ricamata  sopra  una  stola  prezio- 
sa offerta  all’  Arcivescovo  di  Torino  da  modenesi  e reggiani.  — 
Mtm.  Rei.  IH,  xiv,  p.  264  [ Estr.  A p.  7 delle  Pie  Ricordanze 
del  nostro  paese.  Modena,  Soliani  1853  ]. 

* f 900.  Iscrizione  per  sacra  funzione  celebratasi  nella  Chiesa 
di  S.  Agostino  in  Modena  per  essere  scampato  da  morte  l’ Impe- 
ratore d’ Austria.  — Messagg.  di  Mod.  1853,  n.  721  [ Estr.  ].  - 
E in  fol.  volante. 
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* t 901.  Epigrafe  saHa  porta  della  Chieia  di  S.  Francesco  in 
Modena  per  la  festa  dell’  Immacolata  Concezione.  — Metsagg.  di 
itod.  1803,  D.  886.  - In  fol.  volante;  Modena,  Rossi  1853. 

* t 902.  (ISM)  Epigrafe  sulla  porta  della  Cattedrale  di 
Modena  per  la  solennizzata  definizione  dell’  Immacolato  Concepi- 
mento della  B.  T.  M.  — Metsagg.  di  Mod.  1854,  n.  1084. 

* t 903.  Iscrizione  nella  chiesa  di  a.  Sebastiano  di  Modena 
per  cgnale  solennità.  — In  8;  senza  data  tipografica. 

* f 904.  (IS55)  Iscrizione  solla  porta  della  chiesa  subnrba- 
na  di  s.  Cattaldo  di  Modena  per  eguale  festìrità,  nel  maggio  1855. 
Modena,  'Vincenzi  1855,  in  fol.  volante. 

* t 905.  Epigrafe  esposta  Q 23  gennajo  1855  sulla  porta  del- 
la chiesa  del  Carmine  in  Modena  per  somigliante  funzione.  Mo- 
dena, Vincenzi  1855.  in  fol.  volante. 

* t 906.  Epigrafe  sullo  sportello  che  copre  la  Tavola  dipinta 
col  Nome  di  Gesù  donata  da  s.  Bernardino  da  Siena  alla  città 
di  Modena.  — Distributore  1855,  n.  54. 

* t 90T.  (18344)  Vota  Curionum  per  la  imposizione  del  sa- 
cro Pallio  al  primo  Arcivescovo  di  Modena,  Mona  F.  E.  Cugini. 
— A p.  28-29  dell’opuscolo:  Nella  solenne  imposUione  del  Pal- 
lio, ec.  di  cui  al  n.  653. 

* t 908.  Epigrafe  scolpita  nella  esterna  facciata  meridionale 
del  Duomo  di  Modena,  in  memoria  dell’essere  stata  elevata  al 
grado  di  metropolitana  la  Chiesa  Modenese.  — Messagg.  di  Mod. 
1856,  n.  1469. 

* t 909  (1837)  Tota  Kleri  MuUnensis.  — A p.  49  dell’  o- 
puscolo:  Alla  Santità  di  Pio  IX,  cc.  (pel  sno  soggiorno  in  Mo- 
dena), il  Clero  secolare  urbano,  ec.  Modena,  Vincenzi  1857,  in  4. 

* t 910.  Iscrizione  sopra  un  arco  di  verdura  eretto  al  Fon- 
te di  S.  Ambrogio,  a tre  miglia  da  Modena,  per  la  venuta  del 
S.  P.  Pio  IX.  — A p.  9 delle  Memorie  modenesi  de' faustissi- 
mi giorni  n,  ui,  iv  del  mese  di  Luglio  dell  Anno  x.  dccc.  lvii. 
Modena,  Tip.  delI’Immac.  Concez.  1857,  in  8. 

* t 911.  Iscrizione  sopra  un  arco  trionfale  eretto  a un  miglio 
fuor  di  Modena  per  l’ arrivo  medesimo.  — Messagg.  di  Mod.  1857, 
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■appi,  al  n.  1565.  [ Eslr.  ] - Distributore  1857,  n.  334.  - Op. 
Set.  I,  n,  p.  11.  “ 

* f 912.  Iscrizione  sulla  Porta  della  citUl  di  Modena  ( Porta 
Bologna)  per  l’ingresso  del  Santo  Padre.  — Distributore  1857, 
n.  334.  - Op.  Bel.  I,  ii,  p.  12.  “ 

* t 913.  Iscrizione  sopra  un  atrio  eretto  davanti  alla  mag- 
gior porta  della  Metropolitana  di  Modena  nella  suddetta  occasione. 
— Distributore  1857,  n.  334  - Op.  Bel.  I,  ii,  p.  13-14.  “ 

* t 91*-  Iscrizione  esposta  sulla  facciata  del  Seminario  Ar- 
civescovile di  Modena  notturnamente  illuminata  per  la  circostanza 
medesima.  — Distributore  1857,  n.  334.  - Op.  Bel.  I,  ii,  p.  18.  ® 

* f 915.  Iscrizione  posta  nella  Sala  del  Palazzo  Arcivescovile 
di  Modena  per  la  visita  fattavi  dal  Santo  Padre.  — Distributore 

1857,  n.  335.  - Op.  Bel.  I,  ii,  p.  22.  “ 

* f 916.  Iscrizione  sulla  porta  della  R.  Biblioteca  Estense  per 
la  visita  stessa.  — Distributore  1857,  n.  335.  - Op.  Bel.  I,  ii, 
p.  29-30.  “ 

* t 917.  Epigrafe  in  onore  del  S.  P.  Pio  IX  in  fine  dell’  Elenco 
storico  de’  Sommi  Pontefici  che  ne’  tempi  andati  passarono  per 
Modena  ( V.  n.  660  ) — Itessagg.  di  Mod.  1857,  n.  1560.  - Op. 
Bel.  I,  ti,  p.  56. 

* f 918.  Iscrizione  a ricordo  del  non  essere  avvenuto  in  Mo- 
dena verun  caso  di  morte  ne’ tre  giorni  della  dimora  fatta  dal 
Santo  Padre  fra  noi.  — Op.  Bel.  I,  n,  p.  57. 

* f 919.  Iscrizione  per  la  solennizzata  definizione  dell’  Imma- 
colato Concepimento  di  M.  SS.  in  Correggio.  — A p.  11  dell’ opu- 
scolo: Solennietandosi  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  in  Correggio, 
ec.  Omaggio,  oc.  Modena,  Vincenzi  1857,  in  8. 

* t 920.  (I8AS)  Iscrizione  perla  prima  Messa  celebrata  dal 
M.  R.  sig.  Doti.  D.  Antonio  Masinelli.  — Modena,  Tip.  Camer. 

1858,  in  fol.  volante. 

* -f-  921.  (18445)  Epigrafe  per  la  solennizzata  beatificazione 
della  B.  Margherita  Alacoque  nella  chiesa  delle  RR.  MM.  Salesiano 
di  Modena.  — Difensore  1865,  n.  151. 


a La  itcrìiioni  on.  919,  913,  914,  915,  910  trOTaoti  riatAmpftte  » p.  9,  15,  39, 
30,  01  della  Memoria  Mod^nfsi  citate  al  o.  910;  a p.  4,  6,  9 dell'  BstraUo  di  fe/o- 
xioni,  ec.  ricordato  al  o.  069;  o nei  Cenni  sull'  arrivo  e permanenza  in  Modena  di 
S.  S.  Papa  Pio  IX,  nei  giorni  t,  Z e i luglio  1857.  Modana»  Tip.  Camar.  1887. 
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Isorlzlonl  <11  arg^omonto  vario. 


* 932.  (1894)  Commentariolus  de  rebus  a Genie  Summaripa 
palricia  Laudensium  nobilitale  clarissima  domi  miliiiaeque  gestis. 
— A pag.  xx\a-xxxvi  dell’  Omaggio  poetico  al  nuovo  Vescovo 
di  Modena  Mons.  Giuseppe  de’  Marchesi  Sommariva.  Modena, 
Soliani  1824,  in  4. 

* 923.  (IS*7)  Ellogia  X clarorum  virorum  Genlis  Cocea- 
paniac  inde  a secalo  XVI,  ec.  — Nell’  opuscolo;  Per  le  applau- 
dite noeee  del  sig.  Marchese  Ercole  Coccapani  Imperiali  e della 
signora  Contessa  Giulia  Seghieei.  Modena,  Yìnceniì  1827. 

* 924.  (1898)  Iscrizione  sotto  il  busto  di  Francesco  IV  col- 
locato nella  Sala  dello  Stabilimento  di  S.  Filippo  Neri.  — Messagg. 
di  Mod.  1828,  n.  24. 

* 925.  (I8:tl)  Epigrafe  da  incidersi  in  marmo  sulla  Porta 
di  S.  Agostino  di  Modena  pel  ritorno  della  R.  Famiglia.  — Voce 
d.  Verità  1831,  suppl.  al  n.  27.  • A p.  22  della  Descritione 
delle  pubbliche  allegrczee,  ec.  per  l’ occasione  medesima.  Modena 
1831.  - E Modena,  Soliani  1831,  in  fol.  volante. 

* 926.  Epigrafe  sopra  una  mole  illuminata  per  la  congiuntnra 
di  cui  al  n.  precedente.  — Voce  d.  Verità  1831,  n.  27.  - A p.  22 
della  Descritione  sopraddetta.  - E Modena,  Soliani  1831,  in  fol. 
volante. 

* 927.  Epigrafe  per  le  nozze  della  Principessa  Carolina  Pia 
di  Savoja  coll’Arciduca  Ferdinando  Carlo  Principe  Ereditario 
d’Austria.  — A p.  57-58  do’  Versi  per  Regie  Notte.  Modena, 
Soliani  1831. 

* 928.  (1839)  l.scriziouo  sotto  il  busto  di  Francesco  IV  nel 
Musco  Lapidario  di  Modena.  — Voce  d.  Verità  1832,  n.  211.  - 
E nel  Catalogo  delle  opere  dello  scultore  Pisani.  Modena. 

* 929.  (I834)  Iscrizione  sotto  un  eguale  busto  collocato  nel 
Seminario  Vescovile  di  Modena.  — Voce  d.  Verità  1834,  n.  515. 
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* 930.  (1885)  Iscrizione  sulla  Porta  di  S.  Agostino  a Mo- 
dena, ridotta  ad  arco  monumentale  in  memoria  del  ritorno  di  cui 
al  n.  925.  — Voce  d.  Verità  1835,  n.  562.  - E nel  suddetto 
Omologo  delle  opere  del  Pisani. 

? * 931.  Iscrizione  incisa  in  marmo  nella  chiesa  delia  citta- 
della di  Modena  per  ricordo  delia  visita  fattavi  dal  Ro  Don  Mi- 
chele di  Portogallo.  — Voce  d.  Ferità  1835,  n.  5I2.  - E in  fol. 
volante. 

* 932.  Iscrizione  per  la  ricuperata  saluto  del  Prof.  Bartolomeo 
Barani.  Modena,  Vincenzi  1835,  in  fol.  voi. 

933.  (1837)  Epigrafe  nell’ opuscolo  : Per  lo  sposaliiio  degli 
egregi  Signori  Francesco  Scarabelli  e Posa  Lambertini  Padovani 
di  Bologna.  Modena,  Vincenzi  1837. 

* 934.  (1838)  Iscrizione  sotto  il  busto  marmoreo  di  Fran- 
cesco IV  nella  Caserma  do’  Pionnieri  in  Modena.  — Voce  d.  Ferità 
1838,  n.  1077.  - E in  fol.  volante. 

935.  Iscrizione  da  incidersi  in  marmo  a Faenza  in  memoria 
del  conferimento  della  sacra  porpora  all’  Eminentissimo  Anton 
Francesco  Orioli.  — Faenza,  Tip.  Conti  1838,  in  fol.  volante. 

? * 936.  Iscrizione  commemorativa  del  riordinamento  della 
Tipografia  Camerale  di  Modena.  — Stampata  in  foglio  volante 
senza  nome  d’autore;  e ristampata  nel  Distributore  1857,  u.  405. 

* 937.  (18-iI)  Iscrizione  provvisoria  sulla  porta  della  B.  Bi- 
blioteca Estense  in  occasione  della  visita  fattavi  nel  Maggio  1841 
dall’  Imperatrice  Marianna  Carolina  Pia  d’  Austria.  — In  fol.  vo- 
lante 1841.  - Ristampata  a p.  45  del  Tributo  di  cui  al  n.  840. 

* 938.  Iscrizione  sulla  porta  dell’  Educatorio  di  S.  Paolo  per 
visita  fattavi  dall’ Imperatrice  medesima.  — Voce  d.  Verità  1841, 
n.  1542.  - E in  fol.  volante. 

• 

? • 939.  Iscrizione  per  altra  visita  dell’  Imperatrice  allo  scuole 
del  Gesù  in  Modena.  — Tip.  Camerale,  in  fol.  volante,  senza 
firma  d’  autore. 

* 940  (18 19)  Iscrizione  a p.  vii  dell’Albo  di  cui  al  n.  316.  [£slr.] 

* 941.  Vota  publica,  ec.  — In  fino  d’  un  Omaggio  della  Ti- 
pografia Solioni,  A Francesco  Ferdinando  d'  Austria  d’  Este  e 
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ad  Adelgonda  di  Baviera  Sposi  Augusti.  Modena,  Soliani  1842, 
in  8. 

* 942.  (ISIS)  lecrizione  per  la  TÌsita  della  medesima  prin- 
cipessa Adelgonda  alla  R.  Biblioteca  Estense.  — A p.  46  del 
Tributo  di  cui  al  n.  840. 

* 943.  (1819)  Iscrizione  a p.  27  dell’  opnscolo:  Pel  ritorno 
deir  A.  R.  di  Adelgonda  Atsgusta  Carolina  ec.  Modena,  Tip.  Ca- 
merale 1849. 

944.  (1851)  Iscrizione  a p.  3 dell’omaggio  poetico  col  titolo: 
Alla  Maestà  Fedelissima  del  Re  il  Signor  Don  Michele  I pel 
suo  sposalizio  con  S.  A.  S.  la  Signora  Principessa  Donna  Ade- 
laide de  Loeioenstein-Wcrkheim-Boche/ort.  Modena,  Tip.  Came- 
rale 1851,  in  8. 

945.  (1859)  Iscrizione  in  onore  di  Mons.  Stefano  Rossi  a nome 
di  alcuni  faentini.  — Faenza,  Tip.  Conti,  in  fol.  volante.  - Album 
1852,  voi.  XIX,  p.  162. 

* 946.  (18531)  Iscrizione  a p.  25  dell’  opuscolo:  Nella  solenne 
inaugurazione  della  statua  a L.  A.  Muratori,  Prose  e Tersi. 
Modena,  Vincenzi  1853,  in  4. 

* 947.  (1851)  Iscrizione  per  1’  apertura  della  nuova  R.  Gal- 
leria Estense.  — Modena,  Soliani  1854. 

* 948.  Iscrizione  sulla  porta  d’  ingresso  del  Museo  Anatomico 
in  Modena.  — A p.  10  del  Bicordo  per  chi  visita  il  Museo  Ana- 
tomico della  B.  Università  degli  Studi  in  Modena,  ec.  Modena, 
Vincenzi  1854,  in  8. 

* 949.  Iscrizione  alla  memoria  del  Prof.  Santo  Fattori  nel 
Museo  stesso.  — A p.  11  del  Bicordo  di  cui  al  n.  preced. 

* 950.  Iscrizione  in  pergamena  legata  al  braccio  della  cute  di 
un  moro  anatomicamente  preparata  nel  Musco  medesimo.  — A 
p.  14  del  Bicordo  suddetto. 

* 951.  Epigrafe  apposta  in  detto  Museo  alla  tavola  che  servi 
allo  Scarpa  per  lo  sue  preparazioni  anatomiche.  — A p.  15  del 
ripetuto  opuscolo. 

* 952.  (1857)  Iscrizione  a p.  21  dell’  Omaggio  di  esultanza 
nella  generale  letizia  per  la  ricuperata  sanità  delV  Augusto  So- 
vrano Estense  Francesco  V,  ec.  Modena,  Rossi  1857. 
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* 953.  IscrìzioBe  a p.  5 del  Tributo  di  letizia  ad  Adeodato 
Malatesta,  ec.  pel  suo  grande  quadro  rappresentante  la  sconfìtta 
di  Ezzelino  al  ponto  di  Cassano.  Modena,  Moneti  1857.  — Di- 
stributore 1857,  n.  272. 

* 954.  (1858)  Iscrizione  pel  nnoro  ponte  sul  Tresinaro  a 
Scandiano.  — A p.  11  dell’  opuscolo:  AW A.  J{.  di  Francesco  V, 
ec.  per  la  solenne  inaugurazione  del  nuovo  ponte  in  pietra  sul 
Tresinaro,  ec.  Modena,  Soliani  1858,  in  8.  - E in  fol.  volante, 
senza  data  tipografica. 

* 955.  Iscrizione  pel  compimento  del  nuovo  ponto  della  Strada 
Ferrata  sul  fiume  Secchia  presso  Modena  nel  novembre  1858.  — 
Modena,  Tip.  Camerale:  in  fol.  volante. 

* 956.  Breve  epigrafe  della  medaglia  coniata  nel  1858  Mcmo- 
riae  Frinian.  qui  A.  MDCCXCIX  armis  gali,  obsitere,  in  occa- 
sione che  fu  ad  essi  cretto  un  monumento  a Montecuccolo.  — A 
p.  3 dell’opuscolo;  Per  l’inaugurazione  del  monumento  a Ulon- 
tecuccolo,  ec.  Modena,  Moneti  1858,  in  4.  - Distributore  1858, 
n.  505.  “ 

* 957.  (I84»0)  Iscrizione  in  onoro  del  Correggio.  — A p.  1 
dell’opuscolo:  Di  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio  del  Doti. 
Quirino  Bigi  correggese,  ec.  Parma,  Carmignani,  1860. 

* 958.  Iscrizione  in  onore  di  Samuele  Jesi.  — A p.  7 dell’o- 
puscolo del  Bigi  stesso:  Intorno  alt  ineisore  Samuele  Jesi  di 
Correggio,  ec.  Milano,  Pirola  1860. 

* 959.  (I8GI)  Iscrizione  in  onore  di  Claudio  Merulo  da  Cor- 
reggio. — A p.  9 del  Discorso  Biografico  del  Bigi  medesimo, 
intitolato  : Di  Claudio  Merulo  da  Correggio  principe  dei  contrap- 
puntisti e degli  organisti  del  XVI  secolo,  ec.  Parma,  Carmi- 
gnani 1861. 

* 960.  (I80S)  Iscrizione  in  onoro  di  Nicolò  Postumo  da 
Correggio.  — A p.  2 del  Discorso  del  Bigi;  Di  Nicolò  Postumo 
Signore  di  Correggio,  poeta  e guerriero  del  XV  secolo,  ec.  Pa- 
dova 1862. 


a D’altre  metlaglio  ooorarìp, o coumiAtnorMivfì  «leve  aver  composte  le  epigrafl 
il  Caredooi;  ina  non  m’  è iucuntrato  di  trovarle  udite. 

A’o(ùie  intorno  ecc.  12 
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* 961.  (I8IÌ4)  Iscrizione  in  onore  del  Cardinale  Girolamo  da 
Correggio.  — A p.  7-8  deil’  opuscolo  del  Bigi:  Sulla  vita  t sulle 
opere  del  Card.  Girolamo  da  Correggio,  ec.  Milano,  Pirola  1864. 

* 962.  (IS66)  Iscrizione  in  onore  di  Azzo  da  Correggio.  — 
Alt.  Dep.  Star.  Patr.  toI.  Ili,  p.  209  ; in  principio  d’ una  Me- 
moria del  Bigi  medesimo  intorno  ad  Azzo  da  Correggio  ed  ai 
Correggi.  [ Estr.  ] 
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V. 

BIBLIOGRAFIA.  “ 


kDKLkin  ( O.  B.  ) — Memorie  di  Mons.  G.  S.  Ferrerò  di  Ponzi- 
leono;  n.  784. 

Aitoelelu  (Maasimiliano)  — Delle  opere  di  Soneaio;  n.  717, 
Annali  dell’  latitato  di  corrìapondenza  archeologica.  - Yol.  xiv; 
n.  318.  - Voi.  xv;  n.  516.  - Voi.  xvi;  n.  620.  - Voi.  xvii, 
xvnj;  n.  526.  - Voi.  xii;  n.  528.  - Voi.  xx;  n.  632.  - Voi.  xxi; 
n.  534.  - Voi.  XXII  ; n.  537.  - Voi.  xxia-  n.  347.  - Voi.  xxiv; 
n.  545.  - Voi.  xxv;  n.  555.  - Voi.  xxvm;  n.  389.  - Voi.  xxx; 
n.  386.  - Voi.  xxxi;  n.  393.  - Voi.  xxxii;  n.  406.  - Voi.  xxxm; 
n.  250. 

Axoxiko  — De  Sessorianis  praecipuis  Passionis  D.  N.  J.  C. 
Reliquiis-,  n.  608. 

— Dialogo  intorno  alla  traduzione  della  Bibbia  del  Diodatij  n.  639. 

— Frammento  di  cbioaa  aopra  il  Canto  XXXI  dell’Inferno;  n.815. 

— Per  r inaagnrazione  di  un  Orfanotrofio  in  Sanaererino,  prose 
e versi;  n.  749. 

— Trattatello  di  cronologia  edito  nel  Borghini,  n.  805. 

— Troisième  lettre  cCun  Babbin  converti-,  n.  611. 

Absetii  (Joseph)  — Sinopsi  delle  medaglie  romane  del  Museo 
Cesareo;  n.  75. 

Avkllixo  ( Francesco  ) — Rubastinorum  Numorum  Catalogus-,n.  79. 
Bxi.nin.i.i  Boxi  ( Co.  Q.  B.  ) — Saggio  di  antichità  primitive;  n.  449. 
Bakuixi  (P.  Pietro)  — Saggio  di  esegesi  biblica;  n.  614. 
Bakotti  (Qio.  Andrea)  — Versione  dell’Arte  Poetica  di  Vida; 
n.  735. 


a lo  ooD  intendo  di  aver  qui  raccolte  tutte  le  riviste  bibliof^railche  fatte  dal 
CavedoQì,  i!  quale  in  iscritti  che  portano  sovedte  tati*  altro  titolo  prende  in  esame 
or  una,  or  altra  opera  venuta  in  luce  e ne  reca  giudizio,  lo  registro  sol  quelle 
che  mi  ioa  note,  non  avendo  il  tempo  di  rileggere  tutte  V opere  del  Cavedoni  per 
rinvenirvi  1'  altre  sue  riviste  o giudizii  bibliograilci,  che  ponno  essermi  sfuggiti* 
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Becchi  (Frutiuogo)  — Elogio  di  Q.  B.  Zannoni;  n.  737. 
Berliner  BUtter,  oc.  n.  281. 

Beulé  (M.  e.)  — Les  MonnaUs  Mhènes-,  nn.  218,  219. 
Biamcoxi  ( Doti.  Qiaaeppe  ) — Sol  sistema  vascolare  delle  foglie; 
n.  736. 

Biblia  Sacra  Vulgatae  editionis.  Roma  1861;  n.  680. 

Bibaohi  ( D.  Luigi  ) — Ioni  sinceri  e carmi  di  S.  Ambrogio;  n.  800. 

— Boezio  a Calvenzano  Milanese,  n.  818. 

Blacas  d’  Aui.p3  ( Due  de  ) — Essai  sur  les  midailles  autonomes 
romaines;  n.  257. 

Blant  ( Edmond  Lo  ) — InscriptUms  chrétiennes  de  la  GauUr, 
n.  375. 

Boccaccio  (Oio.)  — Vita  ms.  di  S.  Pier  Damiano;  nn.  710,  711. 
Bobbell  (H.  P. ) — Medaglie  urbiche;  n.  236. 

Boboiiesi  ( Bartolomeo  ) — Oeuvres  complèles  ( Note  del  Cave- 
doni  alio  medesimo);  nn.  250,  280,  436,  443.  (Vedine  anche 
ia  lìioffrafia,  n.  582). 

Bossi  ( D.  Giuseppe  ) — Codice  di  disegni  di  medaglie  romane;  n.  34. 
Bossi  (Cav.  Luigi)  — Storia  d’Italia;  n.  1. 

Bbaun  ( e.  ) — Oreste  in  uno  specchio  etrusco;  n.  490. 
Bbksciaxi  ( P.  Antonio  ) — La  R.  Armeria  antica  di  Torino;  n.  748. 
Bbunati  (D.  Giuseppe)  — Dissertazioni  bibliche;  n.  620. 

— Musei  Kircheriani  Inscriplioncs;  n.  309. 

Ballettino  Ardi.  Nap.  dell’  Avellino.  - An.  I;  nn.  494,  502,  512. 

— An.  II;  n.  517.  - An.  lU;  n.  523.  - An.  IV;  n.  627.  - An.  V; 
n.  529. 

— Detto,  Nuova  Serie.  - An.  I;  n.  647.  - An.  II;  n.  658.  - 
An.  Vn;  n.  395. 

Bollettino  Arch.  Sardo  — Ann.  I e II;  n.  193.  - An.  Ili;  n.  380. 

— An.  IV;  n.  580.  - An.  V;  n.  396.  - An.  VI;  n.  409.  - An. 
vn;  n.  255. 

Caillau  (D.  a.  B.  ) — V.  S.  Gregorio  Noe. 

Canina  ( Cav.  Luigi  ) — Architettura  più  propria  de’  Templi 
cristiani;  n.  751. 

— Descrizione  dell’antico  Tuscolo;  n.  476. 

— Esposizione  del  Foro  Romano;  n.  531. 

Cabdinali  ( Clemente  ) — Diplomi  imperiali  di  privilegi  accordati 
ai  Militari;  n.  302. 

Cabelli  (Francesco)  — V.  Cavedani  Mons.  Celestino. 
Cavattoni  ( D.  Cesare  ) — Tre  carmi  latini  del  secolo  XV ; n.  795. 
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CiVAzzoNi  Pedeeziui  (Cav.  Fortanato)  — Volgarizzamento  de’ sci 
libri  di  S.  Gio.  Grisostomo  intorno  al  Sacerdozio;  n.  617. 
CivEDOXi  ( Mone.  Celestino  ) — Ragguaglio  delle  Tavole  del  Ca- 
relli da  lui  pubblicate;  nn.  127,  132,  133. 

Ca VEDOVI  ( Mons.  Pietro  ) — Prediche,  panegirici  e discorsi  sacri; 
n.  681. 

Ceccosi  ( Att.  Luigi  ) — Sopra  la  Basilica  Emilia  e Fulvia  Pro- 
nestina;  n.  471. 

CmuAEio  (Cav.  Luigi)  — Lettere  inedito  di  Santi,  Papi,  Prin- 
cipi, ec.;  n.  793. 

CicooxABA  (Co.  Leopoldo)  — Storia  della  Scultura;  nn.  715,  718. 
ConEV  (M.  H.  ) — Descrizione  delle  medaglie  consolari;  nn.  187, 
190,  203. 

— Descrizione  delle  medaglie  imperiali;  n.  230. 

Corpus  Inscriptionum  Graecarum  — nn.  323,  328,  329,  331,  340, 
345,  350,  352,  355,  370,  392. 

Corpus  Inscriptionum  Latinarum  — n.  422. 

Ci-LTEERA  (D.  Paolo)  — Flora  biblica;  n.  678. 

De  Misias  — V.  Minicis. 

De  Rossi  — V.  Rossi. 

De  ViT  — V.  TU. 

Duxilla  — Memorio  Numismatiche;  n.  140. 

Diodati  (Gio.)  — Bibbia  tradotta;  nn.  638,  639,  682. 

Deach  (P.  L.  B.  ) — Du  Divorce  dans  la  Sinagogue;  nn.  626,  627. 
Deaooni  ( Dott.  D.  Ant.  ) — Storia  ecclesiastica  cremonese  dei 
primi  tre  secoli;  n.  734. 

Faui  Montani  (Mons.  C.  Francesco)  — Della  cultura  scientifica 
di  S.  Filippo  Neri;  n.  645. 

— Elogio  di  Mons.  Domenico  Testa;  n.  753. 

— La  lettura  della  Sacra  Bibbia  in  volgare;  n.  667. 

Fabeoni  ( Dott.  A.  ) — Storia  degli  antichi  vasi  fittili  aretini  ; 

nn.  478,  484. 

Fauni  ( Mons.  PoUegrino  ) — Compendio  della  Istoria  romana; 
n.  740. 

Feelini  (Avv.  Giuseppe)  — Cenno  degli  scavi  operati  da  lui 
nella  Nubia;  n.  464. 

Feeeucci  ( Cav.  Michele  ) — De  laudibus  Francisci  Conioli\ n.  704. 

— Lexicon  Epigraphicum  MorcclUanum  - V.  Schiassi. 
Feeeccci  (L.  G.  ) — Carmen  ad  Gregorium  XVI-,  n.  733. 

— Nuovi  Grammenti  di  Cicerone  De  Fato-,  nn.  761,  761*  , 762*  . 
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Fiokelli  ( O.  ) — Monete  di  città  greche  da  lai  pubblicate;  n.  83. 
Foutunati  (Lorento)  — Basilica  di  S.  Stefano;  n.  569. 

— Scavi  della  Via  Latina;  n.  576. 

Frati  (Dott.  Luigi)  — Di  uu  Calendario  runico;  n.  632. 
Fbiedlaendkb  (Giulio)  — Medaglie  osche;  n.  125. 

Foblametto  ( Ab.  Giuseppe  ) — Lapidi  patavine  ; n.  333. 

— Museo  d’  Este;  n.  303. 

— Opuscoli  archeologici;  n.  311. 

Gai. VASI  ( Co.  Giovanni  ) — Lezioni  accademiche;  n.  738. 
Gaxubrisi  ( G.  Francesco  ) — Iscrizioni  degli  antichi  vasi  Bttili 
aretini;  n.  388. 

Gabbucci  ( P.  Raffaelo  ) — Dissertazioni  archeologiche;  n.  593. 

— Kumismatica  costantiniana;  n.  279. 

— Vetri  cimiteriali  cristiani;  n.  575. 

Gatti  ( Giuseppe)  — Principali  fatti  della  Storia  Sacra,  ec.:  n.  676. 
Gaude  (P.  Francesco)  — Frolusio  ad  annum  scìwlaslicum  1836; 
n.  729. 

Gazzeba  ( Prof.  Costanzo  ) — Congetturo  intorno  ad  una  statuina 
di  bronzo,  ec.;  n.  465. 

— Dichiarazione  di  un  dittico  consolare,  ec.;  n.  455. 

— Discorso  sopra  le  Iscrizioni  cristiane  antiche  del  Piemonte; 
n.  336. 

— Zecche  de’  Marchesi  di  Ceva,  ec.;  n.  10. 

Gentili  ( Mons.  O.  Carlo  ) — Sopra  1’  Ordino  Serafico  in  Sanse- 
verino;  n.  622. 

— Quattro  opuscoli;  n.  619. 

Gesenius  ( Guglielmo  ) — Scripturae,  Ungaaeque  phoenieUxe  mo- 
numenta; nn.  38,  43. 

Girelli  (Gaetano)  — Vita  del  Co.  Ferdinando  Rannzzi;  n.  743. 
Gregorio  Naziaxzexo  ( S.  ) — Opera  omnia,  edente  Caillau;  n.  635. 
Grifi  ( Cav.  Luigi  ) — Intorno  a un  sepolcro  della  villa  Lozano 
Argoli;  n.  496. 

— Monumenti  di  Cere  antica;  nn.  495,  600. 

Guaeixo  Veronese  — Due  opuscoli;  n.  788. 

IIase  (M.)  — Rapporto  intorno  i monumenti  antichi  della  Reg- 
genza d’Algeri;  n.  307.  , 

TIexzex  ( Dott.  Guglielmo  ) — Collezione  Orelliana  delle  Iscrizioni 
latine,  voi.  Ili;  n.  369. 

— Eiplicatio  Musivi  in  Villa  Burglxcsicma;  n.  522. 
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AVVERTIMENTO 


■L^eeo  insieme  raccolte,  quasi  ghirlanda  di  fiori  deposla 
sul  tumulo  di  un  caro  estinto,  intorno  a cinquanta  pietose  signi- 
ficazioni di  affetto  e testimonianze  di  onore,  rese  dagli  amici  di 
Monsignor  Cavedoni  alla  memoria  di  lui.  Noi  non  avemmo  altra 
parte  che  del  ricoglierle,  e venirle  insieme  intrecciando  in  que- 
sto serto,  secondo  t ordine  delle  date,  a mano  a mano  che  ci  furo- 
no porte. 

E come  diam  le  cinquanta,  cosi  avremmo  potuto  offerire  le 
cento,  e più  assai;  se  lo  spazio,  a ciò  serbato  nel  presente  vo- 
lume, ci  avesse  permesso  di  rivolgerci  non  già  ad  alcuni  soltan- 
to, de'  più  cogniti  per  ventura  a noi,  ma  a tutti  i benevoli  esti- 
matori del  Cavedoni.  Chè  largamente  per  V Italia  e in  Europa 
era  amato  e riverito  il  suo  nomet 

Il  che,  speriamo,  ci  varrà  di  scusa  presso  gue’ tanti  altri  che, 
per  corrispondenza  di  lettere  o comunanza  di  studi,  benaffetti  al 
defunto , forse  avrebbono  avuto  a grado  d'  unirsi  alla  nobile 
schiera  de'  laudatori  di  lui;  ma  o ignorarono  il  proposito  nostro, 
0 stettero  aspettando  un  invito.  Le  strettezze  dello  spazio  a noi 
concesso  tarpavan  tali  al  desiderio.  Non  ci  fu  possibile  cU  fare 
VM  generate  appello  a tutti,  nc’  (T  indirizzarci  pariicolarmettie  a 
ciascuno.  A’  nostri  medesimi  concittadini,  salvo  eccezioni  raris- 
sime, non  abbiam  potuto  far  luogo;  per  lasciar  adito,  secondo 
il  debito  di  convenienea,  a’  forestieri. 
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Ftivvi  alcuno  esimio  straniere,  che  plaudendo  al  concetto  no- 
stro e benignamente  studiandosi  (f  aiutarne  del  suo  consiglio  nel- 
r impreso  còmpito,  incuoravaci  a porgere  invito  ad  illustri  Ac- 
cademie, a Società  numismatiche,  a chiari  uomini  di  scienee,  di 
varie  regioni  d oltramonti,  che  noi  avremmo  trovati  propieii  al 
nostro  intento;  e infin  gV  indirieei  ebbe  la  gentil  premura  d’ in- 
viarcene, e i particolari  ricapiti.  Dia  se  noi  fummo  grati  senea 
fine  a si  cortesi  consigli,  non  minore  fu  il  dispiacimento  nostro 
del  non  vederci  in  grado  da  poter  trarne  profitto. 

Ebbevi,  et  altra  parte,  chi  per  varie  cagioni  non  poti  tenere 
V invito  : ( non  parliam  di  qualcuno  che  noi  volle,  e preferì  non 
rispondere;  ni  monta  indagarne  il  perchi).  Ma  questi,  che  noi 
poterono,  con  modi  sì  urbani  e si  gentili  parole  voller  dame 
ragione,  per  lettera,  del  non  avere  potuto,  da  lasciarci  egualmente 
paghi  e obbligati  della  buona  lor  volontà,  come  il  saremmo  stati 
se  avesse  potuto  conseguitarne  T effetto. 

Tre  nomi  fra  questi,  a cagione  di  grato  animo,  ci  è caro  di 
ricordare  : chiari  nomi  e onorati,  dovunque  è in  pregio  la  virtù 
e il  sapere. 

L’  un  (f  essi  è de’  connazionali  nostri:  T illustre  Conte  Solare 
della  Margherita.  U quale,  sin  dal  dicembre  passato,  a chi  il 
richiedea  di  qualche  linea  intorno  a Mons.  Cavedani,  così  rispon- 
deva: „ Sono  entrato  nel  7t  anno  di  mia  vita,  c cosi  stanca  ho 
, la  mente  e cosi  logora  la  vista,  che  mi  fu  comandato  il  più 
, stretto  riposo....  Questo  i il  solo  motivo  per  aii  non  aderisco 
, ad  un  invito  che  altamente  mi  onora.  Mi  rincresce  ricusare; 
„ mi  rincresce  non  fare  pubblico  omaggio  alla  memoria  d un 
„ ecclesiastico  tanto  insigne,  e tanto  appressato;  ma  dura  ne- 
, cessità  mi  vi  astringe  . . . . „ Gliene  siam  grati  egualmente. 
Possa  rinvigorire  ( ben  di  cuore  l’  auguriamo  ),  e tornare  a 2>ro- 
spcra  salute  la  sua  onoranda  canisiet 

Oli  altri  due,  splendidi  lumi  dclC  archeologia  e della  sacra 
erudisione,  appartengono  alla  Francia. 

L’  uno,  il  eh.  Duca  Alberto  De  Lugnes,  rispondevane  il  23 
febbrajo  d Ilgères:  « ...  J’ ài  regretté  avec  tous  Ics  amia  de 
t la  Science  la  porte  do  1’  éminent  et  lionorable  Mg.'  Cayedoni, 
• mais  il  m’est  impossible  de  contribucr  porsonnellcmcnt  au  mo- 
« nument  littérairo  quo  lui  dédieront  Ics  numismatcs  Ics  plus 
€ distingués...  t Grandi  sventure  domestiche  ( egli  scrivcaci  ),  il 
tolsero  da  cinque  anni  a'  smi  studi!  Voglia  il  del  benigno  con- 
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(rirjli  più  Sfreni  giorni,  a conforto  delT  animo  afflitto,  e per 
tmtagjio  della  patria  e della  sdenta. 

V altro,  onore  delia  sacra  porpora,  i eminentissimo  Cardi- 
sale  G.  B.  atra,  alla  preghiera  indirittagli  di  volerne  far  dono 
lima  sua  pagina  in  onore  deli amato  tiostro  defunto,  noto  a lui  non 
sol  di  fama,  ma  ancor  di  persona  ; con  benignità  somma  tie  avea 
proposto  (f  inviarci  alcun  brano  d’  un  suo  giornale  di  viaggio, 
bsUalo  in  carta  nel  passare,  or  fa  qualche  anno,  per  lUodena,  dov’ 
ebbe  a conoscere  il  Cavedani.  Privatissime  note,  egli  aggiugnea, 
i non  punto  destinate  a vedere  la  luce  ; ma  che , non  potendo 
rifarle  e ritoccar  da  lontano,  avrebbe  amato  di  lasciare  nella 
taro  integrità  e semplicità  primitiva;  pur  conchiudendo:  « Le 
moindre  iDconvénicnt  est  qu’  elica  sont  pcu  dignea  du  aujot,  et 
qae  la  part  de  vetro  grand  Cavedoni  n’  eat  paa  proportionnéo  & 
Ma  merito  bora  ligne.  t 

Se  non  che,  scorso  qualche  mese,  ( tra  per  considerazioni  di  do- 
veroso riserbo,  imposto  dalla  morte  di  un  compagno  di  viaggio; 
e per  troppo  schiva  modestia  if  alcun  vivente,  alieno  dal  pur 
volersi  udir  nominare,  non  che  encomiare;  non  senta  aver  oc- 
chio ad  alcun  altro  delicato  riflesso  ),  non  potendo  più  quegli 
estemporanei  ricordi  venir  pubblicati  nella  loro  inleretta  di  prima, 
parve  all'  eminentissimo  scrivente,  che  ciò  che  restava  di  quelle 
wmehe  note  sarebbe  tro]>po  legger  tributo  alla  memoria  del  Ca- 
vedoni. E con  umatiissime  parole  volle  scusarsi  con  noi,  di  non 
sentirsi  il  coraggio  • do  placor  co  graia  do  pousaièrc  aux  pieda  du 
monument  érigó  & cotte  grande  inómoirc.  • 

Assai  ci  dolse  di  veder  mancare  si  eletta  gemma  nella  no- 
stra Raccolta;  ma  non  tutto  abbiamo  perduto.  'Pali  parole  di  acuaa, 
di  an  tanto  uoitso,  equivalgono  a ogni  più  .splendido  elogio. 
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lAM  • VERO  • SIGONIO  • MVRATORIO  ■ TIRAROSCIIIO 
MVNICIPIBVS  • SVIS  • VT  • COMMEXTATIONVM 
VARIETATE  • AC  • COPIA  • SIC  • FAMAE  • CLARITVDINE 
HAVD  • IXFERIOR  • LABORVM  • SVORVM  ■ AVCTORE 
PRIMVM  ■ GRAVISSIMO  • SOCIO  • DEHINC  • ElVSDEU 
AMORI S ■ ET  • IVDICII  • PERBENEVOLO  • VSVS  • EST 
BARTllOEOMAEO  • DORGHESIO  • COM  • V ■ C • 
ARCIIAEOLOGO  ■ NOSTRAE  • AETATIS  • FACILE 
PRINCIPE  • QVEM  - VT  • MAGISTRVM  ■ REVERERI  • QVICVM 
CONSILIA  • OMNIA  • SVA  ■ ET  ■ QVAM  • VBIQVE  • IN 
niES  • CONSEQVEBATVR  • LAVDEM  • COMMVNICARE  • ET 
CVIVS  ■ CVM  • VIVENTIS  • TVM  • DEMORTVI  • IMMORTALIA 
PROMERITA  • CELEBRARE  • TVERI  • INSIGNI  • AMICITIAE 
ET  • PIETATIS  • EXEMPLO  • SOLLEMNE  • HABVIT 

ATOVI  • HOC  • POTISSIMVM  • INCLAHVIT  ■ CAVEDONIVS 
VT  • PAUTEH  • NVLLAM  ■ OMISERIT  • ERVDITAE 
VETVSTNTIS  ■ CVI  ■ INSPERATAM  • LVCEVt  • QVA 
DIFFICILIA  • EXPLICANDO  ■ QVA  • NOVA  • DETEGENDO 
NON  • ATTVLERIT  • QVVM  ■ NVLLVM  • FERE  • PER 
QVINQVAGINTA  • IIOSCE  ■ ANNOS  • IN  • APRICVM 
PROLATVM  • SIT  • ANTIQVI  ■ OPERIS  • MONVMENTVM 
DE  • QVO  ■ VEL  ■ SVA  • SPONTE  • YEL  • PROVOCATVS 
ALIQVID  ■ DIGNVM  • SVO  ■ NOMINE  ■ NON  • EMISERIT 
IIAEC  ■ INTER  ■ EMENDATE  • CVNCTA  ■ PERSPICVE 
ET  • NATVRALI  • QVODAM  • NON  • FVCATO  • NITORE 
CONSCRIPTA  • QVAM  • MAXIME  • EXCELLVNT  • QVAE 
DE  • VETERVM  ■ NVMMORVM  • SCIENTIA  ■ SVBTILITER 
VEREQVE  • EXPOSVIT  • EA  • QVIPPE  ■ CONCORDIBVS 
DOCTISSIMORVM  • VIRORVM  • STVDIIS  ■ COMMENDATA 
ADEO  • SVNT  ■ VT  • NOBILISSIMAE  • IIVIVS 
MVLTIPLICISQVE  • DISCIPLINAE  • PALMA  • IVRE  • AC 
MERITO  • DELATA  ■ ILLI  • SIT 

REGIAE  ■ PRISCORVM  • NOMISMATVM  • GAZAK 
ADSERVANDAE  ■ PRAEFECTVS  • ATQVE  • INTER 
ATESTINAE  • BIBLIOTIIECAE  ■ CVRATORES  ■ PROVIDO 
CONSILIO  • IN  • IPSO  • IVVENTVTIS  • FLORE 
COOPTATVS  • NEC  • MVLTO  ■ POST  • PVBLICO 
MAGISTF.RIO  • AVCTVS  • PRAESES  • COLLEGII 
TlIEOLOGORVM  ■ RENVNCIATVS  • ITEMQ  • A • NOVO 
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REGNO  • ITALICO  • CONSTITVTO  • SODALIBVS 
HISTORIAE  • PATRIAE  • ILLVSTRANDAE  • PRAEPOSITVS 
IN  • SVMMA  • SOPHORVM  • PER  • EVROPAM  ■ NKDVM 
ITALIAM  • COLLEGIA  • ADLECTVS  • INTIMVS 
CVBICVLARIVS  • PONT  • MAX  • F.QVESTRIBVS 
COMPLVRIVM  • ORDINVM  • INSIGNIR  VS  ■ AMPLISSIMISQVE 
PRAEMIIS  ■ A - MACNIS  • IMPERATORIBVS  • IIEGIBVSQVE 
CERTATIM  • DECURATVS  • NEC  • MODESTIAM  • NEC 
INGENITAM  ■ VERECVNDIAM  ■ VNQVAM  • EXSVIT 
NIHIL  • VNQVAM  • PER  • lACTATIONEM  • INSOLENTIAMQVE 
SIBl  ■ APPETENS  ■ IN  • SVIS  • PERENNIBVS  • STVDIIS 
SE  • CONTINVIT  ■ INTEGERRIMI  ■ SACERDOTIS 
RELIGIOSIQVE  • VIRI  • OFFICIIS  • SANCTE  • NAVITERQVE 
VSQVE  ■ AD  • EXTREMVM  ■ SPIRITVM  • PERFVNCTVS 
PLVRIMA  • PRO  ■ DIVINIS  • LITTERIS  • CATHOLICAEQ  • 
ECCLESIAE  • DOCTRINA  • ACERRIMVS  • VINDEX 
EVVLGAVIT  • NEC  • MINVS  • ANIMOSE  • PRO  • ITALICI 
NOMINIS  • DIGNITATE  ■ SCRIPTORVMQ  • NOSTRATIVM 
FAMA  • ADVERSVS  • MALEVOLORVM  • INVIDIAM 
CALVMNIASQVE  • PROPVCNAVIT  • RATVS  ■ BONI  • CIVIS 
ESSE  • VT  • QVA  • QVIS  • VIRTVTE  • CETERIS 
PRAESTAT  ■ EA  • PATRIAM  • PRAECIPVE  • SVOSQVE 
BEFENDAT  • EXuRNET 


FVNERE  • CAELESTINE  • TVO  • MOERENSQVE  • DOLENSQVE 
HOC  ■ MITTO  • TRISTES  ■ MVNVS  ■ AD  • INFERIAS 
INCOMPTVM • MVNVS • FATEOR • SED  • QVOD • TAMEN • OMNES 
FRATERNAE  ■ AGNOSCANT  ■ PIGNVS  • AMICITIAE 

Michaèlis  FearvccI. 
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MEMORIAE  • ET  • NOMINI 
CAELESTINI  • CAVEDONII 
SACERDOTIS 
DOMO  • MVTINA 

AETATIS  • NOSTRAE  • ORNAMENTI  ET  ' DECOHIS 
Q\T  • ERVDITIONIS  • COPIA  • INGENIl  • VI 
GRAECl  • ET  • HEBRAEI  ' SERMONIS  • VSV 
LVCEM  • LITERIS  • SACRIS  • ET  • PROFANIS  ' ATTVLIT 
ANTIQVITATIS  • MONVMENTA 
NVMMOS  • TITVLOS  • FaSTOS 
ACRI  • INVESTIGATIONE  • SCRVTATVS  • EST  • RETEXIT 
VERVM  • A • VERI  • SPECIE  ' IN  • ANCIPITI 
CONTROVERSIA  ■ DISCREVIT 
LITES  • DIREMIT 

DOCTRINAM  • EXIMIAM  ■ STVDIO  ' VIRTVTIS 
MORVM  • SANCTITATE 
FIDE  • IN  • PONTIFICES  ' MAXIMOS 
RELIGIONIS  • PATROCINIO 
IIONESTAVIT 

DECES  • VI  • KAL  • DECEMB  • A • MDCCCLXV 
ANNOS  ■ NATVS  ' LXX  • MENS  • VI  • D ' IX 
AMICI  • VETERES 
LAVDATIONEM  ' ET  ' LACRUMAS 

AM.  ANGEMM  S.  I. 
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CAELESTINVS  • CAVEDONIVS 

SACERDOS 


LITTERIS  • HEBRAICIS  • GRAECIS  . LATINIS  • PERINDE 
ERVDITVS  - IN  • ANTIQVITATE  • PERSCRVTANDA  • EA  • FVIT 
SOLLERTIA  • VT  ■ COMPLVRA  • AD  • IIANC  • DIEM  ■ FRVSTRA 
TENTATA  • VNVS  • OMNIVM  • FELICITER  • ENVCLEARET 
NATVRA  ■ DISERTVS  • NON  • MOROSAM  • NON  • ANXIAM 
SED  ■ FACILEM  • ET  • SIMPLICEM  • ORATIONIS  • ELEGANTIAM 
ADAMAVIT  • QVVMQVE  • PROPAGATO  • lAM  • NOMINE 
ITALORVM  ■ PIIILOLOGORVM  • AETATIS  • SVAE  • PRINCEPS 
MERITO  • HABERETVR  • IN  . PLERAQVE  • LITTERATORVM 
COLLEGIA  • PER  • EVROPAM  • EST  • COOPTATVS  ■ VIR 
PRISCAE  • GRAVITATIS  ■ NON  • SCENAE  • DEDIT  • NON 
TEMPORIBYS  • NON  • RECEPTAE  • PVBLICE  • PERSVASIONI 
SERVIIT  • HONORES  • COMMODA  • DIVITIAS  • OFFICIO 
CONSTANTISSIME  • POSTIIABVIT  • DOCTOR  • DECVRIALIS 
IN  • R • ACADEMIA  • MVTINENSI  ■ MAGISTER  • A 
BIBLIOTHECA  • R • MVSEI  ■ CVRATOR  ■ EGREGIE  • DE 
CIVIBVS  ■ SVIS  • MERITVS  • EST  - QVI  • AD  ■ ILLVM 
ADEVNTES  • IIOMINIS  ■ DOCTRINAM  • LAVDABANT 
MODESTIAM  • ADMIRABANTVR  • INOPINA  • MORTE 
PRAEREPTVS  ■ INSIGNEM  • LVCTVM  • BONIS  . OMNIBVS 
ATTVLIT  • PAREM  • ANIMI  • CANDOREM  • FIDEM 
INNOCENTIAM  ■ POSTIIAC  • REQVIRENTIBVS 

TIIOHAS  VALLAVRIVS  lomn 
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LETTE  R A 

DEL 

GII.  COMM.  CONTE  GIOVANNI  GALVANI 

{ al  Doti.  Pietro  BorlufuiU.  • Modeun  ) 


Illustrissimo  Si/jnore. 


£jlla  vuole  eh’  io  le  narri  come  nacque  la  cara  ed  os- 
sequiosa amicizia  professata  da  me  per  oltre  quaraiitatre 
anni  verso  quel  miracolo  di  dottrina  che  fu  Monsignor  Ce- 
lestino Cavedoni,  ed  io  vorrò  secondata  la  volontà  sua  per 
offerirle  un  palese  testimonio  d’  osservanza,  sebbene  il  ri- 
cordare una  tanto  soave  consuetudine,  interrotta  da  morto 
quasi  improvvisa,  mi  metta  nell'  animo,  con  un  mestissimo 
desiderio,  il  sentimento  penoso  della  solitudine  in  che  sono 
rimasi  i miei  poveri  studj,  privati  del  noto  consiglio  di  un 
uomo  che  amava  colla  confidenza  dell'  amico,  e riveriva 
colla  devozione  del  discepolo. 

Correva  1’  anno  1821,  ed  io  ne'  mali,  che  affliggevano 
allora  la  mia  adolescenza,  trovando  alcun  sollievo  nelle 
continue  letture,  m'  era  incontrato  scorrendo  le  note  che 
il  Redi  accumulò  sul  suo  Ditirambo,  in  taluni  tratti  di  poe- 
sia provenzale  tradotti.  Ciò  m'  avea  sveglio  una  vaga  in- 
tenzione di  studiare  nella  lingua  d’  oc,  intenzione  che  si 
fece  più  viva  quando,  avendo  acquistato  tre  amici  miei  al- 
cune reliquie  degli  stampati  editi  già  dall'  antica  nostra 
Società  Tipografica,  si  rinvennero  in  quelle  molte  copie  del- 
r Origine  della  Poesia  Rimala,  gentile  insieme  e dotta 
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operetta  del  modenese  Gian  Maria  Barbieri,  che  il  Tira- 
boschi  avea  pubblicata,  tuttocchè  imperfetta,  corredandola 
di  Prefazione  e di  Note.  Ma  ciò  che  più  monta,  trovandosi 
in  qnella  molti  tratti  poetici  di  Trovatori,  aveva  il  citato 
eruditissimo  Bibliotecario  invitato  il  Padre  Plà  a tentarne 
la  traduzione,  e questi,  secondo  Valenzano  eh'  esso  era  per 
nazione,  avea  potuto,  come  che  fosse,  riuscire  all’  intento 
desiderato. 

Non  le  so  dire,  eh.  Signor  mio,  con  quanta  avidità  io 
leggessi  quel  libro,  e come  vi  venissi  cercando,  coll'  ajuto 
de'  volgarizzamenti,  le  proprietà  loquelari  del  mancato  lin- 
guaggio che  mi  proponea  voler  conoscere.  Per  tutto  ove 
sapea  stampato  qualche  tratto  provenzale  portava  la  mano 
a ricopiare,  e la  mente  a rxmfrontare  e tradurre.  Venni  cosi 
sbozzandomi  un  embrione  di  grammatica,  ed  un  primordio 
di  glossario  occitanico,  e con  ardire  giovanile  mi  animai  a 
progredire. 

Era  entrato  frattanto  T anno  1822,  ed  io,  sapendo  che 
la  Biblioteca  Estense  custodiva  in  un  Manuscritto  del  Se- 
colo XIII  un’  insigne  raccolta  di  poesie  provenzali,  mi  posi 
in  cuore  di  esaminarlo  e di  tentare  se  la  pazienza  ed  il 
buon  volere  m’  avessero  potuto  tener  luogo  delle  molte  co- 
gnizioni opportune  a decifrarlo,  delle  quali  sentiva  in  me 
amaramente  il  difetto. 

La  malsania  mi  faceva  condurre  vita  solinga,  e coll’ 
abito  sofferente  del  corpo,  le  tendenze  dell’  animo  erano 
divenute  tristi  e senza  alcuna  baldanza  di  giovinezza.  An- 
dai dunque  timidamente  alla  Biblioteca,  e mi  diressi  al  Ba- 
raldi,  allora  Bibliotecario,  e eh’  io  conosceva  per  averlo 
avuto  a Professore  nella  patria  Università.  Sposi  a lui  con 
qualche  esitanza  il  mio  desiderio,  e parve  chiedessi  qualche 
cosa  di  troppo  strano;  perchè,  dopo  aver  ripetuta  e di- 
chiarata T inchiesta,  si  consultarono  gli  Indici  de’  Mss.  ed 
i Bibliotecarj  si  parlarono  tra  loro,  parendomi  tuttavia  che 
il  giudizio  eh’  essi  raccoglievano  sul  fatto  mio,  guardando- 
mi di  tratto  in  tratto,  non  fosse  molto  favorevole  alla  mia 
capacità  relativa. 
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Pur  finalmente  il  Caraldi,  staccata  la  chiare  della  Ca- 
mera de’  Mss.  venne  a me  con  volto  amichevole,  e m’ in- 
vitò a seguitarlo,  volendomi  però  ammonito  che  la  lettera 
del  Codice  si  presentava  serrata  e difficile  per  gl’  inesperti, 
e che  non  era  qui  chi  potesse  aiutarmi,  non  avendo  nes- 
suno posto  il  pensiero  ad  una  poesia  e ad  una  lingua  giu- 
dicate di  leggera  importanza  ed  estinte.  Io  cominciava^ 
pentirmi  della  presa  iniziativa,  e più  mi  sentii  mancare  il 
coraggio,  quando,  schiuso  un  armadio,  e cavatone  il  Co- 
dice, mi  fu  aperto  dinnanzi,  e vidi  caratteri  per  me  igno- 
ti, e mi  parve  che  i versi  vi  fossero  scritti  a maniera  di 
prosa.  A quel  punto  la  vergogna  tenne  luogo  di  buono  ar- 
dire, cavai  freddamente  di  tasca  i miei  scartabelli  gramma- 
ticali che  avea  presi  meco  insieme  all’  occorrente  per  iscri- 
vere, e chiesi  il  permesso  di  un  lungo  e riposato  esame. 

Quando  il  Baraldi  vide,  contro  forse  1’  espettazione,  eh’ 
io  tenea  il  fermo,  mi  propose  di  rinchiudermi  nella  stanza 
de’  Codici,  e di  venirmi  ad  aprire  al  termine  del  primo 
orario  fissato  per  la  Biblioteca,  aggiugnendo  che  non  po- 
teva star  li  lungamente  a mia  posta,  richiamato  coro’  era 
nell’  Aula  da’  suoi  ordinarj  doveri.  Io  accettai  lietamente  il 
partito  ; mi  trovai  solo,  e mi  rallegrai  di  non  aver  soprac- 
capi  sui  miei  timidi  sperimenti.  Cominciai  prima  a ten- 
tare di  rendermi  famigliare  la  scrittura,  e poi  ajutandomi 
di  un’  appendice  cartacea  rilegata  colle  antiche  membrane, 
la  quale  era  in  lettera  chiara  e moderna,  seguitai  ad  ac- 
crescere le  mie  postille  dizionariesche,  ed  a cimentarmi  a 
tradurre  i brani  che  mi  sembravano  offrire  le  minori  dif- 
ficoltà. 

Io  veniva  tutte  le  mattine,  ma  per  non  portar  meco  un 
cartolare  che  s’andava  ingrossando,  lo  lasciava  nella  stanza 
de’  Mss.  M’  era  stata  raccomandata  la  piu  gran  cura  del 
Codice,  ed  io,  avendolo  in  conto  di  prezioso  cimelio,  m’era 
preso  un’  invoglia,  e,  quando  partiva,  ve  lo  custodiva  den- 
tro in  buon  modo,  e lasciava  in  curioso  assetto  i lavori 
miei  per  riuscire,  nelle  apparenze  almeno,  degno  della  con- 
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fidenza  che  si  voleva  riporre  in  me,  e fedele  esecutore  delle 
fattemi  insinuazioni. 

Perdoni,  riverito  sig.  Dottore,  se  mostro  perdermi  in 
miseriuzze  mie  personali,  ma  come  queste  prestarono  ap- 
punto r occasione  a quanto  Ella  vuole  sapere  da  me,  sono 
mio  malgrado  costretto  a riferirle. 

Dirò  dunque  seguitando  che  io  m'  era  da  alcuni  giorni 
avveduto  con  sorpresa  che  il  Manoscritto  ed  i miei  scrit- 
tarelli,  lunge  dal  mantenere  quell'  acconcezza  in  che  li  la- 
sciava, presentavano  invece  manifesti  indizii  d’  essere  stati 
ricerchi  da  mano  aliena.  Il  Codice  era  od  aperto  o spo- 
gliato, e l’ordine  de’miei  fogli  reso  prepostero.  Ciò  mi  ve- 
niva doloroso  pensando  che  il  Baraldi,  aprendomi  la  stanza 
e vedendovi  quel  poco  di  sciammanlo , non  1’  attribuisse 
a mia  straccurataggine.  Perchè,  fattomi  animo,  un  di  che  il 
Mss.  era  pur  tutto  aperto,  credetti  dovergli  dire  che,  se 
trovava  le  cose  cosi  sbadate,  ciò  era  da  attribuirsi  ad  altri 
non  a me,  giacché,  ove  gli  piacesse  osservare  come  al  mio 
partire  lasciava  il  Codice,  vedrebbe  ancora  che  le  ingiun- 
temi diligenze  non  erano  desiderate.  Sorrise  allora  il  Ba- 
raldi, come  su  cosa  di  lieve  momento  e da  lui  prevista,  e 
mi  disse,  non  mi  de.ssi  pena  del  fatto  altrui;  essere  Don 
Celestino  che  nell’  orario  del  dopo  pranzo  prendeva  quel 
luogo  che  io  occupava  la  mattinata.  Io  non  sapeva  chi  fosse 
questo  Don  Celestino  cosi  confidentemente  enunciato,  ma 
ne  sapeva  abbastanza  quando  intendeva  che  la  mia  scru- 
polosa diligenza  era  nota  ; perciò  m’ affrettai  a soggiungere 
essermi  permesso  1’  osservazione  a mia  difesa  non  ad  altro 
intento,  e mi  rimisi  tranquillo  al  lavoro. 

Ma  poco  potei  attendervi,  perchè  ecco  mettere  la  chiave 
nell’  uscio  e venirmi  sopra  un  giovane  Sacerdote  che  tra 
modesto  e affettuoso  mi  dice,  avergli  comunicato  il  Baraldi 
la  mia  osservazione,  chiamarsi  egli  in  colpa  del  disassetto 
in  che  vado  trovando  le  cose  mie,  ma  confessarmi  libera- 
mente che  la  novità  de’  miei  studii  lo  avea  colpito,  avere 
perciò  percorsi  i miei  appunti  grammaticali  e le  mie  let- 
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tarali  traduzioni,  essersi  risolto  di  fare  la  mia  conoscenza 
personale,  cogliere  dunque  questa  opportunità  con  premura, 
in  quanto  che  1'  adempimento  del  suo  desiderio  rivestiva  le 
apparenze  di  una  dovutami  spiegazione. 

La  cortesia  e la  benevolenza  che  trasparivano  dalla  fl- 
sonomia  dell’  uomo,  dalle  parole  sue,  e persino,  lo  dirò  pure, 
dalla  rimessa  e dolce  intonazione  delle  medesime,  m'aveano 
trovato  prontamente  la  via  del  cuore.  M’  era  levato  stan- 
te, gli  avea  offerto  una  seggiola,  e mi  scusava  con  lui  sulla 
meschinità  degli  appunti  di  che  m’avea  fatto  cenno,  qua- 
lificandoli per  custodi  di  dubbii  privatissimi  che  aspettavano 
conferma,  non  di  regole  o norme  da  passare  sotto  gli  oc- 
chi degl'  intendenti.  Ci  scambiammo  poche  altre  parole  sul 
conto  mio,  perchè  alla  mia  volta  io  amava  muoverne  sul 
conto  del  gentile  mio  interlocutore.  — Era  addetto  alla 
Biblioteca,  più  specialmente  al  Medagliere,  avea  studiato 
in  Bologna,  era  allievo  dello  Schiassi  e del  Mezzofanti,  ama- 
va le  lingue  dotte  e 1’  antichità,  non  cosi  però  che  la  lin- 
gua nostra,  massime  nelle  vergini  forme  dette  allora  del 
Trecento,  non  gli  paresse  una  soavissima  e cara  cosa:  per 
ciò  stimare  esso  che  la  lingua  provenzale  potesse  illuminare 
alcuna  scurità  de'  nostri  classici,  confortarmi  a quello  stu- 
dio, invitarmi  anzi  a metterlo  in  parte  de'  frutti  delle  mie 
fatiche. 

Io  aveva  troppo  bisogno  d’  essere  incoraggiato  per  non 
sentire  come  balsamo  le  sue  parole.  Mi  parve  aver  trovato 
un  Angiolo  consolatore.  Col  finire  del  nostro  colloquio  non 
so  cosa  egli  giudicasse  di  me,  io  certo  deliberai  d'  essere 
suo,  e di  dedicargli  quella  reverente  amicizia  che  s’accreb- 
be cogli  anni,  colla  consuetudine  e cogli  offici  comuni,  e 
che,  disgiunte  le  persone  nostre  dalle  successive  vicende 
della  mia  vita,  non  si  raffreddò  mai,  non  mutò  natura,  ma 
rimase  sempre  affettuosa  senza  farsi  dimestica  o compa- 
gnesca, ossequente  senza  divenir  piaggiatrice  o meno  sincera. 

Dopo  quel  giorno  i nostri  colloquj  si  fecero  frequenti, 
e perchè  questi  non  togliessero  tempo  allo  studio,  io  mi 
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offersi  per  suo  compagno  di  passeggio.  Beati  diporti,  du- 
rante i quali  le  solo  lettere  buone  ci  occupavano,  e vive- 
vamo insieme  in  altri  tempi,  con  altri  uomini,  chiedendo 
alla  memoria  soltandn  i fiori  e il  mele  della  lor  vita,  ed 
ignorando  tuttavia  le  spine  e 1’  assenzio  dell’  età  nostra  ! 

La  lingua  provenzale  non  era  obliata  dal  mio  nuovo 
amico,  chè  anzi  seppi  da  lui  la  buona  novella  che  il  eh. 
Renuardo  avea  finito  di  dar  fuori  in  Parigi  coi  tipi  del 
Didot  una  scelta  di  Poesie  di  Trovatori,  ed  una  gramma- 
tica di  quell'idioma  comparata  coll’  altre  dei  varii  linguag- 
gi neolatini.  Lo  pregai  tosto  di  commetterne  un  esemplare 
per  me,  ed  egli  due  ne  commise,  aggiungendone  un  secondo 
per  la  Biblioteca.  Studiavamo  allora  contemporaneamente, 
ed  anzi  trovando  opportuno  di  trarre  dalla  Grammatica 
comparata  del  dotto  Francese  un  sunto  semplice  e spoglio 
di  esempi,  se  ne  incaricò  egli  e lo  condusse  a compimento. 

Ma  i Trovatori  erano  come  le  frutta  della  mensa  in- 
tellettuale che  ci  imbandivamo  ; la  immensa  perizia  del  Ca- 
vedoni  nel  greco  e nel  latino  faceva  si  che  i classici  di 
que’  due  idiomi  ne  formassero  il  sostanziale.  Io  era  più 
giovine  d’  undici  anni  di  lui,  non  avea  avuto  maestri  de- 
gni di  questo  nome,  colpito  da  gravi  ed  insistenti  malori 
era  lo  scolaro  della  libreria  paterna,  entro  la  quale  soli- 
tario traeva  una  esistenza  cagionevole,  non  potea  adunque 
seguirlo  ne' suoi  dotti  apprezzamenti;  ed  esso  avea  dolore 
del  fatto  mio,  e sapendo  come  intendeva  le  deboli  forze  a 
tessere  l’ istoria  del  volgar  nostro,  mi  confortava  a studiare 
fortemente  nel  latino,  e in  ispezialtà  nell’  arcaico,  ed  a non 
perdonare  fatica  per  rendermelo  famigliare.  I suoi  consigli 
erano  legge  per  me,  talché  io  studiava  e studiava. 

Tuttavolta  egli  mi  veniva  parlando  ad  ogni  tratto  dello 
Schiassi  e del  Mezzofanti,  amava  attribuir  loro  tutto  quanto 
sapeva;  mi  tenea  discorso  di  Bologna  come  Floro  di  Atene, 
ut  ca  urbs  communis  magistra  diccrclur,  mi  animava  a 
recarmi  colà,  e ad  ispirarmi  alla  dottrina  di  que’  sommi  ; 
mi  prometteva  pres.so  loro  il  suo  appoggio,  e m’assicurava 
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verrebbe  a visitarmi  di  tanto  in  tanto;  mi  additava  nel 
eh.  Michele  Ferrucci  un  maestro  e un  amico,  cioè  un  altro 
se  stesso,  e tanto  veniva  amorosamente  insistendo  che,  vinta 
ogni  mia  ripugnanza,  mi  decideva  a partire. 

Rimessomi  stabdmente  in  patria  nel  cadere  del  1828, 
nel  cominciare  del  1832  veniva  nominato  Aggiunto  Biblio- 
tecario dell’  Rstense,  e cosi  dieci  anni  dopo  che  in  quella 
avea  avuto  il  vantaggio  di  conoscere  il  Cavedoni,  mi  tro- 
vava in  quella  stessa  suo  collega,  e risaldava  la  spontanea 
nostra  consuetudine  colla  obbligata  convivenza  e colla  pa- 
rità degli  offici. 

Per  tale  maniera,  eh.  Signor  mio,  in  un  Codice  Pro- 
venzale nacque  un’  amicizia  che  fu  1’  indirizzo  della  lette- 
raria mia  vita,  che  non  venne  turbata  mai  dalla  più  leg- 
gera amarezza,  e che  mi  fa  ora  scrivere  questi  pochi  ri- 
cordi bensì  senza  lagrime,  perchè  le  cristiane  virtù  del  mio 
amico  defunto  me  lo  lasciano  credere  in  cielo,  ma  pure  con 
quella  profonda  mestizia  che  accompagna  l' uomo  ritornato 
nelle  vuote  sue  case  dopo  aver  dato  un  ultimo  vale  alla 
pietra  che  ricuopre  le  sue  più  care  affezioni. 

Ella,  riverito  sig.  Dottore,  seguiti  ne’  pazienti  suoi  stu- 
di, si  decida  a renderne  pubblici  i frutti,  e continui  a cre- 
dermi 

Di  Casa  il  13  Dicembre  1863. 


Il  suo  Giovanni  Galvani. 
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LETTERA 

DEL 

GII.  CAV.  LUIGI  CRISOSTOMO  FERRUCCI 

( al  DoU.  D.  Antonio  Ma$inelli  • Modena  ) 


Cariss.  e Pregiai.  Sig.  Doti. 


volentieri  corrisponderei  alle  ricerche  relative  al 
mio  e suo  Mons.  Cavedoni,  se  mi  fosse  dato  farlo  in  gui- 
sa confacevole  all'  uopo.  Ma  degli  studj  che  ebbi  comuni 
con  lui  dal  1818  al  21  altro  non  posso  dire  se  non  che 
esso  attese  meco  allo  studio  di  Lingua  Greca  sotto  la  di- 
sciplina del  prof.  Mezzofanti;  ed  egli  vi  aggiunse  quello 
della  lingua  Ebraica,  e credo  ancora  delle  Orientali,  quando 
il  Rosellini  fu  mandato  a studiarle  in  Bologna  dalla  Corte 
di  Toscana.  < 

Io  attesi  con  più  fervore  agli  studj  Archeologici  sotto 
il  prof.  can.  Filippo  Schiassi:  e siccome  ebbi  la  costanza  di 
fare,  e distendere  quotidianamente  il  sunto  delle  lezioni  di 
lui,  che  tuttora  conservo,  cosi  mi  era  dolce  comunicare 


1 Non  pare,  che  il  Cavedoni  sia  stato  compagno  di  studi  col 
Rosellini,  giacché  1’  esimio  nostro  scienziato  scrisse  nella  Biogra- 
fia del  /ioieilint;  <r  con  benigno  rescrillo  de’  16  Agosto  del  1821  /u 
autorizzato  a recarti  a Bologna  per  ivi  perfezionarsi  in  quegli  studi 
sotto  il  magistero  del  più  dotto  e maraviglioso  Poliglotta,  che  forte 
mai  ci  vivesse....  s epoca  nella  quale  il  Cavedoni  Irovavasi  giA  in 
Hodena.  D.  A.  M. 
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queste  mie  fatiche  all'  amico  che  spendeva  maggior  tempo 
intorno  alle  Lingue.  In  una  grave  malattia  di  petto  che  io 
ebbi  nei  primi  mesi  del  1820  ( di  cui  la  relazione  è stampata 
nei  liuilettino  di  Scienze  Mediche,  ed  è opera  del  prof.  Vin- 
cenzo Vaiorani  che  mi  curò  ),  egli  mi  prestò  un’  assistenza 
più  che  da  fratello.  Si  iavoiò  insieme  collo  Schiassi  diversi 
anni  per  1'  opera  del  Ldr icori  Epiffrap/ticum  MorcdUa- 
num;  di  cui  mio  fratello  Michele  (collaboratore  pur  esso) 
pubblicò  in  precedenza  1‘  Excerpta.  Ecco  tutto.  D.  Celestino 
spiccò  poi  altro  volo,  e riusci  quello  che  tutti  sanno;  ed 
io  restai  bene  addietro  spatiis  cxclusus  iniquis. 

Varie  volte  gli  ho  indirizzato  versi  latini,  e conservo 
di  lui  un  copiosissimo  carteggio,  ma  piu  di  cordiale  inal- 
terata amicizia,  che  di  dottrina  e scienza.  L’  ultima  cosa 
che  scrissi  per  esso  fu  un  endecassillabo  per  felicitarlo  sulla 
bontà  della  vista  che  non  lo  abbandonava^  ed  operava  si 
che  egli  potesse  far  di  meno  degli  occhiali. 

Ne  trascrivo  copia  qui  di  fronte,  perchè  se  v’ha  chi  voglia 
tenerne  conto  per  una  raccolta,  lo  faccia  pure.  Un  tributo 
alla  sua  santa  memoria  io  l'ho  pagato  deponendolo  in  mano 
degli  Editori  delle  Memorie  di  Helig.  Morale  e Letteratura.  ' 

Col  Gonzalez  e col  Gargallo  io  sono  qui  promotore  di 
una  soscrizione  per  erigere  un  monumento  degno  di  Lui, 
0 della  Italia,  che  tanto  egli  onorò  co’ suoi  Lavori  archeo- 
logici d’  ogni  specie. 

Auguro  alle  premure  di  V.  S.  molto  111.  e Rev.  e de’ 
suoi  degni  colleghi  miglior  esito  altronde;  e con  tutta  ri- 
verenza mi  scrivo 

Dalla  DibtiuUca  Med.  Laurenz. 

Firenze,  15  Dee.  1865. 


Dcv.tno  per  servirla 

Cav.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci. 


1 Questo  tributo,  clic  consiste  in  uii'Klegia  iodiritta  alla  Ver- 
gine SS.  trovasi  realmente  inserita  negli  Opuscoli  Rei.  Leti,  e Uor. 
Ser.  11,  Tom.  VII,  Tose.  19.  D.  A.  U. 


Digitized  by  Google 


— 209  — 


AD  CAELESTINUM  CAVEDONIUM. 


Caelestine  oculate,  perspicillis 
Nullis  doctus  agas  diu!  molestae 
Clitellae  capitis,  jngale  nasi 
Pondus,  quod  crìticis  ineruditis 
Stat  loco  cerebri  valentis  arte. 

Tn  nihil  dubius  notas  metalli 
( Vel  si  deflciat  minore  disco  ) 

Ad  certos  retrahis  viros,  et  annos, 

Aerugo  et  minime  nocet  legenti. 

Jam  nec  marmore  perspicax  minus  Ss, 

Jactura  remorante  litterarum, 

Audens  tollera  damna  seculorum. 

Nec  si  quid  leve,  si  quid  obsoletum, 

Aetatis  Titio,  revisit  auras, 

Id  Tei  Romulidas  olens  potentes, 

Grajos,  vel  Siculos,  Etruscum,  et  Oscura, 
Aegyptum,  aut  Asiani,  fefellit  unquam 
Nares  pervigiles  tuas,  amice; 

Eductum  et  loquitur  dies  vetustos 
Fastorura  serie,  gravique  casu. 

Longas  o utinam!  rei  eruditae 
Feras  suppetias  sagace  sensu, 

Lynceis  oculis,  et  obstinatis 
Sic,  ut  frigida  mors  ferente  morbo, 

Dum  sera  adveniet,  sciat  morandum 
Adhuc  esse  sibi  super  modesto. 

Qui  praesens  studiis  nec  absolutis 
Vivit  praeteritis,  juvat  futures. 

Alois.  Ciirysostoml's  Ferruccius. 


Aoliiic  1)1(01110  eco. 
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LETTE  HA 

DEL 

CII.  DOTT.  GUGLIELMO  IIENZEN 

(al  Dott.  D.  .^nfcrnio  Ma$inelli.  • S/odgnu  ) 


111.  Signore. 

sento  grandemente  onorato  dalla  di  lei  gentilissima 
del  13  corr.  e dalle  cortesi  espressioni  che  in  essa  adopera 
riguardo  a me. 

Ella  ha  ben  immaginato  che  anch’  io  sono  stato  viva- 
mente colpito  dalla  morte  improvvisa  di  Monsignor  Cave- 
doni,  che  dopo  lunga  corrispondenza  ebbi  la  fortuna  di  co- 
noscere personalmente,  or  sono  30  mesi  in  circa,  e che  mi 
volle  ajutare  con  somma  benignità  nelle  ricerche  che  venni 
a fare  nella  biblioteca  affidata  alle  sue  cure,  non  chè  nell’ 
Archivio  Muratoriano,  con  tanta  liberalità  aperto  ai  dotti 
dall’  illustre  possessore,  cui  parimenti  mi  professo  gratissi- 
mo. Ella  sa  bene  che  i miei  studii  speciali,  essendo  diretti 
particolarmente  verso  l’ epigrafìa  latina,  muovono  in  un 
campo  diverso  da  quello  con  predilezione  coltivato  dal  Ca- 
vedoni,  e che  perciò  io  non  saprei  arrogarmi  la  facoltà  di 
portare  un  giudizio  competente  dei  suoi  meriti  letterarj  ; 
ma  r epigrafìa  e la  numismatica  sono  territori  confinanti, 
e cosi  non  possono  non  ajutarsi  vicendevolmente  le  scienze 
delle  epigrafi  e delle  medaglie,  ambedue  tendenti  coll’  ul- 
timo loro  scopo  ad  illustrare  la  storia  dei  popoli  relativi. 
Il  Cavedoni,  colla  profonda  sua  conoscenza  delle  medaglie,' 
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e colle  nccbe  collett>inee  riunite  durante  una  lunga  e la- 
boriosa vita,  sapeva  spessissimo  aggiungere  anclie  ai  lavori 
dei  più  dotti  epigrafisti  qualche  notizia  recondita  fuggita 
alle  loro  ricerche,  la  quale  se  non  sempre  era  una  cosa 
essenziale,  non  mancò  mai  però  di  servir  loro  di  ornamento 
erudito  ed  ingegnoso.  Cosi  egli  nelle  sue  annotazioni  al  Cor- 
pus Inseriptionum  Grcvcai-um  dell’  Accademia  di  Berlino, 
non  di  rado  ha  contribuito  alla  miglior  illustrazione  dei 
monumenti,  nè  dubito  che  non  sarebbe  venuto  un  giorno 
anche  ad  annotare  quello  delle  iscrizioni  latine  che  ora 
stiamo  preparando,  come  annualmente  furono  da  lui  an- 
notati, ed  arricchiti  di  osservazioni,  più  o meno  confacenti, 
ma  sempre  piene  di  erudizione,  gli  Annali  del  nostro  In- 
stituto,  che  in  lui  venerava  un  Membro  onorario  della  sua 
Direzione,  ed  un  antichissimo  ed  attivissimo  suo  collabo- 
ratore. 

Se  però  il  Cavedoni  io  quella  guisa  mediante  la  dot- 
trina sua  numismatica  recò  vantaggio  grandissimo  alla 
scienza  epigrafica,  egli  egualmente  mediante  la  sua  raccolta 
delle  Iscrizioni  Modenesi  ha  voluto  prender  posto  fra  quelli 
che  all’  epigrafia  ex  professo  dedicano  i loro  studii.  In 
fatto  con  qual  amore  egli  abbia  raccolto  ogni  brano  di  la- 
pida antica  venuto  alla  luce  nella  diletta  sua  patria,  con 
quanta  cura  egli  ne  illustrasse  le  più  piccole  particolarità, 
che  all’occhio  di  altri  potevano  talvolta  sembrare  insignifi- 
canti, ma  nelle  quali  egli  seppe  trovare  un  senso  recondito, 
ne  recano  testimonianza  non  solamente  quell’  opera  colle 
varie  sue  continuazioni,  ma  non  meno  i numerosi  articoli, 
di  cui  egli  volle  portar  lustro  ai  mensili  nostri  Bullettini 
che  sono  pieni  di  notizie  relative  a scoperte  archeologiche 
Modenesi.  Nulla  dirò  della  scrupolosa  esattezza,  con  cui  egli 
era  solito  di  copiare  e descrivere  i monumenti,  giacché  cre- 
derei far  torto  ad  un  uomo  tale,  se  volessi  encomiarlo  di 
cosa  che  da  sè  s’ intende  in  un  dotto  di  sua  indole.  Per- 
ciò se  la  Numismatica  perde  in  lui  un  appoggio  fortissimo 
in  Italia,  anche  1’  Epigrafia  grandemente  deve  deplorare  la 
sua  perdita. 
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Un  posto  primario  fra'  numismatici  italiani  è rimasto 
vuoto,  e vacante  resta  pure  quello  che  tanto  onorevolmente 
egli  occupava  fra  gli  epigrafisti.  Un  largo  campo  adunque 
è aperto  a gara  nobilissima:  speriamo  che  numerosi  vi 
vogliano  entrare  i competitori,  che  una  generazione  più 
giovane  di  dotti  rispettando  la  memoria,  ed  emulando  i 
meriti  del  Cavedoni,  voglia  seguirlo  nell’  arduo  cammino 
delle  scienze  da  lui  coltivate,  che  tanto  più  ampia  messe 
promettono,  in  quanto  che  giornalmente  aumentano  i mezzi 
offerti  agli  studiosi. 

Da  un  viaggiatore  mio  amico  che  pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  ebbe  occasione  di  conversare  con  Monsignor 
Cavedoni,  io  seppi  che  egli  allora  publicava  un  articolo,  in- 
torno alla  recente  edizione  del  Monumento  ancirano  fatta 
dal  Mommsen  •.  Le  sarei  molto  obligato,  se  a mio  nome  vo- 
lesse pregare  l’egregio  Don  Venanzio  Cavedoni  di  inviar- 
mene, come  era  solito  di  fare  il  defunto,  una  copia  per  la 
nostra  biblioteca. 

Ella  potrebbe  scrivere  al  Consigliere  Gerhard,  il  quale 
è segretario  generale  del  nostro  Instituto,  ed  antico  amico 
personale  del  Cavedoni. 

La  prego  intanto  di  ricordarmi  ai  miei  amici  Modenesi 
e di  credermi  pieno  di  stima 

Di  Lei 


Aoma  18  Die.  1865. 


Dfv.  ed  Obb.  Servitore 

Henzen. 


1 L’  articolo  cavedoniano  è II  Monumento  Ancirano  di  Cesare 
Augusto  illustrato  co'  riscontri  delle  sue  medaglie  ( V.  V Elenco  cc. 
n.  286). 
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I.ETTERA 

DEL 

CH.  PADRE  RAFFAELE  GARRUCCI 

( tU  Dott.  D.  Antonio  iiatinelli.  • Modena  ) 


Intorno  ai  meriti  letterarii  di  Mons.  D.  Celestino  Ca- 
redoni,  col  quale  ebbi  corrispondenza  per  ben  vent’  anni, 
non  ho  che  a rimandare  a quanto  ne  scrissi  sparsamente 
in  molti  luoghi  delle  mie  opere.  Recentemente  ancora  feci 
plauso  al  valor  suo  riguardo  alla  questione  delle  monete 
giudaiche,  valore  che  con  molta  sincerità  e lealtà  gli  fu 
rivendicato  anche  dal  coltissimo  Inglese  sig.  Federico  Mad- 
den  nel  bel  libro  intitolato  Jewish  Coinage.  Ond'  è che 
ambedue  ne  abbiamo  sentito  più  vivamente  la  perdita  stan- 
dosi ora  per  compire  un  lavoro,  nel  quale  il  Cavedoni  si 
è tanto  distinto.  Ma  il  Cavedoni  non  fu  solo  egregio  nu- 
mismatico in  ogni  ramo,  ebbe  anche  insigne  merito  nell' 
antichità  figurata  e nella  epigrafia  specialmente  greca  det- 
tando dottissime  osservazioni  ed  emendazioni  al  Corpus 
Inscn’ptionum  Graecarum  dell'  Accademia  berlinese,  che  fu- 
rono approvate  e stampate  nell'  appendice  di  quell'  opera. 
Egli  portò  luce  in  svariatissimi  argomenti,  di  che  fan  fede 
i numerosi  articoli  da  lui  inseriti  nei  periodici  di  ogni 
maniera,  e soprattutto  nel  Bullettino  di  corrispondenza  ar- 
cheologica e nella  Nuova  serie  del  Bullettino  archeologico 
napolitano  diretto  in  prima  da  me  e da  Minervini,  poscia 

ir 
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da  Minervini  solo.  Se  nelle  divergenze  delle  opinioni  no- 
stre fu  talvolta  acre,  ei  non  pertanto  cercò  per  alcuna  oc- 
casione al  più  presto  di  tornare  nelle  pacifiche  relazioni  di 
prima,  e ’l  fece  sempre  con  grande  nostra  edificazione  ed 
ammirazione  della  molta  e delicata  virtù  sua.  Ciò  che  af- 
fermo si  vedrebbe  chiaramente  nelle  lettere  a me  indiriz- 
zate, se  si  dovessero  dare  alla  luce. 

Vai  Coll.  Asm.  10  Dee.  ISGS. 

p.  R.  Garrucci.  S.  J. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  DON  CARLO  VERCELLONE 

( ai  Doli  0.  ilti/onio  HatineUi.  • Modena  ) 


Pregiatissimo  Signore. 


Boma  20  Dicembre  1665. 


Xja  notizia  della  morte  di  Mons.  Celestino  Cavedoni  è 
stata  per  me  tanto  dolorosa  quanto  inaspettata,  e sono  certo 
che  essa  ha  recato  sommo  cordoglio  a tutti  i dotti.  L’Ita- 
lia ha  perduto  in  lui  uno  di  quei  luminari  che  maggior- 
mente la  illostrarano,  e che  non  possono  essere  facilmente 
da  altri  surrogati.  Ma  la  gloria  e la  fama  del  Cavedoni 
non  è spenta  con  lui,  anzi  col  tempo  crescerà;  nè  io  dubito 
che  i dotti  Modenesi  ci  daranno  in  breve  raccolti  e riuniti 
insieme  a maggior  comodo  degli  studiosi  i molti  scritti  di 
quel  sommo  che  ora  ci  è stato  rapito.  Egli  ha  mirabil- 
mente illustrato  ogni  ramo  della  sacra  e profana  archeo- 
logia, ma  specialmente  la  numismatica.  La  sua  modestia 
era  pari  alla  sua  somma  dottrina.  Egli  consultato  per  molti 
anni  da  ogni  parte  d'  Europa,  non  solo  rispondeva  alle 
più  ardue  quìstioni  che  gli  erano  proposte  dai  più  insigni 
letterati,  ma  non  isdegnava  di  soddisfare  anche  alle  do- 
mande dei  giovani  e dei  meno  esperti,  afiSne  di  animarli 
allo  studio  delle  antichità;  ed  io  ne  ho  alle  mani  parec- 
chie prove.  Egli  dimostrò  sempre  grande  zelo  pel  progresso 
de' buoni  studi,  perchè  era  pienamente  convinto,  come  lo 
sono  sempre  i veri  dotti,  che  la  cattolica  religione  non 
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solo  non  ha  da  temere,  ma  più  presto  può  derivare  grandi 
vantaggi  dal  progredire  della  scienza. 

Per  queste  ragioni  io  non  voglio  esser  1’  ultimo  a de- 
porre sulla  tomba  dell'  illustre  defunto  le  espressioni  di 
profondo  omaggio  alla  memoria  d'  un  uomo  cosi  dotto  e 
pio,  cosi  modesto  e benemerito  de'  più  severi  studi,  d'  un 
uomo  che  onorò  la  patria  coi  molti  suoi  scritti,  e lasciò 
in  tutti  gran  desiderio  di  sé. 

Mi  creda 

Suo  Dev.  Servo 

D.  Carlo  Vercellonb  Barnabita. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  P.  FRANCESCO  SAVERIO  PATRIZI 

( al  Dott.  D.  Antonio  Maohulti,  - Modena  ) 


Chiarissimo  Signore. 

L.  rinomanza  dell'  egregio  Monsig.  D.  Celestino  Cave- 
doni  si  truova  già  da  lungo  tempo  bene  assicurata,  « et 
mole  sua  stai  »,  nè  io  mi  reputo  per  quel  da  ciò,  i cui 
detti  in  commendazione  dell'  illustre  defon  to  valgano  ad 
altro  che  ad  aumentare  di  una  unità  il  numero  dei  suoi 
encomiatori.  Pure,  e per  l’ amicizia,  di  che  mi  fu  cortese, 
sebbene  ignoti  fossimo  di  persona  1'  uno  all'  altro,  e perchè 

N ioUbat 

N i\mfra9  alitjuìd  pulnre  nuga§  ", 


e per  avermi  più  di  una  volta  comunicato  le  sue  osserva- 
zioni intorno  a varii  punti  delle  opere  da  me  date  alle 
stampe,  mi  sento  a lui  obbligato  in  maniera  da  non  potere 
ricusar  1'  invito,  eh'  Ella  me  ne  fa,  di  essere  anch'  io  uno 
del  detto  numero.  Bensì  non  mi  diffonderò  in  parole,  ma 
ristringendomi  ad  un  argomento  evidente  del  concetto  in 
che  tengo  il  valore  onde  il  Cavedoni  si  segnalò  nell'  ap- 
plicare che  faceva  alla  interpretazione  della. Sagra  Scrittura 
la  sua  vasta  e profonda  scienza  archeologica,  le  confesserò 
con  sincerità  che  di  quanto  egli,  sia  per  lettere  spedite 
a me  direttamente , sia  negli  articoli  che  pubblicava,  mi 
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suggerì  con  quelle  sue  osservazioni  che  dissi,  tutto  o presso 
che  tutto  da  me  è stato  messo  a profitto,  emendando,  can- 
giando e migliorando  nei  miei  scritti  quei  particolari  a cui 
esse  si  riferivano,  si  che,  quando  avvenga  ad  alcuna  delle 
mie  opere  di  ristamparsi,  essa  non  comparisca  se  non  ri- 
toccata secondo  il  suggeritomi  dal  Cavedoni.  E con  tanto 
mi  confido  di  avere  bastevolmente  soddisfatto  al  giustissimo 
desiderio  di  Lei,  cui  offro  la  mia  servitù  dichiarandomele 

Roma  Si  Dtcew^e  1865. 


Smo  Devoti$$imo 

Francesco  Sav.*  Patrizi  d.  C.  d.  G. 

Profetiore  dì  St|n  SerìUara 
c dì  Lingua  Ebraica  nel  Collegio  Bomano 
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LETTERA 

DEL 

CH.  FREDERIC  WILLIAM  MADDEN  ‘ 

( al  Dott.  D.  Antonio  Matinelli.  • Modena  ) 


Brltish  JfiMeiim»  Dee»  I86S. 


JEtaving  been  requested  to  say  a few  words  in  honour 
of  thè  late  Monsignor  Prof.  D.  Celestino  Cavedoni,  I thè 
more  readily  respond,  as  I can  with  justice,  and  truth 
speak,  not  only  of  his  great  talents,  but  also  of  bis  kind- 
ness  and  courtesy  exhibited  upon  all  occasions  to  myself. 
By  his  death,  I feel  that  I have  lost  a friend,  who  was 
at  all  times  willing  to  give  advice  on  our  common  stu- 
dies,  and  who  by  his  discriminating  power  of  judgement 


1 Per  comodilà  di  ehi  non  avesse  famigliare  la  lingua  inglese, 
gid  si  aggiugne  la  versione  italiana  di  questa  lettera',  come  si  farà 
più  innanzi  con  alcune  altre  scritte  esse  pure  tn  lingue  straniere 
meno  generalmente  conosciute  tn  Italia. 

Museo  Britannico,  Dicembre  1865. 

Ricb  lesto  di  dire  poche  parole  in  onore  del  defunto  Monsi- 
gnore Prof.  D.  Celestino  Cavedoni,  io  piontamente  rispondo,  po- 
tendo parlare  con  giustisia  e verità  non  solo  de’  suoi  grandi  ta- 
lenti, ma  altresi  della  sua  gentilesca  e cortesia  dimostrate  da  lui 
a me  medesimo  in  ogni  occasione.  Per  la  sua  morte,  io  sento 
d’aver  perduto  un  amico,  che  in  ogni  tempo  era  pronto  a dar 
consiglio  ne’  comuni  nostri  studj,  e che  col  suo  perspicace  e po- 


Digitized  by  Google 


— 220  — 


was  enabied  to  form  opinions  upon  any  disputed  matter 
of  Numismatics,  whilst  at  thè  same  Urne  he  was  thè  first 
to  accord  full  merit  to  those  who  had  waked  in  te  same 
field  as  hìmself. 

It  would  not  he  possible  bere  for  me  to  speak  of  all  his 
varìous  writings  on  Numismatics,  hot  as  I bave,  in  all 
probability  more  than  any  other  Numismatist,  read  and  re- 
read  his  « Numismatica  Biblica  » and  < Àppendix  » to  thè 
same,  I cannot  forbear  making  a few  remarks  on  these 
volumes. 

My  opinion  of  thè  great  vaine  of  these  works  has  ai- 
ready  been  laid  before  Numismatists  in  thè  Introduction  to 
my  « History  of  Jewish  Coinage,  » and  I see  no  reason 
to  alter  it.  That  they  were  not  read  and  appreciated  to 
their  full  extent  out  of  Italy,  is  doubtless  owing  to  their 
having  been  written  in  thè  Italian  and  German  languages. 
The  judgement  passed  by  M.  de  Saulcy  on  thè  first  vo- 
lume of  thè  « Numismatica  Biblica  » was  indeed  both  se- 
vere and  uncalled  for.  He  says  in  a note  in  bis  « Numis- 
matique  Judaique  » this  hook  « n'  a guère  fait  avancer  la 


tenie  giudizio  era  abilitato  a formare  opinamenli  in  qualsiasi  mate- 
ria di  Numismatica,  mentre  al  tempo  medesimo  egli  era  il  primo 
ad  accordare  pieno  merito  a coloro  che  avessero  coltivato  il  me- 
desimo suo  campo. 

Qui  non  mi  sarebbe  possibile  discorrere  di  tutti  i vaig  suoi 
scritti  di  Numismatica:  nondimeno  siccome  con  ogni  probabilità, 
io  più  che  qualsiasi  altro  Numismatico,  ho  letto  e riletto  la  sua 
Numismatica  Biblica  e I'  Appendice  alla  medesima,  non  posso 
astenermi  dal  fare  alcune  poche  osservazioni  sopra  questi  volumi. 

L*  opinione  mia  sopra  il  gran  valore  di  queste  opere  è stata 
presentata  gii  ai  Numismatici  nell’Introduzione  alla  mia  Uislory 
of  Jeu’iih  Coinage,  e non  vedo  ragione  di  mutarla.  Che  esse  non 
siano  stale  lette  ed  apprezzate  nel  pieno  loro  merito  fuori  d’Ita- 
lia, è certamente  dovuto  all’  essere  state  scritte  in  lingua  italiana 
e tedesca.  Il  giudizio  proferito  da  M.  de  Saulcy  sopra  il  primo 
volume  della  iVurnumotica  Biblica  fu  infatti  severo,  e non  richiesto. 
Egli  dice  in  una  nota  alla  sua  Numùmatique  Judaique,  che  quel 
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« Science  numismatique  Hébralque,  * and  yet  Iie  was  one 
of  thè  Committee  who  assigned  to  sig.  Cavedoni  thè  prLv 
de  numismatiquc  for  1851  for  this  very  -work,  as  an  ina- 
dequate recorapense  « à tant  de  Services  et  à des  talents 
aussi  distingués.  » With  regard  to  Sig.  Cavedoni’s  second 
volume,  I stili  consider,  that  had  it  been  written  in  French, 
and  had  such  plates  been  added  as  may  be  found  in  M- 
de  Saolcy's  work,  it  wouid  bave  taken  its  piace  as  thè 
work  par  cxceUence  on  Jewish  Numismatics. 

The  learned  criticism  which  Sig.  Cavedoni  at  ali  times 
employed,  thè  serious  researches  which  he  made,  and  thè 
admirable  manner  in  which  he  solved,  or  attempted  to 
solve,  points  of  difficulty  or  dispute,  prove  hira  to  bave 
been  a first-class  numismatist.  It  is  to  me  thè  greatest  sa- 
tisfaction  to  know,  that  Sig.  Cavedoni  lived  to  read  my 
observations  on  thè  recent  remarks  made  by  M.  de  Saulcy 
on  my  volume,  and  I feel  flattered  by  thè  generous  and 
impartial  spirit  displayed  by  Sig.  Cavedoni,  in  his  review 
of  my  hook,  entitled  « Le  principali  questioni  riguardanti 


libro  n*  a guère  fait  avaticer  la  Science  numismatique  /i('òrai* 
que,  e noodimeno  egli  fu  uno  del  Comitato  che  assegnò  al  sig. 
Cavedoni  il  premio  di  Numismatica  pel  1851,  appunto  per  questa 
opera,  come  una  inadeguata  ricompensa  à tant  de  Services  et  à dea 
talents  aussi  distingués.  Riguardo  al  secondo  volume  del  sig.  Ca« 
vedoni,  io  sempre  considero,  che  se  esso  fosse  stato  scritto  in 
francese,  e vi  fossero  aggiunte  tali  tavole,  quali  si  possono  tro- 
vare neir  opera  di  M.  de  Saulcy.  esso  avrebbe  preso  il  suo  posto 
come  r Opera  par  excellence  sopra  la  Numismatica  Giudaica. 

La  dotta  crìtica  che  ha  sempre  usata  il  sig.  Cavedoni,  le  serie 
ricerche  da  luì  fatte,  Tammirabile  maniera  con  che  ha  sciolto,  o 
cercato  di  sciogliere,  punti  difGcili  o disputati , provano  eh*  egli 
è stato  un  Numismatico  di  primo  ordine.  É per  me  della  massima 
soddisfazione  il  conoscere  che  il  sig.  Cavedoni  abbia  vissuto  ab- 
bastanza da  leggere  le  mie  osservazioni  sopra  i recenti  appunti 
fatti  da  M.  de  Saulcy  al  mio  volume;  ed  io  mi  sento  lusingato  dal 
generoso  ed  imparziale  spirito  spiegato  dal  sig.  Cavedoni  nella 
sua  rivista  del  mio  libro  intitolata  Le  principali  questioni  Wf^uar- 
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« la  Numismatica  Giudaica,  diffinitivamente  decise.  » Though 
we  may  not  conclude  that  all  thè  questions  of  thè  Jewish 
Coinage  are  definitively  solved,  we  can  with  truth  assert,  that 
thè  writings  of  Sig.  Cavedoni  on  this  subject  formed  thè 
best  attempt  that  has  been  made  to  bring  thè  question  to 
a favourable  solution. 

In  concludìng  these  brief  remarks  I cannot  but  express 
my  fine  conviction,  that  in  thè  death  of  Cavedoni,  we 
bave  lost  one  of  thè  first  numismatists  in  Europe.  It 
will  be  long  before  we  miss  him,for  his  writings  will  be 
always  before  us  and  he  will  live  in  our  hearts,  it  will 
be  stili  longer  before  another  will  be  found  at  all  worthy 
of  being  compared  with  him. 

I cannot  but  hope,  that  as  His  Majesty  Napoleon  III 
selected  him  as  President  ' of  thè  Commission  to  edit  thè 


danti  la  Numismatica  Giudaica,  diffinitivamente  decise.  Sebbene 
non  possiamo  conchiudere  che  tutte  le  quislioni  circa  le  monete 
Giudaiche  siano  diriinilivamente  sciolte,  noi  possiamo  asserire  con 
verità,  che  gli  scritti  del  sig.  Cavedoni  sopra  questo  soggetto,  for- 
mano il  miglior  tentativo  che  sia  stato  fatto  per  condurre  quella 
quislioni  ad  una  ragionevole  soluzione. 

Conchiudendo  questi  brevi  appunti,  non  posso  se  non  esprimere 
il  mio  termo  convincimento,  che  nella  morte  del  Cavedani  noi  ab- 
biam  perduto  uno  de’  primi  Numismatici  in  Europa.  Lungo  tempo 
ci  rimarrà  vivo  il  desiderio  di  lui,  perché  i suoi  scritti  ci  staranno 
sempre  innanzi,  ed  egli  vivrà  ne’ nostri  cuori;  e ben  lungo  tempo 
ci  vorrà  prima  che  un  altro  si  ritrovi  meritevole  d'  essere  para- 
gonato con  lui. 

Io  non  posso  se  non  {sperare  che  siccome  S.  M.  Napoleone  III 
scelse  lui  a Presidente  della  Commissione  per  la  compita  edizione 
delle  opere  del  Borghesi,  cosi  qualche  persona  competente  possa 


1 Per  essere  imparziali  noteremo,  che  l’ unico  Presidente  della 
Commissione  Borghesi  nominata  dalla  Maestà  di  Napoleone  è M. 
Leon  Kénier,  e che  il  Cavedoni  fu  eletto  il  primo  fra  gli  archeo- 
logi stranieri  a coadiuvare  la  detta  Comm.  imperiale.  D.A.M. 
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complete  works  of  Rorghesi,  so  some  competent  person  may 
be  foond  now  to  collect  and  edit  thè  numerous  writings  ' 
of  Cavedoni.  This  vould  indeed  be  a lasting  monument  of 
thè  vaine  and  esteem  in  which  he  was  held  by  all  fine- 
feeling  and  generous-minded  Numismatists. 

Frederic  W.  Madden 

Asiiistant  in  thè  Dep.'  of  Coins  and 
Hedais  Brìtisb  Huseum,  Hon.  Secreta- 
ry  of  thè  Nuniismatic  Society  of  Lon- 
don, one  of  thè  Editore  of  thè  Numi- 
amatic  Chronicle,  Hember  of  thè  Royal 
Society  of  Literature,  Foreign  Asso- 
ciate of  thè  Numisinalic  Society  o 
Belgium,  and  Honorary  Fellow  of  thè 
Numismatic  Society  of  Montreal. 


essere  trovata  ora  che  raccolga  e pubblichi  i numerosi  scritti  del 
Cavedoni.  Sarebbe  questo  in  fallo  un  durevole  monumento  della 
stima  e del  conto  in  che  era  tenuto  da  ogni  Numismatico  di  retto 
e generoso  sentire. 

Federico  6.  Madden 

Assistente  al  Dipartimento  delle  Monete  e Me- 
daglie nel  Museo  Britannico^  Segretario  Onor. 
della  Società  Numismatica  di  Londra,  uno  de- 
gli Editori  della  Cronica  Numismatica,  Mem- 
bro della  Reale  Società  di  Letteratura,  Socio 
straniero  della  Società  Numismatica  del  Bel- 
gio. e Socio  Onorario  della  Società  Numisma- 
tica di  Montreal. 
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LETTERA 

DEL 

GII.  REGINALD  STUART  POOLE  ' 

(al  Doti.  D.  Antonio  Masinelli.  * Modena) 


Britith  Muieum  SI  Dee.  1865. 


I heartely  avail  myself  of  thè  opportunity  of  paying 
respect  to  thè  memory  of  thè  late  Monsignore  Professore 
C.  Cavedoni,  for  I am  convinced  that  in  this  illustrious 
scholar  Science  has  lost  thè  first  Numismatist  of  thè  day, 
one  who  combined  thè  most  accurate  knowledge  with  thè 
most  acute  criticism  and  who  was  equally  versed  in  Bi- 
blical  and  in  Classical  learning.  In  preparing  thè  Catalogne 
of  thè  Coins  of  Ancient  Italy  in  thè  British  Museum,  I 
bave  been  able  to  appreciate  tbe  labour  and  to  vaine  thè 
accuracy  which  distinguish  his  description  of  Carelli ’s  Pia- 


i Eccone  la  versione  italiana. 

Mu$eo  Britannico  il  Dicembre  1865. 

lo  mi  prevalgo  ben  di  cuore  della  opportunità  di  tributare 
riispetlo  alla  memoria  del  defunto  Monsignor  Professore  C.  Ca> 
vedoni,  perchè  sono  convinto  che  in  questo  dotto  illustre  la  scien> 
ta  ha  perduto  il  primo  Numismatico  de’ nostri  giorni,  che  univa  la 
più  accurata  dottrina  colla  critica  più  acuta,  e che  era  egualmen- 
te  versato  negli  stiidj  biblici  e ne*  classici.  Nel  preparare  il  Cata* 
logo  delle  monete  dell'Italia  Antica  nel  Musco  Dritannico  io  ho 
avuto  campo  di  a|>prezzare  V opera  e valutare  1*  accuratezza  che 
distingue  la  sua  descrizione  delle  Tavole  del  Carelli,  divenute 
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tes,  thus  made  thè  text-bonk  of  Italian  Numismatics,  and 
1 bave  a melancholy  satifaction  in  expres^ing  my  gratitude 
to  thè  departed,  while  I speak  thè  opinion  of  those  who 
are  lesa  unworthy  to  pronounce  upon  hia  great  merita. 

Reoinald  Stl'art  Poole 

A:)sii>tant  in  thè  Department  of  Coius 
ami  Medals,  Brilish  Museuro,  Socio  Coi* 
rt:*ponJeDte  deirinHtitulo  di  CorrÌ«pon> 
den/a  Archeologica  di  Roma,  Corre* 
spondent  of  thè  Gc'rman  Orientai  So- 
cit-ty,  Mernlier  of  thè  Royal  Society 
of  Lilerature,  Merober  of  thè  Numisma* 
tic  Society  of  London. 


rosi  il  libro  di  testo  della  Numismatica  Italiana;  ed  ho  una  mesta 
soddisfazione  nell’  esprimere  la  mia  gratitudine  al  defunto,  men- 
tre dico  r opinione  di  coloro  che  sono  meno  indegni  di  senten- 
(iare  intorno  a’  grandi  suoi  meriti. 

Hecinaldo  SiUAnr  Poole 

AMì«tPT)te  al  Pìpartimento  delle  Monete  • 
Medaiflie  noi  Mtiteo  Britannico,  Socio  Corrìspon- 
dente  dell'  Instituto  di  Corrispondcoia  Archeo- 
logica di  Ruma,  Corrispoo 'ente  della  Società 
Ocrmanìca  Orientale.  Mcmhn»  della  Società 
Reale  di  Letteratura,  Metnbru  della  Società  Nu- 
minmatica  di  Londra. 

intorno  ecc.  15 
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LETTERA 

MEt. 

Cir.  PROF.  TEODORO  MOMMSEN 

( al  Dvit.  D.  Antonio  MatinfUi  - Modfnn  } 


Chiarissimo  Signore. 


Ella  mi  fa  l'onore  di  richiedermi  qualche  contribuzione 
alla  memoria  di  Monsig.  Celestino  Cavedoni,  di  cui  pian- 
giamo la  recente  perdita.  Infatti  io,  che  spesso  mi  sono  in- 
contrato con  lui  nelle  medesime  ricerche,  ho  saputo  apprez- 
zare ed  ammirare  1'  esatta  diligenza  e l' esimia  dottrina, 
di  cui  ha  dato  tante  pruove  1’  illustre  defonto  tanto  nell’ 
epigrafìa,  quanto  nella  numismatica,  camminando  in  en- 
trambe sulle  orme  del  sommo  Borghesi,  degli  cui  studj 
egli  fu  sempre  mai  fedelissimo  ajutatore.  Sarebbe  a desi- 
derare, che  a lui  fosse  stato  dato  di  raccogliere  tanti  dot- 
tissimi dettagli  sotto  un  certo  punto  di  vista  scientifico,  e 
di  formarne  una  di  quelle  grandi  opere  che  rimangono  sem- 
pre come  le  pietre  angolari  della  scienza;  ' ma  anche  le  ri- 


1 11  Catalogo  degli  scritti  di  Mons.  Cavedoni  mentre  presenta 
alcuni  centri  determinati,  a cui  si  riferÌ!<ce  la  maggior  parte  dri 
suoi  numerosi  lavori,  ricorda  alcune  opere,  le  quali  continueranno 
certo  a far  epoca  fra  i cultori  dell' epigrifìa,  della  numismatica  e 
degli  studi  sacri:  quali  sono  ad  esempio,  le  /4nuota:iom‘  al  Corpu» 
/nscrtpfionum  Craecarum,  il  testo  alle  Tavole  del  Carelli,  lo  Spi' 
cHegiOf  la  iVumtsma/ica  Biblica^  il  Letico  EvangeUco^  il  Saggio  di 
O«erra:io»ii  coW  Appendice  ed  i lìipostigli.  Si  può  dire,  ch’egli 
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cerche  ed  osservazioni  speciali,  eh'  egli  lascia,  gli  manterran- 
no un  posto  onorato  fra  quelli,  che  in  tempi  infelici  hanno 
contribuito  ad  onorare  il  nome  Italiano. 

Gradisca  1’  espressione  della  mia  stima  e mi  permetta 
di  sottoscrivermi 

Berlino  9 Gennajo  18G6. 

Suo  Divot. 

M 0 M M S E N. 


lasi^tne  al  sommo  Borghesi  abbia  quasi  creata  quella  parte  di 
oumismatica,  che  riguarda  le  Famiglie  Romane. 

Che  se  Egli  sparse  la  vastissima  sua  dottrina  in  un  maggior 
numero  di  articoli  ed  opuscoli,  lo  fece  trattovi  e dalla  necessitù 
« dalle  convinzioni  sue  private.  Opere  di  lunga  Iena  sopra  certe 
aulerie  non  si  ponno  sempre  condurre  a termine  da  un  privato; 
nuskime  da  lui,  cui  la  inferma  salute  non  consenti  mai  di  ripro* 
nettersi  lungo  spazio  di  vita  e di  fatiche,  e cui  le  tristi  condizioni 
delia  stampa  scientifica  in  Italia  obbìigaron  sempre  a contenere  i 
Urorì  suoi  ne’  brevi  limiti  concessi  o da’  periodici  in  che  gt*  inse- 
lva, 0 dalle  forze  sue  quand’  egli  era  costretto  di  pubblicarli  a 
spese.  Ma  anche  indipendentemente  da  ciò  egli  avrebbe  forse 
preferito  il  metodo  delle  brevi  scritture,  persuaso  cum’  era  della 
<PU8Ì  iiopossibililà  di  compiere  lunghi  lavori  numismatici  con  queU 
1‘ esattezza,  cb*  è t’anima  di  silTalti  studi.  V.  A.  M. 
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LETTE  R A 

DEL 

CH.  SEGR.  ODOARDO  GERHARD 

( al  Doti.  Pietro  Buriolutti  - MuJrnu  ) 


Berlino  li  IO  Crnnaio  I8C6- 


Pregiatissimo  Signore. 

Ho  risentito  con  sommo  cordoglio  la  perdita  di  Monsi- 
gnor Celestino  Cavedoni,  nuovamente  richiamatami  per  la 
gentile  sua  lettera  de'  26  Dicembre.  Il  defonto,  primeg- 
giando non  solo  fra  gli  archeologi  Italiani,  ma  godendo  con 
buon  diritto  tutto  il  valore  d’  un  nome  europeo,  mi  era 
collegato  da  quella  buona  sene  d’  anni  in  poi,  da  che  lo 
invitai  a collaborare  coll’  In.stituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica allora  recentemente  fondato,  lo  proposi  come  corri- 
spondente alla  nostra  Reale  Accademia  delle  scienze  e lo 
ascrissi  nella  medesima  qualità  alla  Società  archeologica  di 
Berlino.  Ho  saputo  apprezzare  come  continue  testimonianze 
del  suo  profondo  sapere  tutte  le  dotte  memorie,  sia  estese 
o minute,  che  egli  mi  partecipava,  fino  a quelle  due  che 
anche  più  del  solito  mi  obbligavano  nel  volume  testé  de- 
dicatomi delle  Nuove  Memorie  dell'  Instituto.  ' E tanto  meno, 
sapendo  da  Lei,  Signore  Avvocato,  che  la  facoltà  Modenese 
sta  raccogliendo  eiicomj  di  quell’  illustre  ed  immortale  suo 
compatriota,  vorrei  che  nell’  elenco  de’  suoi  ammiratori  il 


1 V V Elenco  delle  opere  del  Cavedoni  ; n.  C03. 
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mio  nome  mancasse.  ' Nè  dubito  che  altri  miei  colleghi  ed 
unid  saranno  propensi  ad  esternarsi  nel  senso  medesimo, 
siccome  fra  altri  risalterà  dalla  lettera  qui  compiegata  del 
mio  collega  Teodoro  Mommsen. 

In  fine  la  prego  di  aggradire  la  stima  distinta  con  cui 
ho  r onore  di  dirmi 

Di  Lei,  Signore  Avvocato, 


066.  ed  aff.  iervo 

Odoardo  Gerhard. 


1 l'oo  de*  primi  cui  ebbi  V onore  di  partecipare  per  lettera  il 
desiderio  destatosi  in  Modena  nel  cuore  d’  alcuni  ammiratori  del 
CavedoDi  di  pubblicare  un  omaggio  funebre  alla  memoria  di  lui,  fu 
ippoolo  il  eh.  0.  Gerhard,  Tillustre  Segretario  Generale  dell'IstU 
tato  Archeologico  Prussiano;  uno  de*  pid  antichi  amici  di  MonsU 
K^ore,  e de*  più  eminenti  cultori  degli  stadi  archeologici  nella 
dotta  Germania.  ~ La  lettera  del  eh.  Mommsen,  di  che  si  fa  parola 
piò  innanzi,  é la  pubblicata  a p.  226.  P.  B. 

15* 
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LETTERA 

DEL 

CH.  CAN.  GIOVANNI  SPANO 

( a/  eh.  Sig.  March.  Ferdinando  Calori  Cesi  - Modena  ) 


Cagliari  IO  C^Anaio  1866. 


Xo  conobbi  costi  il  dotto  e venerando  Bibliotecario  Mons. 
D.  Celestino  Cavedoni,  il  quale  m’  onorò  di  suo  carteggio 
sino  all'  ultimo  anno  di  sua  vita.  Dio  Io  tolse  con  gran 
rammarico  degli  amici  e di  tutti  i dotti  d'  Europa  che  a 
lui  ricorrevano  come  ad  un  Oracolo.  Anch’  io  m’  indiriz- 
zava a lui  ne’  miei  dubbii,  e siccome  la  di  lui  modestia  era 
pari  alla  dottrina,  si  degnava  rispondermi  con  quell'  espres- 
sioni soavi  che  rispondevano  al  suo  bel  cuore.  Io  ne  piansi 
la  perdita,  che  può  dirsi  irreparabile.  Dopo  che  il  Signore 
m’  aveva  privato  dell’  altro  mio  dotto  Maestro  Mons.  An- 
drea Molza,  che  mi  fu  padre  ed  institutore  nella  lingua 
Ebraica  per  tre  anni  in  Roma,  in  Mons.  Cavedoni  aveva 
acquistato  un  altro  Mentore  ; dell’  uno  e dell’  altro  conservo 
una  lunga  corrispondenza.  E supponendo  che  gli  Amici  e 
Discepoli  pensino  di  consacrare  qualche  tributo  alla  me- 
moria del  dotto  Maestro  e pio  Cittadino,  le  mando  alcune 
di  lui  lettere  originali  onde  ne  tenga  quel  conto  che  qual- 
cuna di  esse  potrebbe  meritare.  ' 


i E noi  gradendo  1’  offerta  del  Ch.  aig.  Canonico  Spano,  ab- 
biamo accolto  con  riconoscenaa  quattro  delle  lettere  del  Caredoni 
da  lui  inviale  al  ch.  Sig.  Marchese  Ferdinando  Calori  Cesi,  e da 
questo  gentilmente  favoriteci  per  essere  pubblicate  nell’ ilppendice. 
di  questo  volume.  Nola  de'  Compii. 
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Com'  Ella  ben  sa  anch'  io  sparsi  un  fiorellino  sulla  di 
lui  tomba,  ' perchè  la  sua  fama  di  dotto  era  sparsa  anche 
in  quest’  Isola  dagli  eruditi  articoli  che  mi  mandava  per 
inserirli  nel  Bullettino  Archeologico  Sardo,  che  io  aveva 
fondato  e dirigeva  già  da  dieci  anni.  Anche  il  Conte  Al- 
berto della  Marmora  lo  nominò  nel  suo  itinerario  dell’Isola 
di  Sardegna,  quindi  è che  gli  illuminati  cittadini  della  mia 
Patria  presero  parte  al  dolore  che  ne  viene  per  la  perdita 
di  quel  raro  cultore  delle  scienze.  Tutte  le  sue  lettere  spi- 
rano una  cosi  ferma  confidenza  in  Dio  che  spero  1’  avrà  tra 
i suoi  Beati  ! 

Gradisca  gli  atti  del  mio  distinto  rispetto,  ed  ho  1’  o- 
nore  di  protestarmi 
di  V.  S.  111. 


Dev.  Servitore 

Can.  Giov.  Spano. 


1 Accenna  alla  Necrologia  da  lui  inserita  nella  Gazzella  Papa- 
lare  di  Cagliari.  A/,  f.  C.  C. 
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LETTERA 

DI 

MONSIGNOR  FELICE  DUPANLOUP 

VESCOVO  D‘  ORLEANS 

( al  eh.  $ig.  Marchese  Alfonso  Landi  - Piacenza  ) 


E\éché 
d’  Orléans. 


Orléans,  le  li  Janvier  IS66. 


Mon  cher  Ami, 


J e suis  bien  sensible  à votre  bon  souvenir  et  aux  voeux 
que  vous  m’  esprimez.  Vous  savez  combien  je  vous  les  rends 
du  fond  du  coeur  et  devant  Dieu. 

Je  pense,  quoique  vous  ne  me  le  disiez  pas,  que  vous 
continuez  à honorer  votre  nom  par  d’  utiles  travaux.  Vos 
premiere  essais  ont  dù  vous  encourager. 

Votre  pays  a plus  que  jamais  besoin  d'  hommes.  Vous 
en  avez  perdu  un  récemment,  qui  a dù  faire  un  grand  vide 
en  Italie;  MgJ  Celestino  Cavedoni , savant  illustre,  écrivain 
Labile , noble  caractère,  profondément  dévoué  à 1’  Eglise 
et  à r Italie,  et  défenseur  intrèpide  des  éternels  principes 
de  la  justice  et  de  la  vérité.  Une  telle  perte,  dans  de  tels 
moments,  est  un  grand  malheur.  Que  son  exemple  au 
moins  anime  ceux  qui  combattent  encore  en  Italie  pour 
cette  grande  et  sainte  Cause,  à laquelle  il  resterà  toujours 
Dieu,  quand  les  hommes  lui  manqueraint. 

Je  serai  charmè,  mon  cher  Arai,  quand  une  occasion  se 
présentera  pour  moi  de  faire  connaissance  avec  votre  chère 
femrae  et  votre  petit  enfant,  que  je  bénis  sans  les  connaìtre. 

Croyez  à mon  inalterable  attachement  pour  vous  et 
pour  tous  les  vòtres. 

t Felix,  Evéque  d’  Orléans. 
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LETTERA 

DI 

MONSIGNOR  LUIGI  PIE 

VESCOVO  DI  POITIEHS 

( al  eh.  $ig.  Marehtn  Alfonso  tondi  • Piacenza  ) 


Evécbé 
de  PoiUen. 


Poitiers  le  !5  Janvier  1866. 


Monsieur  le  Marquis, 

On  vient  de  me  remettre  la  lettre  que  vous  avez  adres- 
sée  au  premier  janvier  à hotre  excellent  Chanoine  M.  Bris- 
soD.  11  n’  existait  plus  depuis  le  14  octobre,  jour  où  après 
des  souffrances  plus  prononeées  qu’  à 1'  ordinaire,  il  a ren- 
da son  àme  à Dieu.  Sa  vie  a été  une  longue  suite  de  lan- 
gueurs;  son  àme  était  dono  éprouvée  et  préparée  pour  le 
ciel. 

L’  archéologie  fait  une  grande  perte  dans  la  personne 
de  Monseigneur  Celestino  Cavedoni;  et  je  concois  le  zèle 
empressé  que  met  la  ville  de  Modène  à glorifler  la  mé- 
moire  de  cet  homme  distinguó  par  sa  fidélité  à tous  les 
vrais  principes,  comme  par  ses  aptitudes  spéciales  et  ses 
talents  supérieurs. 

Je  suis  touché,  Monsieur  le  Marquis,  des  sentiments  que 
voulez  bien  me  garder,  et  je  vous  prie  de  croire  à mon  fi- 
dèle  dévouement  pour  vous  et  pour  les  vótres. 

Votre  bien  bumble  et  pbéissant  serviteur 

t Louis  Evéque  do  Poitiers. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  P.  ANGELO  SECCHI  D.  C.  D.  G. 

( al  M.  Iti.  e Rev.  Siy.  Can.  D.  Filippo  Bovero  - Modena } 


TU.  Sig.  Canonico. 


Roma  16  Griinaio  1866. 


CAraditissima  mi  è stata  la  fotografia  dell'  illustre  e ce- 
leberrimo Mous.  Cavedoni,  che  Ella  ha  avuto  il  cortese 
pensiero  di  inviarmi.  La  ringrazio  di  questa  attenzione, 
perchè  cosi  posso  conservare  una  memoria  sensibile  di  que- 
sto distintissimo  letterato.  Io  mi  ricordo  ancora  benissimo 
con  quanta  gentilezza  ed  amore  mi  fece  vedere  cotesta  bi- 
blioteca palatina,  e anche  le  altre  cose  preziose  che  iu  essa 
si  conservavano,  lo  non  fui  in  istato  di  apprezzare  i te- 
sori di  scienza  che  esso  profondeva  nell'  espormeli  e nell' 
illustrarmeli  estemporaneamente:  ma  mio  cugino  il  P.  Giam- 
pietro Secchi,  giudice  ben  competente  in  quelle  materie, 
grandemente  lo  stimava  e 1'  ammirava,  e non  contento  di 
parlarne  con  altissima  stima,  gli  diresse  anche  diversi  suoi 
lavori  per  le  stampe.  — A me  sarà  caro  1'  accennato  pe- 
gno della  fotografia,  ma  spero  che  ad  eccitamento  della 
gioventù  crescente  si  erigerà  monumento  più  duraturo  d'una 
fugace  impressione,  che  mal  grado  l'arte  e la  scienza  presto 
però  si  cancella. 

L'  esser  il  Cavedoni  arrivato  a tanta  celebrità  è anche 
rimarchevole  per  un  altro  rispetto.  Perchè,  che  gli  studi  di 
quella  specie  a cui  si  dedicò  si  coltivino  nelle  grandi  capi- 


Digitized  by  Google 


tali,  e in  qae'  luoghi,  come  questa  Roma,  in  cui  ogni  pie- 
tra parla  del  passato,  è cosa  naturale  sia  per  gli  incorag- 
giamenti straordinari  che  vi  sono,  sia  per  1’  opportunità  : 
ma  che  lontano  da  tali  stimoli  esso  sia  giunto  al  punto  di 
procacciarsi  la  stima  fino  di  quelli  stessi  che  per  lo  più 
sono  inclinati  a spregiare  le  cose  nostre,  mostra  e una  di- 
ligenza straordinaria,  e un  genio  assai  raro,  cui  esso  seppe 
per  altro  dissimulare  colla  modestia  e coprire  colla  cristiana 
umiltà. 

In  questa  Roma  dove  malgrado  la  strettezza  del  terri- 
torio si  hanno  ancora  grandi  le  idee,  esso  è stato  assai 
compianto  e questo  è un  testimonio  non  comune  del  suo 
merito.  È da  sperare  che  la  sua  bella  fama  avrà  presto 
un  successore  che  saprà  tener  alta  la  face  del  sapere  in 
coteste  provincie;  e desiderando  che  questo  si  avveri,  passo 
con  distinta  stima  a dichiararmi  di 

V.  S.  IH. 


Dev,  Servo 

P.  A.  Secchi. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  P.  BARTOLOMEO  SORIO  P.  D.  0. 

( al  Doli.  Pietro  Bortolatii  • Modena  ) 


lerofio  a di  19  Gennaio  1866. 

Dottore  Bortolotti  Carissimo. 


Il  dottissimo  Don  Celestino  Cavedoni  vuol  essere  de- 
gnamente lodato  da  chi  ben  conosca  il  suo  merito  singo- 
lare negli  studi  archeologici,  i quali  cominciano  là  dove 
gli  altri  flnisamo.  Io  non  professo  lo  studio  archeologico, 
per  lo  che  mi  pareva  temeraria  1’  impresa  di  giudicare  il 
suo  merito  insigne  per  lodarlo  degnamente  in  confronto  de- 
gli archeologi  contemporanei,  e passati.  E mi  pareva  che, 
pur  dicendone  qualche  cosa  a proposito  molti,  fosse  come 
promosso  un  plebiscito  a lodare  questo  genio  d’  archeolo- 
gia, e che  fosse  migliore  il  partito  di  lasciarlo  lodare  da  po- 
chi lodatori  che  facciano  onore  al  lodato  con  una  lor  sintesi 
adatta  de'  suoi  lavori  affatto  singolari  e sommi  conCrontati 
col  merito  altrui. 

Ma  volete  voi  proprio  che  anch'  io  ci  metta  il  mio  cen- 
cio? Per  volervi  compiacere  dirò  ex  abrupto  ciò  che  ricordo 
ancora  aver  letto  di  lui  con  mio  grande  stupore  nei  nostri 
Opuscoli  Modenesi. 

Il  Medagliere  biblico  dal  Cavedoni  compilato  e illustrato 
ad  illuminare  nei  passi  storici,  e confermare  nelle  date  la 
storia  biblica;  le  medaglie  genuine  di  Costantino  Magno; 
i vetri  colorati  delle  Catacombe  nell'  opera  del  P.  Gesuita 
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Garrncd;  le  Note  critiche  fatte  alle  tavole  cronologiche  della 
Storia  della  Chiesa  universale  compilate  dal  bravo  P.  Ignazio 
Mozzoni;  le  note  critiche  al  Vocabolario  Latino  del  P.  Vin- 
cenzo De-Vit;  le  illustrazioni  critiche  sopra  i passi  più 
difficili,  e tuttavia  controversi  di  Tertulliano,  di  s.  Girola- 
mo e d'  altri  Padri  antichi  della  Chiesa;  le  bibliche  allu- 
sioni, e patristiche  di  Dante  nella  Divina  Commedia  etc.  etc. 
sono  tutte  scritture  che  dicono  ciascuna  da  se  come  aveva 
Don  Celestino  ed  universalità  di  dottrina  ed  insieme  la  sa- 
gacia più  critica  e perspicace  ad  investigare  e trovare  dalle 
medaglie,  e dai  testi  greci  e latini  dei  classici  quei  loro  passi, 
che  tanto  perfettamente  confrontano  colla  verità  di  altri 
passi  e medaglie  inintelligibili,  che  affatto  ti  dicono  il  pa- 
ralello  esser  vero  e genuino.  E qualche  volta  alcuna  le- 
zione errata  di  un  Ms.  latino  poetico  mi  ricordo  averla  lui 
stenebrata,  verificandone  la  germana  lezione  col  passo  ana- 
logo delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  dal  quale  il  poeta  del 
quattrocento  aveva  attinto  la  frase,  e imitatone  il  passo; 
onde  si  vide  avere  il  poeta  del  quattrocento  avuto  scri- 
vendo r occhio  a quel  passo  d'  Ovidio,  e aver  dovuto  scri- 
vere il  suo  verso  rettamente,  che  nei  Mss.  or  si  trova  di 
corrotta  lezione.  E fa  maggiormente  stupire  la  sapienza 
critica  del  Sacerdote  Celestino  Cavedoni  nella  Revista  delle 
opere  in  corso  di  stampa,  le  quali  dall’  .\utore  furono  me- 
ditate con  lungo  studio,  e Don  Celestino  Cavedoni  ad  ogni 
fascicolo  che  si  venia  publicando  in  ogni  più  astrusa  e pe- 
regrina quistione  trovava  da  emendare,  e da  aggiungere, 
come  se  ciascuna  opera  altrui  fosse  la  propria  sua  meditata 
anzi  tratto,  studiata  ed  apparecchiata  alla  stampa. 

Queste  mie  poche  reminiscenze  del  merito  insigne  del 
nostro  collega  Cavedoni  ho  gettato  giù  in  carta  per  com- 
piacervi d'  una  qualche  sua  lode  da  voi  richiestami  itera- 
tamente;  ma  cosa  all'  uopo  studiata,  e bene  esaminata  non 
volli  fare,  e non  voglio,  perchè  confesso  la  mia  insufficienza 
in  materia  archeologica,  la  quale  è strania  a'  miei  studii. 
Ma  le  mie  suddette  asserzioni  sono  da  trovar  vere  e do- 
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cumentate  assai  facilmente  nei  nostri  Opuscoli  Modenesi, 
i quali  saranno  da  dover  consultare  e studiare  ( e dovreb- 
bero avere  maggior  diffusione  ) per  questi  studi!  assai  rari 
e di  supremo  interesse,  coi  quali  nei  nostri  Opuscoli  il  Sa- 
cerdote Cavedoni  fa  toccare  con  mano  ed  in  se  medesimo, 
e nel  P.  Ignazio  Mozzoni,  e nel  dotto  P.  Vincenzo  De-Vit, 
e nel  P.  Garrucci  ed  in  altri  preti  e frati  Italiani  scrittori 
contemporanei  da  lui  presi  in  esame,  non  esser  vera  la 
taccia  che  vien  data  oggidì  ali'  istruzione  clericale,  che  ella 
sia  goffa  e ignorante,  e da  doversi  per  ciò  abolire.  Dai  Se- 
minarii, e dai  chiostri  vennero  sempre,  e vengono  tuttavia 
i luminari  d’  ogni  letteratura,  e di  ogni  disciplina  scienti- 
fica, che  onorarono  sempre  ed  onorano  tuttavia  l' Italia. 


TilUo  voslro 

Hartolomeo  Sorio  P.  D.  0. 
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LETTERA 


DI^I. 

GII.  GAY.  GIULIO  MINERVINI 

( al  Doti,  Pietro  Bortoiotti.  • lltoilenn  ) 


IS'apoN  iO  gennajo  IK()6. 


Pregiatissimo  Signore. 

i riesce  carissimo  l’ invito  di  scrivere  alcuna  cosa 
dell’  illustre  amico  e collega  Monsignor  Celestino  Cavedoni. 
Egli  era  uno  de’  più  attivi  collaboratori  al  Bollettino  Ar- 
cheologico Napolitano,  fu  assiduo  mio  corrispondente  per  lo 
spazio  di  molti  anni.  Se  l’ Italia  e la  scienza  perdono  in 
lui  una  gloria,  io  perdo  un  amico  incomparabile. 

Non  troverà  fuor  di  luogo  che  io  trascriva  le  parole 
eh’  io  dettai  non  ha  guari  come  relatore  all’  Accademia  di 
.Archeologia,  Lettere  e Belle  Arti  della  Società  Reale  di 
Napoli,  quando  trattavasi  della  elezione  di  un  Socio  ordi- 
nario non  residente.  Mi  torna  piacevole  ripetere  quella  ve- 
race lode,  nella  quale  meco  si  ass<iciarono  i chiarissimi  col- 
labi Niccola  Corcia  ed  Antonio  Ranieri,  che  formavano 
parte  di  quella  Commissione.  Noi  ci  esprimevamo  in  questi 
termini:  « Fra  tutti  i nomi,  che  ci  sovvennero  in  ricercare 
i più  illustri  rappresentanti  di  questa  nobile  scienza  ( l’  Ar- 
cheologia ) nella  italiana  penisola,  primo  ci  parve  per  molti 
rispetti  quello  dell’  insigne  numismatico  di  Modena  Celestino 
Cavedoni.  Il  suo  ingegno,  la  sua  profonda  e svariata  dot- 
trina, le  numerose  produzioni  segnatamente  numismatiche 
gli  accordarono  un  posto  onorevole  nella  stima  dei  dotti: 
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e noi  non  troviamo  in  Italia  un  altro  archeologo,  che  pei 
la  vastità  delle  cognizioni  possa  stargli  al  confronto  ». 

In  altra  posteriore  relazione,  nella  quale  fu  necessario 
esporre  più  largamente  il  mento  di  Monsignor  Cavedoni, 
noi  dicevamo  cosi:  « Il  Cavedoni  è il  più  dotto  numisma- 
tico che  vanti  presentemente  l’ Italia.  Le  numerose  disser- 
tazioni inserite  ne’  giornali  letterari  di  Modena  e di  Perugia, 
ne'  bollettini  e negli  annali  dell’  Istituto  di  corrispondenza 
archeologica,  e nelle  varie  serie  del  Bollettino  archeologico 
Napolitano;  lo  Spicilegio  Numismatico;  il  Saggio  sulle  mo- 
nete di  famiglie  romane,  1’  Appendice  al  Saggio,  i Riposti- 
gli; il  testo  alle  tavole  del  Carelli;  la  Numismatica  Biblica 
con  le  varie  appendici;  ed  altri  lavori  inviati  a scientifiche 
corporazioni  sono  una  raccolta  vastissima  di  numismatiche 
dottrine.  Immense  ricerche  su  tutti  i rami  delta  numisma- 
tica sono  dovute  a quest’  uomo  insigne.  Innumerevoli  spie- 
gazioni di  tipi,  de’  quali  era  fino  al  suo  tempo  sfuggita  la 
intelligenza,  si  mostrano  chiare  sotto  la  sua  penna.  Egli  ha 
quindi  la  occasione  di  mostrarsi  filologo,  epigrafista  e dotto 
nell’  antichità  figurata.  Le  quali  cognizioni  ha  più  special- 
mente  manifestate  in  alcune  opere,  eziandio  diflbrenti  dalle 
numismatiche.  Nella  numismatica  biblica  fa  pruova  de’  suoi 
studi  delle  lingue  orientali:  a ciò  manifesta  del  pari  nelle 
sue  lezioni  bibliche  e nella  biografia  del  Rosellini.  Epigra- 
fista poi  ed  antiquario  si  addimostra  in  moltissimi  lavori, 
e segnatamente  nelle  sue  iscrizioni  modenesi  e nella  descri- 
zione dei  Museo  del  Catajo:  ed  è notevole  che  nelle  sue 
copiose  annotazioni  al  Corpo  delle  iscrizioni  greche,  diretto 
dal  celeberrimo  Boeck,  mostra  il  Cavedoni  quanto  sia  ne- 
cessario il  connubio  della  filologia  e dell’ archeologia.  Nè 
vuoisi  finalmente  tacere  che  la  epigrafia  e l’ archeologi 
cristiana  vantano  in  lui  uno  de’  più  ragguardevoli  cultori. 
La  dottrina  e l’ ingegno  rifulgono  in  tutte  le  scritture  di 
quest’  uomo  singolare,  il  quale  sparse  la  più  splendida  luce 
sopra  infinite  quistioni  di  archeologia  e di  numismatica.  » 

Quando  scrissi  queste  parole,  non  mi  attendeva  che  fosse 
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tronca  si  presto  una  vita  tanto  utile  alla  scienza;  che  una 
si  improvvisa  sventura  venisse  ad  aiidolorarmi! 

Le  trasmetto  la  copia  di  due  brevi  lettere  più  recente- 
mente indirizzatemi  dall'  illustre  defunto.  * Traspare  in  una 
di  esse  quell'  abbattimento  dell'  animo,  che  non  avrebbe  do- 
vuto procurarsi  ad  un  uomo  di  quella  fatta,  ad  una  si  vera 
gloria  della  nostra  Italia.  I postumi  onori  valgano  almeno 
a compensare  i dolori,  da'  quali  fu  amareggiato  1'  estremo 
della  sua  vita. 

Credo  farle  cosa  grata,  inviandole  la  stampa  di  un  lungo 
articolo  del  Cavedoni  intitolato  - Osservazioni  critiche  sopra 
gli  antichi  medaglioni  contorniati.  - Comunque  questo  impor- 
tante lavoro  fosse  da  vari  anni  impresso,  per  comparire  nel 
secondo  volume  del  mio  Bollettino  archeologico  italiano  N.°5 
e 7;  pure,  avendo  io  sospesa  una  tale  pubblicazione,  T arti- 
colo che  Le  invio  stampato  può  riputarsi  quasi  inedito.  Anzi, 
s' Ella  lo  crederà  opportuno,  Le  accordo  piena  facoltà  di 
fregiarne  la  Raccolta  in  onore  del  Cavedoni,  perchè  se  ne 
diffonda  sollecitamente  la  conoscenza. 

Gradisca  l' attestato  della  mia  stima. 

Giulio  Minervini. 


i Queste  lettere,  insieme  colle  Oisenazioni,  di  cui  appresso, 
si  Tedranno  a suo  luogo  inserite  nell’  Appendice  di  questo  Volume. 

Notizie  intorno  eco.  16 
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LETTERA 

DE[. 

CH.  PROF.  VINCENZO  DE-VIT 

SACERDOTE  DELI.'  ISTITUTO  DELLA  CARITÀ 
( ai  Don.  D.  Antonio  Dondi.  • Modena  ) 


Molto  Rev.  e Pregiai.mo  Sig.  Dottore. 


Ije  rendo  grazie  pel  cortese  invito  fattomi,  colla  sua 
del  17  dello  scorso  mese,  di  darle  una  relazione  del  mio 
commercio  epistolare  col  testé  defunto  Monsignore  D.  Ce- 
lestino Cavedoni  di  chiara  memoria.  La  stima  che  io  ho 
tempre  avuta  per  lui,  e non  occorre  che  gliene  accenni  i 
titoli  e le  ragioni,  e l' indulgenza  e dirò  anche  l' affetto, 
eh'  egli  mi  ha  manifestato  in  molte  occasioni,  mi  vincolano 
a corrisponderle  nel  miglior  modo  possibile. 

Mi  duole  soltanto,  che  la  mia  relazione  epistolare  con 
lui  non  sia  che  di  data  assai  recente,  e che  per  giunta  ella 
versi  in  gran  parte  sulle  cose  mie.  Per  la  qual  cosa  se  per 
r una  parte  non  posso  darle  che  poco,  e certo  non  tanto 
quanto  sarebbe  il  mio  desiderio  ; dovrei  per  1’  altra  anche 
quel  poco  stesso  scemarglielo  di  lunga  mano  per  non  ve- 
nirle innanzi  talvolta  con  lettere,  che  mi  risguardano  si 
da  vicino. 

Tuttavia  riflettendo  che  non  v’  ha  quasi  cosa  in  quelle 
lettere,  sia  in  lode,  sia  in  biasimo  della  povera  mia  perso- 
na, eh'  Egli  stesso  non  abbia  poi,  come  Ella  ben  sa , pub- 
blicato negli  Opuscoli  religiosi,  lettor  arii  e morali  di 
Modena,  mi  lusingo  di  non  essere  per  incorrere  nella  taccia 
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di  chifchessia,  se  per  aderire  alle  di  lei  brame,  gliele  darò 
per  intero. 

Premessa  questa  dichiarazione  le  dirò  anzi  tutto,  che  la 
prima  volta,  che  io  ho  fatta  la  conoscenza  personale  di  Mons. 
Cavedoni,  fu  in  Padova  per  mezzo  del  eh.  Ab.  Giuseppe 
Furlanetto  nell’autunno  dell'anno  1842,  se  non  erro,  in 
occasione  del  congresso  degli  Scienziati  in  quella  città.  E 
ricordo  ancor  di  presente  non  senza  vera  compiacenza,  che 
r impressione  che  m'  ebbi  allora  di  lui  fu  tale,  quale  di  un 
uomo  che  sapeva  in  alto  grado  congiungere  una  modestia 
pari  alla  scienza. 

Dopo  quel  tempo  non  lasciai  di  farmi  tener  vivo  nella 
memoria  di  lui  col  mezzo  del  sullodato  Furlanetto  o di 
altri;  ma  non  ho  mai  tenuto  carteggio  direttamente  con 
lui,  che  solo  in  questi  ultimi  anni,  allorché  incominciai  a 
pubblicare  il  Lessico  del  Forcellini,  che  fu  1’  anno  1858.  Da 
quest'  epoca  tino  alla  morte  di  lui  ebbi  a quando  a quando 
sue  lettere  responsive  o missive,  che  io  tuttora  conservo, 
ad  eccezione  di  poche,  che  andarono  ne’  miei  viaggi  smar-  *• 
rite,  0 che  passarono,  dietro  preghiera  di  alcuno  de'  miei 
amici,  a foriiiar  parte  di  qualche  collezione  di  autografi. 

La  prima  lettera  che  io  scrissi  a lui  fu  per  chiederlo 
de’  suoi  lumi  e de'  suoi  aiuti  per  quella  nuova  pubblicazio- 
ne; ed  egli  in  data  del  17  Gennaio  1858  mi  rispondeva 
cortesemente  si,  ma  in  uno  meco  ancor  si  scusava  « di  non 
potere  pel  grave  freddo  scartabellare  que'  quattro  grossi 
volumi  del  Forcellini  per  levarne  le  poche  giunte  che  vi 
aveva  quà  e là  notate  > e soggiungeva;  « Non  posso  per 
ora  mandarle  che  due  miei  scrittarelii,  uno  sopra  il  fram- 
mento nuovo  di  Sallustio,  e 1'  altro  sopra  la  patria  di 
Terenzio  il  comico  impugnata  dal  Betti  ». 

Più  tardi  egli  mi  attenne  la  parola  data  mandandomi 
da  lui  trascritte  quelle  poche  sue  annotazioni,  che  in  parte 
ho  poi  veduto  che  erano  state  già  da  Lui  pubblicate,  o lo 
furono  appresso,  negli  Opuscoli  che  andava  a mano  a mano 
dettand''.  Questo  però  mi  porse  occasione  di  continuare 


Digitized  by  Google 


— 244  — 


viemmeglio  la  mia  corrispondenza  con  lui,  che  più  non  ri- 
mase interrotta;  come  Ella  potrà  vedere  dalle  poche  lettere, 
che  le  mando,  e sulle  quali  non  occorre  di  far  parola.’ 

Le  trascriverò  in  quella  vece  qualche  altro  brano  di 
lettera  fra  quelle  che  mi  rimangono,  che  possono  inoltre 
farci  conoscere  il  suo  modo  di  pensare  e di  vedere  in  alcune 
cose,  e i sentimenti  suoi  religiosi. 

In  una  del  1 Settembre  18G0  rispondendo  ad  una  mia 
così  incomincia  la  sua:  « Le  sono  obligato  delle  amichevoli 
sue  congratulazioni;  ma  le  confesso  in  tutta  confidenza,  che 
r avanzata  mia  età,  le  peristasi,  lo  stato  doloroso  dell'  unico 
mio  fratello  eco.,  non  mi  permettono  di  far  conto  delle 
onorificenze  mondane.  D'  altra  parte  avrei  amato  di  restarmi 
tranquillo  nei  soli  miei  vecchi  studi  de’  tempi  antichi.  » E 
dopo  qualche  altra  cosa  di  niun  valore  al  presente,  così 
conchiude:  « Mi  duole  che  la  promessa  e desiderata  sua  vi- 
sita si  differisca  di  tanto.  Nell'  età  senile  l' aspettare  è viep- 
più penoso  ed  incerto  ». 

E fui  realmente  in  Modena  a trovarlo  due  volte,  1’  una 
nell'  autunno  dell’  anno  1861,  e 1'  altra  in  quello  dell'  anno 
appresso:  e in  tutte  due  le  occasioni  mi  ebbi  da  lui  de’ tratti 
di  singolare  benevolenza  e de'  quali  serberò  sempre  gratis- 
sima ricordanza.  Frattanto  la  sua  salute  andava  logorandosi 
di  giorno  in  giorno.  Interrogato  da  me  del  suo  parere  in 
una  questione  storica  di  qualche  interesse,  mi  rispondeva 
in  data  del  5 Agosto  1864:  « Da  un  anno  e più  soffro  in- 
disposizioni al  basso  ventre,  che  quotidianamente  mi  destano 
alle  ore  quattro  e mi  obligano  ad  alzarmi;  sicché  sono  poi 
costretto  a coricarmi  altre  due  volte,  dopo  la  colazione  cioè 
e dopo  il  pranzo;  e poi  alle  ore  6 i ricominciano  le  dette 
indisposizioni,  sì  eh’  Ella  ben  vede  che  non  posso  applicare 
più  a lungo,  e mi  contento  a qualche  breve  cosuccia,  che 


1 Alcune  di  queste  lettere  del  Cavedoni  al  eh.  De-Vit  si  vedranno 
a suo  luogo  inserite  nell’  Appendice  al  presente  Volume. 


Digitized  by  Google 


non  esca  dai  limiti  degli  studi  già  fatti  ».  E dopo  alcune 
altre  notizie  di  niuna  importanza,  termina;  « Biraghi  m' in- 
Tita  a Milano  per  la  probabile  apertura  dell’  urna  di  S.  Am- 
brogio; ma  i ridetti  miei  gravi  incommodi  non  mi  permet- 
tono di  accettare  si  caro  invito.  Preghi  il  Signore  che  mi 
dia  pazienza  e rassegnazione  ». 

L'  ultima  lettera  che  mi  scrisse  fu  del  13  Settembre 
1863,  poc’  oltre  due  mesi  prima  della  sua  morte.  In  questa 
lettera  che  è tra  quelle  che  le  mando  trascritte  per  intero, 
si  rileverà  la  schiettezza  dell’  animo  suo  cosi  nelle  lodi, 
come  ne’  biasimi,  e l’ amore  eh'  egli  portava  alla  verità; 
doti  che  ho  sempre  ammirato  in  tutte  le  sue,  ma  in  modo 
particolare  in  quest’  ultima,  eh’  egli  volle,  quasi  a suggello 
della  sua  benevolenza  verso  di  me,  e direi  forse  anco  quasi 
presago,  che  più  non  mi  avrebbe  scritto,  conchiudere,  a 
differenza  delle  altre  volte  tutte,  col  dichiararmisi  - affe- 
lionatissimo  amico.  - 

Ed  è appunto  in  forza  di  questo  suo  amore  alla  verità 
che  ho  scorto  in  lui,  e di  questa  schiettezza  dell’  animo  suo, 
che  io  1’  ho  spesse  volte  animato  per  lettera  a proseguire 
nelle  sue  critiche  osservazioni  sul  mio  Lessico  ed  Onoma- 
stico, sebbene  non  tutte  mi  paressero  giuste  o di  ugual 
valore  ( della  qual  cosa  me  ne  sono  anche  a lui  querelato 
più  fiate  ),  nella  ferma  persuasione  in  cui  era,  che  fatte  da 
lui  e con  quello  spirito  non  potevano  mai  nuocere  alla  ri- 
putazione di  alcuno. 

Per  la  qual  cosa  mi  giovi  anche  manifestarle,  che  avendo 
in  animo  di  fare  una  risposta  alle  sue  ultime  osservazioni 
pubblicate  nel  Novembre  testé  decorso,  le  quali  mi  parvero 
per  la  massima  parte  insussistenti,  udita  appena  la  di  lui 
morte,  ne  dimisi  tosto  il  pensiero.  E giacché  ora  mi  viene 
offerta  si  propizia  occasione,  sono  in  quella  vece  ben  lieto 
di  poter  dare  alla  sua  memoria  questo  tenue  si,  ma  sincero 
tributo  di  riconoscenza  pregando  pace  al  suo  spirito  e il 
riposo  de'  beati  all’  anima  sua  in  seno  a Dio. 
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Rinnovando  poi  a Lei,  pregiatissimo  sig.  Dottore,  i sensi 
della  mia  stima,  me  Le  professo 


/toma  il  SO  esilaro  1866. 


Suo  I)evoli»<imo  Servo 

Vincenzo  De-Vit. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  SACERDOTE  CESARE  CAVATTONI 

{ at  Doti,  Piètra  BortolottL  • Modena  ) 


Chiarissimo  e onorando  signore 

Dal  rammarico,  eh'  io  provai  per  la  morte  di  Monsi- 
gnor Celestino  Cavedoni,  cerco  di  misurare  quello  d’  un  gran 
numero  de'  suoi  concittadini  e di  molti  suoi  discepoli,  i 
quali  a lungo  poterono  ammirare  nell'  Uomo  dottissimo  e 
modesto  il  pio  Sacerdote  ed  integerrimo;  e parmi  che  assai 
fiero  debba  essere  stato  il  lor  dolore.  A lenir  questo  e rad- 
dolcire r altrui  non  vedo  miglior  modo  nè  più  sollecito  del 
comporsi  un  elogio  ir  onor  ed  m memoria  dell'  insigne  Po- 
listore,  e subito  pubblicarlo,  ponendovi  in  fine  l' elenco  delle 
opere  di  lui  ed  alquante  delle  erudite  sue  lettere. 

Che  se  a ciò  si  fosse  già  costi  pensato  e non  avessevi 
forse  d'  uopo  che  di  qualche  eccitamento;  io  certo  m'  augu- 
rerei autorità  di  dottrina  e vigor  d'  aderenze  per  dar  voce 
che  si  ponesse  mano  all’  impresa.  Ma  poiché  il  pregare  dei 
più  mìseri  ha  non  di  rado  sul  cuore  dei  generosi  maggiore 
virtii,  cosi  io,  poverello  di  sapere,  supplico  Lei,  chiarissimo 
Signore,  di  metter  opera  co’  suoi  valorosi  amici  e sinceri 
che  il  libro  sia  scritto  e si  pubblichi;  e la  mia  preghiera, 
credo,  non  riuscirà  vana.  Ben  forte  sento  il  dovere  di  sup- 
plicare quanto  so,  che  non  si  lasci  correre  lungo  tempo 
senza  un  tributo  di  gloria  a quel  lume  europeo  dell'  archeo- 
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logia,  ed  a quello  specchio  del  sacerdozio  cattolico;  perchè 
la  cara  anima  di  Monsignor  Celestino  mi  Tolea  un  gran 
bene,  e degnavasi  scrivermi,  quasi  io  fossi  qualche  cosa  di 
conto.  La  stima  che  io  avea  della  solenne  dottrina  e delle 
molte  virtù  di  lui  mi  si  accresceva  veggendo  com’  egli  sem- 
pre e sempre  fosse  stato  e rimanesse  amicissimo  della  ve- 
rità. Richiesto  del  proprio  giudicio,  o sentito  il  dovere  di 
scrivere  o di  parlare,  scrivea  e parlava  secondo  l'intemerata 
coscienza,  e con  ragioni  che  erano  tanaglie.  Che  se  le  sot- 
tili e forti  tanaglie  di  lui  pigliavano  per  avventura  ( es- 
sendo pur  uomo  ) nel  mare  de'  suoi  studj  qualche  granchio, 
egli  non  penava  di  manifestarne  1'  inganno.  Non  mai  adu- 
latore, nè  cacciatore  di  onorificenze,  non  piegò  a’  venti,  e 
delle  bandiere  ebbe  compassione.  E via  più  mi  si  rafferma 
r alta  estimazione  che  porto  di  lui,  all'  udire  che  alquanti 
i quali  aveano  opinioni  diverse  dalle  sue  si  mostrassero  tut- 
tavia rispettosi  alla  scienza  ingemmata  dalle  virtù  del  dot- 
to Bibliotecario  di  Modena. 

Io  mi  rimango  dall'  aggiunger  accento  alla  preghiera, 
la  quale,  se  non  fosse  inviata  a persona  cortese  ed  a me 
benevolente,  temerei  mi  si  rimproverasse,  quasi  avessi 
sospettato  della  estimazione  e della  gratitudine  dei  disce- 
poli verso  r ottimo  e dottissimo  Maestro. 

La  riverisco  pregandola  di  perdonare  all'  ardire,  e si 
piaccia  d' avermi  e di  tenermi  per 

Vfrona  li  SO  gtnnajo  1866. 

suo  oftseq.  ed  obbed.  servo 

il  Sac.  Cesare  Cavattoni 

Bibliolecario  Comantle. 
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I^ETTERA 

PEL 

CH.  PROFESSORE  NICCOLÒ  CAMARDA 

{al  eh.  Cav.  Giovanni  Fraceia.  • Patermo) 


Egregio  Signore. 


Xn  Monsig.  Cavedoni  ebbi  agio  di  ammirare  nella  nè 
lunga  nè  numerosa  corrispondenza  avuta  con  lui  una  vasta 
erudizione  ed  una  grande  acutezza  di  mente,  che  di  certo 
fecelo  accorto  della  sua  prossima  morte,  eh'  egli  previde,  e 
mi  annunziò  quattro  giorni  prima  di  morire  scrivendo  con 
un  senso  d’ indefinita  tristezza:  Io  sono  da  presso  alla 
mia  fine. 

Ciò  da  prima  mi  sorprese,  ma  poscia  quando  ne  intesi 
la  morte,  valse  a sempre  più  confermarmi  nell'  idea,  che 
io  aveva  delia  mente  di  lui,  e ad  aggravare  il  peso  del 
dolore  per  la  grave  perdita  che  toccavano  gli  studi  archeo- 
logici, e r Italia  tutta,  di  cui  Mons.  Celestino  Cavedoni  era 
decoro  ed  ornamento  grandissimo.  Nè  saprei  in  altro  mo- 
strar meglio  il  pregio,  in  cui  aveva  e la  dottrina  e l' uomo 
che  ci  è stato  testé  rapito,  se  non  che  trascrivendo  le  po- 
che lettere  ricevute  da  lui,  e che  conserverò  come  prezioso 
ricordo  dell'  amicizia,  onde  quell'  uomo  mi  onorava.  < 

Sono  colla  più  distinta  stima 
Di  V.  S.  Ch. 


Paiermo  a’ÌH  gennaro  1866. 


Devot.  Servitore 

Prof.  Niccolò  Camarda. 


1 Queste  lettere  del  Cavedoni  si  Ch.  Camarda,  favoritemi  per 
somma  gentileira  dal  ch.  sig.  Ca«.  G.  Fraccia,  che  a mia  pre- 
ghiera areale  richieste,  si  vedranno  a suo  luogo  inserite  nell’Ap- 
pendice di  questo  volume.  P.  B. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  GAY.  GIOVANNI  FRACCIA 

( al  Doti.  P.  Bortolotti  • Modena  ) 


Palermo  li  3 Feltbraro  1866. 


Della  perdita  del  sommo  Borghesi  Italia  confortavasi 
nella  esistenza  del  Nestore  delle  scienze  Archeologiche  Mon- 
signor Celestino  Cavedoni,  cui  quanti  uomini  insigni  na- 
zionali e stranieri  queste  vaste  e difficili  discipline  profes- 
sano attinser  sempre  e lumi  e consigli  ed  ajuti.  Con  quanta 
affettuosa  bontà  egli  vi  corrispondesse;  di  che  autorità  e 
giovamento  fosse  1’  opera  di  lui,  è ben  risaputo. 

Quel  eh’  io  vorrei  che  bensì  si  sapesse,  e da  tutti,  si  è 
com'  egli  non  isdegnasse  di  sovvenire  de'  suoi  lumi  e del 
suo  incoraggiamento  anche  i più  umili  cultori  della  scien- 
za, del  che  posso  far  io  testimonianza  col  proprio  esempio, 
per  la  immensa  bontà  onde  volle  sempre  onorare  1’  omag- 
gio eh'  io  ebbi  a fargli  delle  povere  mie  cosucce,  e per  i 
preziosi  doni  di  cui  con  rigorosa  esattezza,  volle  sempre 
contraccambiarle:  doni  che  insieme  a'  suoi  venerati  carat- 
teri, con  religiosa  cura  da  me  si  conservano. 

Ma  ora  quest'  altra  perdita  è toccata  all'  Italia,  alla 
Scienza!  Il  venerando  vegliardo  presenti  la  fine  dei  propij 
giorni  vaticinandola  quattro  di  innanzi  con  profetiche  e 
commoventissime  parole  al  chiarissimo  mio  amico  Prof. 
Camarda,  in  una  lettera  che  fa  parte  della  corrispondenza 
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che  quest’  ultimo  ha  avuto  la  bontà  di  communicarmi  a 
maggior  riverenza  della  di  luì  memoria:  ciò  che  mi  ha 
bensì  promesso  l' illustre  sig.  Principe  di  Calati,  della  cui 
benevolenza  vo  fiero. 

Ed  è cosi  che  dietro  onorevole  invito,  nella  mia  umile 
sfera,  associandomi  al  comune  compianto,  ho  potuto  anch’io 
deporre  un  fiore  su  quel  venerato  sepolcro. 


Giovanni  Fraccia. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  CONTE  GIO.  CARLO  CONESTABILE 

( al  eh.  nig.  Marehtee  Ferdinando  Calori  Ceti.  • Modena  ) 


Ornai.  Sig.  March. 


fjccomi  a soddisfare  alla  sua  cortese  dimanda,  in  con- 
formità a quello  che  ebbi  1'  onore  di  accennarle  il  27  del 
passato  mese.  Queste  sono  le  lettere  che  ricevei  dal  sommo 
Maestro  che  rimpiangiamo,  nelle  quali  usò  parole  troppo 
benevoli  e immeritate.  Se  le  pare  di  trovarvi  un  mezzo  a 
che  anch'  io  concorra  a onorare  con  esse  il  Cavedoni  ne 
sarò  molto  contento.  Mi  sono  creduto  in  dovere  di  apporvi 
qualche  nota.  La  6.  come  vedrà  comprende  alcune  postille 
inedite  che  metto  a sua  disposizione.  ' 

Non  sò  dirle  quanto  le  sia  grato  dell’  alto  onore  a cui 
ha  voluto  chiamarmi,  e quand'  anche  dalle  annesse  lettere 
Ella  non  potesse  trar  nulla  da  accordarsi  col  progetto  che 
costi  si  è formato,  a me  basterà  il  solo  pensiero,  per  man- 
tenermi fermo  nella  mia  gratitudine  verso  di  Lei  e stimar- 
mene oltre  ogni  credere  onorato. 

Mi  conservi  la  sua  preziosa  benevolenza,  e mi  creda 
sempre,  di  cuore  qual  me  le  profiero  suo 


Perugia  3 febbraio  1866. 


Derot.  Servo 

Gio.  Carlo  Conestabile. 


i Queste  lettere,  favoritemi  dalla  gentileua  del  eh.  sig.  Mar- 
chese F.  Calori  Cesi,  faranno  parte  dell'  Appendice  epistolare  del 
presente  volume.  P.  B. 
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LETTERA 


DEL 

Cn.  DOMENICO  DE’  BARONI  GUIDOBALDI 

{ al  Doti.  Pietro  BorloloUi.  • Modena  ) 


Siijnorc 


Ovunque  palpiti  un  cuore  italiano  e splenda  un  rag- 
gio di  quella  sapienza,  della  quale  fu  sempre  maestra  l'Ita- 
lia, non  sarà  chi  nieghi  una  parola  di  dolore  a colui  che 
dell'  intelligenza  e dell’  antiquaria  visse  ministro  e cultore 
esimio  nella  patria  nostra.  A Celestino  Cavedoni  nella  tom- 
ba sua  coronata  dagli  allori  della  numismatiia  e della  ar- 
cheologia, cui  fu  mezzo  di  progredimento  e di  luce  per 
tutta  Europa,  vengo  a deporre  anch’  io  meschinissimo  l’o- 
bolo dell’  amicizia  e dell'  ammirazione,  simbolo  del  mio  do- 
lore cocentissimo  e della  riconoscenza.  Unisco  la  mia  de- 
bole voce  al  lamento  di  tanti  dotti  Italiani  per  codesto 
grande  numismatico,  succeduto  al  Visconti,  al  Sestini,  all’ 
Eckhel,  all’  Avellino,  al  Mionnet,  al  Barthélemy,  ed  altri 
illustri  nomi.  Egli  sarà  più  grande  vicino  le  tombe  che 
chiudono  un  Borghesi,  un  Muratori,  un  Tiraboschi,  ed  un 
Zaccaria,  ornamenti  immortali  di  questa  terra,  che  dalle 
loro  ceneri  fa  sorgere  sempre  nuovi  grandi  soggetti.  Ahi 
però  che  la  perdita  del  Cavedoni  non  sarà  tanto  facile  a 
ripararsi  ! Io  ne  ricevea  le  ultime  sue  linee  al  finir  di  set- 
tembre, quando  inviatogli  un  mio  lavoro  publicato  intorno 
la  Damia  o Buona  Dea,  egli  con  sensi  umanissimi  e per 
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me  troppo  lusingliieri  rispondeami  cortesemente;  e poco 
dopo  si  moriva,  lasciandomi  il  fatale  vóto  de’  suoi  consigli 
e de'  conforti  suoi  nella  difficile  ed  aspra  via  degli  studii 
delle  antichità.  ' 

Ebbi  amica  questa  gloria  italiana,  e la  di  lui  amicizia 
era  schiva  d'  ogni  basso  e vii  sentimento.  L'anima  di  quel 
venerando  Uomo  non  poteva  andarvi  soggetta;  e l’adula- 
zione e il  disprezzo  non  disputavansi  il  suo  cuore.  E quel 
che  più  rivela  i pregi  di  codesto  illustre  e spento  mio  Ami- 
co, è il  vedere  com’egli  abbassandosi,  usava  uguagliarsi 
anche  a coloro  che  non  potevano  ardire  misurarvisi.  Posso 
arrecarne  ben  io  non  fallace  testimonianza,  quando  nella 
illustrazione  degli  scheletri  acefali  e della  immagine  cerea 
trovati  in  una  tomba  Cumana,  di  codesto  strano  trovato 
avendo  io  avuta  una  opinione  diversa  dalla  sua,  1’  insigne 
uomo  scriveami,  che  fra  la  mia  e la  di  lui  maniera  di  ve- 
dere in  quel  singolare  monumento  della  sapienza  degli  an- 
tichi sarebbe  stato  giudice  il  tempo. 

Assiso  su  lo  stallo  in  cui  sedettero  l’ immortale  Mura- 
tori, il  Tiraboschi  e il  Zaccaria  in  quella  città  su  cui  la 
fiaccola  del  sapere  è rimasta  viva  per  opera  loro,  egli  seppe 
mantenerne  1’  onore  e la  dignità.  Severo  nello  scopo  su- 
blime degli  studi  volti  alla  classica  branca,  seppe  della  più 
alta  filologia  trarre  le  più  utili  e profonde  applicazioni  nelle 
spiegazioni  luminose  in  quanto  di  più  difficile  contenesse  la 
simbolica  della  numismatica  Greca,  Semitica,  ed  Italica  non 
solo,  ma  pur  i monumenti  d’ arte  che  venivano  ogni  di 
fuori  dal  fecondo  suolo  Italiano.  Lo  Spicilegio  numismatico; 
i vari  Rispostigli  illustrati  ; la  Numismatica  Giudaica;  i Mar- 
mi Modenesi  ; i lavori  sulle  Medaglie  Consolari  e Impe- 
riali; e tanti  altri  svariati  ne  ricorderanno  sempre  la  pro- 
fonda conoscenza  e la  più  alta  dottrina.  Gli  Annali  dell’ 


1 V.  nell'  Appendice  le  lettere  del  Cuvedoni  al  eh.  Barone 
de'  Guidubaldi. 
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Istituto  di  Roma,  e il  Bullettino  archeologico  di  quella  in- 
signe Società;  il  Bullettino  archeologico  dell'  Avellino,  e 
quello  del  Minervini  ed  altri  periodici  scientifici  e lette- 
rari stanno  a faro  luminoso  di  una  vita  stata  breve  per  la 
scienza,  per  le  discipline  antiquarie,  per  la  conoscenza  della 
vita  de’  popoli  che  si  assisero  in  queste  Italiche  contrade. 

A noi  non  resta,  deplorando  la  perdita  di  cotanto  uomo, 
che  far  voti  perchè  1'  italo  cielo  sia  fatto  piu  chiaro  da  al- 
tri soggetti,  i quali  emulando  la  gloria  de'  maggiori,  ren- 
dano sempre  più  lieto  quel  suolo  pel  quale  le  tenebre  non 
furon  create. 

Vivete  sano!  Ho  1'  onore  segnarmi 

PfapoU  IO  Febbraio  1866- 


Umil.  Dev.  Senr. 

Domenico  de'  Baroni  Guidobaldi. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  CONS.  AUGUSTO  VON  WERLHOF  ^ 

{ al  Doti.  Pietro  BortoivUi  - Modena  ) 


X)ie  Nachricht  von  dem  grossen  Veriuste,  den  die  Wis- 
senschaft  erlitten  erfuellt  mich,  wie  alle  Freunde  und 
Verehrer  Cavedoni’s  mit  tiefster  Wehmuth.  — Italiens  clas- 
sischer  Boden,  Seine  reichen  Denkmaeler  der  Vergangenheit, 
bieten  die  kraeftigste  Anregung  zu  archeologischen  For- 
schungen.  Italien  war  and  ist  reich  an  Gelehrten,  'welche 
mit  gruendlicber  Kenntniss  und  feinem  Geschmack  die  Kun* 
de  des  Alterthums  foerdern,  — Zwei  sterne  leuchteten  be- 
sonders  hervor,  Borghesi  un  Cavedoni,  beide  durch  Freund- 
schaft  und  gleiches  Streben  eng  verbunden,  beide  durch 
diejenige  lìebenswerthe  Bescheidenheit  ausgezeichnet,  wel- 


1 Ecco  la  versione  dal  tedesco  di  questa  lettera. 

La  notizia  della  gran  perdita,  cbe  la  scienza  ha  sofTerlo,  ha 
empito  del  pili  profondo  cordoglio  me  come  tutti  gli  amici  ed 
ammiratori  del  Cavedoni.  Il  classico  suolo  d’ Italia,  i suoi  ricchi 
Monumenti  de'  tempi  trascorsi,  danno  il  più  potente  impulso  alle 
investigazioni  archeologiche.  L’ Italia  fu  ed  è ricca  di  dotti,  i quali 
con  profonda  conoscenza  e buon  gusto  promovono  la  scienza  dell’ 
antichità.  — Due  stelle  vi  risplendevano  in  modo  particolare,  il 
Borghesi  e il  Cavedoni,  entrambi  insieme  congiunti  strettamente 
per  amicizia,  e simiglianza  di  studiose  tendenze;  entrambi  distinti 
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che  den  gewissenhaft  forscbenden  Gelehrten  characterìsirt. 
Den  Verstorbenen  zeichnete  daneben  ein  chrìstlich  frommen 
sino  aus,  unde  wandte  ihm  die  Herzen  aller  derer  zu,  die 
mit  ihm  in  Verbindung  zu  stehen  das  Glùck  hatten. 

Fast  gleichzeitig  machten  de  Saulcy  und  Cavedoni  die 
in  der  heiligen  Schrift  erwaehnten  Muenzen  zum  Gegenstand 
sorgfaeltigen  Studien.  Der  erstere  hat  das  Verdienst  eine 
Reihe  bisher  unbekannt  gewesenen  Muenzen  zuerst  ver- 
oefientlicht  zu  haben,  waehrend  Cavedoni  mit  den  gruend- 
lichsten  Vorkenntnissen  ausgeruestet,  mit  dem  ihm  eigenen 
kritischen  Blick  ein  System  in  die  biblische  Numismatik 
brachte,  welches  in  mancher  Ilinsicht  von  de  Saulcys  Hy- 
pothesen  «ehr  abweicht.  — Dieso  Meinungsverschiedenheit 
sind  von  beiden  seiten  mehrfach  eroertet,  und  baben  Ge- 
legenbeit  gegeben  nicbt  nur  Cavedonis  Verdienste  in  beli- 
sten  Licbte  zu  zeigen,  sonderà  haben  ihm  auch  die  Aner- 
kennung  verschafft,  dass  die  Gelehrten  Deutschlands  und 
Englands  seinen  voblbegruendeten  Ansichten  beipflichten. 
(Coy,  Geschichte  der  Juediscben  Muenzen,  Breslaw,  1862. 
— Madden,  History  of  Jewish  coinage,  London,  1864  ). 


per  quella  amabile  modestia  che  caratteriiia  i dotti  coscienziosi 
nelle  loro  investigazioni.  Oltre  a ciò  distinguevasi  il  Cavedoni  per 
un  pio  sentimento  cristiano  ; che  gli  faceva  acquistare  i cuori  di 
tutti  coloro,  che  avevano  la  sorte  di  trovarsi  in  relazione  con  lui. 
Quasi  nel  medesimo  tempo  il  De  Saulcy  e il  Cavedoni  presero 
per  oggetto  di  diligenti  studj  le  monete  mentovate  nella  Santa  Srit- 
tura.  Il  primo  ebbe  il  merito  d’ avere  pubblicato  pel  primo  una 
serie  di  monete  &no  allora  sconosciute,  mentre  il  Cavedoni  for- 
nito delle  più  fondate  preliminari  cognizioni,  collo  sguardo  critico 
suo  proprio,  portò  nella  Numismatica  Biblica  un  sistema,  che  sotto 
più  d' un  rispetto  s'allontana  d’assai  dalle  ipotesi  del  De  Saulcy. 
Queste  diversità  d’  opinioni  sono  state  discusse  in  più  modi  da 
ambo  le  parti,  e hanno  dato  occasione  non  solo  di  mettere  in 
chiarissima  luce  i meriti  del  Cavedoni,  ma  gli  hanno  procacciato 
altresi  il  riconoscimento,  che  i dotti  di  Germania  e d'Inghilterra 
consentono  nelle  ben  fondate  sue  sentenze.  ( Guy,  Geschichte  dee 
Nolùfe  intorno  eco.  17 
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In  Folge  cinor  sehr  unerwùnschten  mehijàrigen  Ver- 
zoegerung  abseiten  der  Di'  U.  Grate  in  Hannover  ist  ersi 
Jetzt  in  dem  fuenften  Bande  der  von  ibm  redigirten  Mueni- 
studien  ( S.  9-37  ) die  Vebersetzung  von  Cavedonis  Nuovi 
snudi  sopra  le  monete  giudaiche  erschienen.  — Ich  be- 
daure  dass  durch  diese  Verzoegerung  dem  hochverehrten 
Verfasser  die  Prende  vereitelt  worden  die  deutscbe  Veber- 
setzung als  ein  Zeichen  der  Anerkernung  des  Werths  sei- 
ner  letzten  Arbeit  neben  biblische  Numismatik  vor  seinem 
Ende  gesehen  zu  haben. 


Uannui'tr  d.  Il  fcbr.  I8C6 


A.  VON  Werliiok. 

(ib»Tgerichls  Direclor. 


Jutdiichm  Muenzerif  Breslaw»  18C2.  — MaJJen,  Ihji^tory  of  Jeu'ùh 
coinage^  Loodoo,  18G4. 

Id  coDseguenxa  di  uo*  iovolontaria  dilatione  di  più  anni  per 
parte  del  D.  11.  Grote  io  UanDoverf  è eoniparaa  ora  «ollauto  oel 
fascicolo  quinto  degli  Sfudi  numijmaiici  da  lui  cuoipilati  ( pag.  9- 
37  ),  la  traduzione  de*  iVuotri  Studj  sopra  U monete  giudaiche^  del 
Cavedoni.  Hi  rincresce,  che  per  una  tal  dilazione  sia  mancato 
all*  onorandissimo  autore  il  piacere  d*  aver  veduto  prima  della  sua 
fine  questa  traduzione  tedesca,  come  segno  del  ricono>riroento 
del  pregio  dell' ultimo  suo  lavoro  sopra  la  Numismatica  Biblica. 

i/annorer  11  febbr,  1866. 


A.  TOK  Werlhof 
OircUorc  dei  Supremo  Tribunale 
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LETTERA 

nEL 

CH.  FRIEDRICH  WIESELER  < 

( ni  lìott.  Piftro  Bortolotli  - i^odenn  ) 


Cavedoni's  Toc!  hat  auch  mich  mit  theilnahmsvoller 
Trauer  erfùlit.  Wer  bekiagte  nicht  dea  Verlust  eines  Man- 
nes,  der,  unerraùdlich  in  seinem  wissenschaftlichen  Streben, 
rait  der  umfassendsten  Gelehrsamkeit,  und  dem  durchdrin- 
gendsten  Scharfsinne  so  viel  persónliche  Liebenswùrdigkeit 
und  Bescheidenheit  vereinigte?  Ich  fùhle  mich  nicht  beru- 
fen,  ihn  als  einen  des  Meister  des  Mùnzwissenschaft  zu 
preisen.  Aber  ich  darf  es  mir  wohl  erlauben,  mit  rùhmen- 
der  Anerkennung  hervorzuheben , dass  seine  Leistungen 
fùr  die  Erklfirung  des  auf  den  antiken  Denkmaiern  Dar- 
gestellten  zu  den  eigenthùmlichsten  und  aiiregendsten  ge- 
hóren,  'welche  der  Erfindungskraft  unt  Vergleichungsgabe 
hervorragender  Forscher  auf  dem  Gesammtgebiete  der  Ar- 
chdologie  verdankt  werden. 

GoUingen,  ( li  Februar  1866  ). 

Friedrich  Wieseler. 


1 Ho  presa  anch*  io  vivissima  parie  al  lutto  per  la  morte  del 
Cavedooi.  Chi  non  lamenta  la  perdita  di  un  uomo,  il  quale,  in* 
defesso  ne’  suoi  scientìfici  lavori , colla  più  estesa  erudizione  e 
colla  più  acuta  perspicacia  univa  tanta  personale  amabilità  e mo* 
deslia?  Non  istà  a me  dì  rilevar  i meriti  di  lui  qual  uno  de’mae* 
stri  della  Numismatica;  posso  bensì  permettermi  di  asseverare  colla 
debita  lode  che  le  produzioni  sue  ad  illustrazione  de’  monumenti 
antichi  son  fra  le  più  singolari  e interessanti  di  che,  per  tutto  il 
campo  della  Archelogia,  abbiasi  a saper  grado  alla  facoltà  inven* 
tiva  e al  talento  di  comparazione  de’  più  celebri  investigatori. 

Gottinga  li  Febbrajo  1866. 

FEDEniCO  VlESELEU. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  COMM.  BERNARDO  QUARANTA 

( al  Doti.  Pietro  BortoloUi,  - Modena  ) 


Ifapoii  13  febbraio  1866. 

Chiarissimo  Signor  Dottore. 


IBjlla  per  mezzo  del  mio  dotto  e carissimo  amico  sig. 
Barone  Guidobaldi,  mi  chiede  qualche  articolo  necrologico 
pel  Cavedoni,  di  cui  tutti  piangiamo  la  perdita.  Ed  io  pure 
a sfogo  del  mio  dolore  avrei  ben  voluto  rendere  questo 
ultimo  tributo  al  grande  uomo.  Ma  una  grave  malattia,  per 
cui  sento  presta  la  fine  di  mia  vita,  ciò  m’ impedisce.  D'al- 
tronde che  cosa  potrei  dire,  che  non  sappiasi  da  tutta  Ita- 
lia, 0,  a dir  più  vero,  dall’  intera  Europa?  Uomo  di  san- 
tissimi costumi,  il  Cavedoni  era  numismatico  di  prim'ordine, 
e le  sue  scoperte  nella  simbolica  furono  un  avvenimento 
singolare,  e dall'  universale  fuormisura  ammirato.  Imparai, 
lo  confesso,  più  da  una  pagina  di  lui,  che  da  cento  di  altri. 
Nè  mancai  di  mostrare  qual  fosse  il  mio  rispetto  per  lui, 
quando  commentai  la  famosa  iscrizione  di  Taormina,  quan- 
tunque avessi  dovuto  da  lui  dissentire. 

Pregandola,  Signor  Dottore,  ad  accogliere  benignamente 
questa  mia  scusa;  mi  creda  sempre 

Di  Lei 


Devoliasimo 

Bernardo  Quaranta. 


X, 
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LETTERA 

DEL 

cn.  MONS.  NICOLÒ  GIUSEPPE  LAFORET 

RETTOR  MAQSIFICO 

DELL’  UNIVERSITÀ  CATTOLICA  DI  LOVANIO 
( alV  iti.  $ig.  Marchete  Aldobrandino  Rangoni  di  Modena  ) 


UnimsiTft  CATaoLiQVB 
DB 

Louvaik. 

Louvain,  U 17  fivrier  1866. 

Monsieur  le  Marquis, 

J apprenda  avec  joie  que  les  amia  du  regrettable  Mgr. 
Caredoni  a'  apprétent  à élever  à cet  homme  dminent  un 
monument  durable  en  recueillant  sca  écrits  pour  en  offrir 
au  public  une  édition  complète.  * Mgr.  Cavedoni  était  un  ar- 
chéologue  du  premier  ordre.  Il  poasédait  au  plua  haut  de- 
gré  la  sagacité  intuitive  qui  découvre  et  cette  aùreté  de 
jugement  qui  vérifie , contróle  et  classe  les  découvertes. 
Quelle  lumière  n’a-t-il  pas  versée  sur  bien  des  points  ob- 
scurs  de  1'  histoire! 

Je  comprenda  que  son  rare  mérite,  rehaussé  encore  par 
la  plus  admirable  modestie,  ait  commandé  l' estime  et  le 
respect  à tous  les  partis,  au  milieu  méme  des  temps  trou- 
blés  que  traverse  l' Italie.  Modène  s'  honore  en  glorifiant 


1 Forse  1’  esimio  scrìvente  si  pensò  che  la  nostra  BaccoUa  avesse 
a comprendere  tutte  T Opere  del  Cavedoni.  Fosse  pur  vero!  Ma 
altre  forze,  che  le  nostre,  si  richieggono  a tale  impresa.  Possa 
suscitarsi  alcun  generoso  mecenate,  che  a vantaggio  della  scienza 
faccia  insieme  raccogliere  e ripubblicare  i dispersi  lavori,  almeno 
principali,  del  grande  modenese,  com*é  toccato  in  sorte  a quelli 
delP  illustre  Borghesi.  P.  D. 

\T 
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un  tei  homme.  Permettez  moi  de  saluer  avec  bonheur  en 
Mgr.  Cavedoni  1'  une  des  gloires  de  ce  clergé  italien,  si 
fécond  eu  savants,  et  en  général  si  profondément  attaché 
à la  Papauté,  qui  demeure  à jamais  la  colonne  de  notre 
ediSce  religieux  et  social. 

Agréez,  Monsieur  le  Marquis,  l'expression  de  mes  sen- 
timents  distingués 


N.  J.  Laforet. 

Redeur  de  1*  UoÌTcrsild  cslbolique. 


I 
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LETTERA 

DEL 

Cn.  CAV.  GAETANO  DE  MINICIS 

( al  Doti*  Pietro  DortoloUi.  • Modena  ) 


Chiarissimo  Signore 

Io  non  so  trovar  parole  che  bastino  ad  esprimerle  il 
dolore  che  sentii  all'  annunzio  della  morte  del  sommo  ar- 
cheologo e numismatico  Mons.  Celestino  Cavedoni.  Egli  da 
molti  anni  mi  onorava  di  sua  letteraria  corrispondenza,  e 
mi  giovava  de’  suoi  consigli  con  tale  candidezza  d'  animo 
che  mai  la  maggiore.  Oltre  a ciò  mi  faceva  dono  delle  sue 
opere,  che  scritte  con  rara  dottrina  e rigorosa  critica,  io 
sempre  ammirai.  Nel  giugno  del  1864,  venendo  da  Firen- 
ze, ove  fui  per  1'  adunanza  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria,  mi  condussi  a Modena  per  fare  a lui  riverenza,  e 
dimostrargli  la  mia  riconoscenza;  ed  io  m'  ebbi  dall'  uom 
dottissimo  le  piu  squisite  gentilezze,  che  mi  resteranno  sem- 
pre impresse  nella  mente  e nel  cuore.  Gratissimo  pertanto 
m' è giunto  1’  invito  eh’  Ella  mi  fa  dì  mandarlo  copia  di 
alcune  lettere  che  Mons.  Cavedoni  m' indirizzava.  Vera- 
mente sono  stato  in  forse  di  farle  tale  invio,  riguardando 
esse  lettere  i giudizi!  sopra  alcune  mie  operette:  poiché  mel 
vieterebbe  la  mia  modestia;  però  ho  fatto  animo  e le  ri- 
ceverà con  questa  mia  dando  a Lei  facoltà  di  farne  quell' 
uso  che  più  Le  piacerà.  * 


1 V.  le  lettere  suddette  nell’  Appendice  al  presente  «olume. 
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E poiché  nell'  ultima  lettera  che  il  compianto  archeologo 
mi  diresse  colla  data  del  23  luglio  1864  mi  diè  i saluti 
de’  suoi  colleghi , nominando  i chiarissimi  signori  Borghi, 
Lodi  ec.,  cosi  io  pregherei  la  Signoria  Vostra  di  presentare 
ad  essi  i miei  ossequii,  e di  credermi  quale  me  le  dichiaro 
ossequioso  e riconoscente 

Fermo  17  febbraio  1866. 

Suo  Dev.  Obb.  Servo 

Gaetano  De  Minicis. 
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LETTKRA 

■I*  OllAtlMUII 

DIRETTORE  E CONSERVATORI 

DELL'  1.  R.  GABINETTO  DELLE  MEDAGLIE  IN  VIENNA 
( al  DotL  Pietro  BortolotU.  • Modena  ) 


Chiarissimo  Signore 

.A.I  dolore  gravissimo  provato  dagli  archeologi  e numi- 
«natici  d' ogni  paese  per  la  jattura  sofferta  in  Mons.  Ce- 
lestino Cavedoni  ci  associamo  anche  noi  dolentissimi,  e com- 
mossi in  pari  tempo  da  venerazione  e gratitudine  tribu- 
tiamo nn  tenue,  ma  devoto  omaggio  alla  memoria  di  lui, 
che  fervidissimo  per  l' incremento  della  scienza  tanto  bene 
ha  di  lei  meritato. 

Fuor  d'  ogni  dubbio  spetta  al  defunto  un  seggio  ono- 
rato fra  que’ valenti  campioni  della  numismatica,  i quali 
instancabili  al  progresso  della  scienza,  furono  parte  attivis- 
sima nel  riformare  e sviluppare  si  nelle  singole  che  nelle 
sue  parti  generali. 

Precipuamente  i suoi  studi  sui  ripostigli  di  monete  dei 
tempi  della  repubblica  romana,  la  Numismatica  biblica  e la 
collezione  del  Carelli  da  lui  fatta  di  publica  ragione,  re- 
steranno imperituro  monumento,  non  solo  dell'  animatrice 
direzione  in  cui  il  suo  ingegno  coadjuvò  i progressi  dell* 
erudizione  numismatica,  ma  eziandio  delle  perseveranti,  con- 
icienziose  e circospette  suo  indagini,  della  svariata  e pro- 
fonda sua  dottrina,  del  versatile  ingegno,  dell'  amabile  mo- 
destia per  cui  era  alieno  da  ogni  pretensione,  sebbene  i 
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suoi  meriti  gliene  dessero  ogni  diritto,  in  una  parola  di 
tutte  quelle  particolari  qualità  che  resero  veneranda  e di- 
letta la  sua  memoria,  e nella  sua  patria  e nella  scienza. 

Ella  sarà  serbata  anche  tra  noi  con  fedeltà  e gratitu- 
dine! L'  I.  R.  Collezione  numismatica  di  Vienna,  rinomata 
per  r efficace  operosità  del  Eckhel  tanto  estimato  dal  Ca- 
vedoni,  e copiosa  di  tesori  che  le  permettono  di  favorire 
tali  studi  nelle  molteplici  loro  direzioni,  tenne  da  tempo 
animata  corrispondenza  coi  più  prestanti  cultori  di  queste 
discipline.  Fra  gli  eletti  ella  si  onora  di  annoverare  il  Ca- 
vedani, ed  a tanto  più  forte  ragione,  che  il  carteggio  di 
lui  coir  amico  Àrneth,  il  quale  il  precedette  nella  tomba, 
resta  splendido  documento  della  sua  valentia  scientifica  e 
dell'  indole  sua  distintissima.  ' 

Si  compiaccia,  onorevole  signore,  gradire- questi  cenni, 
qual  debile  prova  della  parte  vivissima  che  noi  prendiamo 
a tanta  perdita  e della  venerazione  perenne  che  qui  è tri- 
butata ai  meriti  dell'  illustre  trapassato. 

Devotissimi 


IV«ni«4it  17  fibbraio  1666. 


Giuseppe  Beromann  Direttore  I.  e R. 
Giovanni  Gabriele  Seidl. 
Eduardo  Barone  de  Sacken. 
Fbderioo  Kbnner. 

Ernesto  Beromann. 


* 

1 Cinque  lettere  del  Cavedoni  all’ amico  G.  Amelh  , cortese- 
mente speditemi  in  copia  dal  eh.  F.  de  Kenner,  ai  vedranno  a suo 
luogo  inserite  nella  presente  Raccolta.  P.  B. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  PRINCIPE  G.  DE  SPUCIIES  RUFFO 

( C/(.  Car.  Giovanni  Fraccia.  - Ai/^rmo  ) 


CifM  ( Pilermo)  18  frb.  1866. 


Geni.  Siff.  Cav. 


^^ello  e civile  pensiero  si  è questo  di  raccogliere  e pub- 
blicare r eruditissime  lettere  d' uno  dei  più  grandi  Archeo- 
logi d'  Europa,  qual  era  il  non  mai  abbastanza  compianto 
Mons.  Cavedoni.  Ed  io,  che  ho  la  fortuna  di  possedere  un 
autografo  di  quel  sommo  Italiano,  mi  fo  un  pregio  di  tra- 
smetterue  copia  a V.  S.  I.  perchè  possa  di  quest’  altra  gem- 
ma arricchirsi  quella  preziosa  Raccolta.  • 

M'  onori  sempre  de'  suoi  graditi  comandi  e mi  creda 


Suo  a(T.  Serv. 

Giusepke  De  Spuciies  Ruffo. 


1 La  suddetta  lettera  speditami  cortesemente  dal  eh.  sig.  Ca- 
taliere  Fraccia  si  vedrà  fra  il  saggio  epistolare  cavedoniano  in 
fine  di  questo  volume.  P.  B. 
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LETTERA 

DEL 

cn.  A.  RIZO  RANGABÉ 

( sJ  EhtL  Pùtro  BQrtoiolti.  • Modena  ) 


Mhènf$,  U IO  févritr  18C0. 


Monsieur, 

C est  avec  la  plus  profonde  émotion  que  j'ai  appris  la 
mort  prématurée  et  si  regrettable  pour  la  sdence,  de 
▼otre  savant  compatriote,  Monseigneur  Celestino  Cavédoni. 
Ses  notes  sur  le  Corpus  Inscriptionum  Gr.,  son  Spicilegio 
numismatico,  ses  travaux  si  distingués  dans  les  Annales 
de  r Institut  de  Rome,  et  dans  d‘  autres  publications  pé- 
riodiques,  sont  des  contrìbutions  inestimables  aux  études 
de  r antiquité  et  à la  critique  numismatique.  Par  son  éru- 
dition  aussi  vaste  que  judicieuse  il  a jeté  de  la  lumière  sur 
plus  d’  un  point  que  les  pères  de  la  sdence  avaient  laissé 
dans  r obscurité.  Ses  ouvrages  lui  auraient  assuré  une 


1 «onsignor  Celeslino  era  già  selluagenario;  luttavia  avrebbe 
potuto  vivere  parecchi  anni  ancora.  E in  ogni  modo  pud  dirti, 
che  d'  uomini  pari  a lui  é tempre  troppo  pronta  e prematura  la 
mone.  Forte  il  dolio  autore  delle  Aiiliquilét  Itelléniques,  e di 
queala  lettera,  non  conoscendo  il  Cavédoni  di  persona,  ma  sol 
dalle  opere  e dagli  scrini,  ebbe  a riputarlo  ancor  giovine  d'anni; 
e non  tenia  ragione.  Poiché  la  mente  di  lui  e lo  spirilo,  punto 
non  affievolito  dal  tempo,  conservava  tutta  la  lena  e la  frescbeiia 
giovanile  e il  pieno  vigor  delle  fune;  e la  studiosa  operosità  sua 
pareva  raddoppiare  cogli  anni.  P.  B. 
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piloe  panni  les  savants  les  plus  éminents  si  la  mort  n'  é- 
tait  venue  inten'ompre  trop  tòt  son  activité  scientiflque. 
Sa  mémoire  resterà  chère  à tous  ceux  qui  se  livrent  aux 
^tudes  de  la  philologie  et  de  1'  antiquité.  La  Grèce  surtout 
l'associe  au  deuil  de  son  pays  natal.  C est  sa  littéra- 
ture,  c'  est  son  art  qui  a occupò  toutes  ses  veilles.  Je  suis 
tùr  d' exprimer  les  sentiments  intimes  de  tous  ceux  de 
Dies  compatriotes  qui  cultivent  les  lettres,  en  vous  parlant 
de  mes  profonda  regrets  pour  la  perte  inopinée  d'un  homme 
sussi  utile  et  ausai  distingue.  Je  tiens  à honneur,  et  je  me 
bis  un  devoir  pieux  de  m’ associer  à vous,  Monsieur,  et  à 
tous  ceux  qui  ont  eu  1*  heureuse  pensée  de  lui  rendre  le 
demier  bommage  le  plus  digne  de  lui,  en  recueillant  ses 
oeurres  inédites,  et  en  faisant,  par  leur  publication,  qu’  il 
continue,  mème  après  sa  mort,  à servir  la  Science.  Je  vous 
prie  d'  agréer  1*  expression  de  ces  sentiments  sincères,  ainsi 
que  celle  de  la  haute  estime  avec  laquelle  j’ai  l'bonneur 
d’  étre, 

Monsieur, 


Volrc  lrès4iomblt  el  lrè«*obéÌsunt  MrviUiir 

A.  R.  Ranoabé. 


I.ETTEHA 


PEL 

GII.  COMM.  AMEDEO  PEYRON 

( a/  Doti.  Pietro  lìortoloHi.  • JHodena  ) 


Torino  30  febbraio  1866. 

III.  Signore 

Xja  qualità  de'  miei  studii  essendo  aliena  dalla  numi- 
smatica, e da  quella  parte  di  Archeologia,  che  era  speciale 
occupazione  di  Monsignor  Cavedoni,  avvenne  che  io  raramen- 
te e soltanto  tardi  entrai  in  qualche  corrispondenza  con  lui; 
e però  possedo  poche  sue  lettere,  e queste  di  mera  cortesia. 

Ma  quanta  fosse  la  venerazione  che  io  professava  al 
dottissimo  Monsignore  io  fui  lieto  di  professarglielo  nella 
seguente  occasione. 

Nell’  anno  1860  il  Ministro  dell’  interno  convocò  il  Con- 
siglio dell’  Ordine  Civile  di  Savoja.  Vi  intervenni,  e,  come 
al  solito,  eravamo  assediati  da  molte  domande  di  aspiranti 
alla  decorazione  ristretta  a soli  cinquanta  Italiani.  Disde- 
gnando io  le  mediocrità  letterarie  e scientiSche,  massima- 
mente  se  ambiziose  e poco  modeste,  pregai  il  ministro  a 
nominare  quel  personaggio  che  in  Modena  godesse  di  più 
chiara  fama  in  Europa.  Ed  egli  tosto  pronunziò  Cavedoni, 
che  a voti  unanimi  venne  nominato  Cavaliere  dell’Ordine. 
Tosto  gli  diedi  parte  dell’  insulto,  che  io  aveva  fatto  alla 
sua  rara  modestia. 

Questa  come  in  terra  è grazioso  fregio  della  scienza, 
cosi  in  cielo  è coronata  dal  Dio  degli  umili. 

Colla  dovuta  stima  mi  pregio  di  essere 
di  Lei 

IJevoiis^imo 

Amedeo  Peyron. 
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LETTERA 


BEL 

CH.  M.  RENIER  CIIALON 


( aZ  DoU.  Pietro  Bortolotti,  - Modena*) 


SOCIÉTÉ  DE  LA  NtnCISMATlQUE  BELGE. 

Bruxellet,  le  ÌO  fèvrier  18GC. 

Li  PrAsidr^t  db  la  Soci^rt  db  la  Ncmismatique  Rbldk 
i M/  r Avocai  Bortolotti,  & Mo«lèQe. 

Monsieur, 


Je  m'  associe,  de  tout  mon  coeur,  aux  sentiments  de 
Tifi  regrets  que  doit  faire  éprouver  la  perte  de  Monsei- 
gneur  Cavedoni. 

Vous  avez  voulu,  Monsieur,  lui  consacrer  un  souvenir, 
et  vous  avez  clioisi  pour  celà,  le  plus  durable  de  tous  les 
nonuments  « aere  perennius  » Un  livre!  Il  était  impos- 
sible  d'  avoir  une  plus  heureuse  idée. 

Il  me  reste,  Monsieur,  à vous  remercier  d’  avoir  bien 
voulu  me  permettre  d’y  prendre  ma  faible  et  modeste  part, 
en  souscrivant  au  volume  projeté:  Notice  sur  la  vie  et  les 
ouvrages  de  l’ illustre  Numismate  de  Modène. 

Veuillez  agréer  1'  assurance  de  la  plus  haute  considéra- 
tìon  avec  laquelle  j’ ai  1’  honneur  d’  étre 


Volre  très*humble  et  ddvoué  Serviteur 

R.  Chalon 

Membro  de  V Acctdéroie  Royale. 
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LETTERA 

DEL 

CII.  M,  ERNEST  DESJARDIN8 

( al  i>o(L  Pietra  BortoloUi.  • Modena. } 


UtrasTiu 

DI 

t*  Mauon  db  l' Kmpbbvcb. 

COHMISSION  DE  PUBBLICATION 

DEft 

OEUVRES  DE  BARTOLOMEO  BORGHESI 

Parie  te  17  février  I8C6. 

Monsieur, 

Je  m' associe  de  grand  coeur,  et  aimme  admirateur  des 
travaux  scientiflques  de  Mgr.  Cavedoni,  et  cornine  Secré- 
taire de  la  CommissioD  Borghesi  à la  quelle  il  a rendu  de 
si  importants  Services,  au  tribut  si  mérité  que  sa  patrie 
paye  à sa  mémoire.  Les  Ouvrages  de  votre  illustre  com- 
patriota sont  dans  toutes  les  bibliothèques  savantes  de  l'Bu- 
rope  et  son  noro  brillerà  pour  la  postérité  entre  ceuz  de 
Muratori,  son  devancier,  et  de  Borghesi,  son  émule.  La 
Commission  a été  heureuse  d'  associar  ces  deux  savants, 
honneur  de  l' Italie  du  XIX  siècle,  dans  une  publication  de- 
stinée  a mettre  en  lumière  le  savoir  de  tous  deux;  elle 
est  heureuse  de  proclamer  aujourd'  hui  par  ma  bouche  tout 
ce  qu'  elle  doit  à la  collaboration  de  Mgr.  Cavedoni,  dont 
le  désintéressement  égalait  la  science.  ■ 


1 lo  ronfrrma  di  questo  cortesi  espressioni  dell*  illustre  Des- 
jardioB  mi  piace  di  riporlore  il  trailo  seguente  d*  una  sua  let- 
tera scritta  da  Parigi  il  18  maggio  1801  al  Cavedoni:  i Tous  les 
s amia  de  la  Science  et  de  la  justice  se  réjouiront  avec  nous, 
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Veaillez  agróer,  Monsieur,  1’  expression  de  mes  senti- 
meots  les  plus  déroués 


Le  Secretaire  de  la  Coromiasion 

Ern.  Desjardins. 


I UoDififtneur,  de  la  distinction  si  mòritée  que  sa  Majeslé  a touIu, 
< de  soD  propre  mousemenl,  vous  déceroer  ( La  nomina  di  Ca- 
t raliere  detta  Legion  d'  Onore  ).  Il  est  bon,  que  vous  sachiez  que 
ice  D'est  point  par  rentrémisn,  ni  sur  la  présentation  d’  un 
■ ministre  que  cet  honneur  vous  a òt£  conféré,  mais  par  la  seule 
I et  personnelle  initiative  de  I’  Empereur,  bon  apprdciateur  des 
I mérites  émìnents  et  du  profond  savoir.  C est  le  plus  illustre 
I namisiuate  de  I*  Europe  qu'  il  a tenu  à bonncur  lui  mdme  de 
I distinguer...  s 

•Votirie  intorno  eco. 
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LETTE  R A. 

DEL 

CH.  M.  HENRI  COEN 


( at  Doli,  D,  Jnlonio  Maiinetti  • Modena  ) 


Xia  numUmatique  antique  vient  de  faire  la  plus  grande 
perte  qu’  il  lui  fut  possible  d’ éprouver  par  la  mort  de  l'il- 
lustre Cavedoni,  1’  Eckhel  du  19"  siècle.  Laissant  aux  sa- 
vants,  ses  compatriotes,  le  soin  d'  énumérer  les  longues  et 
brillanta  Services  qu'  il  a rendus  à la  science  et  de  dresser 
r immense  catalogne  de  ses  oeuvres,  qu’  il  me  soit  permis 
d’  émettre  mon  opinion  personnelle  sur  ce  grand  numisma— 
te.  Elle  ne  pourra  rien  ajouter  à sa  gioire,  mais  je  cède  ùl 
un  besoin  ìrrésistible  de  rendre  un  faible  hommage  à son 
souvenir. 

Farmi  les  nombreux  ouvrages  que  Cavedoni  a fait  pa- 
raitre  deux  selon  moi  se  distinguent  comme  ses  chefs-d’  oeu- 
vre. L’  un  est  son  Ragguaglio  storico  archeologico  de’ 
precipui  ripostigli  antichi,  eie.,  l’autre  est  son  Spicilegio 
numismatico.  Sans  vouloir  diminuer  en  rien  l' immense 
morite  de  Borghesi  qui  peut-étre  a tracé  la  route  aux 
découvertes  de  Cavedoni  dans  le  classement  des  médailles 
Consulaires,  ( je  dis  peut-étre , car  rien  ne  prouve  que 
Cavedoni  n'  eùt  pas  fait  ces  découvertes  si  Borghesi  ne 
r avait  préaidé  ) il  est  impossible  de  lire  le  Ragguaglio 
sans  admirer  la  sagacitó  extraordinaire  avec  laquelle  cet 
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illustre  Savant  a tiré  de  véritables  faits  des  plus  Idgères 
ressemblances  qui  existent  entre  telle  ou  ielle  médaille 
consulaire.  Ainsi,  lorsqu'  il  se  découvre  un  trésor  enfui, 
ayancer  que  les  pièces  frustes  doivent  étre  plus  anciennes 
que  les  pièces  à fleur  de  coin,  ce  n’  est  pas  un  grand  effort 
d’ imagination;  mais  observer  la  gradation  de  tous  les  dif- 
ferents  degrés  de  conservation  depuis  le  fruste  jusqu’  i la 
fleur  de  coiii;  comparer  la  forme  du  flan  plus  ou  moins 
épais  des  médailles,  l’art  et  le  style  de  chacun  des  types; 
interroger  la  paléographie,  les  plus  petits  signes  monétaires; 
consulter  jus<iu’  aux  lois  qui  exigeaient  tei  ou  tei  àge  pour 
eiercer  telle  ou  telle  magistrature;  enfin,  de  conséquence 
en  conséquence,  scriver  à une  certitude  presque  mathéma- 
tique  sur  1’  epoque  d’  émission  de  la  plus  grande  partie  des 
monnaies  frappées  sous  un  gouvernement  qui  depuis  bientét 
deux  mille  ans  n'  existe  plus,  voilà  ce  qui  véritablement 
excite  r admiration. 

Dans  son  Siticilegio,  Cavedani  a complété  ou  du  moins 
augmenté  très-considérableinent  les  savantes  recberches 
et  les  fines  observations  d’  Eckhel.  En  méme  temps  qu’  on 
est  forcé  de  s’  incliner  devant  ce  jugement  si  sùr,  devant 
cette  profonde  érudition,  on  est  étonné  de  la  simplicitó  extré- 
me  avec  laquelle  Cavedani  livre  au  public  des  interpréta- 
tions  dont  deux  ou  trois  sufiìraient  pour  faire  la  réputa- 
tion  d'  un  numismate. 

Je  n’  ai  jamais  été  assez  heureux  pour  voir  le  célébre 
antiquaire  que  nous  regrettons,  ne  m’  occupant  pas  encore 
de  numisraatique  lors  de  mon  séjour  en  Italie;  mais  j'ai  eu 
r honneur  de  correspondre  avec  lui,  non  seulement  lorsque 
je  lui  faisais  pervenir  les  volumes  de  mes  deux  ouvrages 
sur  la  numismatique  roraaine,  mais  toutes  les  fois  que  je 
trouvais  quelque  diflìculté  dont  je  dcsirais  avoir  la  solution. 
Ses  réponses,  d’  une  briéveté  cxtrème,  pour  ne  pas  dire  un 
peu  sèches,  renfermaient  autant  d’  éclaircissements  que  de 
mots;  et  ce  qui  me  mettait  dans  1’  admiration , c'  est  que 
souvent  il  répondait  à trois  ou  quatre  de  mes  questions  les 
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plus  disparates  presque  par  retour  de  courier,  preuve  que 
la  Science  de  1'  antiquitó  toute  entière  était  renfermée  dans 
sa  tòte. 

Il  m’  a souvent  critiqué;  j’ ai  presque  toujours  reconnu 
instantanéraent  que  ses  critiques  étaient  justes  et  je  me 
suis  empressé  de  rectifler  mes  erreurs  dans  dei  erratas. 
Mais  lorsque,  fort  de  mon  droit,  il  m’  arrivait,  ce  qui  était 
bien  rare,  d’  ótre  obligé  de  lui  prouver  que  dans  telle  cir- 
constance  particulière  la  vérité  était  de  mon  còté,  :a  loyauté 
et  sa  modestie  étaient  si  grandes  que  non  seulement  il  me 
répondait  qu’  il  partageait  mon  opinion,  mais  qu'  il  rétra- 
ctait  publiquement  ce  qu’  il  avait  publiquement  avancé, 
comme  il  est  arrivé  il  y a quelques  années , lorsiqu’  il  me 
fit  r honneur  de  m' envoyer  un  article  sur  une  médaille  de 
la  famille  Julia , faisant  partie  d’  un  trésor  découvert  en 
Hongrie,  et  qu’  il  m’  avait  accusé  d’  avoir  admise  sur  1’  au- 
torité  de  Goltzius.  Il  n’  a manqué  qu’  une  seule  chose  à 
Cavedoni;  c’ est  d’ avoir  eu  un  plus  grand  musée  à sa  di- 
sposition;  mais  peut-étre  que  s’ il  1’  avait  eu,  vo3'ant  da- 
vantage,  il  eut  moins  deviné. 

Pari*  le  Ì7  Février  1866. 


Henki  Cohen. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  BARONE  J.  DE  WITTE 

(al  Doti.  Pietro  Bortolotti,  • Modena) 


Parigi,  I Marzo  1866. 

Chiarissimo  Signore 

Ho  ricevuto  la  gentile  lettera  onde  ella  mi  ha  ono- 
rato e mi  unisco  di  tutto  cuore  al  suo  pensiere  e desiderio 
per  pagare  il  debito  e sincero  tributo  di  cordoglio  e di 
ammirazione  alla  memoria  dell'  illustrissimo  e dottissimo 
Monsignore  Celestino  Cavedoni,  la  cui  perdita  lascia  in 
mezzo  agli  eruditi  un  vuoto  risentito  da  tutta  l’ Europa. 

Ammiratore  della  sua  scienza,  io  tenevo  in  singolare  e 
profonda  stima  la  sua  immensa  erudizione  non  meno  che 
la  varietà  e la  sicurezza  della  sua  universale  conoscenza 
dell’  antichità. 

Ho  avuto  più  volte  l’ occasione  di  esprimere  questi  sen- 
timenti nei  miei  articoli  d' argomento  archeologico  e nu- 
mismatico. 

Monsignor  Cavedoni  mi  onorava  della  sua  amicizia;  ne 
serbo  le  preziose  testimonianze  nelle  diverse  lettere  onde 
mi  favori  e nelle  molte  sue  opere  che  tengo  dalla  sua  be- 
nevolenza. 

Con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  rassegno, 

Chiarissimo  Signore,  • 


l)cvoli»simo  cd  OttMigatissìmo  servo 
J.  DE  WiTTE. 


Iff 
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LETTERA 


DELLA 


«.ACCADEMIA  SPAGNCOLA  DI  ARCHEOLOGIA  E GEOGRAFIA 

DEL  PRINCIPE  ALFONSO  ' 


A»QvioLooU  r OaoMAru 
o*L  Pbùicipb  Alpokmo. 

I^or  conducto  do  los  Diarios  politicos  y literarios  na- 
cionales  y extranjeros,  primero,  y despues  por  comunicadon 
oficial  de  su  digno  Director  Facultativo  y Fundador  el  Ilu- 
strlsimo  Sr.  D.  Basilio  Sebastian  Castellanos  de  Losada, 
ha  sabido  està  Reai  Academia  con  el  mas  prolundo  senti- 
mìento,  la  muerte  del  distinguido  Arqueólogo  y sabio  Nu- 
mismata  italiano,  Monsenor  Celestino  Cavedoni,  cuya  infausta 
nueva  ha  ailijido  à todos  los  miembros  de  este  Cuerpo  Cien- 
tlBco  que  so  unen  al  justo  duelo  que  cubre  boy  d todos 
los  amantes  del  estudio  de  las  antigùedades  que  tanto  ilu- 
stró  el  erudito  y sabio  Modenes.  La  Academia  en  cuerpo 


1 Ecco  la  venione  italiana  di  ijuesla  lelltra. 

Per  meno  da'  DUrii  politici  e lalterarii  naxionali  e alraniari 
prima,  e quindi  par  comunicazione  ofDciate  del  suo  degno  Diret- 
tore e Fondatore,  lll.mo  Sig.  D.  Basilio  Sebastiano  Castellanos  de 
I.ossda,  questa  R.  Accademia  ha  saputo  col  più  profondo  ramma- 
rico la  morte  del  distinto  Archeologo  e dotto  Numismatico  italiano 
Mone.  Celestino  Cavedoni;  la  quale  infausta  novella  ha  afflitto  tutti 
i membri  di  questo  Corpo  Scientifico,  i quali  si  uniscono  al  giusto 
dolore  che  oggi  provano  lutti  gli  amanti  dello  studio  delle  anti- 
chitl,  che  il  dotto  ed  erudito  modenese  tanto  illustrò.  L'Accade- 


( agli  Srtdi  t Cangianti  di  Stana.  Celtitiao  Cavedani  ) 


RasL  ACADeMIS  BsesHOL* 

nn 
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j cada  uno  de.  sua  miembros  en  particular  se  hacen  un 
deber  en  manifestar  d los  parientes  y testamentarios  del 
sabio  Cavedoni  que  participan  de  su  pena  y de  su  dolor 
por  tan  irreparable  pérdida. 

Al  crearse  en  1837  la  Sociedad  Numismdtica  Matritense, 
primera  de  està  clase  que  ha  habido  en  Epana, d la  que 
ha  sucedido  està  Reai  Àcademia,  protejida  boy  por  Su 
Alteza  Reai  el  Principe  de  Asturias  D.  Alfonso  heredero 
del  Trono  de  San  Fernando,  fue  Monsehor  Celestino  Ca- 
vedoni  uno  de  los  primeros  Asociados  estranjeros  que 
nombrò  aquella  Sociedad  en  el  mismo  ano  de  su  instalacion, 
razon  por  lo  que  se  le  considerò  corno  uno  de  sus  funda- 
dores. 

Quando  en  1844  fué  declarada  por  Reai  Orden  la  So- 
ciedad Numismdtica  Matritense  Àcademia  de  Arqueologia, 
fué  contado  el  expresado  Senor  Cavedoni  entre  los  Aca- 
démicos  extranjeros,  y luego  que  se  puso  al  frente  de  este 
Cuerpo  Cientifico  su  actual  augusto  presidente  perpètuo,  Su 
Alteza  Reai  el  Serenlsimo  Sr.  Infante  de  Espana  D.  Se- 
bastian  Gabriel  de  Borbon  y de  Braganza  con  anuencia 


mia  in  corpo,  e ciascuno  de’  suoi  membri  in  particolare  si  fanno 
un  dovere  di  manifestare  ai  parenti  ed  agli  esecutori  testamentari 
del  dotto  Cavedoni,  che  partecipano  aita  loro  pena  e al  loro  dolore 
per  si  irreparabile  perdila. 

Quando  nel  1837  fu  creala  la  Società  Numismatica  Matritense, 
la  prima  di  tal  fatta  che  sia  stata  in  Ispagna,  ed  alla  quale  è suc- 
ceduta questa  R.  Accademia,  protetta  oggi  da  S.  A.  R.  il  Principe 
delle  Asturie  D.  Alfonso  erede  del  Trono  di  San  Fernando,  Mons, 
Celestino  Cavedoni  fu  uno  de'  primi  Associati  Stranieri  che  quella 
Società  nominò  nell’anno  medesimo  di  sua  installazione;  per  la 
qual  ragione  fu  considerato  come  uno  de’  suoi  fondatori. 

Nel  1844  allorché  la  Società  Numismatica  Matritense  fu  dichia- 
rata, per  Ordina  Reale,  Accademia  di  Archeologia,  il  predetto  Sig. 
Cavedoni  fu  annoverato  tra  gli  Accademici  stranieri,  e appena  si 
pose  alla  testa  di  questo  Corpo  Scientifico  l’ attuale  suo  Augusto 
presidente  perpetuo  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Sig.  Infante  di  Spagna 
D.  Sebastiano  Gabriele  di  Borbone  e di  Braganza,  con  annuenza 
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de  este  Principe  que  conocla  el  merito  del  ilusti'ado  Cave- 
doni,  se  le  nombró  Académico  extranjero  de  Honor  y Mè- 
rito en  1860,  considerandosele  corno  miembro  de  la  Seccion 
Arqueológico-Googràflca  EspaTiola  de  Italia. 

En  este  concepto,  tan  luego  corno  està  Acidemia  ha 
sabido  la  muerte  del  Sabio  Cavedoni,  cumpliendo  lo  que 
previenen  sus  Estatutos,  le  ha  declarado  Académico  Bene- 
màrito  en  atencion  à su  ciencia,  saber  y virtud,  y à los 
importantes  servicios  que  ha  prestado  à las  Ciencias  Ar- 
queológicas  durante  su  vida  consagrada  enteramente  al 
estudio  para  elevar  la  ciencia  é ilustrar  à sus  apasionados. 
Como  consecuencia  de  està  tan  honrosa  corno  merecida  di- 
stincion,  la  Academia  ha  acordado  que  el  nombre  del  Sabio 
Monseiior  Celestino  Cavedoni,  se  inscriva  perpètuamente  en 
los  Catàlògos  de  Sehores  Académicos  Beneméritos,  consi- 
deràndosele  siempre  corno  vivo,  y que  se  pronuncie  con  los 
demàs  ilustres  miembros  declarados  Beneméritos  despues  de 
su  muerte,  al  principiar  todas  las  Sesiones  pùblicas  en  lo 
sucesivo.  Ademas  ha  acordado  que  por  uno  de  los  Sehores 
Académicos  que  elija  Su  Alteza  Reai  el  Infante  Presidente, 


di  questo  Principe,  il  quale  conosceva  il  merito  dell’  illustre  Ca- 
vedoni, iu  nominato  Accademico  straniero  di  Onore  e Merito  nel 
1SC0,  considerandolo  come  membro  della  Sezione  Archeologico- 
Geografica  Spagnuola  d’Italia. 

In  tale  idea,  tosto  che  quest’ Accademia  seppe  la  morte  del  dotto, 
Cavedoni,  adempiendo  a quanto  prescrivono  i suoi  Statuti,  lo  ha 
dichiarato  Accademico  Benemerilo  per  riguardo  alla  sua  scienza, 
sapere  e virtd,  e agl'importanti  servigi  da  lui  prestati  alle  Scienze 
Archeologiche  durante  la  sua  vita  consacrata  interamente  allo 
studio  per  promovere  la  Scienza,  e illuminare  i suoi  appassionati. 
Come  conseguenza  di  tal  distinzione  quanto  onorevole  altrettanto 
meritata,  1’  Accademia  ha  deliberato  che  il  nome  del  dotto  Mons. 
Celestino  Cavedoni  si  inscriva  perpetuamente  ne’ Cataloghi  de' Si- 
gnori Accademici  Benemeriti,  riguardandolo  sempre  come  vivo,  e 
che  con  gli  altri  illustri  membri  dichiarati  Benemeriti  dopo  la  lor 
morte,  si  pronunzi  in  avvenire  nel  principio  di  tutte  le  Sessioni 
pubbliche.  Inoltre  ha  deliberato,  che  per  uno  de’  Signori  Accade- 
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se  escriba  su  biografìa  y que  despues  de  que  està  se  apruebe 
é imprima,  se  sellale  dia  para  una  Sesion  pùblica  destinada 
i honrar  la  buena  Memoria  del  que  con  su  superior  talento, 
profonda  erudicion  y vastos  conocimientos  ensalzó  tanto 
las  Ciencias  Arqueológicas. 

Lo  que  por  acuerdo  de  la  Reai  Academia  y con  anuen- 
cia  de  Su  Alteza  Reai  el  Serenlsimo  Senor  Infante  D.  Se- 
bastian  su  Augusto  Presidente,  con  el  Visto  Bueno  del 
Excelentlsimo  Sr.  Vice-Presidente  por  ausencia  de  aquel 
de  està  Corte,  tenemos  la  honra  de  parteciparos  para  vuestra 
satisfaccion,  esperando  que  para  que  la  biografia  del  ilustre 
Cavedoni  sea  lo  mas  completa  posible,  os  servireis  remitirnos 


mici,  che  sia  eletto  da  Sua  Altezza  Reale  l’ Infante  Presidente,  si 
scrìva  la  sua  biografia,  e dopo  che  questa  sia  approvata  e stam- 
pata, sia  fissato  un  giorno  per  una  sessione  pubblica  destinata  ad 
onorare  la  buona  Memoria  di  Lui,  che  col  suo  talento  superiore, 
profonda  erudizione  e vaste  cognizioni  inalzò  tanto  le  Scienze  Ar- 
cheologiche. 

Le  quali  cose  per  determinazione  della  R.  Accademia  e con 
annnenza  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  Sig.  Infante  D.  Sebastiano 
suo  Augusto  Presidente,  col  Visto  Buono  dell'Eccellentissimo  Sig. 
Vice-Presidente,  per  l’assenza  di  quello  da  questa  Capitale,  ab- 
biamo r onore  di  parteciparvi  per  vostra  soddisfazione , sperando 
che  affinché  la  biografia  dell’  illustre  Cavedoni  sia  il  più  possi- 
bilmente compita,  vi  compiacerete  di  rimetterci  colla  maggior 
possibile  sollecitudine  le  notizie  più  importanti  di  sua  vita  ed  un 
elenco  delle  opere  da  lui  scritte  e pubblicate  e di  quelle  lasciate 
inedite. 

Dio  conservi  la  vostra  vita  molti  anni.  Madrid  3 marzo  1866. 

V.*  B.' 

IL  VICE-PHESIDEKTE 
CmiEPPE  PULIDO  Y EsFINOSA. 

IL  DIRETTORE  FONDATORE 
Basilio  Sebastiano  Castellanos. 
Il  SegreUrio  Gencrtlc 
Luigi  Perez  Rigo. 

Signori  Eredi,  Parenti  ed  Esecutori  testamenlirii 
di  Monsignor  Cciestino  Cavedoni. 
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à la  major  brevedad  posible  las  notidas  de  su  rida  que 
mas  le  farorezcan,  j nota  espresiva  de  las  obras  que  haja 
esento  y publicado  y de  las  que  haya  dejado  inedictas. 

Dios  guardo  vuestra  vida  muchos  abos.  Madrid  3 de 
Marzo  de  1866. 

V.“  B.° 

EL  VICE-PRESIDEMTE  , 

JOSB  PULIDO  Y EsPINOSA. 


EL  DIRECTOR  Fl'NDADOR 

Basilio  Sebastian  Cabtellanos. 

Et  SecreUrìo  General 

Luis  Perez  Rigo. 

I Si^Num  Àtadtmùu  Àrckaetofieae  Hvpanienttg.  ) 


Senorea  llerederos, 
de  Monaenor 


Parientea  i/  Teatamentarioa 
Celeatino  Cavedani. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  D.  ALVARO  CAMPANER  Y FUERTES  ' 

( al  Doti.  Pietro  Bortolotti.  - Modena  ) 


Sr.  mio  y de  todo  mi  aprecio:  con  profondo 
sentimiento  he  sabido  la  sensible  muerte  del  insigne  anti- 
cuario  y eminente  numismàtico,  Mgr.  Celestino  Cavedoni. 

Dedicado  desde  mi  ninez  à los  estudios  bistoricos;  en- 
tusiasta basta  la  locura  por  el  de  las  antigùedades  y espe- 
cialmente  por  la  numismàtica,  esa  cieucia  que  tan  seualados 
servicios  està  prestando  à la  cronologia  y geografia  antl- 
guas,  y al  esclarecimiento  de  tantos  puutos  dudosos  en  la 
historia  de  remotos  tiempos,  no  podia  menos  de  serio  tam- 
bien  por  las  buenas  obras  que  favorecieron  el  desarrollo  de 
mi  aficion  predilecta.  Las  de  Celestino  Cavedoni  fueron 
siempre  para  mi,  objeto  de  viva  y continua-  admiracion. 


i Ecco  la  traduzione  delta  presente  lettera  spagnuola. 

Con  profondo  dolore  ho  saputa  ]'  aftliggente  notir.ia  della 
morte  dell'  insigne  antiquario  ed  eminente  numismatico  Bdons.  Ce- 
lestino Cavedonù 

Dedicato  dalla  mia  prima  adolescenza  agli  studj  storici,  entu- 
siasta in  sommo  grado  per  quello  delle  antichità  e specialmente 
per  la  numismatica»  questa  scienza  che  sta  prestando  si  segnalati 
servigi  alla  cronologia  e alla  geografia  antica*  ed  allo  schiarimento 
di  tanti  punti  dubbj  nella  storia  de'  tempi  remoti»  non  potea  non 
aentire  pari  entusiasmo  per  le  buone  opere  che  favorirono  lo  svi- 
luppo della  prediletta  mia  affezione.  Quelle  di  Celestino  Cavedoni 
furono  sempre  per  me  obbietto  di  viva  e continua  ammirazione. 
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Su  mirada  perspicaz  y aaombrosamente  analitica  no  solo  ha 
propnrrinnado  à la  ciencia  innumerables  observaciones  de 
gran  valor  bistorico,  sino  que  ademas  ha  demostrado  cum- 
plidamente  que  los  trabajos  numismàticos  son  algo  mas 
que  meros  catàlogos  descriptivos  de  monedas  ó medallas, 
sin  interna  ni  aplicacion  alguna. 

La  muerte  de  Mgr.  Celestino  Cavedoni  deja  en  el  mundo 
cientiGro  un  vado  muy  dìGcil  de  volver  & ocupar. 

La  arqueologia  y los  hombres  eminentes  que  boy  la 
cultivan  ostan  de  rigoroso  luto.  Los  meros  aGcionados,  los 
que  vivimos  alimentando  nuestra  inclinacion  con  las  pro- 
duociones  de  aquellos,  tambien  lo  estamos.  Ellos  han  visto 
desaparecer  al  mejor  y mas  digno  de  sus  companeros  : no- 
sotros,  al  mas  sabio  y respetable  entro  nuestros  maestros. 

Con  tan  triste  motivo,  aprovecha  la  ocasion  de  oGrecerse 
à V.  at.*  seg.*  serv.*' 


Aorrr/una  4 de  Jfarro  de  1§66. 


La  perspicacia  sua  acuta  e meravigliosamente  analitica  non  solo 
ha  procacciato  alla  scienza  innumerevoli  osservazioni  di  gran  va- 
lore storico»  ma  inoltre  ha  dimostrato  compitamente  che  i lavori 
numismatici  sono  qualche  cosa  più  che  meri  cataloghi  descrittivi 
di  monete  o medaglie,  senza  interesse  od  applicazione  alcuna. 

La  morte  di  Mona.  Cavedoni  lascia  nel  mondo  scientifico  un 
vuoto  assai  diffìcile  da  tornare  ad  occupare. 

L*  Arclieologia  e gli  uomini  eminenti  che  oggidi  la  coltivano 
sono  in  lutto  rigoroso.  1 semplici  afTezionati,  noi  <ìbe  viviamo  ali- 
mentando la  nostra  inclinazione  con  le  produzioni  di  quelli»  siamo 
io  pari  cordoglio.  Quelli  ban  veduto  sparire  il  migliore  e più  de- 
gno do*  loro  compagni  i noi  altri  il  più  dotto  e il  più  rispettabile 
Ira  i nostri  maestri. 

. Con  si  triste  motivo»  colgo  la  occasione  di  offerire,  ec. 


Y.  B.  S.  M. 


Alvaro  Campanrr. 

Y FUERTES. 


Digitized  by  Google 


— 285  — 


LETTERA 

DEL 

CH.  COMM.  BASILIO  SEBASTIAN  CASTELLANOS  ' 

( al  Dott.  Pietro  BortolottL  - Modena  ) 


Biblioteca  de  Càmara 
de  S.  A.  R.  el  Serjno  S.' 

Infante  D.  Sebaiiiao. 

Madrid  5 de  Marzo  de  IB6G. 

Seiior  mio  y de  toda  mi  consideracion  y apre- 
cio.  Mi  distinguido  amigo  el  ilustrado  literato  espanol  Ilu- 
strisimo  Senor  D.  Aureliano  Fernandez  Guerra  y Orbe,  me 
ha  significado  el  desco  que  V.  le  ha  manifestado  de  que 
mi  humilde  persona  figure,  de  algun  modo,  en  el  Album 
que  consagran  à la  Memoria  del  erudito  .Arqueólogo  y 
distinguidisimo  Numisraata  Monsenor  Celestino  Cavedoni, 
los  ilustres  Garrucci,  Gerhard,  Ilenzen,  Madden,  Minervini, 
Mommsen,  Rossi  y otros  sabios  y eruditos  amantes  de  las 
ciencias  arqueológicas , que,  corno  todos  los  apasionados  à 
los  estudios  del  antiguo,  deploran  la  muerte  del  ilustro  é 


I Ecco  la  versione  italiana  di  questa  lettera. 

Madrid  5 Marzo  1866. 

II  mìo  distinto  amico  e letterato  spagnuolo,  Illustrissimo  Sìg. 
D.  Aureliano  Fernando  Guerra  y Orbe,  mi  ha  significato  il  desi- 
derio che  V.  S.  gli  ha  manifestato,  che  l*  umile  mia  persona  figuri  in 
alcun  modo  nell’ Albo  che  consacrano  alla  memoria  dell*  erudito 
Archeologo  e distintissimo  Numismatico  Mons.  Celestino  Cavedoni, 
grUlustri  Garrucci,  Gerhard,  Henzen, Madden,  Minervini,  Mommsen, 
Rossi  ed  altri  dotti  ed  eruditi  amanti  delle  Scienze  archeologiche, 
i quali,  come  tutti  gli  appassionati  allo  studio  dell*  antico,  deplo- 


Digitized  by  Google 


— 28G  — 


ihistrado  modenes,  que  tan  alta  supo  poner  la  ciencia  con 
su  superior  talento,  profondo  saber  y extraordinarios  cono- 
cimientos  en  la  historia  de  los  pueblos  antiguos.  ^ Y que 
podré  yo  hacer  con  mi  limitadlsimo  talento  que  aparezca 
digno  de  aquel  que  ensenó  al  mondo  el  valor  que  en  si 
encierran  las  Ciencias  Arqueológicas,  corno  poderosas  auxi- 
liares  de  la  Historia  de  las  naciones,  y que  nos  dejó  tra- 
zado  el  buen  camino  que  deben  seguir  en  el  estudio  de  los 
monumentos,  los  que  se  dediquen  à dar  à conocer,  por  su 
medio,  las  glorias  de  los  pueblos  antiguos? 

Desearfa  poscer  la  elocuencia  de  Ciceron  y de  Demóste- 
nes,  la  profundidad  de  Tacito,  lo  sentencioso  de  Seneca,  el 
esplritu  analitico  de  Montesquieu,  y el  gran  talento  y eru- 
dicion  de  Filangieri,  Antonio  Augustin,  Spanhemio,  Florez, 
Vaillant,  Nibbi,  del  mismo  sabio  Cavedoni  y de  tantos  otros 
que  han  sido  lumbreras  del  saber,  que  han  ilustrado  al 
mondo  con  sus  obras  y han  sectado  las  bases  de  la  civili- 
zacion  de  los  pueblos , para  poder  ensalzar,  cual  se  raerece 
al  genio  arqueológico,  al  insigne  Numismata  modenes,  que 


rano  la  morte  dell’  illustre  e famoso  modenese , che  seppe  porro 
si  in  allo  la  Sdenta,  coll’ injtegno  superiore,  col  profondo  sapere, 
e con  istraordinarie  cognizioni  della  storia  de’  popoli  antichi.  E 
che  potrei  fare  io  col  mio  limitatissimo  talento,  che  apparisse  de- 
gno di  quella  che  insegnò  al  mondo  il  valore  che  in  se  racchiu- 
dono le  Scienze  Archeologiche,  quali  potenti  ausiliari  deila  Storia 
delle  nazioni,  e che  ci  lasciò  tracciato  il  buon  cammino  che  dee 
seguire  nello  studio  de’ monumenti  chi  si  dedichi  a far  conoscere, 
per  mezzo  loro,  le  glorie  de’  popoli  antichi? 

Bramerei  possedere  I’  eloquenza  di  Cicerone  e di  Demostene, 
la  profondità  di  Tacito,  i concetti  sentenziosi  di  Seneca,  lo  spirito 
analitico  di  Montesquieu,  e il  gran  talento  e I’  erudizione  di  Fi- 
langieri, Antonio  Agostino,  Spanhemio,  Florez,  Vaillant,  Nibbi, 
dello  stesso  dotto  Cavedoni  e di  tanti  altri  che  sono  stati  quali 
facelle  del  sapere,  che  hanno  illuminato  il  mondo  con  le  loro 
opere  ed  hanno  posto  le  basi  dell’incivilimento  de’ popoli,  aflìne 
di  poter  encomiare,  come  si  merita,  il  genio  archeologico,  l’insigne 
Numismatico  modenese,  che  ha  nobilitato  uno  studio  si  utile  per 


■X 
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ha  ennoblecido  uno  estudio  tan  util  para  el  de  la  Historla, 
y sabido  conquistarse  con  sus  profundos  conocimientos,  saber 
y virtudes,  un  puesto  distìnguido  en  el  glorioso  panteon  de 
los  hombres  célebres  de  la  Europa  moderna,  en  el  cual  se 
considerard  siempre  con  entusiasmo  su  nombre,  por  los  que, 
en  las  venideras  generaciones,  busquen  en  él  los  Maestros 
de  quien  aprender  la  ciencia  encargada  de  descorrer  el  velo 
del  pasado  y presentar  la  verdad  de  lo  que  fué,  à la  ra- 
diante luz  de  la  làmpara  arqueológica  y de  la  buena  cri- 
tica. Empero  no  siendo  dado  à mi  escasa  suficiencia,  aumentar 
una  pequeTia  fior  mas  à la  corona  gloriosa  que,  con  tanta 
justicia  corno  entusiasmo,  tejen  al  inmortai  Cavedoni  los 
sabios  Arqueólogos  de  todos  los  paises,  séàme  permitido 
rendir  homenaje  al  ilustrado  modenes  consideràndome  su 
humilde  disdpulo,  y confesando,  que  me  alentó  para  crear, 
en  1837,  la  primera  Sociedad  Numismàtica  que  ha  existido 
en  Espana,  y à la  que  ha  sucedido  la  actual  Reai  Acade- 
mia  Espatiola  de  Arqueologla  y Geografia  del  Principe  Al- 
fonso, de  la  que  tengo  la  alta  honra  de  ser,  aun  cuando 
sin  méritos  para  elio,  su  Director  Facoltativo  perpètuo.  Està 


la  Storia,  e ha  saputo  conquistare  con  le  sue  profonde  cognizioni, 
dottrina  e virtd,  un  posto  distinto  nel  glorioso  panteon  degli  uo- 
mini celebri  dell’Europa  moderna,  nel  quale  sempre  sarà  miralo 
con  entusiasmo  il  nome  di  lui,  da  coloro  che  nelle  venture  gene- 
razioni cerchino  in  esso  i Maestri  da  cui  apprendere  la  Scienza 
che  ha  per  obbietto  di  togliere  il  velo  del  passato,  e presentare 
la  verità  di  ciò  ebe  fu,  alla  luce  sfavillante  della  lampada  archeo- 
logica e della  buona  critica.  Ma  non  essendo  conceduto  alla  mia 
scarsa  sufficienza,  di  accrescere  pur  di  un  piccolo  fiore  la  corona 
gloriosa,  che  con  pari  giustizia  ed  entusiasmo  intessono  all’  im- 
mortai Cavedoni,  i dotti  archeologi  di  tutti  i paesi,  siami  permesso 
di  rendere  omaggio  al  celebre  modenese,  considerandomi  umile 
suo  discepolo,  e confessando  che  mi  animò  a creare  nel  1837  la 
prima  Società  Numismatica  che  sia  esistita  in  Ispagna,  e alla 
quale  è succeduta  1’  attuale  R.  Accademia  Spagnuola  di  Archeo- 
logia e Geografia  del  Principe  Alfonso,  della  quale  ho  l’alto  onore 
di  essere  ( ancorebò  senza  meriti  da  ciò  ) Direttore  Facoltativo 
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Reai  Academia  protegida  por  el  Augusto  Principe  de  Astu- 
rias  heredero  (}el  Trono  de  Pelayo  y de  San  Fernando,  y 
presidida  por  el  ilustrado  Infante  de  Espana  S.  A.  R.  el 
Serenlsimo  Seder  Infante  D.  Sebastian  Gabriel  de  Borbon 
y de  Braganza,  admirador  del  erudito  modenes,  tiene  la 
gloria  de  haber  tenido  entre  sus  mas  ilustres  miembros  al 
sabio  Cavedoni,  al  que  considera  boy,  y considerarà  siempre, 
corno  si  fuera  vivo,  entre  sus  Bcmméritos  Fundadores  di- 
funtos.  La  Academia  ha  inserito  su  nombre  en  sus  catàlo- 
gos  A perpetuidad;  y tanto  este  Cuerpo  Cientlfico  corno  mi 
humilde  persona  y cuantos  me  sucedan  en  mi  honroso  en- 
cargo  de  Director,  elogiaràn  constantemente  la  Ciencia  y 
Virtud  del  que  supo  grangearse  por  su  laboriosidad  y ta- 
lento, la  admiracion  de  los  liombres  estudiosos. 

Sirvase  V,  Seuor  Doctor,  manifestar  mi  profondo  sen- 
timientos  à los  herederos,  parientes  y amigos  de  Cavedoni 
por  tan  irreparable  pérdida,  y reciva  V.  por  mi  parte  las 
mas  expresivas  gracias,  por  haber  tornado  la  plausible  tarea 
de  honrar,  en  un  Album,  la  memoria  de  Cavedoni.  Con 


perpetuo.  Questa  R.  Accademia  protetta  dall’  Augusto  Principe 
delle  Asturie  Erede  del  Trono  di  Pelagio  e di  S.  Fernando,  e 
presieduta  dall'illustrato  Infante  di  Spagna  S.  A.  R.  il  Serenissimo 
Sig.  Infante  D.  Sebastiano  Gabriele  di  Gorbon  e di  Braganza,  am- 
miratore dell’  erudito  modenese,  ha  la  gloria  di  aver  avuto  tra’ 
suoi  membri  più  illustri  il  dotto  Cavedoni,  cui  oggi  riguarda,  e 
riguarderà  sempre,  come  se  fosse  vivo,  tra’  suoi  Benemeriti  Fon- 
datori defunti.  L’  Accademia  ha  inscritto  il  nome  di  lui  ne’  suoi 
cataloghi  alla  perpetuità;  e si  questo  Corpo  Scientifico  come 
l’umile  mia  persona,  e quanti  mi  succederanno  nell’onorevole 
incarico  di  Direttore,  encomieranno  costantemente  la  scienza  e la 
virtù  di  lui,  che  seppe  guadagnarsi  con  la  sua  attività  e con  l’in- 
gegno suo  1’  ammirazione  degli  uomini  studiosi. 

Si  compiaccia  V.  S.,  Sig.  Dottore,  manifestare  i miei  profondi 
sentimenti  agli  eredi,  parenti,  ed  amici  del  Cavedoni,  per  una 
perdita  si  irreparabile,  e riceva  V.  S.  da  parto  mia  le  più  espres- 
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este  motivo  tiene  la  honra  de  ofrecerse  à V.  con  la  ma3'or 
consideracion  y respecto  su  mas  atento  y obligado  servidor 

Y.  S.  M.  B. 


E1  Comendador , Gentil>hembre  de  C&roara 
de  S.  31.  la  Rcina  de  Espaoa  y su  Secretano 
bonorario,  y Dibliolecario  del  Infante  de  Espana 
D.  Sebastiano  de  Borbon 

Basilio  Sebastian  Castellanos. 


sive  (n^azie  per  aver  assunto  il  lodevole  còmpito  d’  onorare  in  un 
Albo  la  memoria  del  Cavedoni. 

E con  questo  ecc. 

n Commenitatore.  Oentiluomo  di  Camera 
di  S.  M.  la  Kcgiaa  di  Spagna,  e »oo  S«gr®- 
torio  Onorario,  e Biblìotoc&rìo  doli*  Infanta 
di  Spagna  D.  Sebastiano  di  Borbono 

Basilio  Sebastiano  Castellanos. 

Notizie  intorno  ecc. 
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LETTERA 

DEL 

CII.  M.  EDMOND  LE  BLANT 


( at  Dott.  Pietro  Bortot^Ui  - Modma  ) 


Monsicur, 


ai  re^u  avec  votre  lettre  du  M fèTrier  dernier  le* 
intt-ressantes  brochure»  qui  y étaient  jointes,  celle  du  re- 
grettable  Monseigneur  Cavedoni  où  j'  ai  été  touché  de  me 
TOir  mentionné,  et  votre  curieux  travati  sur  le  nom  de 
Joseph.  ■ Ed  ce  qui  touche  la  mémoire  de  votre  illustre 


t Gli  opuscoli  qui  meniiODati  sono  il  Bagguaglio  archeologico 
( del  Cjredoni)  di  un  gruppo  di  tepolcri  antichi  scoperto  di  recente 
in  itodena  ( V.  I'  Klenco  delle  sue  opere,  n.  4ió  ),  e una  mia  dis- 
sertasione  Del  Some  di  Giuseppe  pubblicata  ne'  modenesi  Opuscoli 
religiosi,  te.  Sene  li,  tom.  VI,  p.  UH,  e ristampata  nel  «ol.  I,  p.  CI 
della  Ihblioteca  del  Divoto  di  S.  Giuseppe;  Modena,  Tip.  deU’lm- 
mac.  Cuneexione,  I8C5. 

Sono  stato  remmeote  in  forse  s' io  doressi  sopprimere  tutta  la 
parte  di  questa  lettera  che  s' attiene  non  più  all’  oggetto  di  questa 
Raccolta,  ma  all'  estraneo  argomento  di  quel  mio  piccolo  scritto. 
Ma  mi  t paruto  poi  meno  disconsenire  il  darla  qui  per  intero, 
che  il  lasciarla  monca  ed  in  tronco;  anche  perchè  si  segga  una 
solta  di  pili,  con  questo  esempio  dell’  esimio  illustratore  delle 
/scririeni  cristiane  della  Gallia,  quanto  i seri  dotti  sien  cortesi  e 
solonterosi  aiutatori  de' modesti  studi  e delle  umili  fatiche  d'altrui. 

P.  B. 
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compatriote  des  voix  plus  autorisées  que  la  mienne  diront 
la  haute  estime  que  méritent  ses  iiombreux  travaux.  lls 
sont  trop  variés  pour  que,  dans  ma  spécialité  étroite,  j’ ose 
tenter  de  les  apprécier.  Tout  ce  qu’  il  m’ est  permis  de  vous 
dire,  c’  est  que  dans  le  champ  des  antiquités  chrétiennes  il 
était,  come  partout  ailleurs,  un  maitre.  J'  ai,  par  malheur, 
re^u  peu  de  ses  lettres,  car  j’  aurais  été  channé  de  vous 
en  communiquer.  La  seule  en  ma  possession  qui  présente 
un  intérét  scientifique  n’  est  que  la  base  d'  un  long  et  sa- 
vant  article  qu'  il  a bien  voulu  consacrer  dans  le  Vico  à 
r examen  du  Tome  I."  de  mes  Inscriptions  Chrétiennes.  * 
Le  nom  do  Joscs,  dont  vous  me  faites  1’  honneur  de 
me  parler,  se  lit  en  effet  dans  une  inscription  chrétienne 
d’  Arles,  aujourd’  hui  disparue,  que  j’ ai  retrouvée  dans  les 
ma*scrits  de  notre  Peiresc  et  qui  porte  le  n.°  421  de  mes 
planches. 


P R N 0 A A H K I 
~ TH  IwCIlCALIO 
K(o  • RlllKIOT: 

AXOTKPOT  KA 
TOTRPOT 

Vous  me  deraandez  si  le  nom  de  Joseph  est  plus  ancien 
en  Franco  qu' en  Italie.  Cotte  appellation  doit  sans  doute 
ótre  de  mème  date  dans  les  deux  pays. ai  dit  au  Tome  I." 
p.  145  de  mes  Inscriptions  chnHicnncs,  et  j' y reviens, 
p.  LXIII  de  ma  Préface,  que  les  noms  d’  origine  hé- 
braique  sont,  aux  premiers  siècles  de  1’  Eglise,  d' une 
extrème  rareté  en  Occident.  Je  ne  connais,  sur  les  anciens 
marbres  chrétiens  des  pays  latins,  que  neuf  Susanna,  deux 
Martha,  une  Jacoba,  un  Sanison,  une  Rebccca,  un  Abraham 


1 Vedi  y Elenco  dell’ opere  del  Cavedoni,  n.  375. 
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et  le  Jose»  dont  je  viene  de  transcrire  l' t^pitaphe.  Ces  sortes 
de  noma  sont,  au  contraire,  tròs-fr('>quents  dans  les  contrées 
de  langue  grt'cque.  Dire  que  ceux  dee  marbres  occidentaux 
qui  présentent  elee  vocables  de  rette  nature  apportent  dee 
exceptions  à la  règie  générale,  ce  serait,  je  croie,  s'  aven- 
turer  beaucoup.  L'  origine  du  plus  grand  nombre  des  fidè- 
les  qui  portaient  ces  noma  ne  none  est  pos  connuc,  parco 
qu'  il  était  de  style  de  ne  pas  mentionner,  sur  les  tombes 
chrétiennes,  la  patrie  du  défunt,  et  pourtant,  parmi  ceux 
que  j’ai  mentìonnés  vous  remarquerez  une  SOSANNA  DE 
(1>U)0V1NCIA  SYRIA  EXVICO  RAVV...IO  (mon  Tome 
I."  p.  :i21)  ),  un  ADRAAM  né  tn  Perse,  ( mon  Tome  II.* 
p.  322  ) et  le  fuC/lC  que  la  formule  .laoKi^lMHC]  aussi 
bien  que  la  langue  dans  laquelle  est  écrite  son  épitaphe, 
nous  dé.signcnt  comme  un  fidèle  né  en  Orient-  Il  serait  donc 
permi.s  de  croire  que  plus  d'un,  parmi  ceux  que  je  vous 
ai  cités,  arait  une  mème  origine. 

Ma  conrlusion  est  celle  ci:  que  si  le  nom  de  Joseph 
est  rare  aux  premiers  siècles  de  notre  ère,  en  Occident, 
cela  tient  à la  parete  générale,  alors  et  dans  la  méme  partie 
du  monde,  de.s  noms  de  forme  hébralque  si  répandus  en 
Orient;  * que,  si  peu  communs  qu'  ils  soient,  dans  les  textes 
de  rOccident,  Ics  noms  de  cotte  espèce  étaient  encore  moins 
fréquemment  adoptés  dans  les  pays  latins,  que  ces  textes 
pourraient,  le  faire  croire,  attendu  que  parmi  les  person- 
nages  à vocables  hébraiques  se  trouvaient  beaucoup  d'  o- 
rientaux  venus  en  Occident. 

Etranger  aux  études  germaniques,  je  ne  saurais  vous 
dire  si  Josberlus  est  un  hybride  corame  d' autres  que  vous 
m' indiquez.  Ce  que  je  puis  noter,  sur  ce  point,  c’  est  que 
le  Dculsclies  Numevbuch  de  M.  Fórsteniann,  livre  spécial 
dont  r auteur  a fait  de  longues  recberches  sur  les  noms 


I Yoir  enir'  autrei  let  loatcrìptions  des  conciles  onentaux. 
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germaniques,  fait  venir  Josbert,  cornine  Joslin  radicai 
Gaud  et  les  enregistre  comme  appartenants  à la  mème 
famille  que  Gozbert  et  Gozlin. 

Veuillez  agréer,  Monsieur,  1'  assurance  de  tonte  ma 
considération 


Edmond  Le  Blant. 


Paris,  rue  Leroux,  3 ( Avcnuo  de  l’ Impératrice  ) 
6 Mart  1666. 
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LETTERA 

DEL 

GII.  BARONE  BERNARDO  DE  KOEHNE 

( al  Oo(/.  Pietro  Burlolclti.  • Modena  ) 


J ai  été  depuis  long  temps  en  rapport  avec  Cavedoni 
Nous  avions  écbangò  de  temps  en  temps  des  notices  dont 
nous  avions  besoin  pour  nos  travaux. 

Mais  je  n'  avais  pas  encore  trouvé  l' occasion  de  le  voir. 
Cavedoni  ii'  a jamais  quitté  Modène,  il  n'  a pas  méme  fait 
une  visite  à Parme  qui  est  & si  peu  de  distance  depuis 
r ouverture  du  chemin  de  fer.  Quant  à moi,  j'avoue  qua 
Ics  tracasseries  auxquelles  les  voyageurs  autrefois  étaient 
exposds  en  Italie,  m'  avaient  donné  depuis  mon  premier 
voyage,  un  dégoùt  de  me  promener  dans  ce  beau  pays. 

« Cepeiidant  l’ Italie  avait  pris  son  élan  national  et  tout 
était  cbangé.  J'  ai  pu  dono,  en  1863,  réaliser  mon  projet 
de  Taire  un  nouveau  voyage  en  Italie.  J'ai  été  attiré  à 
Modène,  non  senlement  par  la  belle  galerie  des  tableaux, 
mais  prinripalement  par  Cavedoni. 

J'  arriva  dans  une  belle  ville,  des  rues  larges,  bordées 
de  palais,  mais  désertes.  ' L'  ancienne  capitale  d' un  floris- 


1 Moilena,  fatta  ragione  dell'area,  é una  delle  cittì  relativa- 
mente più  popolate  d'Italia;  tuttavia  in  alcuni  tempi  può  parere 
deurla  al  forestiere,  massime  ne'  calori  estivi,  quando  la  maggior 
parte  delle  agiate  famiglie  ripara  alla  campagna  e disperdesi  perle 
sue  case  di  villa.  Il  viaggiatore,  anche  più  assennato  e avveduto, 
è esposto  a ricevere  le  sue  impressioni  dalla  prima  vista  che  gli 
si  para  dinanxi  e da'  primi  discorsi  che  nel  suo  rapido  passaggio 
gli  vengono  uditi.  />.  B. 
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s«nt  ducbé  était  deveaue  une  ville  de  province.  La  cour 
du  due  avait  iait  vivre  la  ville;  aprèa  le  départ  de  S.  A.  R. 
beaucoup  de  gena  avaient  perdu  leur  pain,  d’autres  avaient 
quitté  Modène  en  snivant  leur  ancien  maitre  — oui,  me 
dlsaìt-on,  le  due  nous  a fait  du  bien,  «n  pourvoyant  à 
nostre  exìstance,  nous  sommee  pauvres  aujourd'  bui  — ma 
siamo  Italiani,  e abbiamo  una  gran  patria  ! — 

Mon  premier  soin  était  de  trouver  Cavedoni.  Chacun 
le  coonaissait  Cavedoni,  dit  le  padrone  de  V Aquila  nera, 
je  le  connais  bien,  c’  est  un  prince  de  la  Science,  nous  som- 
mes  fiers  de  lui.  Bien  tòt  j’  avais  trouvé  sa  modeste  de- 
meure,  non  loin  du  palaie;  le  premier  venu  dans  la  rue 
me  1'  avait  indiqué. 

U fut  suffisant  de  dédiner  mon  nom  pour  ètre  requ  avec 
la  cordialité  qui  caraetérise  les  confrères  en  numismatique. 

Je  vis  un  vieillard  petit,  maigre,  souilrant,  mais  gra- 
cieux  et  parlant  d' une  voix  douce  et  extrèmement  agréable. 
Ses  beaux  jeux  expressifs  s'  animaient  si  1'  on  parlait  mé- 
dailles  et  arebéologie.  Bientót  la  conversation  était  en- 
gagée.  Avec  1'  ardeur  d’  un  jeune  homme , le  vénérable 
abbé  me  demanda  des  renseignemeiits  sur  plusieurs  points 
de  la  numismatique  qui  1’  occupaient  spécialement  et  sur 
lesquels  il  était  en  train  d’  écrire.  Puis  il  revètit  le  costu- 
me laid  et  grotesque  qu’  ont  conservé  les  prétres  en  Ita- 
lie, * et  nous  rendions  une  visite  à la  bibliotliéque,  où  se 


1 Non  sia  preso  in  mala  parte  dall’  italiano  lettore  questo  ri- 
ciso  giudizio  del  cortese  straniero.  Non  sarà  inutile  peraltro  al- 
cuna breve  parola. 

Da  lunga  età,  smarrito  il  gusto  del  naturale  e del  bello, 
l'arte  del  vestire,  chi  ben  consideri,  va  errando  di  stranezza  in 
stranezza;  e ciò  che  dianzi  piacque  solo  per  costumanza  e per 
moda,  può  apparire  dipoi  defurme  e grottesco  non  appena  il  disuso 
l'abbia  reso  antiquato. 

Niuna  meraviglia  pertanto  che  un  occhio  straniero,  avvezzo 
a tutt’  altro  costume,  mal  s’appagbi  alla  prima  delle  insuete  for- 
me dell’abito,  avanzo  de’  secoli  andati,  mantenute  in  Italia  tra  le 
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trouve  le  Cabinet  des  médailles  dont  D.  Celestino  était  le 
conservateur.  Plus  tard  voyant  que  notre  illustre  confrère 
était  un  peu  iatigué,  je  le  reconduisis  chez  lui,  où  je  l’a- 
bandonnai  pouf  retourner  à la  belle  pinacothèque. 

Quelques  heures  après,  j’ai  étó  de  nouveau  chez  Cavedoni, 
nous  nous  rendimes  à la  typograhie  où  je  pouvais  encore 
me  procurer  quelques  exemplaires  de  1'  excellent  traité  de 
Cavedoni  dans  lequel  il  réfute,  en  maitre,  et  avec  des  rai- 
sons  pureraent  archéologiques  et  historiques,  le  léger  roman 
de  M.  Renan.  Les  typographes  sont  des  jeunes  orphelins, 
tenus  d'  une  maniere  admirable  et  j’ ai  vu  avec  plaisir  l' em- 
pressement  avec  lequel  ils  ont  rendu  les  saluts  les  plus 
respectueux  à mon  cber  compagnon. 

Cavedoni,  un  peu  suffrant,  refuse  ma  prióre  de  diner 
avec  moi  et  j’  ai  dù  me  resigner  au  triste  sort  du  voy'a- 
geur  de  diner  seul  à 1'  hótel. 

Après  le  diner,  j’  ai  fait  mes  visites  à la  cèlébre  cathé- 
drale,  à la  collection  des  marbres,  décrite  d’  une  manière 
classique  par  Cavedoni;  et  à peine  rentré  chez  moi  au  cré- 


persone  di  chiesa.  Forme  per  altro  che  al  popol  nostro  1’  assue- 
fazione ha  rese  famigliari,  e direi  anzi  gradite:  uso  com’ è a ri- 
guardare ed  ammirare  nel  clero,  sotto  le  modeste  apparenze  del 
dimesso  vestire,  I’  ornamento  delle  virtù  e del  sapere,  e la  carità 
dell’ opere  e la  santità  della  vita. 

Se  non  che  resterebbe  pur  sempre  a decidersi,  qual  veramente 
de’ due  odierni  costumi  più  disgradi  e si  discosti  dal  bello:  il  cleri- 
cale, cioè,  0 il  civile  nostro  secolaresco;  una  delle  più  grette  e 
sgraziate  foggie  ( se  con  licenza  può  dirsi  ),  che  la  fatua  moda 
abbia  saputo  inventare. 

Non  io  m’ arrogherò  per  certo  l’arduo  giudizio.  Sol  chiederò, 
per  modo  di  esempio,  se  la  grave  figura  del  Muratori  che  il  viag- 
giatore ammira  in  una  delle  nostre  piazze,  si  nobilmente  scolpita 
nella  sua  veste  talare  e coll’  ampio  mantello  dell’  ecclesiastico,  fa- 
rebbe forse  più  decorosa  mostra,  e più  degna  del  Padre  della 
italiana  istoria,  quando  fosse  conversa,  secondo  il  ridevole  vestire 
d’ oggidì,  in  un  marmoreo  fantoccio  con  prolissi  calzoni  e giusta- 
cuore? P.  B. 


Digilized  by  Google 


puscule,  j’eus  le  plaisir  de  voir  entrer  notre  cher  abbé.  Il 
m'apporta  encore  plusieurs  de  ses  derniers  ouvrages,  ap- 
pesa sa  signature  sur  son  portrait  photographique  que  je 
venais  d’  acquérir,  puis,  sachant  que  dans  une  heure  je 
derais  me  mettre  en  route  pour  Parme,  il  prit  congé  de 
moi  de  la  manière  la  plus  afTectueuse. 

J'  avais  le  pressentiment  que  je  ne  le  reverrais  plus.  11 
était  très-agé  et  d’  une  santé  delicate.  Je  m’  approchai  de 
la  fenètre,  Cavedoni  traversa  la  rue,  il  parait  qu’  il  m’  a- 
vait  attenda,  il  s’  arréta  en  face  de  1’  hótel,  me  salua  une 
demière  fois,  puis  ouvrant  son  parapluie,  car  une  petite 
pluie  commenca  à fomber,  il  continua  son  chemin.  Je  le 
suivis  des  yeux  jusqu’à  ce  que  je  ne  pouvais  plus  le  voir. 

On  est  triste  si  1’  on  est  persuade  qu’  on  a pris  congé 
pour  toujours  d’  un  horame  qui  nous  est  sympathique. 


SL  Pétenbourg  { 13  Mars  1866  ) 


Le  Baron  Bernard  db  Koehne 


cn.  CAV.  G.  B.  DE  ROSSI 


( al  Doli.  D.  Antonio  Dondi.  • Modena  ) 


Boma  14  Marze  1fiC6. 


Stimat.mo  Sig.  ed  Amico 

0 cercato  con  ogni  diligenza  tra  le  mie  carte  tutte  le 
lettere  dell'amato  e compianto  nostro  Cavedoni.  A Lei  le  tra- 
smetto nelja  loro  originale  scrittura,  perchè  Ella  scelga  con 
libertà  quanto  in  esse  Le  sembrerà  degno  della  pubblica  luce. 
La  modestia  del  nostro  ottimo  maestro  era  maggiore  della 
sua  dottrina.  Indi  viene  che  le  lettere  di  lui  sono  poco  ricche 
di  insegnamenti  ; avendo  egli  amato  più  di  fare  quesiti,  che 
di  rispondere  alle  consultazioni,  cui  per  umile  sentimento 
di  sè,  sovente  dava  breve  ed  escusatoria  risposta.  Ciò  nulla 
ostante  Ella  troverà  a spigolare  in  queste  lettere;  ed  in 
tutte  Ella  ammirerà  il  candore,  la  generosità  nel  lodare  le 
altrui  imprese,  la  cortesia  dell' animo  gentile  ed  affettuoso  ; 
la  pietà  del  fervido  Sacerdote. 

Io  mi  pregio  d'aver  tenuto  nell'amicizia  del  Cavedoni  un 
luogo  non  infimo.  Ed  a lui  debbo  moltissimo  per  le  lodi,  i con- 
forti, i consigli,  di  che  mi  è stato  largo  fino  dai  primi  miei 
passi  negli  studii  antiquarii.  Pur  nondimeno  rare  sono  le  let- 
tere eh’  egli  m' ha  scritto  ; e talvolta  ha  serbato  il  silenzio 
per  interi  anni,  perchè  io  occupatissimo  non  lo  interrogavo 
per  lettera,  od  egli  mi  rispondeva  in  breve  sentenza  in 


Digilized  by  Google 


qualche  articoletto  della  corrispondenza  espistolare  coll'  Hen- 
zen,  0 con  alcun  altro  residente  in  Roma. 

Le  prime  lettere  sono  del  1850,  l'ultima  del  12  no- 
vembre 1805. 

Non  m' accingo  a dettare  un  elogio  del  Cavedoni.  Molti 
l'hanno  fatto;  ed  in  quello  che  ha  pubblicato  in  Napoli  il 
eh.  P.  Mandarini  è anche  inserita  qualche  mia  parola.  Ma 
come  ardirei  io  scrivere  delle  lodi  del  nostro  caro  defunto 
io  questo  volume,  dove  tanti  dotti  le  hanno  dichiarate  e 
magnificate;  e dove  gli  scritti  di  lui  medesimo  ne  testifi- 
cano la  vasta  dottrina  e le  rare  virtù?  Mi  scusi  Ella  adun- 
que, se  dopo  molto  esitare  m' accingo  al  partito  del  silen- 
zio; meglio  parendomi  questo,  che  un  encomio  non  pro- 
porzionato ai  meriti  del  defunto  e non  degno  di  stare  in 
compagnia  delle  nobili  ed  elaborate  scritture  accolte  nel 
volume  clogislico.  Se  Ella  crede  opportuno  stampare  que- 
sta mia  per  iscusa  e per  difesa  del  mio  silenzio,  lo  faccia. 
E qualora  Ella  desiderasse  alcuna  noterella  dichiarativa 
alle  lettere  che  Ella  stimerà  degne  della  stampa,  le  scri- 
verò assai  volentieri  al  margine  delle  prove  tipografiche. 

Mi  creda  sempre  con  ogni  ossequio 


Snn  Oemo.  AlTmo.  Servo 

G.  Battista  De  Rossi. 


— :300  — 


LETTERA 

DEL 

CH.  P.  ALESSANDRO  CHECCUCCI 

( DotL  Pittro  Bortot4titt  • Modtna  ) 


S1V7  Doti.  Antico  Pre(fiatissimo 

ulla  di  più  caro  ed  onorevole  poteva  riuscirmi  del- 
]' ufficio  da  Lei  affidatomi  di  riscontrare  qui  in  Roma  per 
rendertene  conto  e Bollettini  e Giornali,  massime  di  Scien- 
ze archeologiche,  che  si  fregiassero  delle  dotte  memorie 
deir  insigne  e benemerito  Monsignore  Celestino  Cavedb- 
ni,  mancato  non  ha  guari  all’amore  della  patria  e de- 
gli amici  ed  alle  speranze  de'  buoni  studi.  E per  doppia 
ragione  grato  mi  è stato  l' incarico.  In  pnmo  luogo  per- 
chè mi  sdebito  in  tal  guisa  alcun  poco  de'  molti  e stretti 
obblighi  che  le  tengo,  e segnatamente  per  le  cure,  che  con 
assidua  inestimabile  pazienza  Ella  si  dette  nel  ricercarmi 
costi  e nelle  pubbliche  biblioteche,  e nei  privati  archivii, 
e trascrivermi  per  disteso  tutto  che  le  parve  potesse  tor- 
nare in  onore  di  Monsignor  Giuliano  Sabbatini,  il  quale 
utilmente  adoperato  dai  Duchi  Estensi  in  molte  e pubbli- 
che e private  bisogne,  non  fu  meno  splendido  ornamento 
di  Modena  sua  patria,  che  dell'  Ordine  delle  Scuole  Pie,  a 
cui  dette  il  nome  e crebbe  decoro  e fama. 

E per  r altro  lato  mi  fu  molto  a grado  1'  onorevole 
commissione  di  Lei,  perchè  con  questa  mi  si  offre  il  buon 
destro  di  portare  ancor  io  la  mia  pietra,  sia  pur  picciola 
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e rozza,  al  monumento,  che  con  ben  provveduto  consiglio  si 
pensa  d'innalzare  alla  memoria  di  Monsig.  Cavedoni.  E drit- 
tamente si  merita  un  tanto  onore  quell’  uomo  prestantis- 
simo, il  quale  colla  sua  gran  perizia  nell'ebraico,  nel  la- 
tino e nel  greco,  e con  dotte  svariatissime  opere  seppe  emu- 
lare la  gloria  de'  suoi  due  concittadini  Sigonio  e Murato- 
ri memorabili  per  secoli,  e stabilirsi  fama  duratura  negli 
avvenire.  E di  ciò  ove  mancassero  altre  prove,  si  ha  gran- 
de argomento  in  vedere  quanto  universale  ed  acerbo  lutto 
abbia  mai  recato  la  sua  morte,  e quanti  uomini  celebri,  non 
che  d’ Italia,  d’ Europa  quasi  per  impeto  di  riverenza  e d’af- 
fetto concorrano  a rendere  debito  omaggio  alla  virtù  del- 
l'animo e dell'ingegno  di  Lui  mirabile  prestantissimo,  all’ 
integrità  delle  sue  dottrine. 

Per  lo  che  non  so,  egregio  amico,  se  codesta  Città  si 
avventurosa  e s'i  feconda  di  uomini  riguardevoli  in  ogni 
generazione  di  studi,  debba  meglio  onorarsi  della  nomi- 
nanza, che  i medesimi  le  procacciarono,  o dell’  ossequente 
e grato  animo  che  essa  dimostra  si  cordialmente  verso  di 
loro.  E tanto  più  mi  sorprendono  e corainovono  questi 
splendidi  e spontanei  esempi  di  virtù  cittadine  e di  genti- 
lezza di  costumi  in  quanto  che  essi  mi  si  appalesano  in 
tempi  trepidi  e paurosi,  come  questi  che  viviamo,  e si  poco 
propizi!  a’  calmi  e delicati  pensieri  e casti  affetti  di  cui  voi 
altri  Modenesi  avete  dato  in  mille  modi  e date  sempre 
stupende  prove. 

Ond’  è che  di  si  care  ed  onorevoli  dimostrazioni,  colle 
quali  si  dà  premio  e lode  all’  altrui  virtù  sinceramente  mi 
compiaccio  ed  affettuosamente  mi  allieto  non  meno  con  Mo- 
dena, che  con  me  stesso,  arrogandomi  quasi  dissi  il  diritto 
di  partecipare  a tanta  gloria,  e come  a domestica  gioia  ed 
a patrimonio  di  famiglia.  Perchè,  se  1’  amore  verso  il  min 
Istituto  non  mi  fa  alquanto  velo  al  giudizio,  porto  opi- 
nione che  parecchi  Sacerdoti  delle  Scuole  Pie  furono  non 
piccolo  vanto  di  codesta  città,  e non  poco  si  adoperarono 
a crescerle  gloria.  E per  passarmi  del  celebre  P.  Odoardo 
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Corsini  ( che  giudico  modenese  sebbene  nato  a Fanano  ),  e 
di  Giuliano  Sabbatini  ricordato  più  sopra  e che  in  diplo- 
matica e in  eloquenza  sacra  levò  di  se  tanto  grido;  per 
tacere  pure  di  Liberato  Baccelli,  che  in  codesta  Università 
insegnò  Fisica  con  sommo  incremento  della  scienza  e pro- 
fitto dei  giovani;  il  Cavedoni  stesso  non  successe  egli  costi 
nell’  ufficio  di  Bibliotecario  all’  illustre  P.  Pompilio  Pozzetti, 
in  cui  la  bontà  fu  pari  all’ingegno  profondo  ed  ornato  di 
molte  lettere?  • 

Da  tutto  questo  Ella  può  di  leggeri  comprendere  quante 
mai  ho  ragioni  e pubbliche  e private  di  rallegrarmi  colla 
sua  Modena  per  le  significazioni  solenni  di  stima  e di  af- 
fetto, che  oggi  si  vogliono  rendere  alla  memoria  del  com- 
pianto Monsignor  Celestino  Cavedoni.  Del  nome  di  cui,  an- 
che passandomi  delle  dotte  ed  erudite  opere,  che  egli  dettò, 
per  i rilevanti  e gelosi  incarichi  che  sostenne,  per  le  re- 
lazioni intime  onorevolissime  che  ebbe  coi  più  illustri  uo- 
mini e di  gran  conto  dei  suoi  tempi;  per  la  fermezza  in- 
vincibile dei  suoi  principii,  per  cui  non  mai  tollerò,  come  pur 
troppo  avviene  in  questo  nostro  reissimo  mondo,  che  i fatti 
dissentissero  dalle  parole;  e finalmente  per  la  degna  fama, 
a cui  sali,  volentieri  si  onorerebbe  ogni  colta  e gloriosa 
nazione.  R come  queste  sue  nobilissime  doti  saranno  per 
altri  in  sapienti  scritti  discorse;  cosi  spero  non  si  vorrà 
tacere  della  modestia  de'  suoi  costumi,  della  sua  bontà  squi- 
sitissima, onde  seppe  compiere  le  parti  tutte,  che  meglio  si 
convengono  all’  uomo  di  Chiesa.  Come  pure  si  aprirà  largo 
campo  alle  lodi  di  lui  nel  ragionare  dei  rilevanti  servigi, 
che  ei  rese,  senza  stancarsene  mai,  cosi  alla  Religione,  alla 
verace  filosofia  ed  alla  patria,  a cui  fu  carissimo,  come  al- 


1 II  eh.  P.  Cbeccucci  ne  ha  dato  per  le  stampe  un  uilipente 
e forbito  Commentario  della  vita  e delle  opere  di  Pompilio  Pozzetti 
delle  Scuole  Pie  con  lettere  a hit  indirizzate  da  celebri  uomini  e 
con  vari  Elogi  d'insigni  Scolopi  in  e«#e  ricordati.  Firense,  nella 
Tipografia  Galasanziana,  1858;  p.  XVI,  340,  in  8.  P.  B. 
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tresi  ai  gravi  ed  ameni  studii  si  delle  scienze,  si  delle  let- 
tere, nei  quali  vedendo  molto  a dentro  si  procacciò  tanta 
rinomanza.  Dovrassi  pure  parlare,  se  giudico  nettamente, 
del  suo  delicato  giudizio,  e savio  consiglio,  e maggiormente 
di  quel  suo  grand'  amore,  che  ebbe  sempre  per  la  giustizia, 
propugnandone  a viso  aperto  e vittoriosamente  i diritti, 
come  elemento  primo  di  pubblica  e privata  felicità,  di  con- 
cordia e di  pace,  persuaso  come  egli  era  che 

....  quando  giustizia  regge 
Fiorisron  le  città,  grata  ò ogni  legge. 

Dopo  ciò  non  mi  resta,  amico  mio,  che  supplicarla  a 
voler  accogliere  colla  sua  solita  benignità  il  piccolo  tributo 
della  mia  osservanza  nelle  notizie,  che  ho  saputo  raccòrrò 
intorno  agli  scritti  del  Cavedani  nell’  Istituto  di  Prussia, 
dai  Giornali  Archeologici  di  Perugia  e di  Napoli,  e dalla 
viva  voce  del  nostro  dotto  ed  incomparabile  amico  D.  Vin- 
cenzo De-Vit.  Mentre  alla  sua  grazia,  di  cui  fo  gran  conto, 
quanto  più  so  e posso  raccomandandomi,  mi  proffero  con 
stima  ed  amicizia  sincerissima 

Rotili  dii  Collegio  iS'uircno  li  IS  Nano  1866. 


Suo  Ohb.mo  Aff.tno  StrvUore  rtl  Airìco 

Aless.\sdro  CllECCUCCI 

delle  Scuole  Pie. 
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LETTERA 

DEL 

CH.  CAV.  LUIGI  NAPOLEONE  CITTADELLA 

( Al  DotL  Pietro  Bortolotti,  • Modena  ) 


F(rrrara  3 Aprile  1866.. 


Chiarissimo  Signore 


^Ejccole,  mio  chiarissimo  Signore,  gli  schiarimenti  ri- 
chiestimi col  suo  riverito  foglio  del  28  caduto  Marzo,  in- 
torno agli  articoli  del  Giornale  Arcadico  riguardanti  quel 
distintissimo  antiquario  che  fu  Monsignor  Celestino  Ca- 
vedoni  di  lei  concittadino.  Io  la  ringrazio  di  avermi  fatto 
r onore  di  rivolgersi  a me,  come  avea  fatto  il  eh.  sig.  Cav. 
Carlo  Borghi,  allo  scopo  suindicato;  come  le  sono  altresì 
tenutissimo  della  domanda  eh'  Ella  mi  fa  di  un  qualche 
cenno  di  encomio  del  succitato  Monsignore;  domanda  per 
me  ben  lusinghiera,  dacché  il  mio  lavoro  starebbe  accanto 
a quelli  di  tanti  uomini  dotti  ed  anche  sommi.  Per  altro 
io  debbo  annunciarle,  quantunque  con  mia  moltissima  di- 
spiacenza, che  non  posso  accettare  l'offerta;  e ciò  tanto 
per  non  aver  avuto  che  brevissima  corrispondenza  coll'ora 
decesso  Personaggio,  quanto  per  non  avere  sufficienti  cogni- 
zioni di  archeologia  nè  di  numismatica,  se  non  forse  per 
quanto  si  riferisce  alta  mia  patria,  di  modo  che  male  po- 
trei sobbarcarmi  a tessere  le  lodi  o dimostrare  il  pregio 
di  qualsiasi  opera  sua  dal  vero  lato  della  scienza.  E scienza 
Ei  ne  ebbe  moltissima:  chè  da  ogni  lato  d'Italia,  e di  al- 
tre regioni  d'  Europa  egli  era  richiesto  di  pareri,  di  consi- 
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gli,  d' interpretazioni  e di  lumi,  sia  per  la  parte  niimisnia- 
tica,  sia  per  ogni  altra  della  diRìcile  antiquaria.  Scienza 
che  ci  svela  gli  errori,  o ci  conferma  le  verità  degli  anti- 
chi storici  delle  nazioni,  che  porge  agli  occhi  nostri  una 
infallibile  testimonianza  della  loro  valentia  nelle  arti,  del 
lor  commercio,  della  loro  potenza,  e ci  addirno.stra  il  mag- 
giore o minor  grado  della  lor  civiltà  in  rapporto  aH'epoca 
in  cui  quelle  arti  si  svilupparono,  ed  in  confronto  agli  altri 
popoli  del  mondo.  11  Cavedoni  era  grande,  come  lo  orano 
un  Borghesi  ed  un  Visconti;  fu  buon  Sacerdote  e Teologo, 
non  che  Professore  d’ Istiluzioni  Bibliche,  delle  quali  stava 
preparando  un  compendio  nel  1854,  com’  ebbe  a scrivermi 
con  una  sua  del  19  dicembre,  in  cui  lagnavasi  di  non  po- 
terne arrivare  a capo,  con  sua  gran  doglia,  per  le  con- 
tinue distrazioni. 

So  eh’  ei  fu  amico  e corrispondente  per  lungo  tempo 
di  due  miei  amicissimi  e cugini,  cioè  Giusep]>e  Boschini 
premortogli,  e il  vivente  Mons.  Canonico  Antonelli. 

Che  altro  potrei  dirle  di  più  che  non  sia  già  noto  a 
quelli  che  impresero  a lodarlo  ed  a compilare  il  catalogo 
ragionato  delle  di  lui  opere,  come  assunse  di  fare  anche  la 
S.  V.  Ch.ma  col  sapere  del  dotto  e coll’  amore  del  concitta- 
dino? Ella  dunque,  nella  tanta  bontà  che  la  distingue,  mi 
abbia  per  iscu.sato  se  non  accettai  di  scrivere  un  elogio  di 
tant’  uomo;  ben  disposto  d’altronde  a fornirle  ogni  altro 
schiarimento,  dove  occorrer  possa,  intorno  agli  appunti  som- 
ministrati,  non  che  a servirla  in  ogni  altro  di  lei  comando. 
E frattanto  mi  pregio  di  protestarmi  con  la  più  distinta 
stima 

Della  S.  V.  Ch.ma. 

Dev.  Osseq.  ServUorc 

Luigi  Napoleone  Cav.  Cittadella 

fììfìUotecario. 


ì^’qU.ìc  inlorho  ecc. 


iìO 
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LETTERA 


DEL 

CH.  ANTONIO  PANIZZI 

( a/r  ULmo  Sig.  Aw.  Vmcen^o  Mattioli  • a Seondiano  ) 


( Londra  ) Britùh  Èhueum. 


Carissimo  Cugino 


è grato  sentire  che  si  pensa  di  pubblicare  l’epi- 
stolario e la  Biografia  del  defunto  Monsignor  Cavedoni, 
insigne  per  dottrina,  per  modestia,  e per  cortese  semplicità 
di  modi.  La  nostra  Italia  ha  perduto  in  lui  un  uomo  che 
dopo  la  morte  dell'  illustre  Borghesi  sosteneva  degnamente 
la  gloria  della  nostra  patria,  in  quel  ramo  spezialmente  di 
studj  archeologici  cui  s'  era  dedicato;  e questa  perdita  che 
sarebbe  stata  sempre  gravissima,  lo  è molto  piu  pei  tempi 
nostri,  gl’  Italiani  occupandosi  più  (ed  è naturale  nè  io  certo 
li  condanno  ) a prepararsi  un  posto  onorato  nella  Storia, 
che  a coltivare  come  dovrebbero  l’Archeologia.  Gli  antichi 
Italiani  facevano  1’  uno  e 1’  altro;  e i moderni  dovrebbero 
essere  stimolati  dal  loro  esempio  ad  emularli. 

Io  ebbi  r onore  ed  il  piacere  di  conoscere  di  persona 
Monsignor  Cavedoni,  nè  dimenticherò  mai  nè  la  sua  genti- 
lezza nè  la  facilità  con  cui  sempre  impartiva  ad  altri  le 
vasto  cognizioni  di  cui  era  pieno:  non  ho  mai  conosciuto 
persona  da  cui  imparassi  più  e con  più  piacere,  fatta  ra- 
gione del  poco  tempo  che  ebbi  l’ onore  d’ intrattenermi  con 
lui,  di  quel  che  imparassi  da  Monsignor  Cavedoni. 
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Io  sventuratamente  non  ho  corrisposto  per  lettere  seco; 
e cosi  non  ne  posseggo  di  sue.  Il  Cav.  Madden  ( di  cui  mi 
did  han  trovato  lettere  tra  quelle  di  Monsignore  ) è alla 
testa  del  Dipartimento  de'  MSS.  in  questo  Museo.  Il  Sìg. 
Poole  è il  primo  ajuto  nel  Dipartimento  delle  monete  e 
medaglie,  e sente  molto  avanti  nella  Numismatica  Greca. 

S' intende  che  per  la  Diblioteca  in  generale,  per  la  spe- 
ziale addetta  al  Dipartimento  delle  medaglie,  e per  me  per- 
sonalmente si  compreranno  tre  esemplari  almeno  di  quello 
che  si  stamperà  a Modena,  come  mi  annunzi,  su  questo 
soggetto. 

Credimi  sempre  e di  cuore 


Il  tuo  aff.mo  Cugino  ed  Amico 

Antonio  Panizzi. 
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LETTERA 

DEL 

CII.  SAC.  DOTT.  LUIGI  BIRAGHI 

( a?  Doti.  0.  Antonio  (tondi.  • Modrna  ) 


D.  Antonio  Molto  Rev. 

Colle  copie  delle  lettere  di  Mons.  Celestino  Cavedoni 
dirette  a me  e al  P.  Bruzza  Barnabita,  vorrei  mandarle 
pure  un  fiore  da  deporre  sul  sepolcro  di  tanto  uomo.  Che 
perdita  abbiamo  fatto  ! Io  in  ispecie  la  sento  al  vivo,  la 
deploro  sommamente.  Perocché  per  la  vicinanza  di  luogo 
mi  era  comodo  il  consultarlo  e averne  pronta  risposta;  e 
le  sue  risposte  erano  una  luce  mirabile  e sempre  accom- 
pagnate da  una  natia  modestia  e semplicità  che  mi  inna- 
morava di  lui. 

Il  di  lui  sapere  io  trovai  sempre  pieno,  profondo,  franco 
in  ogni  genere  di  classica  erudizione,  in  numismatica  spe- 
cialmente. Quando  qui  nel  Gennaio  del  1804  furono  sco- 
perti i sepolcri  di  s.  Ambrogio  e in  essi  parecchie  monetine 
del  secolo  IV,  del  V,  del  VI,  Egli  mi  fu  di  guida  sicura  a 
interpretarle.  Trattavasi  di  una  moneta  nuova,  forse  unica  al 
mondo,  FL  . RECImcRVS,  trattavasi  di  una  rarissima  di 
Zenone  con  ODO.\C.\R,  e di  altre  tali;  ed  Egli  con  tale 
aggiustatezza  ne  dava  giudizio,  come  se  si  trattasse  delle 
cose  più  ovvie  nella  scienza. 

L’ ultima  volta  che  io  lo  vidi,  facemmo  insieme  una  vi- 
sita alla  chiesa  Metropolitana  di  Modena.  Io  fui  meravi- 
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gliato  assai  al  sentire  la  sua  erudizione  limpida  e piena 
intorno  all'  ^Vrchitettura  sacra  dei  diversi  secoli  e intorno 
ai  criteri!  per  riconoscerla  e per  distinguere  le  cose  vecchie 
trasportate  per  meno  vecchie,  unendo  insieme  le  cognizioni 
storiche  colle  memorie  locali,  in  maniera  al  tu^  singolare. 

Egli  aveva  per  me  molta  benevolenza,  la  quale  lo  ren- 
deva troppo  facile  a trovar  buoni  i miei  lavori  letterarii. 
Ciò  appare  da’  suoi  giudizi!  sulla  mia  « Vita  di  Santa 
Marccllina  sorella  di  S.  Ambrogio  » sull’  opera  « Inni 
sinceri  e carini  di  S.  Ambrogio  cavati  dai  monumenti 
antichi  specialmente  della  chiesa  Milanese  » sull’  altra 
opera  « I tre  sepolcri  Santambrosiani  scoperti  nel  180 1 ■»: 
delle  quali  Egli  scrisse  articoli  fin  troppo  onorevoli  sugli 
Opuscoli  Religiosi  di  Modena.  E veda  caso  per  me  com- 
movente. L' ultimo  lavoro  di  quella  mano  si  preziosa,  fu 
una  benevola  recensione  dell’  ultimo  mio  libro  « Boezio 
filosofo,  teologo,  martire  a Calvcnzano  Milanese  » re- 
censione da  Lui  inserita  nel  fascicolo  di  Gennaio  dell’anno 
corrente  degli  Opuscoli. 

Per  le  quali  cose  io  non  dimenticherò  mai  si  caro  nome; 
tanto  più  che  io  in  Monsignore,  oltre  la  grande  erudizione 
a tutti  nota,  trovava  una  fede  cattolica,  uno  spirito  eccle- 
siastico, una  grazia  di  umiltà  e di  pazienza,  un  tale  bel 
cuore  che  mi  era  di  forte  stimolo  al  bene.  Oh  se  tutti  i 
dotti  avessero  questi  doni,  la  dottrina  sarebbe  il  più  gran 
tesoro  ! 

Accolga,  Don  Antonio,  questi  miei  sentimenti  come  un 
tributo  di  lode  e di  gratitudine  da  me  dovuta  a quel  gran- 
de uomo,  vero  onore  d’ Italia,  lume  dei  dotti,  fior  di  virtù; 
cui  prego  il  riposo  sempiterno  e la  pace  de'  giusti  in  cielo. 

Sono  di 

V.  S.  M.  Rev. 

Milano,  Aprile  I6GG. 

Devotissimo  Servo 

Pretk  Luioi  Diiuiiiii 

DoUore  della  BibUoteca  Ambro*tnna. 

2ir 
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l.ETTKHA 

KEL 

«> 

CII.  CAV.  BARTOLOMEO  VERATTI 

( Doti-  Pietro  Bortolotti.  - Mutirna  ) 


Ecc.mo  Signor  Dottore 


Tjlla  dunque  assolutamente  vorrebbe  che  il  mio  pove- 
ro nome  si  aggiungesse,  ai  molti  illustri  che  degnamente 
compariscono  nell’  Albo  funebre  dedicato  alla  memoria  del 
nostro  Mons.  Celestino  Cavedoni?  E non  ammette  per  ab- 
bastanza buone  le  ragioni  che  me  ne  distolgono?  Si  tratta 
d' un  concittadino  di  fama  bellissima  ed  estesissima,  pro- 
porzionata ai  molti  suoi  meriti  : e questa  fama  e questi  me- 
riti sono  da  annoverare  tra  le  glorie  patrie.  Ora  nel  con- 
certo di  lodi  che  dalle  persone  più  competenti  sono  man- 
date da  ogni  parte,  che  luogo  rimane  a'  concittadini?  Se- 
condo me  tocca  a questi  di  raccoglierle  e goderne.  La  pri- 
ma delle  quali  cose  la  S.  V.  e i suoi  colleghi  han  fatto 
molto  felicemente:  e alla  seconda  si  può  prender  parte,  ed 
io  ve  la  prendo  ben  grande,  in  silenzio  e senza  l'arrogan- 
za di  accrescere  una  voce  a quel  concerto. 

Se  si  trattasse  di  letterato  di  minor  merito  e di  minor 
fama,  intendo  si  che  potrebbe  giovare  di  far  conoscere  eh’ 
egli  fu  saputo  apprezzare  anche  in  patria:  il  che  invero, 
trattandosi  di  Modenesi,  non  è poca  cosa.  Imperocché  il 
pubblico  nostro,  avvezzo  tradizionalmente  da  secoli  ad  avere 
uomini  insigni,  e per  fama  di  dottrina  celeberrimi,  ed  uni- 
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versalmente  conosciuti , è condotto  pressoché  per  istinto 
a non  fare  stima,  quanto  sia  a meriti  scientifici  e letterarii, 
de' proprii  concittadini,  finché  non  siasi  accorto  eh’ essi  son 
tenuti  in  altissimo  conto  fuori  di  qui. 

Un'  altra  cosa  i dotti  italiani  e stranieri  possono  pre- 
tendere da’  modenesi,  ed  é un  elenco  possibilmente  compito 
degli  scritti  del  Cavedoni.  E questo  ha  fatto  la  S.  V.  con 
tanto  amore  e perizia,  e con  isquisitissima  diligenza,  che  per 
questa  parte  Ella  sola  ha  ben  pagato  il  debito  della  patria. 

Che  dunque  rimane  agli  altri?  e a me  segnatamente 
(dacché  V.  S.  mi  costringe  pure  a rispondere  di  me),  che 
rimane?  Rimane  il  desiderio,  1'  intenzione,  e aggiungasi 
forse  il  dovere  di  presentare  a’  lettori  degli  Opuscoli  Re- 
ligiosi, Lelli'rarii  e Morali  ( periodico  che  in  gran  parte 
deve  la  sua  esistenza  a Mons.  Cavedoni;  perché  impreso  e 
continuato  massimamente  per  dare  a lui  comodità  di  pub- 
blicare in  patria  i suoi  dotti  lavori  ) alcuna  narrazione 
della  vita  e delle  opere  di  lui.  Ma  a compilarla  io  attendo 
la  pubblicazione  dell’  Albo,  che  raccolta  me  ne  darà  pre.s- 
soché  tutta  la  materia.  Ed  altro,  ben  altro  è ch’io  mi  giovi 
di  questo  Albo;  altro  che  io  venga  ad  aumentarne  il  nu- 
mero delle  carte,  non  il  pregio  dell’ opera  : ponendo  in  que- 
sta bella  ghirlanda  non  un  fiorellino,  ma  un’  erbaccia  inuti- 
lissima. 

Io  avea  presa  in  mano  la  penna  per  obbedire  alla  S.  V. 
Ma  non  ho  saputo  che  porre  in  carta  le  ragioni,  per  le 
quali  non  mi  pare  di  poter  fare  questa  volta  a modo  suo. 
Voglio  sperare  che  queste  mie  ragioni  siano  accolte  meglio 
da  V.  S.  scritte,  che  dette  semplicemente  a voce;  e che  Ella 
non  vorrà  diminuire  il  merito  dell’  .\lbo  suo  tirandovi  den- 
tro a forza  qualche  vuoto  ed  inutile  periodo  del  suo 


J/od(  rtfi  6 Aprilv  I8UC. 


Dcv.mo  AfT.mn  Servo  cd  \n)joo 

Uartoi.omeo  Veii.vtti. 
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LETTERA 

DELI.' 

EM.  CARDINALE  LUIGI  lilLIO  ' 

( al  Dati.  D,  Antonio  Dondi.  • Modena  } 


Roma  3 Luglio  t&6C. 


Chiar.mo  c JRev.do  Signore 

Xje  molte  e nuove  occupazioni,  onde  sono  stato  recen- 
temente aflullato,  mi  hanno  tolto  di  poter  rispondere  più 
presto,  come  desideravo  ed  era  mio  dovere,  alla  pregiatis- 
sima sua  del  IG  Giugno,  con  la  quale  gentilmente  m*  in- 
vita, anche  da  parte  de’ tuoi  degni  Colleglli,  a dettare  qual- 
che pubblica  testimonianza,  in  forma  di  lettera,  sopra  l' il- 
lustre Cavedoni.  Certo  nessuno  meglio  di  lui  merita  questo 
tributo  di  lode  e quest'  ufficio  di  riconoscenza,  potendosi 
affermare  con  verità,  che  il  Cavedoni  ha  lavorato  quasi 


1 Allorché  fu  determinalo  di  pubblicare  nel  presente  volume 
un  saggio  deli’  epistolario  del  Cavedoni,  sapendo  noi  come  egl> 
tenne  corrispondenza  letteraria  col  eh.  P.  Ignazio  Mozzoni,  perchè 
del  tutto  non  ne  fosse  defraudala  la  nostra  raccolta,  ci  rivolgemmo 
al  eh.  P.  Luigi  Dilio,  uno  de’  continuatori  delle  dotte  TVzrofe  cro- 
nologicht  critiche,  il  quale  per  la  molta  sua  cortesia  ci  fu  largo 
di  questo  e di  non  pochi  altri  favori;  di  che  gliene  rendiamo  am- 
plissime grazie.  Pregato  poi  a volere  egli  pure,  si  valente  estima- 
tore dei  meriti  del  Cavedoni,  tributare  un  omaggio  alla  memoria 
del  veneralo  Archeologo,  ci  inviava  la  surriferita  lotterà  eh’  egli 
degnavasi  scrivere  pochi  giorni  dopo  d’ essere  stalo  assunto  all'o- 
nore della  sacra  Porpora.  E siamo  beo  lieti  di  chiudere  questa 
parte  colla  testimonianza  di  si  autorevole  eJ  illustre  personaggio, 
del  cui  nomo  teniamo  assai  onorala  la  nostra  raccolta.  D.A.D. 
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più  per  gli  altri  che  per  se  stesso.  Quanto  a me,  mi  tengo 
molto  onorato  del  cortese  invito  e ne  rendo  loro  sinceris- 
sime grazie;  ma,  sebbene  con  mio  dispiacere,  mi  sembra  di 
non  doverlo  accettare:  giacché,  lasciando  eh'  io  non  ebbi 
mai  la  sorte  di  essere  in  relazione  con  quel  perfetto  mo- 
dello del  letterato  cattolico,  1'  oscurità  del  nome  mio  sce- 
merebbe senza  fallo  il  merito  del  lavoro  e 1’  importanza  dell' 
omaggio,  che  le  SS.  Loro  con  felicissima  idea  procurano 
al  loro  grande  concittadino.  La  prego  di  far  valere  queste 
mie  scuse  presso  i suoi  egregi  Colleghi,  mentre  io  con  sensi 
di  singolare  osservanza  godo  di  dirmi 

Di  V.  S.  Rev.ma 


AfTex.mo  per  servirla 

Luigi  Card.  Dilio. 
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E<S  KotXfj'tvoi'  KaoveSoi'ioi’ 

E^ip'pafiftara 

a 

Oaaa  ao^g  avòpov  ap^aicyv  ftì't^fia'r’  e<pt;vai, 
Toaaa  ae  avrov  Toig  ea(Jo(ievoiat  ^vet. 

Ovi'Fxa  roti  naXai  av^pvmoo;  ^vrer;a^  fSitiKKit, 
Tovvexa  xai  ^vvean  rotai  eTceira,  èavuv. 

7 

TfSw^zac.  ae  ra^M^  S’  ov  TfS’iT^oTa  xa/^mrei. 
©a>->.f£  aeio  xkeog  xai  ;j;poro5  ovx  oTeaet. 

Vai,.  Monti  Sac.  Mut. 

In  Caelestinum  Carcdonium 
Epigrammata 

I. 

Qiiot  sapiens  pandis  veterum  monumenta  viroruni, 
Noniinis  existent  tot  monumenta  tui. 

II. 

•\ntiquis  quonìam  conversabaris  in  aevo, 

Defiinctus  vives  usque  superstitibus. 

III. 

Mortuus  es;  prorsum  at  non  abscondere  sepulchro; 
Nam  tua  fama  viget,  tempora  nec  minuent. 

Jos.  Rovatti  S.ac.  Mut. 
vertit. 
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AVVERTIMENTO 


lianno  gli  ephlolarii  degli  insigni  uomini,  eh'  ebbero  chiaro 
nome  in  vita,  una  tutta  propria  attrattiva,  e dagC  intendenti 
soglUm  essere  accolti  a ragione  con  singolare  favore;  perocché 
in  ipielle  pagine  vergale  nella  intima  sicurtà  detf  epistolare  com- 
mercio, dove  tutta  ri/lettesi  nette  native  sembianze  la  mente  e 
r anima  dello  scrittore,  par  C uomo  rivivere  sotto  degli  occhi 
nostri  a rivelarci  sé  stesso. 

Qui  non  i intendimento  nostro  di  dare  un  pieno  Epistolario 
Cavedoniano,  nè  questo  sarebbe  luogo  da  ciò.  Le  missive  del 
Cavedoni,  sparse  per  tutta  Italia  e in  Europa,  a giudicarne  da 
quelle  a lui  spedile  da  altri  e che  ci  sono  rimase,  hanno  ad 
ascendere  a migliaia  e migliaia;  e ehi  tutte  potesse  raccoglierle, 
sarebber  materia  di  non  pochi  volumi. 

Sol  ci  piacque  di  porgerne  un  saggio;  e ci  parve  degna  e 
gradita  .Appendice  di  queste  Notizie:  un  semplice  saggio  d'olire 
a un  centinqjo  di  lettere,  che  da  varie  parti  raccolte,  non  senza 
lunghe  e pazienti  ricerche,  or  veggano  per  la  prima  volta  la 
luce. 

Aevene  delle  indiritte  al  Itezzo/anti,  al  Borghesi,  allo  Schiassi 
t ad  altri  illustri  trapassati;  come  ve  n’  ha  delle  inviate  a'  piu 
esimii  cultori  viventi  delle  scienze  archeologiche,  italiani  ed  anche 
stranieri.  Awesìe  di  giovenili  affatto,  le  quali  ricordano  i timidi 
suoi  passi  inimi  nella  studiosa  carriera  ; r ve  n’  ha  if  altre  det- 
tate nctla  verde  età  e nella  matura,  e negli  ullisssi  anni  cadenti. 
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fin  iiitasi  alla  viijilia  della  morie  sua;  ipiancT  egli  sctUendosi  già 
venir  metto  le  forse  e mancare  la  vita,  scrivea  con  slanca  penna 
e con  rassegnata  mestizia  a un  amico:  Io  Bon  da  presso  alla 
mia  fine. 

Lellere  tutte,  non  già  desunte  da  incerti  e mal  fidi  apografi, 
ma  provenuteci  da  sincere  e sicure  fonti;  quali  inviatene  in 
autentiche  copie  da  Biblioteche  od  Archivii  dove  son  custodite,  o 
da  privati  lor  possessori,  o da  quelli  medesimi  cui  furon  dirette  ; 
quali  per  fine  mandateci,  con  eccesso  di  gentilezza  squisita,  da 
chiarissimi  uomini  di  città  anche  lontane  e straniere,  ne"  loro  auto- 
grafi preziosi,  acciò  che  più  sicuramente  potessimo  trascrivercele 
ed  esemplarle  noi  stessi.  Anzi  qualcun  di  essi  non  si  è tenuto 
pago  di  ciò;  e ha  voluto  per  soprappiù  arricchire  le  lettere  invia- 
teci di  opportune  sue  note,  che  ne  crescono  il  pregio.  Di  che  ren- 
diamo a tutti  questi  cortesi  sincerissime  e cumulatissime  grazie. 

Il  ordine  poi  in  cui  ci  è paruto  conveniente  e più  ovvio  di 
disporre  queste  lettere,  ò stato  il  cronologico,  avuto  riguardo  per 
altro  di  tener  distinti  fra  loro  i varii  corrispondenti.  I quali  per 
ciò  verranno  a trovarsi  ordinati  secondo  la  priorità  della  corri- 
spondenza loro;  0,  a dir  più  vero,  secondo  V anteriorità  della  data 
della  prima  lettera  che  quivi  toro  appartiene.  Che  se  altri  pre- 
ferisse forse  un  ordinamento  strettamente  cronologico,  troverà  in 
fine  una  Tavola  cronologica  delle  lettere  colla  indicazione  di  esse 
secondo  il  mero  ordine  del  tempo,  senza  far  conto  de'  corrispon- 
denti cui  furon  dirette. 

Noteremo  da  ultimo,  come  avvertimmo  già  da  principio,  nella 
prefazione  del  libro,  che  un  importante,  e pressoché  inedito  lavoro 
del  Cavedoni  coronerà  r opera  nostra  e chiuderà  il  presente  vo- 
lume : le  Osservazioni  critiche  sopra  gli  antichi  medaglioni  conto» 
niati,  registrate  nelV  Elenco  delle  sue  opere  al  numero  ducento 
cinquanta  tre.  Osservazioni,  le  quali  impresse  bensì  fin  dal  1862, 
ma  non  dipoi  pubblicate  e diffuse,  (nel  Bollettino  Archeologico 
Italiano  compilato  dal  eh.  Cav.  Minervini,  che  con  molto  dispia- 
cere dei  dotti  si  rimase  interrotto),  sono  state  a noi  inviate  per 
cortesia  somma  di  quel  degno  amico  del  defunto  Monsignore,  per 
fare  onore  alla  memoria  di  lui  e fregiarne  la  presente  Raccolta. 

I COMFILATOBI. 
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LETTERE 


D I 

MONS.  CELESTINO  CAVEDONI 


I. 

A D.  SEVERINO  FABRIANI.  ' 

( a Modena  ). 

Carissimo  Padre  in  Gesù, 

Gennajo  ( 1817,  Bologna  ) 

C^onosco  ancV  io  che  manco  molto  in  ciò  di  che  mi  ha  con 
carità  ammonito,  e di  cho  mi  protesto  al  suo  amore  obbligato. 
Qualche  Tolta  se  mi  facessi  più  coraggio  anche  col  Sig.  Professore 


I 11  Fabrianì,  nativo  dì  Spìlanibcrto  presso  Modena,  uomo  di  felicissimo 
ed  omalissimo  ingegno,  morto  nel  1849  ( V.  i’  Elenco  ec.  nn.  845,  846  ),  fu 
uno  de*  primi  e più  intimi  amici  del  Cavedoni;col  quale  ebbe  famigliare  con* 
vivenxa  lino  alla  morte,  fìel  1817  egli  era  Professore  nel  Vescovile  Seminario 
di  Modena,  e Prefetto  del  nostro  Celestino,  che  perciò  il  chiama>a  in  segno 
di  ossequio  col  nome  di  Padre.  Consacratosi  poscia  interamente  in  patria  alla 
istruxione  de* sordomuti,  tutto  spese  in  opera  si  benemerita  e santa  Tingegno 
e la  vita  ; e non  accade  qui  dire,  quali  fossero,  e durino  tuttavia  tra  noi,  i 
frutti  de*8UOÌ  studi  e delle  sue  fatiche.  Alcuni  Ricordi  della  vita  e detP  oftere 
di  lui,  stampati  allora  per  onorarne  la  memoria  in  un  oma^pto  funebre  t fu* 
tono  poi  inseriti  nella  Serie  3 delle  ifem.  di  Rei.  Mor.  e Leu.  Tom.  IX. 
pag.  341-34Ì. 

Questa  ed  altre  lettere  giovanili  del  Cavedani,  nelle  quali  egli  si  vede 
muovere  faticosamente  i primi  passi  nell’  arduo  cammino  della  sdenta,  forse 
ad  alcuno  potranno  parere  umili  troppo,  c per  avventura  men  degno  della 
riputazione  dell'  autore.  Massime  al  confronto  di  quell’  altro  lume  della  ita' 
liana  archeologia,  che  fu  il  Borghesi:  ingegno  singolarissimo,  che  parve  na> 
scer  gigante,  e nella  prima  adolescenza  mostrosst  archeologo  di  già  roaturo< 
Ma  se  il  non  imitabile  esempio  del  sommo  Savignanese  può  destare  una  ste* 
rile  ammirazione,  quello  del  nostro  modenese  varrà  ad  infondere  animo  e 
lena  alla  studiou  c volonterosa  gioventù,  mostrando  da  quali  timidi  e mo- 
desti principii  possa  giugnersi  ad  altissima  e gloriosa  meta.  P.  B. 
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SrhinMÌ,  avrt'libo  for!ic<  piarorc  cho  Io  addimandassì  di  qualche  co«a; 
ma  tutto  conlìdo  coll*  ajuto  delle  loro  orazioni.... 

Ilo  buona  nuora  riguardo  all’  Ebraico.  Dopo  che  ho  cominciato 
a legger  la  Scrittura  ( e ne  ho  passati  21  cap.  ) mi  è svanita  in 
gran  parto  quella  difficoltà  che  mi  fìngoa;  mentre  riscontrando,  e 
analizzando,  ho  compresa  quasi  tutta  la  varietà  dei  verbi.  Nella 
lesiono  di  stamattina  abbiam  veduto  sino  1’  Il  Sig. 

Prof,  t dà  sempre  la  regola  che  ogni  parola  Ebraica  costa  di  2 
sillabo  lunghe,  misurando  dal  principio  della  parola  sino  all’accento. 
Con  questo  fondamento  ne  deduco  quasi  con  matematica  dimo- 
straziono  il  perchè  si  facciano  tanto  mutazioni  di  vocali.  Tutto  le 
vocali  iniziali  del  futuro  dovrebber  essere  scevà  per  non  allungar 
la  parola  oltre  lo  duo  sillabe;  ma  nella  prima  o seconda  conjuga- 
zione  la  parola  prima  dell’  infinito  comincia  da  altro  scevà:  e dne 
scevà  in  principio  non  ponno  staro;  quindi  si  converto  in  ehi- 
rcch  il  primo.  In  Iliphil  ed  llopbal  si  ha  il  patach,  che  è come 
un  vestigio  della  n eho  ha  lasciato  allo  Mri'^J  il  suo  luogo.  Lo 
stesso  si  dica  della  varietà  delle  vocali  sotto  la  del  participio 
nelle  vario  conjugazioni. 

Al  c,  XVll  sembra  senza  ragione  da  3Cn  farai  m3Dri-  Ma 
si  dove  accorciar  la  parola  onde  non  avanzi  sopra  duo  sillabe. 
Dunque  lo  tzerè  diventi  scevà  (patach  a motivo  della  gutturale): 
il  secondo  tzerè  diventi  pur  scevà  a motivo  del  daghès,  che  non 
avrebbe  luogo  che  dopo  una  breve:  nu  due  scevà  da  principio 
non  convengono  : dunque  I'  altro  si  cangi  in  chirech.  Queste  regolo 
disse  che  non  sapea  se  fossero  osservate  dal  Dustorfio,  la  di  cui 
grammatica  rieonoseo  per  la  migliore,  e della  quale  compendio  dovea 
intitolare  Pasini  la  sua.  Questa  grammatica  è,  secondo  lui,  nna  dolio 
più  costanti  nello  regolo;  molto  delle  quali  si  ponno  andar  scoprendo: 
perchè  i Rabbini  fanno  più  per  tradizione,  che  altro  ; non  avendogli 
quei  di  Modena  o Carpi  saputo  render  ragiono  di  varie  difficoltà 
loro  fatto  da  lui.  Di  qui  osserva  la  pronuncia  fuorché  nella  3 
finale,  dicendo  essi  3)0  b>«,  ed  egli  tov:  ed  in  vOv)!  dove  egli 
leggo  vajcl  ( facendo  il  metegh  lungo  il  pstaeh  ) c<l  essi  pati. 
Bice  che  posso  poi  anche  dai  Rabbini  con  comodo  apprender 
qualche  cognizione:  e chi  sa  che  non  abbia  loro  da  predicare? 


1 II  tiezsofsnti.  Ki  si  leggeri,  io  |fenso,  tviua  dtIcUo  questo  scoU^lwu 
riissuoto  degl’  iosegasineDli  dell'  iinuorUlc  poligloUa.  f*.  B. 
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( ridendo).  L’  V o il  PI  disse  che  Io  comincio  a pronunciare:  il  pid 
che  mi  manchi  è lo  HI.  Disse  cho  avrei  poi  anche  da  lai  appreso 
a conoscere  una  grammatica  Babbinica  scritta  senza  punti  e assai 
lunga.  Egli  stesso  disse  ad  uno  che  non  avrebbe  coraggio  di  leg- 
gere senza  punti  innanzi  ad  un  dotto  Rabbino.  Verso  Pasqua 
avrem  terminata  la  grammatica,  ed  appreso  il  sistema  Rabbinico 
predicato  per  si  intralciato  a torto  da  tanti.  Mi  ha  insegnato  a 
leggere  Erpenio  sull’  origino  dei  punti  ebraici.  Voglio  anche  guar- 
dare Oggeri,  Lingua  Lai.  et  Graec.  Haebraieantes. 

Due  giorni  ebbi  la  fortuna  di  trattenermi  un’  ora  con  lui,  e 
intesi  anche  altre  bello  cose:  come  1’  opinione  d’  uno  che  dico 
esser  tutti  monosillabi  i vocaboli  Ebraici;  dcduccndo  la  radice 
dall’  imperativo,  che  doveva  il  primo  insegnarsi  dalla  natura  al- 
I’  uomo,  che  non  il  narrativo  passato.  E in  latino  veggiam  da 
ama  farsi  amare,  ama  o,  ama  ego,  da  dace  docere  ( dove  si  osserva 
anche  la  quantità  ),  audi  audire.  Ma  pensa  falsa  la  deduzione  dei 
monosillabi.  Pensa  che  niuna  lingua  siasi  formata  dall’  uomo,  ma 
che  Adamo  avesse  i vocaboli  pronti  alla  mente,  o che  le  altro 
sicnsi  secondo  la  varietà  dei  climi  modificate  dallo  confuso  in 
Babele.  ’ 

Feci  difficoltà  sulla  troppo  costante  e ingegnosa  grammatica 
Rabbinica.  Egli  risposo  che  un  popolo  unito  o ristretto  doveva 
usar  una  lingua  la  più  regolare  ( laddove  nel  greco  p.  c.  la  con- 
fusion  dei  dialetti,  massime  nell’  union  sotto  Troja,  cagionò  mag- 
giori irregolarità  ) : e la  lingua  Turca  è ancor  più  regolare  nella 
di  lei  grammatica.  La  Pasigrafia  di  Lcibnizio  ( cioò  metodo  d’ u- 
niversale  scrittura  ) la  crede  impossibile  da  mettersi  in  pratica, 
massimo  per  le  idee  astratto,  (benché  l’Abbó  de  TÉpéo  abbia  inse- 
gnato a’  suoi  muti  c sordi  a scriver  di  musica  o metafisica  ),  o 
perchè  Barin  sempre  ogni  analisi  soggetta  ad  accrescimento  o can- 
giamento, molto  più  anche  della  classificazione  di  Linneo  in  og- 
getti ristretti.  Mi  parlò  con  confidenza  la  più  grande;  o mi  di- 
mandò se  era  in  condizione  di  viver  quieto  senza  impieghi:  perciò 
mi  tenessi  lontano  da  ogni  impegno  so  voleva  faro  qualche  pro- 
fitto sodo:  solo  doveva  comunicare  ad  altri,  massimo  so  piacesse 


1 Queste  doUrìno  del  Mezzofanti  ricordava  tO  anni  dopo  il  Cavedoni  in 
una  lettera  del  19  maggio  1856  al  cb.  Coucstabile,  la  quale  si  vedrà  appresso 
inserita.  /'.  II. 

yoli:ie  intorno  ecc.  21 
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a Monsignore,  ogni  cogniàone:  e mi  foce  coraggio,  basta  che  mi 
iiwxsai  pili  disinrolto.  Ebbe  piacere  assai  che  andassi  alla  scnola 
di  Chiassi.  ( Ma  di  quello  suo  opinioni  non  so  se  abbia  piacere 
che  altri  sappia,  perefaò  si  lamentava  appunto  cho  ogni  parola  di 
ehi  ai  trova  in  tale  stato  è poi  soggetta  a dibattimenti  ). 

Abbiam  veduta  1’  Etrusco  antichiti  seguendo  sempre  0 Lansi 
( Opera  in  3 t 1782  ),  ed  il  Vermiglioli:  dopo  aver  accennati  i 
tentativi  di  Baldi,  Qori,  Dcmstero,  Maffei,  Lami,  ee.  Una  mattina 
ci  trattenemmo  sulle  Tavolo  Eugubino,  che  primo  lesse  Lami,  dove 
parlasi  di  sacrificj;  e quasi  nulla  aggiunse  a ciò  che  dico  Lanzi 
modesimo.  Di  questo  ci  mostrò  anche  un  opuscolo  so  un  monu- 
mento Etrusco,  in  cui  rispondo  anche  od  un  vecchio  italiano  che 
impugna  il  suo  metodo  di  dedur  dal  latino  e greco  1'  Etrusco; 
volendo  co' suoi  antichi,  dedurlo  dall'Orientsde.  L’Opera  del  Lanzi 
fu  riconosciuta  per  esimia  da  quei  di  Dilinga. 

Suo  in  Q.  Celestixu. 


IL 


A D.  ALESSANDRO  SOLI -MURATORI  ' 

( a Modena  ) 

Amatissimo  f^cUello  in  O.  C. 

ti  FrW>ro>«  ( t*l7,  Bologna) 

XTn  rìccvnta  ai  18  la  sua  carissima  dei  17.  Ilo  aspettato  a 
scrivere  per  avero  qualche  cosa  di  Schiassi  pel  Sig.  Maestro:  ma 
troppo  mutilo  o svisato.  Bisognerebbe  vedere  lui  stesso  ridente 
tutto  il  tempo  cho  pone  nell'  entrare  nel  luogo,  o nel  disporsi  per 
leggere  con  un  trasporto  cho  infondo  in  chi  1’  ascolta  in  modo 
cho  sembra  importante  solo  ciò  che  allor  tratta.  Udii  altra  parlata 


1 II  Muratori,  modencac,  |ironlpoto  del  grande  notlro  Lodoiieo  Antonio, 
fu  coodiftcepolo  e cosunle  amico  del  Cavedoni.  Fu  Bellore  del  Semioarìo 
Arciv.  di  Modena  o Canonico  delia  nostra  Metropolitana:  mori  nel  I85S.  L'elo- 
gio di  questo  degno  ecclesiastico,  recitalo  ne'  aoienni  funerali  dall'  ora  Sig. 
Prevosto  D.  Giovanni  Biondini,  è pubblicalo  negli  Opnsc.  Kelij.  UUrr.  t ihr. 
Serie  I.  Tom.  Ili.  pag.  4iA-«37.  P.  B. 
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latina  di  lui  in  conferir  la  laurea  ad  altri  due,  uno  do’  quali 
era  il  eacerdoto  Tamburini,  che  fu  tradotto  in  Francia  con  Mona, 
Bertauoli:  e quivi  fece  digressiono  a descrivere  quei  tempi  cala- 
mitosi. Nell’  esordio,  per  mostrar  il  corso  de’  suoi  studj  troppo 
alieno  dall’  uffitio  d’  oratore,  narrò  come  si  diede  all’  antiquaria 
dopo  finito  il  corso  usato,  e quante  le  asprezze  sono  di  tato 
studio  proprie  dovendo  porre  i giorni  intieri  nell’  indovinare  su 
uu  apice.  Io  comprai  un  suo  opuscolo  su  l’ armilla  d’  oro  di  que- 
sto musco.  Altri  opuscoli  sino  al  numero  di  sotto  o otto  credo 
abbia  pubblicati,  ma  costano  da  una  lira  d’  Italia  benché  piccoli. 
Voglio  però  provvedermi  di  uno  di  poche  pagine,  che  contiene  il 
principio  di  una  storia  greca  inedita,  pubblicata  gii  senza  {nome  di') 
autore  e principio  da  Qio.  Batta  Bianconi,  o che  trovai  per  poco. 
Bitrovai  Filone  in  greco  benché  mancante  di  un  opuscolo  sul 
mondo  attribuitogli:  o allora  mi  capitò  con  sommo  mio  piacere 
la  vita  di  Caraffa  di  Bartoli,  che  leggo  adesso,  o la  spedirò  in- 
sieme coll’  opuscolo  di  Sebiassi  alla  prima  occasione.  ( Qui  sono 
accuratamente  cancellate  nelV  originale,  da  non  poterle  più  leg- 
gere, sei  lince  intiere  ). 

Io  mi  passo  con  grande  facilitò  il  digiuno  fin  ora,  e la  mat- 
tina per  far  la  Comunione  cominciai  a non  prender  niente,  c sento 
che  nello  stadio  per  ciò  mi  trovo  più  chiarezza  e facilità.  * Veg- 
gono se  ho  bisogno  dcU’qjuto  delle  loro  orazioni:  anche  perché 


I 11  Cavedoni  thè  in  cl&  adulU  ha  dimoslrbln  sempre  nelle  sue  opere 
a stampa  molta  proprietà  di  lingua  e semplicità  e naturalezza  di  stile  non 
era  in  ciò  esente  da  difetti  nella  sua  giovinezza:  di  che  ponno  essere  csem. 
pio  questa  ed  altre  simili  contorte  trssposizioni  che  qua  e colà  occorrono 
nelle  giovanili  sue  lettere.  Ma  era  difetto  conosciuto  da  lui,  e di  cui  sì  chia- 
mava in  colpa,  lo  una  lettera  del  38  maggio  1833  all’ amico  Fabrìani,  a pro- 
posito d’un  suo  scritto  anonimo  che  dalla  maniero  di  dire  era  stato  rico- 
nosciuto per  suo,  egli  scriveva:  a lo  non  sono  superbo  di  ciò,  anzi  credo  che 
la  stentata  dicitura  sia  che  mi  ha  scoperto,  n E in  altra  del  IO  giugno  1833,  al 
medesimo,  confessava:  u A dirvi  la  verità  veggo  anch’  io  di  essere  ricercato  nel 
mio  scrìvere:  ma  è difticìle  quod  porri  didieert  icnrs  perdenda  fateri.  n P.  Bt 
3 Q'ii  d Cavedoni  si  mostra  già  obbligato  al  digiuno  e non  ancor  sacer- 
dote, poiché  facce  la  Comuuione.  Or  egli  avea  compito  il  vìgesimo  primo  anno 
il  t7  maggio  1816,  e celebrò  la  prima  messa  nel  dicembre  1817.  Dunque  la 
presente  lettera,  in  cui  manca  la  data  dell’  anno,  deve  essere  stata  scritta  nel 
Febbrajo  del  1817,  a cui  I’  bu  per  ciò  attribuita.  P,  B. 
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non  mi  posso  TÌncore  come  Torrci  in  fuggir  quella  timidma. 
Adesso  cho  dicono  sposso  il  versetto  prò  fratribus  nostrii  abstn- 
libus,  sì  ricordino  allora  di  me. 

Frilrllo  iodegoo  lo  G. 

CsLBsnso  Cavedoxi. 

SI  Fabbrajo.  1 


Tutto  Medaglie.  In  una  medaglia  d'  nn  Re  Siciliano  erri  nn 
lepre,  simboleggiante  l’aTor  quel  Re  introdotta  dei  lepri  la  stirpe, 
elio  a dir  d'  Aristotele  mancava  pria  in  Sicilia.  In  altra  un  cane, 
ed  è della  città  Adusto  (se  ben  mi  ricordo)  vicina  all'Etna,  dove 
il  Dio  Adrasto  avea  un  tempio  ricco  di  ben  2000  cani,  forniti  di 
tal  cognizione,  che  sbranavano  chi  entrato  vi  fosse  con  cattiva 
intenzione.  Sorgo  tuttora  un  tempio  in  quelle  vicinanze  che  ha 
di  speciale  lo  colonne  eccedenti  il  piedestallo.  Le  medaglie  d' imera 
portano  il  gallo  ( significando  giorno,  di  cui  annunzio  ò 

queir  uccello  ),  oppure  per  essere  ivi  stato  onorato  Esjulapio  a 
cui  il  gallo  fu  sacro,  come  pensa  Eckhel  ; senza  andar  con  Aver- 
campo  indovinando  mille  coso  del  servir  quello  agli  augurj  dei 
Romani.  Lo  Selinuntiniano  hanno  un  ramo  d’  oppio  detto  gre- 
camente aiiirot'.  In  Agrigento  dove  regnava  Terono  cclcbmto 
da  Pindaro  come  discendente  da  Edipo,  ovvi  una  medaglia  cho 
porta  da  una  parte  un’  aquila,  che  qui  vedo  ^ g /)  c 
malamente  espressa,  per  mostrar  la  singoiar  ma- 
niera di  scrivere  bustro/edon,  cioò  parte  da  si- 
nistra a destra,  o parte  da  destra  a sinistra,  e 
dove  è osservabile  anche  la  forma  del  R greco 
similo  al  latino,  poiché  lo  Ietterò  greche  antiche  ossomigliavuio 
molto  lo  romano.  Evvi  una  medaglia  con  Iscriiiono  Fenicio,  che  non 
si  d ancor  Ietto,  e mi  par  sia  di  Palermo,  ove  avevano  commercio 
quei  popoli,  ( essendovi  un  bel  porto,  ondo  trasse  anche  il  nome 
nayof fitx,  cioè  tuilo  porlo  ).  I Punici,  cho  dai  Fonici  derivarono, 
quivi  furono  sconfitti  ( benché  fosser  da  ISO  mila  ) da  Gerone 


£ 0 T N A 


i Nella  tenera  precedente  ebbiaro  Tcduto,  può  dirai»  i primi  p«wi  del 
Ceredoni  nello  studio  delle  lingue  orientali;  in  questa  IroTiam  rsccolle  come 
le  primisie  de' suoi  studi!  numismatici  cd  arclieologici»  nelle  due  poscrltte  il 
e ii  fcttbrojo;  compendio  per  avrentura  di  lezioni  dello  ScbiaasI»  destinalo» 
come  sul  comineiar  della  lettera  egli  dice,  pel  Signor  Jfaesfro;  che  lo  non 
saprei  qual  foue,  ma  forse  era  il  Fabrianl.  P.  B. 
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circa  il  tempo  della  battaglia  di  Salamina;  i vinti  donarono  100 
talenti  d’  oro  alla  moglie  di  Qerone,  onde  loro  impetrasse  di  se- 
guitare il  commercio;  che  ella  impiegò  in  cose  sacre.  Evvi  altra 
medaglia  attribuita  alla  Sicilia  dal  solo  lavoro,  dove  ò d' una  parte 
una  testa  molto  bella,  dall’altra  una  donna  su  una  quadriga,  o 

sopra  lei  è scritto  gotto  IIAIÌlTiD^  che  il 

Sig.  Girolamo  Bianconi  dice  leggersi  Filistidos.  Xel  legger  nc’  loro 
studi  antiqnarj  chi  sa  che  non  ìscoprano  chi  sia  questa  regina. 
In  altra  dì  Siracusa,  che  è la  più  perfettamente  coniata,  da  una 
parte  è nna  testa  con  varj  pesci,  indizio  della  di  lei  vicinanza  al 
mare,  dall’altra  una  donna  su  una  quadriga,  e poi  sopra  uno 
come  dei  nostri  angeli  che  porta  in  mano  questa  iscrizione  ù aifiio 
che  altri  disse  nome  proprio,  o piuttosto  un’  acclamazione  quasi 
fosse  buono-lode.  Cicerone  dice  ampia  questa  città  a segno  d' esser 
divisa  in  quattro  ( in  una  Verrina  ).  Egli  chiama  caput  rei  fru- 
tneniariae  altra  città  di  cui  bassi  medaglia  con  grani  di  frumento 
impressi  a questo  indicare.  Tutte  queste  medaglie  sono  d’  argento. 
Alcune  d’oro,  e bella  singolarmente  è quella  che  ha  la  testa 
d’Èrcole,  e dall’altra  è rozza  c disuguale;  quella  bella  di  Sira- 
cusa per  la  pressiun  del  conio  è tutta  crepata  all’  intorno,  come 
avviene  quando  fatto  un  globetto  di  terra  si  comprima.  Saranno 
da  trenta  e più;  c sci  che  non  hanno  altre  cognite  di  lor  natura. 

33  Febbrojo.  Dell*  Istria. 

In  Fola  è celebre  1’  arco  dei  Sergi,  di  cui  parlò  con  somma 
accuratezza  Carli.  Sonori  quattro  iscrizioni,  una  sopra  1’  arco  im- 
mediatamente che  esprimo  il  nome  di  una  donna  che  Tecunia  sua 
1’  eresse;  nelle  altre  tre  orizzontalmente  disposto  verso  la  sommità 
leggonsi  i nomi  di  Sergia,  e in  quella  di  mezzo  speciale  è il  ti- 
tolo di  TBIB.  MIL.  LEGIONIS  XXIX.  Prima  d’Antonio  dunque 
fu  quest’  arco  innalzato,  giacché  Ammìano  Marcellino  dice  che  il 
numero  delle  legioni  dopo  le  prime  imprese  di  questi  si  riducea 
a 19.  Quindi  viene  ad  essere  stato  eretto  nel  fiorir  delle  belle 
arti,  come  mostra  nella  bellezza  e convenienza  d’ogni  sua  parto. 
Ora  serve  di  una  porta  alla  città.  Evvi  un  tempio  colla  iscrizione 
di  dedica  a Roma  ed  Augusto-,  e nota  appunto  Plutarco,  che  non 
voleva  che  s’ innalzassero  tempj  al  nome  suo  solo,  se  non  s’  ag- 
giungea  quello  di  Roma  : ai  veggono  foglio  d’ ulivo  negli  ornati, 

»i- 
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cd  altro  cote  indicanti  la  pace  di  quell’ Imperatore:  si  congettura 
erotto  per  benefixio  riceruto  in  materia  di  commercio  per  la  vi- 
cinanza al  luogo  dove  onoraron  Mercurio. 

Altro  avanzo  di  tempio  eravi,  cho  fu  trascurato,  e in  fine 
rovinato  in  quella  parte  che  restava,  per  fabbriche  vicine,  onde 
Carli  chiama  tempi  più  barbari  i suoi  che  quelli  di  Cassiodoro, 
poiché  allora  si  proenravan  rìstaurazioni  degli  edifizj  Romani. 
L’  Anfiteatro  di  Pula,  di  cui  scrissero  non  in  tutto  veracemente 
Lipsio,  Scrlio,  MafTci,  per  lo  diligenze  di  Carli  si  è scoperto  aver 
avuto  quattro  piani,  il  primo  con  pilastri,  due  con  colonne  e il 
terzo  con  finestre.  Vi  lavorò  egli  quando  ivi  si  trovava  per  sco- 
prirne l’infimo,  poi  vi  mandò  un  giovane  che  la  prima  volta  per 
malattia  non  compiò  l’ impresa;  di  poi  rimandato,  molto  scoperse 
eoi  lavoro  d’  otto  uomini  per  più  d’  un  mese.  Per  la  forma  della 
struttura  si  vuole  più  antico  di  quel  di  Roma.  Vi  fu  scoperta  una 
porzion  d’ iscrizione  ovo  leggesi  AugttslM  Felix. 

III. 

Al  SOLI' MURATORI  mcdegimo 

( a Modena  j 

li  Marzo  1818  (Botogns). 

....  Io  P avviso  che  stia  in  ricerca  se  può  ritrovare  Lanzi 
il  Saggio  di  Lingua  Etrnsca,  cho  lo  prenda  a qnalunquo  prezzo, 
perché  non  si  trova  più  in  tutta  l’ Italia.  Egli  cho  ha  mezzo  m 
dovrebbe  provvedere  anche  Eckhel  da  Vienna;  sono  8 t.  in  4.  So 
vuole  cho  facciamo  poi  degli  studi  veramente  eruditi,  questi  sono 
i padri.  Dica  al  Signor  D.  Pietro  *,  cho  oi  vorrà  poi  qualche 
soccorso  al  povero  fratello,  perché  il  Professore  vuole  che  mi  prov- 
veda di  libri  della  Germania,  perché  non  si  può  fare  a mono. 
Ho  ordinato,  da  venir  fra  un  mese,  un  Pindaro  dell’  Ucyne,  che 
costerà  vicino  a 10  scudi.  Vorrebbe  che  provvedessi  anco  l’ Omero, 
ma  questo  costa  vicino  a 100  franchL  Ciò  mi  ordina  con  inten- 


I 11  Signor  Don  Pietro  era  H fratello  germano  dell*  autore.  SI  ooU  eoo 
quale  ritercnia  egli  parli  del  fralel  suo,  di  pochi  anni  maggiore  e già  as- 
cerdote.  P.  B. 
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tiono  che  venuto  a Modena  mi  ponga  poi  ad  esaminare  i codici 
di  Pindaro,  Omero,  Esiodo,  ec.  Si  raccomanda  di  far  intenderò 
al  Sig.  Bibliotecario  che  non  lasci  vedere  qnesti  codici  in  veruna 
maniera  a forestieri,  percbò  vengono  a rubare  alla  patria  fonti 
di  utile  cognizione  pei  cittadini  Modenesi.  Egli  che  è amico  del 
Sig.  D.  Baraldi  faccia  dei  forti  impegni  per  questa  cosa,  che  pare 
sia  di  maggior  gloria  del  Signore,  e Io  dica  anche  al  P.  C.  * 

Mi  saluti,  ec. 

Tutto  suo  Celestiko. 
li  Dicembre  1818. 

....  Fìnalinoatd  per  opera  del  Dott.  Zorabò  e del  eh.  Mai 
è uscito  in  Milano  il  1*  fascicolo  della  traduzione  latina  del  Oro- 
naco  Eusebiano  con  noto  erudite.  Il  testo  armeno  forse  si  stam- 
perà a Venezia....  da  questa  e tante  altre  importanti  scoperto 
pare  che  finalmente  si  debbano  scuotere  gP  Italiani,  e ricercar 
quei  tanti  tesori  che  si  nascondono  nelle  nostre  Biblioteche.  Un 
nuOTO  campo  si  apre,  o ben  degno,  al  Dott.  Mai,  perchè,  come 
saprà,  finito  il  lodato  lavoro  egli  andrà  a Roma  Bibliotecario  della 
Vaticana.  Dunque  anche  gli  Ecclesiastici  sono  dotti,  e sanno  co- 
noscere i dotti.  Mi  ami  nel  Signore  o sono 

Tutto  suo  D.  Celkstxko. 

Senta  dalai  forte  della  fine  del  dicembre  1818. 

....  Presto,  e spero  dentro  la  settimana,  uscirà  P opuscolo 
di  Mezsofanti  e V orazione  di  Strocchi  in  elogio  di  Visconti  ^.... 


1 II  P.  C.  ( Padre  Confestore)  era  Ìl  M.  R.  Sig.  D.  Luigi  Rcggianini. che 
fu  poi  Vescovo  di  Modena;  incritissinio  sacerdole,  che  ebbe  una  priocipalU* 
aima  parie  neir  animare  a Torli  sludi , in  servigio  della  scienza  o della  re* 
ligionr,  non  meno  il  nostro  Celestino  die  tanti  altri  suoi  coctonei  e valorosi 
giovani,  ccclcHÌuslici  e secolari,  i quali  nella  età  matura  furono  ornamento  si 
splendido  della  nostra  cill&.  Dì  questi  ammonimenti  del  NezzoTanli.  di  non 
lasciar  sfiorare  a*  forestieri  il  bollo  e il  buono  de’  Codici  greci  della  Estense 
Biblioteca,  scrisse  poi  direttamente  al  Reggianini  slcs^^o  il  Cavodoni;  la  cui 
lettera,  sebbene  priva  di  data,  ma  probabilmente  di  questo  medesimo  anno, 
aari  poc'  oltre  riportata.  p.  B. 

i L*  opuscolo  del  Mczzofanli  era  il  ùitcono  m lode  del  Padre  Emanate 
Aponte,  pubblicalo  nel  T.  il  (1819)  degli  Op*^coH  Leitn'arii  di  Bologna, 
p.  897-3U8.  I)  lavoro  dello  Slroeclii  fu  I’  Elogio  del  Cav.  Ennio  Quirino  l’i* 
scafiti;  edito  a p.  I-IG  di  quel  medesimo  volume.  P.  D. 
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Mezzofanti  ha  avuto  la  bontà  di  darmi  a leggere  il  ano  mano- 
scritto, per  notare  le  cose  cho  rimanessero  oscure,  lo  mostrai  di 
non  comprendere  chiaramente  qualche  passo,  ed  egli  cangiò  tosto 
quei  luoghi  ringraziandomi  sinceramente  della  mia  schiettezza. 
Oh  Dio  immortalo,  tanto  sapere  unito  ad  una  modestia  si  grande 
e vera!.... 


IV. 

Al  soLi-MviuToni  medesimo 

( a Modena  ) 


Amico  carissimo 

Catajo  ti  37  Ottobre  1839. 

Dopo  otto  giorni  da  che  mi  trattengo  col  bravo  Ab.  Furia- 
netto  in  questo  B.  Museo  per  6,  o 7 ore  al  giorno,  resto  sem- 
pre più  ammirato  di  si  grande  copia  di  belle  e raro  cose  Etru- 
sche,  Eugance,  Greche,  Romane  etc.  Segnatamente  alcuni  Sarco- 
fagi  ed  alquanto  statue  bastano  a renderò  insigne  un  Museo  nella 
più  grande  città.  ’ Domani  faremo  una  scorsa  ad  Esto,  poscia  a 
Padova  e forse  anche  a Venezia,  per  fare  i debiti  riscontri  dei 
Monumenti  del  Museo  provenienti  dai  detti  luoghi.  Veggo  che  la 
mia  dimora  dovrà  prolungarsi  fin  verso  la  metà  di  Novembre,  on- 
do vi  prego  di  avvertirne  anche  Monsignore  affinchò  mi  permetta 
di  restare  non  ostante  cho  presto  comincino  lo  Scuole.  ^ Adempien- 
do cosi  ad  un  ordino  di  S.  A.  R.  penso  che  anche  1’  Università 
vorrà  concedermi  alquanti  giorni  di  vacanza;  e siccome  v’  è un 
ordino  dell'  Università  di  renderla  avvisata  in  simili  casi,  cosi  vi 
prego  a passare  parola  al  Sig.  Segretario  Bianchi,  o al  Sig.  De- 
legato Ponziani:  o so  è necessario  che  io  scriva  loro,  scriverò  al 
primo  vostro  avviso.  ( Ho  pensato  meglio  di  scriverne  coll’acclusa). 


1 Del  R.  Mu’co  Estense  del  Celajo,  ville  di  Casa  d'  Este  a poche  miglia 

da  Padova,  puhhiicò  il  Cavedoui  nel  I8ti,  per  la  riunione  degli  Scicniiaii 
Italiani  tenuta  in  quella  citili,  una  bella  Indicazione^  registrata  nell*  Elenco 
delle  sue  opere  al  n.  Z8G.  P.  B. 

2 Era  il  Cavedoni  Professore  di  Sacra  Scrittura  c di  lingua  ebraica  nella 

patria  Unirersith.  P.  fi. 
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Sto  ansi  bene  di  salate  anche  per  la  contentezza  di  vedere 
ogni  giorno  coso  nuove  e sorprendenti.  Baciate  per  me  la  mano 
a Monsignore,  e raccomandatemi  a Lui  ed  a tutti  gli  amici.  Pre- 
gate pel  vostro 

AITetloattiuiroo  Amico 
D.  Celestuo  Cavedoxi. 


V. 


A D.  PIETRO  CA VERONI  ' 

( a ìlodena  ) 


SS  Febbrajo  1817  (Bologos). 

....  oglio  esporle  il  mio  metodo  presente  del  giorno: 
m'  alzo  allo  7 vado  olla  lesiono  di  Schiassi  alle  8 , olle  9 a 
Mesu,  poi  in  Libreria  sin  verso  il  mezzogiorno:  o in  quel  tempo 
posso  anche  andare  a muovermi  per  veder  lo  Stefani,  o altro 
autore  da  consultare.  Adesso  il  Sig.  Professore  si  presta  più  spesso, 
e r altro  giorno  mi  diede  lo  Scritturo  Ebraiche  da  portare  in 
iscnola ...  A mezzodì  è la  scuola  di  greco;  venuto  a casa  faccio 
la  meditazione,  1’  uffizio:  il  pranzo  va  circa  le  3;  a letto  verso 
mezzanotte.  Non  so  dirlo  quanto  mi  senta  meglio  i giorni  di  di- 
giuno, e massimo  per  lo  studio  della  mattina.  Oh  quanto  6 vero 
quel  che  dice  la  Chiesa,  che  per  bene  anche  del  corpo  è istituito 
il  digiuno! 

Mi  raccomando  allo  orazioni  di  tutti  o spocialmonto  del  Sig. 
Rettore,  del  P.  Confessore,  del  Sig.  Maestro,  co. 

Fratello  in  Gesù 
Celestieo. 


I Fratello  dello  Krivcntc. 
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VI. 


A D.  LUIGI  UEGGIANINI 

( a Modena  ) 


Bologna.  I 

Xl  Profesaoro*  sempre  m’insiste,  che  io  non  potrò  attenderò 
di  proposito  allo  lingue  orientali,  e che  mi  debbo  dare  allo  stu- 
dio dei  classici  greci,  o in  particolaro  ad  alcuno  dì  questi  por 
fame  poi  qualche  illustrasione.  Perciò  vorrebbe  che  alcuno  vi 
fosso,  al  quale  io  comunicassi  quei  pochi  principi!  che  ho  appren, 
e si  desse  tutto  solo  alle  cose  orientali,  il  quale  dopo  che  fosse 
diretto  e dato  sì  fosse  tutto  di  proposito  a questo  studio  mi  ajn- 
tosso  0 lo  potessi  consultare  nelle  cose  difficili.  Il  Big.  D.  Mura- 
tori 3 avrebbe  tutto  il  comodo,  perchè  non  ha  bisogno  di  atten- 
dere ad  altre  cose,  o molto  piò  perché  ha  modo  di  far  nna  bella 
raccolta  di  libri  orientali,  che  sono  indispensabili;  come  dicono  i 
Rabbini  t senta  libri  le  mani  sono  legato  >.  Pei  libri  di  Germa- 
nia si  farebbero  le  commissioni  per  metto  del  Professore.  Egli 
vuole  che  ogni  anno  io  faccia  commissione  per  20  tocchini  di  libri 
greci,  onde  tener  dietro  alla  raccolta  dei  classici:  sicché  mi  sarà 
necessario  dedicarmi  intieramente  allo  studio  dei  medesimi.  Vuole 
ancora  il  Professore  che  io  mi  dìa  poi  allo  studio  dei  Codici  greci, 
che  a Modena  sono  molti  o pregevoli.  È nna  gran  cosa!  I tede- 
schi e inglesi  vengono  in  Italia,  e fanno  Io  spoglio  de’  migliori 
codici;  noi  italiani  ci  restiamo  inerti,  e a vedere.  Solo  una  felice 
lezione  che  si  ritrovasse  in  questi  codici  basterebbe  pubblicandola 
a farci  onore  presso  ai  letterati  specialmente  oltramontani.  Io  spero 
col  suo  ajuto  di  poter  esaminare  questi  codici,  e il  Professore  ha 
molto  piacere  che  mi  riconduca  a Modena  per  questo.  Mi  fa  an- 
cora esercitare  a scrìverò  in  latino,  perché  questo  illustrazioni  si 


I É leUers  senza  deli;  ois  probsljilniente  del  IBIS.  V.  la  nota  pi  ima 
alla  pag.  Si7.  f>.  B. 

t II  Mczzafatili. 

3 D Aicsaandio  Soli  Muratori,  cui  «m  dircUc  le  LeUerc  II  c III.  P.  M. 
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fiinno  in  latino.  Mi  paro  ancora  cho  corno  si  ò pubblicato  l’ Indico 
dei  codici  di  Torino,  di  Firenze,  oc.  si  potesse  faro  quello  ancora 
dei  codici  di  Modena,  e il  loro  pregio  certamente  lo  merita.  Mi 
raccomando  per  quanto  ha  caro  il  mio  profitto,  cho  preghi  il  Sig. 
Bibliotecario  Baraldi,  perchè  non  lasci  vedere  agli  oltramontani 
questi  codici  in  modo  cho  ne  possano  portar  via  il  buono.  Io  mi 
sento  un  sommo  desiderio  e continuo  di  ritornare  al  carissimo 
mio  Seminario,  nelle  braccia  dei  Padri  amorosi  dell’  anima  mia. 
Io  ne  sento  il  bisogno,  vedendomi  sempre  piè  dissipato.  Almeno 
alla  fine  delle  vacanze  vorrei  venire. 

Sono  con  tutto  il  cuore  o 1’  anima 

Suo  indegno  figlio  in  G.  C. 

D.  Celestiko  Caveooni. 

VII. 

AL  CH.  MICHELE  FERRUCCI 

( a Lugo  ) 


Carissimo  amico 

Soloffna  0 0 . tug/h  f 830. 

on  sari  forse  in  me  sconsigliato  ardire  il  chiamarmi  amico 
a Lei  dopo  averla  appena  veduto  ; ma  tanti  segni  di  gentile  animo 
potei  in  lei  vedere  nei  pochi  momenti  cho  ci  trattenemmo  insieme, 
che  io  non  posso  dubitare  dol  suo  amore,  come  ella  non  dee  du- 
bitare del  mio,  sebbene  non  lo  sappia  esprimere  come  dovrei. 

n mio  Luigi  t è partito,  ma  seco  ha  portato  il  mio  cuore,  e 
non  altro  mi  consola  che  la  partenza  sua  spero  gli  torni  in  bene 
di  presta  e certa  salute.  Mi  prendo  poi  1’  ardire  di  unire  a questa 
mia  due  versi,  sebbene  fatti  Mttsis  et  Apolline  nullo  : ma  se  non 
sono  quali  vorrei,  almeno  mostreranno  eh’  io  ho  tentato  d’  espri- 
mere la  mia  contentezza  per  la  guarigione  di  un  mio  caro,  anche 
nel  modo  eh’  era  fuori  delle  mie  forze. 


I Luigi  Crisottomo  Ferrucci,  fratello  di  Hichcle.  La  lettera  è indiritta  a 
Lugo,  patria  dei  Ferrucci.  M.  Fnrueei. 
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Per  componBaro  però  la  noia  di  questi,  lo  mando  duo  iscri* 
Kioni  del  nostro  Schiassi;  chò  so  di  non  poterle  fare  il  più  caro 
presento  o si  riguardi  la  persona,  o la  bellezza  della  composizione. 
Mi  ami,  ed  ami  per  me  il  fratello  o fincbò  sarà  lungi  da  me  gU 
mostri  queir  affetto  eh’  io  lontano  esprimere  non  potrà.  £ con 
mille  abbracciamenti  sono 

di  lei  salico  e serro 
D.  CEiasmio  CavBDOin. 

P.  S.  La  prego  do'  miei  saluti  a quel  bravo  giovino  ohe  vidi 
con  Luigi  alla  Libreria  di  S.  Domenico  e di  cui  non  mi  ricorda 
il  nome 


vm. 


Al  FERRCCCi  medesimo 


Amico  preg.mo 


( a Lugo ) 


Modino  SI  adotto  ISSO. 


Ilo  ricovnto  la  sua  scritta  jeri,  che  mi  è giunta  in  buon  ponto 
e cara  molto  per  l’ iscrizione  acclusa.  Cosi  potrà  soddisfare  al 
desiderio  d’  nn  mio  amico,  mentre  io  mi  trovava  impotente  a 
questo  0 por  non  aver  pratica  nissnna  in  questa  maniera  di  scrì- 
vere, 0 perchò  i libri  ebraici  che  ora  soli  ho  sott'  occhio  mi  pre- 
senterebbero delle  frasi  non  proprie  certo  dell’  indole  della  lingua 
latina.  Sebbene  nell'  ultima  mia  dicessi  che  era  in  dubbio  di  an- 
dare a Parma,  pure  credo  o spero  o bramo  di  venire  piuttosto 
a Logo. 

Scusi  se  la  mia  lettera  à scritta  il  peggio  cb’  esser  mai  po- 
tesse. Parte  fra  poche  ore  il  Sig.  Croffi  che  gliela  farà  ricapitare. 
Lo  rìngrazii  da  parto  mia  so  lo  vedo,  come  lo  vedrà,  io  credo. 

Mi  saluti  Luigi  e tutti  i cari  conoscenti,  e mi  ami,  che  sono 

Tutto  suo  O.  Celestiko  Caveooxi. 

P.  S.  Forse  potrà  meco  portare  alcuno  bello  iscrizioni  di 
Schiassi,  che  si  leggono  alla  Certosa  sotto  alcuno  sagre  imagini. 


I II  DoU.  Francesco  Borsi  di  Lago. 


JT.  F. 
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IX. 

Al  FEiìRUCCi  medesimo  ' 

( a Macerala  ) 

Amico  dilettissimo 

Hi  avete  consolato  colla  vostra  per  si  bello  coso  che  avete 
incontrato.  Codesta  vostra  scolara  mi  ricorda  la  nostra  Tarquinia 
Holza,  che  intendeva  anche  Pindaro,  e la  Clotildo  Tambroni,  la 
cni  voce  quasi  tuttora  risuona  in  Bologna.  Ma  per  mostrarlo  la 
dottrina  dei  Greci  dialetti  non  veggio  miglior  modo  che  quello  di 
andar  leggendo  dapprima  Omero,  che  ne  adoprò  molti,  come  il 
nostro  Dante,  o poi  quello  d’ Erodoto  eh' è nel  Sclecta  per  l’ Ionio, 
Teocrito  e l’ inno  di  Callimaco  a Pallado  pel  Dorico  ed  Eolico,  o 
Senofonte,  Platone,  Demostene  per  1’  Attico.  Presto  mi  verrà  da 
Brescia  un  Callimaco,  colla  sua  analisi  che  riguarda  particolar- 
mente i dialetti;  e ve  lo  spedirò  prontamente.  Credete  che  poco 
giovano  Io  regolo,  e molto  la  pratica  sugli  Autori  greci.  Puro 
vi  soggiungo  poche  notizie  o regolo  generali. 

Quattro  sono  i principali  dialetti  del  Greco,  cioè  Attico,  Ionio, 
Dorico,  Eolico.  L’  Attico  usato  in  Atene  e nell’  Attica  si  trova 
per  la  prosa  in  Tucidide,  Senofonte,  Platone,  Isocrate,  Demostene, 
per  la  poesia  in  Eschilo,  Sofocle,  Euripide  ed  Aristofane.  La  prin- 
cipale sua  proprietà  ò di  amaro  le  contrazioni  nei  nomi  e noi 
verbi.  Ama  il  T invece  del  A',  come  rxóna  per  yXóaaa,  a segno 
che  Luciano  fece  che  il  T fosse  chiamato  in  giudizio  reo  di  pro- 
vincia usurpata,  e condannato  alla  morte  di  croco  (T).  Nel  nome 
ha  la  particolar  forma  della  2,‘  e nel  verbo  talvolta  usa  la  3‘  del 
duale  per  la  3*  del  plurale,  p.  e.  laSar  por  laemaar. 

Per  Crasi  ha  tàpà  per  ra  l/ta:  per  Sincresi  q'rro  per  afaaw; 


I Questa  bellissima  IcUcra,  nella  quale  i si  maestrevolmente  esposta  dal 
Cavedoni  la  varia  natura  de'  greei  dialetti,  è indiritta  a Macerata,  dov'  era 
allora  Professore  di  Eloquenza  il  eh.  Ferrucci.  La  dotta  giovane,  la  quale 
sotto  il  magistero  di  lui  attendeva  allo  studio  del  greco,  era  la  cb.  Signora 
Caterina  Franceschi,  che  gli  diede  poscia  la  mano  di  sposa:  donna  di  quel 
raro  sapere  che  tutta  Italia  conosce.  P.  B. 


Digilìzed  by  Google 


— 334  — 

por  Klisìono  o Crasi  rtvXytot  por  rov  àXytot;  por  Elisione  o Sin- 
crosi,  por  Iftoi  tmoiéyci:  por  Crasi  o Sincrcsi,  evnóXot 

per  ò (unóXot;  por  Elisione,  Crasi  o Sincrcsi,  lyziOionif,  per  ir 

dtOton^if, 

L’  Ionico  ebbe  origine  dall’  Attico,  essendo  gl'  lonii  coloni 
Ateniesi,  ma  poi  dal  clima  asiatico  si  tramutò  in  altro  quasi  con- 
trario, amando  molto  il  concorso  di  vocali  e non  facondo  contra- 
zioni quasi  mai.  Si  leggo  in  prosa  presso  Erodoto  ed  Ippocrate, 
nel  verso  presso  Omero,  Esiodo  o molti  altri  poeti  che  scrissero 
con  verso  esametro.  Ama  egli  il  concorso  di  vocali,  o quasi  lo 
cerca:  o la  vocale  //  in  luogo  dell’  A,  come  per  fniìQoh 

Kclla  1.*  Declinazione  ha  il  genitivo  in  tm  invece  di  or,  come 
nriXr^ìàiim  per  nr^XHoe.  Kella  2‘  fa  Xóyoio  por  Xoyov  O lòiat  Xóyoist 
per  TÒts  Xóyo/e, 

Nella  r fa  puro  .l/orogm  per  Movocuc.  Nella  3"  fra  le  contratto, 
0 nel  Passato  del  Passivo,  osservato  la  Grammatica.  Nei  tempi 
dell’  Indicativo  lasciano  gli  lonii  1’  aumento,  dicendo  p.  e.  tivjt 
per  mi/f. 

Il  Dorico  si  parlava  nel  Peloponneso,  nella  Doride  di  Caria, 
nell’  Epiro,  nelle  isolo  di  Rodi,  Creta,  Sicilia,  o nella  Magna  Grecia 
dalla  pid  parte  delle  città.  Fu  scritto  in  prosa  da  Archimede  e 
dai  Filosofici  Pitagorici  ; o in  verso  da  Teocrito,  Pindaro,  Callima- 
co, oc.  La  sua  prima  proprietà  ò d’  allargar  lo  vocali  trasmutan- 
done molte  in  a,  come  por  e perciò  Teocrito  chiamò 

le  donno  doriche  nlatevo^w,  cioè  di  larga  bocca  ( ore  rolundof  ). 
Perciò  ama  pure  1’  12,  come  dicendo  Mmia!  per  Moi'oas,  Xóya>c  per 
Xóyort;  ma  amando  poi  1’  A dice  .Vocaài'  per  .Wocaàr  (gen.  piar.) 
Nel  verbo  usa  iftitoMEXI  por  tvatoMEX;  xvnioXTI  per  rwtroiT/) 
tvntEX  per  xvniEIX. 

L’ Eolico,  cosi  detto  da  Eolo  figlio  di  Eleno,  si  usò  nella  Beozia, 
0 passò  por  mezzo  di  colonie  in  una  parto  d’  Asia  Minore  detta 
Eolide.  Questo  fu  il  dialetto  di  Alceo  o di  Saffo;  e una  mesco- 
lanza so  ne  trova  in  Omero,  Pindaro  o Teocrito.  Secondo  questo 
dialetto  si  disse  nella  1‘  Deci.  AiX/ir^xAO  por  AiXgtjxO}',  MovaàSlX 
por  Morosi X;  e nell’acc.  plur.  KaXAJX  per  KaX.4X  (pulchras). 
Nel  participio  xraxOIaa  per  xtmxO}'oa. 

Dal  Dorico  ed  Eolico  si  formò  in  gran  parto  il  Latino,  mas- 
simamente riguardo  alle  Declinazioni  e Conjugazìoni:  cosi  p.  c. 
xrtxxo/xEX  è piò  simile  al  Ugimm,  che  xrnxoftEX;  e più  ancora 
xvnxOXTl  per  xtmxOì  m ò simile  al  legimt.  Dalle  cose  dette  n co- 
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noKC  cho  Strabono  disse  raponovolincnlo  cho  i dialetti  si  ponno 
ridurre  a duo,  cioè  all’  Attico  e Dorico;  e l’Ionico  è come  parte 
dell’Attico,  0 l’Eolico  del  Dorico.  Dopo  i tempi  d’Alessandro  il 
dialetto  Attico  divenne  lingua  comune  illustro;  o gli  scrittori  si 
dissero  Atticisti,  cioè  che  si  studiavano  di  scriverò  Attico  ; o dipoi 
in  Alessandria  si  formò  il  dialetto  Alessandrino  misto  di  Mace- 
donico e d’  altri  assai;  e motte  maniere  di  questo  si  riscontrano 
nei  libri  sacri,  si  del  vecchio  che  del  nuovo  testamento. 

È classico  nn  passo  di  Senofonte  intorno  al  dialetto  di  Atene 
( De  Bep.  Athen.  e.  2.  ) che  dice  come  pel  molto  navigare  < ogni 

> maniera  di  lingue  adendo  sceglievano  una  cosa  da  una,  e 

> altra  da  nn’  altra.  E mentre  gli  altri  Greci  amavano  di  usare 

• lingua,  conversazione  e costumo  particolare  e proprio,  gli  Ate- 

• Diesi  r avevano  mischiata  da  quella  de'  Greci  tutti  o de’  Barbari.  • 
Cosi  mi  pare  che  siasi  formato  il  gentile  Atticismo  pel  gusto  degli 
Ateniesi  che  seppero  non  solo  scegliere  ma  di  più  accomodare  al 
proprio  dialetto  le  voci  e i parlari  estrani;  non  altrimenti  che 
avvenne  del  nostro  italico,  che  ha  tanti  termini  tedeschi  o lon- 
gobardi, e spagnuoli  e francesi  e provenzali,  ma  divenuti  italici 
ri  che  non  hanno  più  sembianza  di  peregrini. 

Perdonate  se  la  dettatnra  è confusa  e sgraziata:  e badate  solo 
all'  intenrione  mia  di  soccorrere  a voi,  mio  caro,  che  gridate. 

Non  posso  certamente  venire  con  voi  a Boma,  perché,  tacendo 
altro  coso,  in  quest’  anno  abbiamo  da  lavorare  continuamente  pel 
traslocamento  della  Biblioteca;  e vi  aspetterò  a Modena,  so  vi 
rimane  tempo,  a raccontarmi  poi  delle  bellezze  di  quella  eterna 
ritti.  Tutti  vi  risalutano  e vi  hanno  in  memoria,  e specialmente 
spesso  ragionanmi  di  voi  i miei  compagni,  e li  Sig.  Veratti. 

Ballegratevi  per  mo  ancora  con  codesta  Signora  che  abbia 
gustato  le  singolari  bellezze  de’  Scrittori  italiani  e latini,  e cho 
eia  si  ben  disposta  a gustare  lo  fonti  greche,  ondo  1’  altre  tutto 
derivano,  e molte  ne  deriveranno  fin  che  si  tornerà  alle  istesse. 

XoiQt  fÀot  xou  ot'Xe  fidXa 
S/odtna  li  8 Ftbbre^  i83i. 

Voelrp  •ff.mo  Amico 
D.  Celestijjo  Caveuoki. 
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X. 


Al  FERRUCCI  medesimo 

I a PìM  J 


di  Sallustio  in  segno  di  gradimento  del  vostro  bel  Discorso  latino, 
nel  quale  ho  segnatamente  gustate  le  Iodi  del  sommo  nòstro  mae- 
stro Mezzofanti.  XclI' ortograba  Sallustius  ho  seguito  l’uso  antico 
de'buoni  tempi  attestatone  dalle  lapidi.  I contomiati  del  secolo  IV 
no  presentano  già  1’  altra  Saluslius.  Ilo  avuto  da  Luigi  le  suo 
osservazioni  sopra  quo’ due  frammenti,  stampate  ndl'vilhum;  ma 
mi  pajono  troppo  azzardose  e libero:  segnatamente  dopo  che  U 
Borghesi  uvea  collaudato  il  sorte  pergentis.  ‘ 

Ilo  ritardato  finora  a scrivervi,  stando  sempre  colla  dolce  spe- 
ranza di  rivedervi  fra  noi;  ma  veggo  che  il  cattivo  tempo  ci  ha 
privati  di  si  bella  visita.  Inoltre  io  mi  stava  tutto  inteso  ed  aflan- 
nato  nello  scrivere  la  mia  difesa  della  Numismatica  Biblica  im- 
pugnata da  De  Saulcy:  o spero  di  trarmcnc  con  onore. 

Feci  la  vostra  ambasciata  al  Sig.  Conto  Valdriglii , cho  mi 
disse  avervi  di  già  scritto.  Egli,  il  Pederzini,  il  Parenti,  il  Gal- 
vani, il  Veratti,  ec.  vi  salutano  affettuosamente. 

Ricordatemi  alla  mcritissima  Signora  Caterina,  assicurandola 
cho  mi  ricordo  di  lei  e del  vostro  figlio  e sua  bella  prole  nel 
santo  sacrificio. 

U Signore  Iddio  vi  benedica  e prosperi  in  tutto. 


I II  Cavedoui  tvei  pubblicsli  nel  ISSI  neirdlbam  di  Roti»,  indi  ripub- 
blicata nel  issi  nello  ifimorie  di  Retigione  (V.  l’ Jfteneo  n.  7S8),  una  noli- 
zia  intorno  a duo  frammenti  di  Sallustio  nuovamente  acoperli;  in  unode’qiiali 


supplita , r/oom  sorte  prrgenti* , dal  modenese  Prof.  Angelo  Marchi,  al  cui 


Alf.mo  Amico 

D.  Cel.  Cavedoni. 


la  lacuna  quom.....  perpentis,  non  bene  supplita  dal  Perla,  era  poi  stala  cosi 


parere  ascia  aderito  il  Borghesi. 


/>.  B. 
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XI. 


Al  FEBRVCCi  medesimo 
( a Pila  ì 


Amico  dilettissimo 


Modena  8 tnarto  1858. 


Nel  mentre  che  atarò  aspettando  il  rescritto  alla  petizione  che 
fo  a S.  À.  R.  il  nostro  Arciduca,  che  tornerà  fra  pochi  giorni, 
per  ottenere  il  permesso  di  poter  copiare  que’sei  monumenti  della 
sua  R.  Villa  del  Catajo,  prego  voi,  mio  caro,  a schiarirmi  almeno 
qualcuna  delle  gravi  di£BcoItà  che  offre  il  Carme  IX*  del  Pane- 
girico poetico  presentato  a Costantino  Magno  da  Poblilio  Opta- 
vano Porfirio  nel  326.  Vi  trasmetto  la  trascrizione  da  me  fattane 
alla  meglio,  che  voi  potrete  riscontrare  coll’  edizione  fattane  dal 
Velsero  e ripetuta  in  calce  all’edizione  delle  sue  opere  edite  nel 
1682,  e colla  ristampa  fattane  nel  Voi.  V.  p.  44  della  Collectio 
Pisaarensii  Poemat.  veli. 

Le  più  gravi  difficoltà  per  me  sono:  quem  tu.  etc.  ( vs.  8 ), 
natalibus  atri  ( vs.  13  ),  actu  casus  ulrumque  ( vs.  26  ). 

Pare  che  il  Poeta  si  astringesse  al  numero  preciso  di  35  versi 
e di  35  lettere  per  ogni  verso,  forse  in  risgnardo  all’  opinione  di 
Eusebio  e d’ altri,  che  davano  35  anni  di  vita  al  Redentore  L 

Riveritemi  la  Signora  Caterina,  che  prego  il  Signore  si  con- 
soli dopo  si  grave  e lungo  doloro  Salutatemi  anche  il  caro 
nostro  Luigi,  che  mi  dnolo  sia  anch’  egli  in  lutto.  E sono  sem- 
pre tutto  vostro 


D.  Cel.  CavEDOm. 


1 11  Cavedoni  pubblicò  ne’  modenesi  Opuscoli  Religioii  ( I,  iii,  p.  331  ; V. 
Beneo  n.  1971  ena  esposisione  dei  detto  ingegnosissimo  Carme.  P.  B. 

5 Per  la  morte  della  llgliuola,  Rosa  Ferrucci,  rapita  nel  fior  dell'  etò  e 
dota  speranze,  e gii  vicina  alle  nour,  all'  amore  de'  genitori.  P.  B. 
Noltzte  intorno  ecc.  22 
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XII. 

» ' AL  MEZZOFANTI  ' 

( a Bologna  ) 

rregiatissimo  8ig.  Professore 

Di  Lago  li  Ì7  Settembre 

può  erodere  quanto  cara  od  ntile  compagma  mi  fac- 
cia il  mio  Ferrucci  e sno  fratello  Iicggiamo  insieme  Virgilio  e 
Teocrito;  e con  tanto  sentimento  egli  legge  specialmente  il  primo, 
che  pare  l’ anima  sua  vada  fuori  delle  membra.  Un  giorno  che 
eravamo  in  campagna  si  dovette  stendere  a terra,  che  vinto  era 
dalla  bellezza  di  quelle  alte  cose.  Ecco  un  altro  che  mi  corregge, 
e guida  in  questi  studi  pel  medesimo  cammino  che  Ella  mi  ad- 
ditava: sebbene  sia  traseorso  nel  volere  i magna  componere  par- 
vis.  > Sono  qualche  volta  cogli  Ebrei,  ma  tomo  di  loro,  perchè 
nna  volta  introdur  volca  il  Rabbino  una  questione  religiosa.  Uanno 
molte  iscrizioni  nel  lor  cimitero,  e potendo  lo  voglio  trascrivere. 

Perdoni  la  mia  trascurata  o ardita  maniera  di  scrivere,  e mi 
saluti  caramente  tutta  la  sua  famiglia. 

Sono  con  tntto  1’  animo 

Di  lei  Obblig.mo  ed  Osseq-mo  Servitore 

D.  Celestiko  Cavedoni. 

JD.  S.  - Luigi  si  chiamerebbe  appieno  felice  s’ olla  si  recasse  a 
Lngo  per  qualche  giorno,  per  recarsi  insieme  dal  Cav.  Strocchi, 
e vedere  questi  luoghi  vicini. 


< Il  eh.  Heitohmi  era  allora  Bibliotecario  e Professore  di  Lingue  Orien- 
tali  e Greca  neli^  UniversìU  di  Bologna.  P.  B. 

3 I due  fratelli  Luigi  Crisostomo  e Michele  Ferrucci,  che  il  Cavedani  ebbe 
a compagni  di  studi  in  Bologna,  e ad  amici  carissimi  per  fin  che  visse.  P-  B- 
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XIII. 

Al  MEZZOFAìtTi  medesimo 

( a Bologna  ) 

Yeneratùsimo  Signor  Professore 

Era  mio  desiderio  o dovere  di  venire  costà  ad  accompagnare 
il  giovine  Sacerdote  Ubaldo  Fabriani  l,  che  le  raccomandai,  ed  al 
quale  Ella  con  tanta  sua  bontà  mi  scrisse  di  essere  disposto  ad 
insegnare  la  lingua  Ebraica  ed  altro  che  meglio  tomi  pel  suo 
impiego  di  Sostituto  nella  Cattedra  di  essa  Lingua  e di  Sacra 
Ermeneutica.  Ha  di  presente  con  sommo  dispiacer  mio  non  posso 
partirmi  da  Modena  per  certi  impegni  di  alcune  iscrizioni  da  in- 
cidere pei  ristauro  munifico  della  Chiesa  nostra  di  S.  Francesco 
fatto  da  S.  A.  B.  e perchè  non  posso  a meno  di  non  attendere 
presente  alla  stampa  dei  2°  Articolo  sulle  monete  di  famiglie  che 
ora  comincia  pel  Fascicolo  dello  Memorie  Spero  poi  di  venire 
in  appresso  per  qualche  giorno  nello  vacanze  a godere  e profit- 
tare della  sua  dottissima  ed  amorevolissima  compagnia.  Le  rac- 
comando poi,  sebbene  ciò  non  sia  d’  uopo,  il  giovane  che  è stu- 
diosissimo 0 desideroso  quanto  mai  d’ imparare.  È di  naturalo 
piuttosto  timido,  al  che,  quando  intese  le  troppo  modeste  parole 
della  Lettera  di  Lei,  si  sgomentò,  e mi  rimproverava  quasi  lo 
avessi  a Lei  fatto  credere  un  Professore,  quando  non  è tale  an- 
cora, e viene  poi  a Lei  come  il  più  umile  scolare,  o desidera  che 
cominci  dall’  insegnargli  anche  le  prime  cose , come  conosca  che 
gli  sia  spediento  ed  opportuno.  La  sua  singolare  bontà  e genti- 
lezza mi  dispensa  dal  dire  di  più  per  riguardo  al  nuovo  suo  sco- 
lare. Io  me  le  raccomando  sempre,  o la  prego  a ricordarmi  cor- 


I 11  Fabriani,  giovane  sacerdote  di  rara  virtù  e di  bellissimo  ingegno, 
ebbe  troppo  breve  la  vita.  In  quell’  anno  medesimo  le  Memorie  di  Peligione 
portarono  un  cenno  della  morte  di  lui  c il  Corpu$  cunditum  dettatone  dal 
Cavedoni,  insieme  con  due  lettere  scritte  a questo  dal  Mcsioranti,  la  prima 
in  lode  del  singolare  proGllo  del  nuovo  discepolo,  1’  altra  di  compianto  per 
V immatura  sua  perdita.  P.  B. 

1 V.  I'  Elenco  delle  opere  del  Cavedoni  n.  t. 
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diatmentn  a tutti  i auoi,  o aeguatamontc  al  Sig.  Rettore  D.  Qia- 
aeppino,  del  quale  rioerei,  aon  pochi  giorni,  1 gradìtisainii  Baiati 
per  mezzo  di  uno  scolaro  della  sua  Unireraità. 

Ho  piena  la  testa  di  mille  inezie  mie  su  le  monete  di  famiglie, 
cho  mi  sono  occorse  alla  mento,  ed  in  Upecie  riguardo  allo  ailtt- 
sioni  ai  nomi  e cognomi  dei  monetieri;  ma  la  più  parto  le  con- 
dannerò a rimanersi  tra’  miei  scartafacci,  cbè  temerei  di  dare  molto 
di  cho  ridere.  Anche  quella  sull'  uccello  Buieone  si  ridurrà  ad 
un  semplice  dubbio;  anche  dopo  ciò  che  me  ne  ha  scritto  il  nostro 
Sig.  Bianconi 

Modena  U 9 Luglio  Ì8S9. 

Devjno  cd  Obb.mo  Serro  e Scolare 
D,  CkLSSTIHO  CsTBDOin. 


xrv. 


Al  MEZZOFANTI  medesimo  * 

( a Roma  ) 

m.rno  e Venerat.mo  Jdonsignore 

Mi  prevalgo  del  suo  grazioso  permesso  che  mi  diede  di  scri- 
verle. Nell’  ultima  mia  Le  diedi  nove  non  troppo  buono  di  mia 
saluto:  ora  Lo  posso  dire  che  sono  assai  sollevato  da'  miei  inco- 
modi e che  con  le  pnrghe  di  maggio  e coi  bagni  di  loglio,  spero 
riacquistare  completa  salate,  se  piace  al  Signore.  E devo  ringra- 
ziarla affettuosamente  perchò  non  posso  non  attribuire  alle  santo 
suo  orazioni,  e a quelle  de’  suoi,  il  miglioramento  di  salute,  e 
una  contentezza  e quiete  singolare  che  mi  rendo  quasi  più  alle- 
gro in  questo  stato  infermiccio,  che  prima. 

IjU  Scuola  mi  costa  assai  poca  fatica  perchè  ho  adottato  le 
bellissime  instituzioni  del  bravo  Prof.  Hcllini,  le  quali  riescono 
al  ordinate  o chiaro,  cho  qnasi  non  abbisognerebbe  di  altro  ajuto 


t V,  Il  noia  al  n.  5 dcirctnwo  stesso. 

9 La  presenta  teucra  porla  I*  indirisso:  Alf  IlLmo  Signore  Sig.  Pndronm 
Cot.ma  Mone,  lìnaeppe  Mezxofanii,  Primo  Custode  delta  BiblioUea  Vafi'eoa.i, 
Canonico  di  S.  Pùlro  a Roma.  P.  B. 
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per  lo  Molare,  cho  di  oecitorlo  allo  studio  di  esse  o di  esercitarlo 
nelle  ripetizioni  l.  Per  la  2'  edizione  gli  proposi  alquante  giunto 
e cangiamenti  anch’  io;  ed  il  Hellini  ha  approvato  ogni  cosa, 
onde  temo  assai  di  non  avere  fatto  inserire  cose  che  guastino  il 
hel  primo  lavoro,  e me  no  rimane  proprio  qualche  scrupolo,  per- 
chè mi  sono  accorto  che  il  Mellini  ha  troppo  buona  opiniono  di  me. 

Ho  spedito,  poco  fa,  all’  Instituto  Archeologico  alcune  osser- 
vazioni su  l’ iMriiione  di  Atene  in  onore  di  Andoleonte  Re  di 
Peonia,  e su  le  monete  di  Peonia  *.  La  versione  latina  dì  quel 
bel  Decreto  stampata  nel  Bnllettìno  ( 1833  p.  153  ) mi  parve 
inesatta  in  più  luoghi,  e segnatamente  riguardo  alle  parole 
xofucafiiyov  rov  Jij/iov  rò  doni,  che  renderei  Urbe  a populo  recu- 
perata, e cosi  xafuJijy  - in  Piroeeo  reciperando,  - fovrat 

tufi  avrai  r^r  - calculos  de  ipso  ( cimiate  donando  ) diri- 

bere,  ec.  - ioxi/uia(ay  i^(  (ftvfiàt  - inquisii ionem  ejusdem  de  dono 
(vel)  Doni  ejus  causa,  ec.  Per  le  qnalì  ricerche  ho  dovuto  leg- 
gere alcuni  tratti  di  Demostene  (prò  Corona,  in  Neaeratn)  dopo 
tanto  tempo  che  avea  interrotto  l’ esercizio  del  greco;  e mi  parve 
di  essere  tornato  a quei  giorni  bellissimi  in  cui  avea  il  bene  di 
studiare  i greci  scrittori  sotto  il  magistero  di  Lei. 

Avrà  forse  letto  nel  Oiomale  dì  Pisa  la  3*  e 4*  Cavedoniana, 
e mi  dispiace  quella  briga  anche  per  riguardo  a chi  m’ insegnava 
a cercare  solo  gli  studi  pacifici  Per  me  è finita,  giacché  son 
risoluto  di  non  replicare;  e se  qualche  mìo  amico  rispondo  nel- 
la Voce  della  Verità,  lo  foce  spontaneamente,  e quasi  me  inscio. 
Hi  raccomando  di  nuovo  alle  orazioni  di  Lei  e di  tutti  li  suoi. 


I Sono  le  hutitutionet  Biblieae  rive  Diuertatioaes  Iragogieae  del  Zsms 
MelUni  ; delle  quell  hinuosi  nella  libreria  del  Cavedoni  tre  copie  postillale  da 
Ini,  ebe  potrebbero  servire  a una  nuova  edixione,  accresciuta,  di  quell*  opera 
tuttavia  usata  quale  testo  scolastico  in  qualche  universilt.  P.  B. 

3 Sono  le  Ortervasioni  registrate  al  n.  SOS  delP£/cnco,  ee;  spedite  bensì 
dal  Cavedoni,  nel  marzo  183i,  al  cb.  0.  Gerhard  Segretario  delP  Istituto  di 
Coir.  Arcb.  in  Roma,  e da  esso  gradite,  ma  che,  per  troppa  allluenza  di  ma- 
terie (fu  detto },  non  avendo  potuto  essere  pubblicale  in  quel  Bullettino,  vi- 
dero poi  invece  la  luce,  tre  anni  dopo,  nel  Giornale  di  Perugia.  P.  B. 

3 Son  troppo  note  le  acerbe  e non  urbane  maniere  onde  il  pisano  edi- 
tore deile  opere  del  Tasso,  il  Rosici,  provossi  di  attaccarla  al  Cavedoni,  per 
le  varie  lesioni  del  Tasso  da  lui  date  fuori  coll’autorità  de' Codici  Estensi. 
( V.  r Etneo,  te.  nn.  706,  733).  P.  B. 

SS- 
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non  perché  io  dubiti  di  loro  dimenticanza,  ma  solo  perchè  ne 
sappiano  il  particolare  mio  bisogno  e fidanza  in  esse.  Mio  fratello 
o tutti  gli  altri  sacerdoti  miei  compagni  m’ impongono  di  farle  i 
loro  umilissimi  ossequj:  e baciandole  affettuosamente  la  mano  sono 

P.  S.  Mei  momento  eh’  io  stava  per  chiudere  questa  mia,  mi 
si  presenta  il  favorevole  incontro  del  Sig.  Dottoro  Ab.*  Carbonieri 
laureato  in  Sacra  Teologia,  e già  mio  scolare  studioso,  che  viene 
a Uoiiia,  dove  credo  si  formerà  a perfezionarsi  negli  studi. 

Moderuit  to  Dom,  iii  Albi*  del  1834. 


Obb.mo  t Der.mo  Senr.  t Scolare 
D.  Celestixo  Cavedoni. 


XV. 

AL  CAN.  FILIPPO  SCfflASSI  ' 

( a Bologna  ) 


Stimatissimo  Signor  Professore 

Modtna  li  afoito  ISSI. 

Il  dubbio  che  mi  tormenta  por  la  spiegazione  e sincerità  di 
alcune  medaglie,  mi  fa  ardito  ancho  ad  interrompere  lo  di  Lei 
occupazioni;  e por  dir  breve  ecoone  la  qualunque  siasi  descrizione 
che  no  potei  prendere. 

1.  rmvs  ■ CAES  • DICT  • PERPETVO.  Caput  Caesarìa 
nudum  dexstr.  )(  Apollo  cum  clamydo  sedons  dcxstrorsum,  a lyram, 
d.  scllae  innixa,  iuxta  laurus  crescens,  et  columna  cui  apposita 
congeries  armomm  ( lorica,  arcua,  lancoao  binae,  galea  et  clypena 
in  quo  caput  simile  Oli  quod  in  nummis  cum  typo  Veneris  Tio- 
tricis  conspicitnr  ) - Arg.  maioris  moduli. 


I Lo  Schiusi,  che  era  stato  uno  de'  Maestri  del  Cavedoni  in  Bologna,  era 
ivi  rrofeuore  di  Archeologia  e Reggente  di  quella  UnireraiU.  P.  B. 
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2.  Equos  dimidios  Baliens,  aot  carrcns  ){  litterao  fugiontcs 

Sodo  presto  il  Sig.  ArTOcato  Luigi  Fa- 
noU,  che  altre  di  famiglie  od  imperiali  ne 
poaiede,  e furono  ritroTate  a Ponto  Ercole 
fusi  tutte.  Va  perchè  non  lo  trovai  a casa 
quando  sudai  tu  quo’ monti  per  vederle  nen 
potei  assicurarmi  della  prima  per  crederla  genuina  anche  dalla 
pnveuienza. 

Ke  dubito  perchè  non  I*  ho  potuta  ritrovare  in  Eckhol,  e perchè 
dice  lo  stesso  che  di  modulo  maggioro  non  no  furono  segnato  in 
Roma,  n lavoro  è bello  assai,  e di  rilievo  non  ordinario  specUl- 
neule  nella  testa  di  Cesare.  La  consorvatezia  troppo  singolaro 
ni  b paura  anch’  ossa.  Dell’  siltra  sono  incerto  a qual  città  ap- 
partenga. La  prego  dunque  a togliermi  questi  dubbi,  e se  non  ha 
tempo,  a pregare  di  questo  favore  il  Sig.  Bianconi  >. 

Godo  poi  di  attcstarlo  in  questa  la  mia  grata  memoria  poi 
bene&d  da  Lei  avuti,  e so  noi  foci  prima  fu  solo  per  non  esserle 
importnno:  e col  più  profondo  rispetto  sono 
Di  V.  8. 


\ A 


umilift.mo  cd  obMig.ino  •erritore 
D.  CuLESTino  Cavkooki. 


XVI. 

Allo  sciiiAssi  medetimo 
( a Bologna  ) 

Signor  Pro/ettore  Siimatissimo 

Modena  n Lugli»  18». 

Ho  avnto  il  piacere  di  godermi  qui  in  Modena  la  compagnia 
di  due  Signori  Ferraresi  amantìasimi  di  antichità,  o singolarmente 
di  medaglie.  Uno  di  loro,  cioè  il  Sig.  Bosebini,  è venuto  a vo- 
doe  il  nostro  Museo,  o mi  dico  che  in  qualche  modo  è debitore 


t 11  eh.  Gìrolsmo  Biancouì.  Vedi  più  innansi  parecchie  lettere  a lui  di- 
rstle  dal  CMcdmL  B. 
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a V.  S.  deir  amore  che  ha  per  queste  coso,  e perciò  mi  sono 
trattenuto  con  lui  anche  più  volontierì.  Ora  per  messo  sno  godo 
di  ricordarle  la  mia  serritù,  e la  più  cara  ricordansa.  Egli  col 
suo  compagno  Sig.  Qirolamo  Negriui  mi  hanno  ricercata  la  at- 
tribuzione di  alcune  medaglie:  io  ho  detto  quel  poco  che  sapera; 
e a Lei  lascio  di  emendare  questi  miei  giudizi.  Mi  pare  che  essi 
due,  ohe  sono  Tenenti  delle  milizie  pontificie,  meritino  le  lodi  che 
Eckhel  dava  al  celebre  Maresciallo  di  Waldcck,  tanto  mi  ha  sor- 
preso il  vederli  co^  trasportati  per  la  numismatica  L Mi  perdoni 
la  libertà  presami,  e con  pregarle  dal  Signore  ogni  prosperità 
sono 

Suo  dev.cno  ed  oLbLmo  servitore 
D.  Celkstimo  Cavedoio. 


XVU. 

Allo  scHtASSi  medesimo 
( a Bologna  ) 

Signor  Professore  veneratissimo 

Ieri  sera,  per  lettera  del  nostro  Sig.  Conte  Salina,  ebbi  la  tri- 
stissima nuova  della  morte  del  dilettissimo  suo  nipote  Qinseppino, 
o mio  ottimo  amico  s ; ma  insieme  col  dolore  ebbi  conforto  ed 
alleviamento;  poiché  esso  Sig.  Conte  mi  dice  di  non  prendermi 
affanno  per  Lei,  che  sostiene  si  grave  disgrazia  con  rara  fermezza, 
ohe  solo  può  aversi  dalla  Religione.  Ripensando  a questa  e a tante 
altre  dolorose  perdite  eh’  Ella  fece  de’  suoi  più  cari,  panni  cosa 
manifesta,  che  tra’  fini  eh’  ebbe  la  divina  Provvidenza  nel  conser- 
vare e prolungare  i preziosi  giorni  ilella  di  Lei  vita,  siavi  pur 
quello  di  dare  al  mondo  un  raro  ed  ammirabile  esempio  della  cri- 
stiana rassegnazione  o fermezza;  siccome  di  tutte  le  altro  più  belle  vir- 
tù. Pel  defunto  amatissimo  io  non  mi  prendo  altro  affanno  che  di 


, I Alcune  lettere  del  Cevedoni  a’  due  amici  Hegrini  e Bowhiai  ai  vedranno 
appresio  imerite  in  questa  Appendice  epistolare.  f-  B- 

S II  Dottor  Giuseppe  Uaffeo  Schiassi,  amicissimo  del  Cavedoni.  Pie  scrisse 
la  biograGa,  nell’ d/monocco  Slatittieo  Bologiuu  pel  1841,  il  cb.  Giordani. 
Presso  a ducento  lettere  di  lui  haunosi  fra  i carteggi  del  CaTcduni.  P-  B. 
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avero  perduto  uno  de’  miei  pid  cari  amici  ; giaccliè  quella  buona 
anima  menò  vita  al  innocente  e virtuosa,  da  essere  sempre  di- 
sposta e pronta  al  passaggio  all’  altra  vita.  Oggi  celebriamo  il 
trigesima  della  morte  dell’  adorata  nostra  Sovrana  Maria  Beatrice; 
ed  io  ho  preferito  di  offerire  il  Santo  Sacrificio  in  suffragio  del 
mio  amatissimo  Qinseppino.  Cosi  l’ avessi  io  celebrato  come  si  deve, 
e menar  potessi  tal  vita  da  sperare  di  rivederlo  e riabbracciarlo 
in  cielo,  ove  tengo  per  fermo  eh’  egli  stia  beandosi  nel  Signore 
cui  servi  tanto  fedelmente. 

Le  mando  le  Iscrizioni  pe’  funerali  della  nostra  Arciduchessa 
ma  sono  vergognoso  della  loro  rozzezza,  che  mi  ratteneva  dal 
mandarle,  se  non  fosse  che  1’  ottimo  mio  Maestro  le  saprà  com- 
patire. Sono  fatte  in  fretta,  e svagatamente,  perchè  ho  dovuto 
andare  e tornare  dalla  campagna,  ove  sono  per  motivo  di  salute, 
per  ben  quattro  volte. 

Ho  scritto  due  righe  di  annunzio  bibliografico  del  compimento 
felice  del  suo  Lessico  Morcelliano,  che  saranno  inserite  nel  fasci- 
colo che  ora  ai  stampa  delle  Memorie:  ma  non  avrei  avuto  cuore 
di  porle  sole,  se  non  le  accompagnava  colla  preclara  Elegia  del 
nostro  Michelino,  che  compensa  di  gran  lunga  ogni  mio  difetto.  * 

Ella  mi  ami  come  suo 

Sìudna  19  Ottobre  1890. 


Dev.mo  AIT.ido  discepolo 
D.  Cklestivo  CavsDOiri. 


1 V.  r Elenco,  ec.  n.  830. 

8 V.  r Elenco,  fuddello,  n.  798.  L’ elegia  di  cui  qui  parla  il  Cavedoni  fu 
da  lui  pubblicata  nelle  Memorie  di  Religione  subito  dopo  I*  annunzio  predcUo 
ed  ha  per  titolo:  Ad  Philippwn  Schiaeeium  magùlrum  euum  Michael  Ferruc- 
cme  de  Ledici  Bpigraphiei  MoreeUiani  editione  fauete  feliciter  abeoluta  grò- 
tolatterue.  #.  B, 
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XVIII. 

A GIROL.UIO  BIANCONI  • 

( a Bologna  ) 

Signor  Girolamo  Stimatissimo 

Modena  3 Dicembre  1821. 

Jb\a  le  carte  del  Principe  Massimiliano  ho  reduia  nna  pa- 
gella stampata,  ( Vienna  1809  ),  dorè  il  P.  Caronni  parla  con 
molta  enfasi  della  scoperta  di  una  nuova  Famiglia  Romana,  cioè 
Melilia.  A questa  famiglia  egli  attribuisce  la  moneta  che  1’  Eckhel 
nel  Museo  poso  fra  le  incerto  p.  76  coll’  epigrafe  CROT.  E que- 
sta osservazione  la  ritorna  in  gloria  grande  del  fratello  del  no- 
stro Duca,  gii  morto,  Carlo  Ambrogio  Arciv.  di  Strigonia,  che 
in  questo  pensamento  ebbe  compagno  il  eh.  Borghesi,  che  pos- 
siede una  simile  moneta.  Egli  si  appoggia  ad  un  passo  di  Livio 
( XXXnr.  31.  ) V Ad  vetcrem  exercitum  accipicndum,  doducen- 
dumqne  in  Siciliam  T.  METILIYS  CROTO  ab  Appio  Claudio 
missus  est.  > Ma  io  non  so  se  vi  sia  in  opposto  qualche  legge 
numismatica.  Solo  osservai  nelle  note  del  Drakenbrochio,  che  al- 
tri codici  buoni  hanno  T.  Maecilius  Croio.  Per  altro  i dne  Codd. 
Estensi  e la  versione  antica  del  trecento  stanno  per  la  lezione 
Metilius.  Saprei  volentieri  ancora  quanto  si  sogliano  pagare  i De- 
nari di  famiglio  comuni,  e se  nei  cari  si  possa  stare  alli  prezzi 
dati  dal  Mionnet.  Ma  per  meno  suo  incomodo  può  dire  quello  che 
erede  al  Signor  Giuseppino  che  spesso  mi  scrive.  Mi  riverisca 
il  Sig.  Cingali,  e tutti  della  dotta  conversazione. 

Suo  Dev.mo  ed  Obbl.mo  Servilore 
D.  Celestino  Cavedoni. 


1 11  Bianconi  era  Custode  dei  Musco  numismatico  ed  antiquario,  cd  Ai- 
giunto  neila  Biblioteca  della  Pontifìcia  L’niversili  di  Boiogna.  P.  B. 

2 li  vivente  cb.  Professore  Giuseppe  Bianconi  di  Boiogna,  nipote  deil'  il- 
lustre antiquario.  P.  B. 


Digilìzed  by  Google 


— 347  — 


XIX. 

Al  ni.iscosi  medesimo 

FregMO  ed  Amat.mo  sig.  Girolamo 

Modena  Ì5  Aprile  1821. 

ÀTea  promesso  alla  Sig.  Marianna  di  scriverlo  del  nostro  viag- 
gio; e l’avrei  fatto,  se  non  sapeva  che  Angiolino'  mi  ha  prevenuto, 
scrivendo  per  1’  ordinario  passato.  Ora  scrivo  per  ringraziarli  tutti 
nuovamente  di  tanta  loro  gentilezza  usata  con  me:  e per  dirlo 
che  Angiolino  sta  bene  o non  soffre  neppure  dolore  alcuno  di 
capo  di  che  temeva  la  Sig.  Marianna.... 

Se  può  vedere  Mona.  Ranzani  al  più  presto  gli  dica  che  ho 
parlato  col  Sig.  Lombardi  per  la  stampa  della  sua  Dissertazione 
sugli  Aeroliti:  ma  che  fino  all’anno  venturo  non  si  stamperi  il 
Fascicolo  di  Fisica  stampandosi  ora  1’  altro  di  Matematica. 

Eccole  nn  dubbio  numismatico.  Xel  T.  V,  degli  Atti  dell’  Ac- 
cademia di  Qoettinge  (1823),  come  leggo  annunziato  nella  Berne 
Encjfcl.,  v’  è nna  Dissertazione  intitolata  < Do  numo  Atheniensi  te- 
tradrachmo  antiquissimo  i;  e la  moneta  è cosi  indicata:  • Caput 
ApoUinis  laureatum  )(  A0E.  Koetna  et  lunula  >.  Come  mai  in 
luogo  di  Pallade  comparisco  Apollo  ? Forse  l’ A.  Tychscn  ha  preso 
per  laurea  le  foglie  che  ornano  talora  la  testa  di  Pallade.  Forse  che  d 
un  numua  barbarus  essendo  anche  trovato  in  Crimea?  Ma  questa 
è una  curiosità,  ed  ella  mi  risponda  a comodo. 

Leggendo  la  bellissima  lettera  del  Pr.  Schiassi  t Sopra  alcu- 
ni fittili  antichi  >,  dove  si  parla  della  maniera  di  colorire  i vasi 
antichi,  mi  è sovvenuto  ciò  che  lessi  in  lettera  del  suo  Carlo 
Bianconi  al  Tiraboschi  in  data  di  Bologna  del  IC  marzo  1772. 
Eccolo,  t I vasi  Etruschi  cho  noi  abbiamo  nell’Istituto  sono  tutti 
• ornati  di  figure  ed  arabeschi  o cose  simili:  e la  maniera  con 
t cui  sono  fatti  cotesti  ornamenti  si  può  dir  pittura,  ma  non 
c strettamente,  poiché  dopo  averli  bene  osservati  trovo  che  gli 
I Artefici  d’  essi  prima  rendevano  la  terra  ben  levigata  o quasi 
a brunita,  spezialmento  dove  figure,  ce.  dovevano  porsi,  e poi  so- 


I La  Sig.  Marianna  era  la  moglie  del  Bianconi,  e Angiolino  uno  dc'ioro 
figliuoli,  venuto  a aludio  io  Nodeoa.  P.  B. 
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• gnata  la  ligura  o altro,  cavarano  il  fondo  ed  i tratti  che  do- 

• vo>ano  inarcato  Io  cose  con  una  specie  di  vernice  qnaai  nera, 

• che  posta  al  fuoco  prendeva  la  consistenza  che  vediamo  avere 
t gli  ornati  dei  vasi  suddetti.  Ella  sa  poi  meglio  di  me  cho  tre 

• sono  le  maniere  con  cui  gli  Etruschi  hanno  fatto  cotesto  pit- 

• ture;  poiché  primieramente  le  figure,  ec.  sono  del  colora  della 

• terra  ed  il  fondo  o tratti  sono  quasi  neri;  questo  é il  più  co- 

I mnne.  Di  poi  qualche  volta  lo  figuro  sono  in  nero , ed  il 

• fondo  é del  colore  naturale  della  terra,  e di  tal  sorta  pochi 

• so  no  trovano  : ed  in  terzo  luogo  nclli  vasi  della  prima  manie- 

• ra  colorivano  alcuno  figure  di  bianco  che  al  color  di  carne  a'av* 

• vicina;  od  i vasi  in  questa  maniera  coloriti  sono  anch’  essi  aa- 
f sai  rari.  Noi  abbiamo  la  fortuna  di  averne  nell' Istituto  nostro 
■ d’  ognuna  di  questa  spezie.  Ma  giacché  siamo  in  parlare  di  vati 

• mi  permetta  che  io  aggiunga  esser  io  di  parere  cho  prima  po- 
c nosscro  al  fuoco  i vasi  non  coloriti,  e di  poi  li  disegnassero  e 
c dipingessero,  e di  nuovo  al  fuoco  li  mettessero,  o cod  dessero 

• r opera  compita.  So  ciò  fosse  come  pare  che  sia  dall’  oculare 
€ ispezione,  guardi  un  poco  a che  segno  erano  le  arti  da  noi  in 

• Italia,  nel  tempo  che  la  Grecia  era  non  dirò  bambina,  riguardo 

• allo  arti  bolle,  ma  era  ancora  sepolta  affatto  nell'ignoranza.  Oh 
I che  divine  cose  troviamo  in  cotesti  vasi!  che  grazioso  figuro!  che 

• anima!  che  espressione!  che  fisonomie  eleganti,  ansi  perfette!  I pri- 

• mori^j  dello  bollo  arti  italiane  sono  come  la  più  bella  aurora  cho 
< mai  sapesse  mostrare  o il  brillante  maggio,  o il  grazioso  aprile. 

• Io  posso  assicurare  che  l’ osservare  cotesto  cose  e il  restaro 

• estatico,  elettrizzato  e pieno  di  una  spezie  di  entusiasmo  é sozn- 

• prò  lo  stesso.  Vorrei  solo  che  come  io  sento  in  me  un  fuoco 

• cho  mi  agita,  vi  fosse  ancora  un  genio  che  la  mano  mi  ooo- 

• ducesse  secondo  si  belle  traccie  e mi  facesse  far  bene,  e da 

• buon  discendente  di  Eroi  cosi  grandi.  Ma  di  questo  abbastanza, 

• poiché  pur  troppo  non  sempre  dai  forti  vengono  altri  forti.  > 

Ho  creduto  che  queste  cose  possano,  anzi  debbano  piacere  al 
Sig.  Con.  Schiassi,  non  mono  che  a Lei,  e per  ciò  solo  le  ho  qui 
trascritte.  Me  lo  riverisca  distintamente,  e insieme  il  Sig.  Pr.  Mez- 
zofanti. 

Hi  voglia  bone  e mi  ricordi  a tutti  di  casa  sua,  e mi  creda 
sempre 

Tutto  suo 

D.  Ckl.  Cavekdoxi. 
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XX. 


Al  BiAficoìii  medetimo 

( a Bologna  ) 

SlimeU.mo  Sig.  Oirobimo 

Modena  lì  13  Giugno  del  1834. 

Ieri  l’altro  ritonuù  dalla  campagna  dove  sono  stato  a ritro- 
rare  i miei  che  mi  aranzano,  perduti  i Qonitori  ; e ricevei  la  sua 
e poco  dopo  ricevei  dal  Big.  Fr.  Emiliani  li  20  scudi  Romani  ; o ven- 
ne egli  in  persona  si  prontamente  che  non  ebbi  tempo  di  an- 
darli a prendere  perchè  egli  non  s’ incomodasse.  Io  ne  lo  rìngra- 
tio,  e mi  dispiace  di  averlo  forse  importunato  collo  mio  antece- 
denti: ma  mi  perdoni  attese  le  circostanze.  Spero  cosi  di  potere 
andare  avanH  per  qualche  tempo. 

Ella  sa  che  l’ Eckhel  dice  di  non  sapere  perchè  la  Sfinge  sia 
il  continuo  tipo  delle  monete  di  Chio.  Io  penso  che  sia  certamente 
come  attributo  di  Bacco  tanto  benigno  a quell’  isola  e tanto  ve- 
nerato. Che  poi  la  Sfinge  appartenga  a Bacco  lo  ha  dimostrato 
il  eh.  Zannoni  (presso  Inghir.  Fase.  XXXV)  e io  lo  ho  potuto  con- 
fermare con  qualche  altra  autorità.  ^ Ciò  mi  ha  fatto  pensare  che 
per  lo  stesso  motivo  quei  di  Teo  nella  Ionia  ponessero  nella  mo- 
neta il  Grifo,  che  pure  appartiene  a Bacco.  Ma  in  ciò  sono  stato 
prevenuto  da  Visconti.  Cicerone  ricorda  più  volte  Filisto  siracu- 
sano storico  celebre  ed  amicissimo  di  Dionisio  tiranno.  Ora  non 
pare  che  si  possa,  fra  l’ altre  congetture,  pensare  che  V incesta  M- 
Uatide  regina  aia  la  figlia  di  Filisto?  Certo  che  quella  desinenza 
in  IS  JDOS  indica  un  patronimico,  e Filistide  significa  figlia  di 
Filisto.  Veda  presunzione  mia!  ma  pure  mi  dica  se  questi  sono 
pensieri  da  cacciare,  o da  tenere. 

Mi  riverisca  la  Signora  Marianna  cogli  altri  di  casa,  o i sigg. 
Prof.  Schiassi  o Mezzofanti. 


Tutto  suo  D.  Cel.  Cavedoki. 


I iDlorno  a questo  argomento  area  Ietto  II  Cavedoni  il  98  Maggio  deli'an- 
00  stesso  alt'Aceademia  dette  Scienze  di  Modena  una  sua  Memoria,  deila  quale 
ho  fatto  cenno  in  nota  ai  n.  I detl*  Elenco  dciic  sue  opere.  P.  0. 
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XXI. 

Al  hiAScoyi  medesimo 

( a Bologna  ) 

Modena  96  Dicembre  1834. 

Sa  ella  che  dopo  Zanetti  e Carli  nisaun  altro  abbia 

scritto  sulle  monete  dei  bassi  tempi  in  generale?  E se  niasuno 
abbia  raccolte  tutte  le  medaglie  almeno  le  migliori  dal  risorgi- 
mento dello  arti  a questa  parte  ? Io  aveva  una  tentazione  di  met- 
termi ad  un  lavoro  sopra  1’  uno  o 1’  altro  di  questi  vasti  sog- 
getti  1 

Modena  SO  Luglio  I8S6. 

Devo  stampare  un’  Indicazione  del  Mas.  del  Caleagni- 
ni e sono  pressato  dagli  stampatori,  onde  la  prego  a favorirmi 
di  sua  risposta  al  più  presto  clic  potrà.  Ho  avuto  anche  una  dot- 
tissima risposta  dal  Borghesi  che  molto  mi  giova  per  questo  la- 

voro: e no  aspetto  altra  dall’  Ab.  Zannoni.  I poverini  bisogna 
che  si  sostentino  per  le  carità  degli  altri  .... 

Modena  IO  Aprite  ISSO. 

....  Le  do  una  bella  e buona  nuova  antiquaria:  cioè,  che  i 
nostri  marmi  antichi  Modenesi  ( ed  olla  sa  quanto  sono  grandiosi 
0 belli  i sarcofagi  ) saranno  raccolti  e collocati  insieme,  per  un 
decreto  del  provvidentissimo  nostro  Principe.  Io  dovrò  poi  scri- 
verci sopra  qualche  cosctta  da  stampare;  ma  ehi  sa  che  cosa  rie- 


1 Questo  breve  trailo  di  lettera  ho  amato  di  riportarlo  vedendoviai  come 
il  Caveduni  in  que'  primordi  degli  studi  suoi  stesse  in  torse  di  applicarsi  alla 
numismatica  de*  basai  tempi,  o alla  moderna,  sebbene  desse  poi  la  prefcrcnsa 
all’  antica.  P.  B. 

d Celio  Caleagnìni  lasciò  una  manoscritta  descrisione  delle  antiche  monete 
in  oro  che  a mezzo  il  secolo  dccimoscsto  appartenevano  al  Museo  Estense. 
Il  Cavedoni  stampò  intorno  a questa  descrizione  una  sua  Memoria,  regisirau 
al  n,  ì dell’  Elenco  delle  sue  opere.  P.  B. 
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ae!r&,  lontano  eesendo  da  chi  mi  potrebbe  tanto  aiutare.  ' Tutti  i 
miei  compagni  d di  casa,  che  di  Biblioteca,  le  fanno  i loro  ri- 
spetti. La  prego  a ricordarmi  a tutti  i suoi  e ai  Sig.  Cingari,  ec. 

Suo  dev.mo  ed  obb.mo  Amico  e Servo 
D.  Celestino  Cavedoni. 


xxn. 


Al  BiASCOM  medesimo 

( a Bologna  ) 

Carissimo  Sig.  Girolamo 


Modena  li  14  Maggio  Ì8S8. 

Ma  ella  sempre  mi  colma  di  favori  t Bicovctti  la  sua  coi  bei 
libro  del  Sig.  Borzaghi  per  istrada  nel  mentre  che  accompagnava 
nno  de’  più  grandi  sarcofagi,  che  se  n’  andava  come  in  trionfo 
sul  carro,  e d’intorno  aveva  10  o 12  facchini  con  grosso  stan- 
ghe in  ispalla  che  proprio  parevano  Littori  co’  fasci.  Leggendo 
poi  le  sue  parole  mi  sentiva  vieppiù  riscaldato,  e quasi  fuori  di 
me  stesso.  Ma  parlando  da  vero,  se  ella  venisse  a Modena  quan- 
do saranno  collocati  almeno  in  parte,  mi  potrebbe  aiutare  per 
molti  dubbi  che  ho  massime  intorno  agli  ornamenti  e figure,  ed 
avrebbe  il  compenso  di  vedere  in  pieno  lume  cose  che  per  verità 
lo  meritano. 

Quanto  mi  rallegro  e godo  seco  lei  del  bene  che  mi  scrive 
del  suo  Angiolinol  Dio  sia  benedetto.  Mi  raccomandi  a tutti  i 
suoi,  e a tutti  que’  che  ricorda  nella  sua;  e mi  creda  suo 

Aff.roo  amico  e servo 
D.  Celestino  Cavedoni. 


I Pubblicò  in  fatti  il  Cavedoni  in  quell’  anno  medesimo  la  sua  lodatissima 
OieUaraiione  degli  antichi  Marmi  Modeneti  ( V.  I’  Elenco,  n.  S95  ),  ebe  ono- 
rato luogo  gli  assegnò  fra  i cultori  dell’  epigrafia.  P.  B. 
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XXIU. 

Al  BiA,icom  medesimo 

( a Boiogna  ) 

Amo/ùsimo  Sig.  OiroUuHO  mio 

Modtna  li  (3  dtl  1831. 

....  Noi  montro  cho  avea  domandato  a Lei  novelle  buono  di 
sua  casa,  mi  scrive  il  Sig.  Oiuseppino,  che  ella  è sommamente 
afflitta  per  malattia  del  suo  Angiolino  o della  figlinola  ancora.  Oh 
come  me  ne  dispiace  1 e non  vorrei  recarlo  disturbo  maggioro  con 
questa  briga.  Non  lascierò  io,  e cosi  i miei  compagni,  dì  pregare 
nel  santo  Sacrificio  per  Lei  e per  la  sua  famiglia.  Oh!  come  è 
misera  e travagliata  la  nostra  vita  quaggiù.  Hi  sono  poi  conso* 
lato  d’  altra  parte  pel  gaudio  eh’  Ella  proverà  a leggere  le  belle 
e consolanti  cose  che  le  dice  il  Sig.  Prof.  Schiassi  nella  Dedica 
del  sermone  del  Monti.  Ieri  vennero  a questa  R.  Corte  diverse 
cose  mandate  d’  Egitto,  per  la  più  parte  di  Storia  naturale;  e fra 
esse  un  bello  e grande  sarcofago  o cassa  da  mummia,  lavorata 
in  due  peizi  di  marmo  bianco  con  cinque  linee  di  gieroglifici.  Hi 
conservi  la  sua  buona  amicìzia  e mi  creda  sempre  tutto  suo 

D.  Ckl.  CavEDom. 

Modtna  15  Lu^fio  I&31. 

....  Ella  saprà  ( o in  caso  cho  no,  lo  può  sapere  dal  Sig. 
Oiuseppino  ),  che  spero  aver  vinta  la  lite  nomografica  snll' epoca 
de’  Teeoretti.  Uno  di  5000  ne  è capitato  alle  mani  del  eh.  Bor* 
ghesi:  ed  egli,  sincero  com’è,  mi  scrisse  che  era  rimasto  con- 
vinto por  esso  tesoro,  che  io  avessi  fissata  un’  età  ragionevole 
agli  altri.  Ora  anch’egli  pone  la  Leggo  Papirìa  innanzi  SiUa,  e 
circa  i tempi  della  guerra  Marsica.  > 

Mi  ricordi  a’  suoi  caramente,  o mi  creda  sempre  suo 

iff.mo  Seno  ed  Amico 

D.  Cel.  CaTKDcnn. 


I 11  Ctredooi  rigusrdò  s ragione  come  uno  dello  sue  priocipeli  scoperte 
l'aier  potuto  detcmimarc  te  date  delle  Legge  Pepine.  Vedi  più  oltre  la  sue 
lettere  al  PodesU  di  Modena.  P.  B, 
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XXIV. 

Al  BiASConi  medesimo 

( a Bologna  ) 

Sig.  Dottore  Amatissimo 

Modano  1833  ii  26  i/ar^o. 

Perdoni  se  non  Io  ho  scritto  prima  d’  ora  per  condolermi  del- 
la grave  sua  perdita  per  la  morte  immatura  del  quarto  suo  figli- 
uolo. He  intesi  da  prima  la  dolente  nuova  dal  Sig.  Millanti,  e 
poscia  dal  Sig.  Giuseppino.  Non  ho  mancato  di  pregare  il  Si- 
gnore per  quell’  anima  benedetta,  o por  ristoro  di  Lei  o della  de- 
gnissima sua  consorte:  e ho  invitato  a pregar  meco  eziandio  } 
miei  compagni.  La  sua  disgrazia  è gravissima;  ma  Klla  infine  dee 
consolarsi  perché  è in  certezza  di  avere  tutta  la  sua  prole  beata 
in  Cielo,  ove  essa  attendo  i suoi  Genitori  amatissimi  o per  loro 
prega;  e,  come  spero,  anche  per  gli  amici  tutti. 

E cosi  è conseguito  il  primo  e cristiano  fino  del  matrimonio, 
cioè  di  crescere  il  numero  dello  animo  beate.  E poi  in  questi  tem- 
pi tristissimi  è puro  una  tranquillità  1’  aver  messo  in  sicuro  i 
propri  figli,  lungi  e fuori  da  tanti  pericoli  e mali.  Non  è diversa 
la  condizione  di  quelle  sante  Madri  Perpetua  e Felicita,  che  tanto 
gioivano  di  vedere  in  sicuro  i figli  a lor  premorti,  quanto  si  dol- 
gono lo  altro  di  perderli  in  vita  loro.  Perdoni  se  lo  scrivo  cosi 
in  fretta,  e si  consoli  nel  Signore,  e preghi  per  me 

AfT.mo  Amico 
D.  Cel.  Cavedoxi. 


XXV. 

Al  BIÀSCOSI  medesimo 

( a Bologna  ) 

Sig.  Dottore  preg.mo  ed  amat.mo 

Ilo  gradito  assai  la  sua  in  che  mi  dà  notizia  di  alcuni  dena- 
ri! consolari  con  siglo  o nessi.  Pel  primo  con  Io  siglo  Q L C si 
ha  la  spiegazione  del  Sestini,  che  lesse  Q.  Lutatius  Catulus  ( Cat. 
Notizie  intorno  ecc.  23 
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del  Mus  BencovUe  p.  43  ) : o tale  interpretazione  n conferma  per 
l’ altra  data  dal  eh.  Borghesi  ( Dee.  Y,  Osa.  6 ) ad  altro  simili 
sigle,  cioè  dire  L.  Bau/iU^  ìlgpsaetts.  Pel  secondo  con  la  cosa 
è più  incerta:  forse  può  leggersi  Horaiius  Pulvillus,  o P.  Horoftus, 
giacché  il  P può  essere  posposto  nel  nesso  per  una  mora  ragion 
di  chiarezza,  chè  scrivendo  PJ  il  nesso  riesoiva  men  chiaro  e di- 
stinto. Se  dà  una  scorsa  alle  Decadi  del  Borghesi,  credo  vi  siano 
altri  esempi  di  tali  nessi  spiegati  con  buone  ragioni. 

Mi  consola  la  notizia  di  un  altro  esemplare  di  denarìo  cotìso- 
larc  serralo,  perchè  vie  meglio  si  parrà,  che  il  canone  dell’  Eckhel 
sull’  età  dei  denarii  serrali  si  dee  riformare. 

Sono  duo  anni  o più  che  non  ho  potato  continuare  la  mia 
Appendice,  perchè  non  v’  è stata  capienza  nelle  Memorie  ^ A pena 
che  vi  sarà,  spero  finirla  con  un  articolo,  e ne  farò  parte  a Le 
fra’  primi  a tutta  ragione. 

Ringrazio  Lei  od  il  eh.  Sig.  Marchese  Angelelli  della  pro- 
messa del  suo  bell’  Articolo  archeologico.  ^ Non  l’ ho  ancora  potato 
gustare,  perchè  mi  mancano  le  Tavole  dei  Monumenti  Inediti:  e 
spero  averlo  tutto  fra  non  motto. 

Consoli  la  sua  Signora  Consorte  a sperar  bene  pel  suo  lun- 
go incomodo.  Saranno  appunto  nove  in  dieci  mesi  che  anch’  io 
sono  offeso  da  umori  al  capo:  o no  attribuisco  la  cagione  alla 
temperie  poco  salubre  delle  annate  presenti.  Altro  mio  amico  ha 
puro  gli  umori  al  petto,  od  ha  sofferto  lunga  ed  ostinata  tosse; 
ma  senza  malo  conseguenze.  Speriamo  nel  caldo  della  stato,  che 
il  Signore  co  la  dia  propizia.  I nostri  medici  dicono  che  quest’ 
anno  più  che  mai  dobbiamo  guardarci  dall’aria  fresca  ed  umida, 
o corcare  di  sudare,  anche  in  letto. 

Preghi  anch’  Ella  il  Signore  per  me  e per  gli  amici,  che  af-  - 
fottuosamente  tutti  lo  salutano. 


Modena  li  13  Giugno  1834. 


Air.mo  Amico 
D.  Cbl.  CAvsoom. 


1 V.  I’  Elenco  delle  opere  del  Cavedoni,  n.  11. 

Z L’  articolo  qui  iodicato  era  ìi  seguente  : Di  un’  antica  latta  d*  argento 
con  teniture  bacchiche.  Dichiaratione  del  Dottor  Girolamo  Bianconi  (dnnai. 
Itt.  Coir.  Voi.  IV,  p.  304  );  stampata  anche  a parte  a Bologna;  1834,  p.  11, 
in  4.  Di  questa  tassa,  appartenente  al  NarchefO  Angelelli,  e dell’  articolo  del 
Bianconi,  diè  un’  annunzio  il  Cavedoni  nel  BtUL  dilC  htituto,  1834,  p.  ZOS- 
0».  ( V.  1’  Elenco,  n.  457  ).  P.  B. 
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XXVI. 

AI  BliNCOSi  medesimo 

( a Bologna  ) 


Sfodma  3 Febbrajo  tSiO. 

....  Il  cb.  Borghesi  mi  accenna  nna  insigne  scoperta  archeo- 
logica fattasi  di  recente  a Perugia:  cioè  di  nn  sepolcro  Etrusco- 
Romano  integro  ed  intatto,  grande  forse  quanto  la  cattedrale  di 
Rimino,  pieno  di  belle  urne  con  statue,  bassirilievi,  pitturo  e bron- 
xi  senza  fine.  Il  eh.  Tormiglioli,  che  lo  reputa  spettante  alla  gente 
Tolumnia,  ne  è pazzo  per  la  gioia.  Ma  Ella  a quest’  ora  ne  avrà 
avuto  novella  pid  distinta. 

Il  cb.  Millingen  mi  diede  promessa  quasi  certa,  eh’  egli  sa- 
rebbe passato  di  Toscana  in  Lombardia  nella  vegnente  primave- 
ra; e spero  che  Ella  godrà  di  si  dotta  visita.  Egli  sta  per  pubbli- 
care un  suo  lavoro  sopra  l’Aes  grave;  e dice  di  essere  piena- 
mente del  mio  parere  intorno  all’opera  del  P.  Marchi.  Questi  fa 
diligenti  indagini  dell’  Aes  grave  di  forma  quadrangolare:  o se 
Ella  ne  avesse,  farebbe  sommo  favore  alla  scienza  e ai  PP.  Qe- 
sniti  a darne  loro  contezza.... 


Modena  26  Marzo  ISiO. 

....  Il  sno  invito  al  viaggio  autunnale  di  Roma  e Napoli  mi 
ha  riempito  di  letizia  insieme  e di  pensieri.  Sarei  ben  lieto  di 
poter  farlo  in  compagnia  di  Lei,  che  per  1'  uniformità  degli  studi 
e desideri,  o per  l’ottima  sua  compagnia,  mi  fa  quasi  risolvere  di 
presente.  * Ma  penso  molto  al  mio  stato  di  saluto  infcrmiccia.  Io 
sto  bene;  ma  a forza  di  sommi  riguardi.  Ho  necessità  di  sonni 
quieti  e sufficienti,  e di  cibi  leggieri  e quasi  da  malato;  altrimcuti 


I II  CavedoDÌ,  tranne  la  sua  giovcnilc  dimora  e alcun’ altra  gita  a 
Bologna,  e tranne  un  piccioi  viaggio  nell' Italia  superiore  in  età  adulta,  non 
mai  si  allontanò  da  questa  sua  terra  nativa  per  tutta  la  vita.  F.  mi  ò piaciuto 
di  riportare  questo  e i seguenti  altri  lirani  di  sue  lettere,  per  mostrare  come 
egli  vagheggiasse  bensì  un  viaggio  archeologico  a Roma  e a Napoli  e in  To- 
scana, ma  come  la  mal  ferma  salute  glielo  impedisse.  P.  B. 
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mi  si  ridestano  i miei  cattivi  umori.  Per  alcune  ore  di  sonno 
perdute  l’altra  notte,  subito  mi  è comparso  un  principio  d'eru- 
zione sulla  fronte.  Ad  ogni  modo  c’è  molto  tempo  da  pensarci: 
o gradirò  molto  sapere  se  Ella  ba  destinato  altro  suo  compagno, 
in  quanto  tempo  pensa  fare  il  viaggio,  ec. 

Jtodena  ZI  Aprite  1840. 

....  Ella  mi  permetto  di  fare  alcuna  avvertenza  intorno  all’ 
ideato  viaggio  archeologico;  e ciò  faccio  di  presente. 

Il  piano  mi  piace  ad  eccezione  di  duo  coso:  1.  In  due  mesi 
a pena  si  potrà  vedere  le  principali  cose  di  Roma  o Kapoli;  onde 
sarei  di  parere  di  andare  a dirittura  a Roma  o quindi  a Napoli; 
e visitare  poi  noi  ritorno  qtulcho  altra  città,  come  Perugia,  se 
rimarrà  tempo;  o riserbaro  la  Toscana  per  altro  viaggio  in  altro 
anno.... 

Non  Io  prometto  assolutamente  di  venire;  ma  solo  in  quanto 
mi  sarà  concesso  dalia  precaria  mia  saluto.... 

Modena  IS  Ottobre  ISiO. 

....  Abckon  mi  avea  dato  un  cenno  delia  morte  deplorabile 
del  Prof.  Miiller,  cho  ora  entrato  meco  in  qualche  relazione;  e 
mi  ha  fatto  rinunziare  al  pensiero  di  un  viaggio  archeologico, 
ridettcndo  che  quello  che  per  altri  è diporto,  per  uno  studioso  è 
la  maggior  fatica  ch’egli  possa  fare.... 

XXVII. 

Al  Biiscoyi  medesimo 

( a Bologna  ) 

Sig.  Prof.  Stimatissimo 

Nel  Cornano  di  Formigine,  circa  6 miglia  al  disopra  di  Mo- 
dena, si  è scoperto  un  grando  Vaso  di  terra  cotta  ( Dolio?  ) si- 
mile al  loro;  alto  circa  tre  braccia  o largo  altrettanto  nel  diame- 
tro della  massima  espansione  del  cerpo,  che  è di  forma  quasi  sfe- 
rica. Manca  l’orlo  o il  coperchio  ed  altri  pezzi  rotti  e dispersi 
dai  villani  inventori.  Verso  la  sommità  v’  à l’ impronta  cristiana 


che  pormi  lo  renda  raro. 
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Desidero  sapere,  so  quello  del  Pontifìcio  loro  Musco  sia  stato 
pubblicato,  e quali  ne  siano  lo  dimensioni  precise.  Farmi  abbia 
sognato  A.  XXXX  nell’  orlo,  e contenga  una  castellata-,  ‘ ove  fu 
trovato,  e se  con  coperchio,  ecc. 

Se  mi  favorisco  al  più  presto,  gliene  sarò  grato,  volendo  faro 
una  sorpresa  al  possessore  del  nostro 
Mi  ami  come  suo 


Modena  33  Agosto  I8i3. 


Aff.mo  Servitore  ed  Amieo 
D.  Gel.  Cavkdoni. 


XXVIII. 

Al  BiAscoai  medesimo 

{ a Bologna  ) 

Sig.  Prof.  Stimatissimo  ed  Amico  Carissimo 

Grandemente  mi  sono  consolato  per  le  buono  nnovo  della  di 
Lei  saluto.  Kella  Gazzetta  Universale  di  Augusta  (2  Marzo  1845) 
leggasi  che  il  ministero  di  Francia  non  si  assumerà  più  l’impresa 
del  Corpus  Inscript.  Latinorum;  che  non  farobbesi  più  che  a 
spese  di  particolari.  Se  ella  saprà  qualche  cosa  di  più  preciso, 
gradirò  esserne  informato. 

U bel  sesterzictto  di  L.  Valerio  Acisculo  del  loro  Museo  a me 
parve  avere  da  un  lato  un  doppio  Cornucopia:  e nel  disegno  da- 
tone dal  Borghesi  ( Avellino  Qiorn.  Xum.  Tav.  IV,  16,  p.  57  ) 
sarebbe  semplice  Cornucopia.  Gradirei  molto  averne  una  precisa 
descrizione  o impronta.  M’ importa  anche  sapere  dal  Sig.  Prof, 
suo  Nipote  la  specie  dell’  Uccello  a testa  umana  galeata,  dello 
stesso  Acisculo.  Il  Signore  la  conservi  e prosperi  : e sono  tutto  suo 


Vodena  IO  Marzo  1843. 


D.  Gel.  Gavedoni. 


1 Miiiura  vinaria  bolognese.  P,  B. 

3 Di  questo  dolio  cristiano  diè  relazione  il  Cavedoni,  in  queir  anno  stesso, 
nel  BulUttino  dell'  Istituto  di  Corr.  Arch.  ( V.  Elencog  ec.  n.  317  ).  P.  B. 

23* 
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XXIX. 

A FORTUNATO  CAVAZZONI  PEDERZINI  ' 

( a Ravarino  ) 

Carissimo  nimico  delV  Arte  mia 


Modf na  SO  Agotto  fSSi. 


I^erdonato  primamento  so  ad  nn  amico  parlo  sonta  ricorre- 
re ad  ana  terza  persona,  o mi  piacerà  che  toì  facciate  lo  stesso* 
Ho  lotto  cosi  di  volo  la  vostra  scrittura  e dirò  solo  che  mi  pare 
un  poco  breve:  c non  proverà  da  per  sé,  che  V autore  non  dor- 
ma mentre  gli  altri  lavorano.  Ma  credete  poi  eh'  io  creda  alle 
vostro  promesse?  credo  anzi  che  saranno  ben  presto  simili  a quelle 
degli  amanti,  che  il  vento  • inter  odoratos  abstulit  Armonios.  t 


I Fu  il  Pederaini,  insieme  eoi  Cavedoni,  co’  CalTtni,  eoi  Pareotr,  eoi 
ratti,  col  Fabriani  e altri  non  pochi,  un  de*  più  eletti  fra  la  bencBOtrìU 
schiera  de’  savi  c riputatissimi  uomini  di  lettere  e di  scienze,  ond’  ebbeai 
procacciato  la  nostra  Modena  sì  onorato  nome  e sì  bello  fra  le  più  dotte  e 
studiose  città  italiane.  Precedette  di  undici  mesi  nel  sepolcro  il  Cavedoni, 
cui  avea  avuto  ad  amico  sincero  insino  alla  morte  e ad  amorevole  guida 
nello  studio  della  lingua  greca  ne’giovcnili  suoi  anni.  Della  vita  e defle  opere 
di  lui  ha  scrìtto  nn  bello  e diligente  Commutano  il  Cav.  BartcdoDco  VtraiU 
ne*  suoi  Opuscoli  Religiosi  ( Serie  II,  T.  V.  fase.  15  ). 

In  questa  lettera,  diretta  a Ravarino  soggiorno  di  villa  del  PederzÌDi,  al- 
lude forse  il  Cavedoni  ai  brevi  Cenni  sul  Trattato  AelT  esistenza  di  Dio,  di 
Mons.  Fénélon,  che  il  Pedcrziiii  medesimo  avea  pubblicati  nel  voi.  I delle 
modenesi  Memorie  di  Religione.  Il  Cavedoni  chiama  seberaando  nimico 
de/r  Arte  sua  il  Pederzini,  che  a lui  dava  amichevolmente  la  baja  di  quel 
suo  logorarsi  la  vita  fra  le  aridità  numismatiche,  mentr*  egli  godessi  pe’dilet- 
tosi  campi  delle  lettere  amene.  In  altra  lettera  del  Cavedoni  ( S6  giu- 
gno 18i3  ) a un  fratello  sacerdote  del  Pederzini,  alcun  ebe  traspare  di  que- 
sto scherzevole  punzecchiarsi  dei  due  amici  : n Ilo  criticato  i Cenni  del  fra- 
tello vostro;  ora  egli  può  rendermi  il  eontrapasso  con  farmi  vedere  U difetti 
d’  una  diceria  sull’  Odissea  di  Pindemonle  ( V.  f Elenco  ec.  n.  705  basta 
che  non  mi  cresca  dolore  col  dir  mate  di  cote  a me  care  quanto  la  vita  e 
r onore,  non  dico  la  roba  perchè  non  ne  bo.  n P,  B, 
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Chi  sa  che  nel  presentarTÌ  all’ antiquario  di  Firenze,  con  cui  mi 
lodo  nella  lettera  di  voi  come  buon  amatore  di  anticaglie,  chi  sa, 
che  non  tì  convertiate?  Vi  prego  poi  a presentargli  quelle  co- 
sette  unite  alla  lettera;  e sollevatevi  se  volete  con  leggere  i versi 
in  lode  del  eh.  Perticari.  Ho  lettera  dal  mio  amico  antiquario  in 
Ferrara,  che  il  14  mori  il  loro  ottimo  Pastore  Fava. 

Vi  saluto  con  tutti  i nostri,  o vi  prego  dal  Signore  nn  felice 
viaggio  Kai  nfifuty  y/iof. 

Aff.mo  Amico  o Servitore 
D.  Celestino  Cavedoki. 


XXX. 

AI  càvazzo.v  pedebzisi  medesimo 

( a Ravarino  ) 

Presso  i Komani  la  sposa,  che  andava  a marito,  > era  seguita 
dalle  sue  ancelle,  che  lo  portavano  dietro  una  rocca  col  suo  pen- 
necchio ed  un  fuso  col  suo  filo  avvolto,  colum  comptam  et  fusum  cum 
stamine,  per  denotare  eh'  ella  dovea  occuparsi  nel  lanificio  e nel 
filare,  lavoro  proprio  delle  matrone  Koraane  ne’  primi  tempi  ( Plin. 
K.  hist.  Vili,  74:  Ovid.  Fast.  H,  741  : T.  Liv.  I,  57),  e di  mol- 
te, altresì  fra  le  più  illustri,  eziandio  no’  tempi  posteriori.  Narrasi 
di  Augusto,  eh’  egli  non  vestiva,  almeno  fra  lo  pareti  domestiche, 
veruno  indumento  che  non  fosse  lavoro  delle  mani  di  sua  moglie, 
di  sua  sorella,  della  sua  figlia  e dello  suo  nipoti  ( Sveton.  in  Aug. 
c.  73  ).  La  novella  sposa  appellavasi  Caia  dal  nomo  di  Caia 
Tanaquil  moglie  di  Tarquinio  Prisco,  che  dicevasi  essere  stata 
brava  filatrice  lanifica  stimma,  o d’ insigne  frugalità  e pudicizia 
( Festus  s.  V.  Caia  Caecilia:  Plin.  Vili,  74  ). 

All’  ingresso  della  casa  del  marito  la  sposa  riceveva  lo  chiavi 
per  indicare  che  a lei  confidavasi  1’  amministrazione  delle  coso 
domestiche  ( Cic.  Philipp.  H,  28:  Logos  XII  tabular.)  Ancora 
appiè  di  lei  distendevasi  una  pelle  di  pecora  colla  sua  lana,  per 
rammentarle  eh’  ella  dovea  precipuamente  occuparsi  in  filare  la 
lana  ( Plutarch.  Quaost.  Kom.  31  ). 


I Diamo  cosi,  quali  il  Cavedoni  le  scrisse,  innanzi  al  vigliello  che  le  ac- 
compagna, queste  erudite  notizie,  cfa’  ebbero  forse  a servire  al  Pederzini  per 
le  sue  Oitervationi  intorno  otte  donne  ed  olia  foro  educazione,  da  lui  pub- 
blicate in  Bologna  nel  1863.  B. 
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Amico  Preg.mo 

Eccole,  come  spero,  quanto  basta  e fora*  anche  di  troppo,  a] 
ano  intento,  riguardo  alle  occupazioni  delle  matrone  Romane, 
che  lodavansi  anche  segnatamente  col  modesto  titolo  di  domisedac; 
che  pare  non  si  addica  a parecchie  del  di  d'  oggi. 

Farmi  ater  letto,  che  il  gravo  Tucidide,  richiesto  del  parer 
suo  intorno, alla  più  lodata  donna  di  Grecia  de’ tempi  suoi,  ri- 
sposo, eh'  egli  stimava  sopra  tutte  1’  altre,  quella  di  coi  meno 
parlavasi  dagli  altri 

Mio  fratello  è grato  alla  sua  benevolenza;  e meco  si  unisce  a 
pregare  dal  Signore  a Le!  e a tutti  i suoi  ogni  prosperiti  e con- 
solazione. 

Modena  IO  Luglio  IB60. 

dev.mo  air.ino  imico 
D.  Cbi..  Cavkik»ki. 


XXXI. 

A MARC’  ANTONIO  PARENTI  * 

( all*  Amareto  ) 

Amico  Prcffiatissipio 

Modena  i7  Ì6  Agooto  ISli. 

Xlo  riceruto  una  lettera  del  mio  Ferrucci,  che  mi  ò pia- 
ciuta molto,  e perché  credo  che  piacerà  puro  a V.  S.  gliele  < man- 
do ; e me  la  darà  poi  iodictro  a 4U0  comodo. 

So  fosso  possibilo  con  licenza  del  padre  suo,  desidero  che  al 
suo  ritorno  prenda  seco  la  medaglia  di  Giulio  Cesare  e quella 


I La  IeU**ra  è iudirilta  a/f  AmarttOf  villa  del  rb.  Parenti  ; Il  cui  nome, 
al  caro  agli  atodiosi  italiani,  mi  dispenaa  dal  dame  altra  notizia.  P.  B. 

3 É 1*  antiquato  glitU  indeclinabile,  mantenuto  dalla  vecchia  Cruaca,  ma 
abbandonato  poi  da*  moderni;  uaato  allora  dal  Cavedont  ( mav«ime  acrihendo  a 
quel  valoroso  filologo  italiano,  eh*  era  il  Parenti  ),  per  rispetto  a que*  maestri 
di  nostra  lingua,  che  io  Bologna  avea  imparato  a riverire.  P.  B. 
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greca  con  mezzo  cavallo  e timone  di  nave,  ma  logora  molto  dal 
tempo  che  distrugge  bella  omnia.  Vorrei  osservarla  meglio,  ancho 
per  non  dire  alcuna  inesattezza  in  quella  breve  descrizione.  ' Anzi 
potrebbe  prendere  anche  1’  altra  col  AUTO,  • TPHIOAnSlU. 

Nel  rileggere  l’ Odissea  vado  osservando  i luoghi  cho  mi  paio- 
no non  resi  esattamente  in  italiano  dal  Findomonte,  e a mio  pa- 
rere non  sono  pochi 

Alla  pag.  157  traduce  • i pepli,  gli  scheggiali  e i preziosi 
manti  > : 1’  originale  ha  invoco  < le  cinture,  i pepli  e le  coperte 
splendenti  o belle  < Scheggiali  dagli  esempi  del  Vocabolario  paro 
cho  fossero  di  euoio,  e certo  che  questi  non  si  vogliono  condurre 
ai  lavacri  e porli  nelV  onda  >.  Quel  manti  non  vale  certamente 
il  QJiyea  nsato  da  Omero  in  più  luoghi  per  una  delle  coperte  da 
letto  fosse  poi  di  lino  o di  lana  piuttosto  secondo  che  allora  s’ usava. 

Mi  pare  ancora  contrarie  al  semplice  costume  di  que’  tempi, 
anzi  puro  al  buon  gusto  greco,  il  rendere  limXóxapos  per  del 
crine  inanellato  : e certo  che  Winckelman  parlando  dello  accon- 
ciature della  chioma  femminile,  dico  che  i greci  la  solovano  rac- 
cogliere in  un  nodo,  o intrecciarla  vagamente  in  se  stessa  giran- 
dola verso  la  estremità  della  testa. 

Amelie  monete  cho  ci  danno  le  più  belle  teste  non  trovo  il  cri- 
ne inanellato,  che  in  nna  di  famiglia  romana:  e si  crede  sia 
d’ Apollo,  n vocabolo  omerico  poi  non  significa  che  di  grandi  o 
belle  ciocche. 


I É II  seconda  moneta  di  cui  dà  la  deacrizione  alio  Schiassi  nella  prece- 
dente lettera  XV.  P-  B. 

3 Della  versione  del  Pindemonti  area  già  dato  in  quell'  anno  un  annunzio 
bibliografico  (V.  Elenco,  cc.  n.  705  ) il  Cavedoni;  il  quale  in  una  lettera, 
15  luglio  1835,  a Don  S.  Fabriqni  scrivea:  v Non  sono  mica  soddisfatto  di 
a quello  che  ho  detto  dell*  Odissea:  mi  pare  di  essere  molto  alTcllalo,  e 
n di  avervi  sparso  Iodi  troppo  generali  e a piene  mani.  Anche  il  nostro  Pa- 
a renli  non  è rimaso  appagalo  di  quella  versione,  nella  quale  vedeva  doversi 
a sfuggire  più  che  altro  I’  affettazione  più  piccola,  e a lui  pare  che  ciò  non 
a si  sia  fatto,  a 

Di  queste  altre  successive  osservazioni  sue  sull' Odisseo  del  Pindemonti  fa 
cenno  in  altra  sua  lettera  del  35  giugno  al  Fabriani:  a Ilo  poi  molli  luoghi 
a raccolti  ne' quali  dubito  che  il  traduttore  non  abbia  inteso  il  sincero  senso  di 
a Omero:  ne  Krivcrei  volentieri  al  traduttore  medesimo  come  fa  Hustoxidi  a 
a Monti,  ma. . .a  P.  B. 
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La  ringrazio  poi  del  zao  parere  intorno  a quel  tale  scritto 
antico:  e ancora  dei  dolci  rimproTeri  che  vi  giugno,  veramente 

ipCìa 

Molti  salati  di  tutti  i compagni,  e singolarmente  di  D.  K- 
naldi  1,  che  teme  molto  la  sua  ira;  e forse  vorrà  incolpar  me. 
Per  me  riverisca  tutti  di  casa  sua  e anche  la  sua  Livilla  *. 

n suo  str.ma 

D.  CiLBsnao  Cavxuon. 


XXXII. 

AI  PAiiESTi  medesimo 

( alla  Mirandola  ) 

Amico  pregiatissimo 

Kodena  <6  Mbmn  18)4. 

Ho  Ietto  con  piacere  e sorpresa  le  sue  annotazioni  su  quella 
Canzone  provenzale  stampata  nel  die.  1823  del  Giom.  Arcadico. 
Dico  con  sorpresa,  perchè  credeva  che  si  dovessero  stampare 
nelle  Giunte  al  Perticar!.  ^ Oggi  S.  A.  è venuto  in  Biblioteca,  e ha 
dimostrato  desiderio  che  si  esamini  il  prezioso  Codice  provenzale, 
e per  sua  clemenza  ha  rivolto  a me  il  suo  discorso.  Io  mi  ci  met- 
terei volentieri  assai,  ma  mi  mancano  le  forzo  e i mezzi.  Di  gra- 


I D.  Domenico  Rinaldi,  che  fu  poi  Vice-Reltore  del  Seminario  Arcivesco- 
vile di  Modena.  Mancò  di  vita  nel  1S5K,  e ne  pubblicò  un  Cenno  necrologico 
il  MenÉoggiere  di  .Vodeno,  IH5S,  n.  1786.  P.  B. 

i La  primogenita  figliolcUa  del  Parenti,  di  nome  Livia.  P.  B. 

3 II  Parenti  avea  pubblicate  nei  T.  XX,  1833,  dell' dreodfeo  ( p.  351-339) 
le  Lf£ioni  varìnnft  d’  uno  ce/rbre  canzone  provenzale  di  RigatU  de  BerhertUi 
tolte  da  una  copia  fattane  nel  secolo  XVI  dal  modenese  Cìammaria  Barbieri. 
Il  Perticaci  avea  pubblicata  egli  pure,  con  qualche  emendazione,  quella  can- 
zone provenzale  nel  suo  libro  DetV  amor  patrio  di  Dante,  alla  p.  303  della 
edizione  milanese.  E nella  edizione  lugbese  deile  Opere  del  Pcrticarì  furono 
ristampate  quelle  Emendazioni  e Varianti  pubblicate  dal  Parenti,  insieme  con 
altre  Oeeertfazioni  sue  eopra  un  antico  frammento  di  Me,  epettante  aita  Bi- 
blioteca Comunale  di  Lupo.  P.  B, 
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tia  mi  dica  so  spora  di  avere  la  grammatica  del  Raynouard,  o 
insieme  qnei  duo  poeti  greci  che  commetteva  por  me.  E mentre 
aspetto  per  me,  o per  la  Biblioteca,  l’ opera  intera  del  Baynouard, 
mi  additi  dove  mai  potrei  imparare  qualche  principio  di  quella 
lingua  I.  Questo  pensiero  fu  snggerite  dal  Big.  Marchese  Oargallo, 
(di  cui  conoscerà  ella  la  versione  di  Orazio),  il  quale  si  tratterrà 
qualche  giorno  in  Modena.  L’  altro  jeri  ci  verme  a discorrere  del 
suo  Orazio,  e ne  disse  cose  bellissime  di  critica,  e di  buon  gusto. 
Egli  nella  1'  Ode  legge  Te  doctarwn  ederae  proemia  frontium;  e 
non  Me  come  la  maggior  parto  delle  stampo,  o mi  paro  la  let- 
tera genuina. 

Dopo  che  le  scrissi  di  quelle  considerazioni  del  Tasso  al  Con- 
vivio di  Dante,  ho  letto  nelle  Effemeridi  Leti,  che  Monti  le  pro- 
mette al  pubblico  nell’  Errata  corrige  al  Convivio  istesso.  Ma  quel- 
le sembranmi  diverse,  non  essendo  cho  postille  apposte  nel  mar- 
gine di  una  stampa.  Nell’  Effemeridi  stesse  sono  pubblicato  le  po- 
stille di  Tasso  all’  Inferno  di  Dante,  che  giungono  al  C.  XXIV  : 
e sono  brevissime,  e per  lo  più  grammaticali,  o di  confronto  con 
Virgilio.  Se  le  desiderasse  gliele  trascriverò  con  piò  d’  agio. 

Tutti  due  i Ferrucci  la  salutano  ; o Luigi  mi  scrive  cho  sta 
preparando  una  ristampa  dello  Specchio  della  vita  cristiana  del 
P.  Oiaccari  da  Lugo,  che  gli  par  bello  quasi  quanto  il  FassavantL 

Buona  sera:  non  ci  vedo  più. 


Suo  Aff-mo  Amico  e Servitore 

D.  Celestiko  Cavedoni. 


< Enei  sveglio  di  que*  giorni  in  Modena  T amore  agii  studi  delle  lingue 
d'  oc  e d’ oT/,  e anche  il  Parenti  e il  Cavedoni,  come  altri  colti  giovani  mo- 
denesi, vi  fecero  le  loro  prove.  Tutti  per  altro  cedettero  la  palma  ad  uno  di 
loro,  che  più  intesamente  vi  si  applicò  o vi  ottenne  giusta  faina  di  maestro; 
vo'  dire  il  eh,  nostro  Conte  Giovauni  Galvani,  i cui  dotti  lavori  son  noli  ai 
mondo  letterario,  e dei  quale  può  vedersi  intorno  a questo  particolare,  alla 
pag.  300  di  questo  libro,  la  lettera  a me  diretta. 

Avvi  fra' Manoscritti  del  Cavedoni  un  tuo  lavoro  di  otto  quaderni  in  folio, 
d*  oltro  a 300  pagine  in  tutto,  intorno  alla  lingua  provenzale  ; e sebbene  io 
non  r abbia  minutamente  osservato,  nè  posto  a riscontro  coll’  Optra  del  Rav- 
nouard  ( CAow  dea  Poétita  originaUa  dea  Troubadoura  ),  mi  par  essere  lo 
spoglio,  accennalo  dal  eh.  Galvani  nella  soprammentovata  sua  lettera  (p.  303), 
fatto  un  tempo  dal  Cavedoni  medesimo,  delle  regole  grammaticali  e de’  mono- 
meati  letlerarii  di  quella  lingua  pubblicati  dal  celebre  francese.  P.  B. 
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XXXIIl. 

Al  PARE>iTi  medesimo  ' 

( alia  Uirandola  f ) 

Amico  Pregiatissimo 

Modena  33  Apt-Ue  1824. 

. . . . n Prof.  Costa  lo  manda  questo  sno  libretto  con  molti 
ringraziamenti  o saluti.  Egli  mi  disse  che  non  sapeva  dove  ora 
dimorasse  V.  S.  e lo  seppe  poi  da  me.  Dal  Muzzi  non  andai  per- 
chè mi  mancò  il  tempo. 

Mozzofanti  mi  animò  a studiare  nel  Provenzale,  e mi  fece  pre- 
stito per  quo’  giorni  della  grammatica  del  Raynouard,  della  quale 
non  potei  faro  che  un  estratto  de’  nomi  e pronomi.  V’  è una 
grande  erudizione,  e molta  copia  di  esempj  a prova  delle  regole; 
e vi  si  scorgo  una  mente  si  ben  latta  per  questi  lavori  com’  era 
quella  del  mio  Lanzi. 

Mezzofanti  mi  ha  fatto  spiegare  alcune  cose  di  Mosen  Ansias 
March,  poeta  Valenzano,  stampato  con  un  buon  indice  in  fine. 
La  lingua  è pressoché  la  stessa  colla  provenzale.  Il  P.  Pia  da 
lui  conosciuto  potò  facilmente  tradurre  le  cose  del  Barbieri,  per- 
chè egli  era  di  Valenza,  dove  anche  oggigiorno  si  serba  1’  antico 
dialetto.  L’ Ansias  è un  libro  raro,  e Mezzofanti  Io  fece  conoscere 
al  Perticar!.  Sperava  di  leggerlo  nella  Biblioteca  Estense  perchè 
anche  il  Tassoni  dice  di  averlo  letto  tutto  (Consid.  al  Petrarca), 
ma  sono  restato  deluso. 

Le  pongo  qui  tre  osservazioncelle  fatte  nei  leggere  il  Tesoro 
di  Peire  de  Corbiac,  di  oni  le  scriverò  anche  il  Sig.  QalvanL 

1.  Formet  de  limo  terre  tot  derrairanamenz 
Adam  que  fca  Seignor  de  totas  rea  vivenz 


I Questa  lettera  ebbe  senza  fallo  ad  essere  scritta  dal  Cavedoni  dopo  il 
ritorno  da  una  delle  sue  corse  a Bologna:  cosi  vi  parla  di  letterati  di  coll, 
di  Paolo  Costa,  del  Muzzi.  del  Mezzofanti.  Vi  bo  poi  notato,  sebbene  dubita- 
tivamente, l’indirizzo  atta  Mirandola^  che  manca  nella  lettera,  poiché  di 
que’  tempi  il  eh.  Parenti  era  tuttavia  Direttore  del  Convitto  Legale  di  quella 
citté,  ove  professava  Istituzioni  Criminali  e Giurisprudenza  Forense;  e non  ne 
parti  clic  al  termine  dell’  anno  seolutico  I8Z5-I8ZZ,  f>.  B. 
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Mi  pare  che  que'  religiosi  scrittori,  come  Dante,  per  riverenza  al 
testo  sacro  adoprassoro  sovente  le  parole  e le  frasi  latine. 

2.  Dicendo  della  Strolomia  dice  che  le  stelle 

Fan  los  trans  e los  foozres  e los  phias  e los  vonz 

Boti  ( Farad.  24.  2 ) nota  che  • Pìoia  in  lingua  franccscs  è a 
diro  pioggia.  > A me  pare  che  Dante  piuttosto  abbia  preso  que- 
sta voce  dalla  lingua  provenzale,  che  dalla  francesca;  perchè  quelli 
era  più  vicina  e più  illustre  a’  giorni  di  lui.  £ poi  sendo  quasi 
madre  dell'  italica,  in  ciò  avrebbe  fatto  quel  che  parve  ad  Orazio 
• graeco  fonte  parco  detorta  >. 

3 De  strolomia  fui  tant  bona  cìers  eissamenz 
Qu’  sa  ben  con  tomcia  los  sels  e '1  firmament 

Bons  chrs  mi  pare  lo  stesso  che  il  gran  cherico  di  Gio.  Villani; 
e,  come  Prete,  godo  che  gli  ecclesiastici  avessero  il  nome  sinonimo 
di  addoUrinalo  nella  lingua  provenzale  non  meno,  che  nell’  italica 
antica. 

Mezzofanti  mi  disse  che  per  innavvertenza  segui  la  lettera 
Cm  ii  toil  in  quel  passo  dell’ Alighieri;  ma  ora  è persuaso  che 
n abbia  a leggere  consirosi  e che  sia  lo  stesso  che  il  Consiroso 
degli  antichi,  e il  Xóyyois  de’  Greci,  che  significa  tristo  o pensie- 
roso egualmente. 

Mi  ami  e mi  creda  sempre 

Tulio  suo 

D.  Gel.  Cavebosi. 

Mi  dimenticava  di  ringraziarla  per  me  o per  D.  Fabriani  del 
fsvore  del  suo  fascicolo,  che  mi  ha  dato  diletto  grande,  o molto 
mi  ha  insegnato. 

XXXIV. 

Al  rMtE!tTi  medesimo 

( a Uonlecucolo  ) 

Sig.  Prof,  dilettissimo 

Ho  fatto  il  suo  piacere,  che  mi  è legge  obbligatoria,  boncliù 
non  ammetta  per  buono  il  preambolo  dello  Scarpellino.  Sappia, 
che  di  recente  ammirai  presso  Reggio  il  Monumento  di  una  Pet- 
(ia  Ge,  fatto  egregiamente  da  uno  scarpellino,  che  si  dico  C.  Ciò- 
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dius  AiUiochui  Marmorariits,  e vi  pone  i podù  ordegni  del  no 
mestiere.  Anche  la  parto  figurata  ò assai  lodevole.  Il  bnon  vole- 
re rende  tutto  possibile  o facile. 

Si  affretti  a correre  a Modena,  che  gareggia  con  gli  scavi  di 
Pompei.  Vedesi  scoperta  una  porzione  di  strada  selciata  egregia- 
mente, e co’  suoi  margini,  o marciapiedi  dai  duo  lati,  e con  avan- 
zi dei  muri  esterni  delle  case  ohe  guardavano  verso  la  strada 
stessa.  Questa  è alla  profondità  di  braccia  10  ^ larga  braccia 
9 5^,  0 12  compresi  i marciapiedi,  che  sono  larghi  quasi  un  brac- 
cio e alti  un  mezzo  >.  Speriamo  di  entrare  nelle  case  rovinate 
da  impetuosa  inondazione,  e trovarvi  di  bei  tesori.  Se  si  studia 
a venire  potrà  esserne  a parte  anch'  Ella.  E sono  tutto  suo 

Modena  9 Settembre  1844. 

D.  C.  Cavkdoki. 


1 Di  qucsU  strada,  di  cui  un  tratto  fu  collocato  a pavimento  nel  nostro 
Museo  lapidario,  sicché  ci  é dato  passeggiarvi  sull’antico  strato  della  Modena 
romana,  dà  la  descrizione  il  Cavedoui  io  un  suo  Ragguaglio  archeologico 
inserito  nelle  Memorie  di  Religione,  voi.  li,  della  serie  III  ( V-  Elenco,  ec« 
n.  314  )■  Nella  lettera  è caduto  errore  sulla  compteAsiva  larghezza  della  strada, 
che  dalle  braccia  9 '/^  non  può  aggiungere  alle  12,  essendo  veramente  ì due 
margini  ciascuno  minore  di  un  braccio. 

Presso  a quel  tratto  di  via  romana  trasportata  net  nostro  Museo  delle 
lapidi,  è incisa  in  marmo  incastrato  nel  muro  la  seguente  epigrafe  commo> 
moraiiva,  scritta  senza  dubbio  dalla  penna  del  Cavedoni,  che  mi  piace  di  qui 
riportare 

PAKS  • ERÀU  • VETXRIS  • VIAE  • tCVTIHAB 
COLONliVE  • ROMANAB  * LAPIDE  . EVUAXEO 
TVKHINATO  • C05ST0ATAE  • QVAB  ‘ TERRA 
EQE8TA  • IR  • ALTITVDUCEM  • PKDYM  • XVm 
DET>:CTA  • EST  • IXTRA  ‘ AUCAM  • AEDIFIOI 
BPLEXD1DI8SIMI  • XUPKN81B  • ICAOtSTEBU 
6VSUTIBV8  • PVBLICIS  • UIRVENDIS  • KXSTBVCTI 
AD  • POMOElUVlf  * ORIENTALE  • SVPERIVS 
AKKO  • M * DCCC  • XLIV 

A proposito  di  questa  antica  strada  urbana  modenese  io  non  vo’  qui  la- 
sciare di  avvertire  cosa  ignonita,  io  mi  penso,  ancor  dal  pubblico;  che, cioè, 
nel  passato  autunno  del  1863  il  nostro  fiume  Secchia  a breve  distanza  da 
Modena,  poco  superiormente  all’antico  Ponte  basso,  di  fronte  a una  posses- 
sione Bertesi,  mise  allo  scoperto  nel  suo  alveo  un  altro  tratto  di  antica  strada 
che  traspariva  sott’acqua,  ma  ch’io  non  potei  vedere  perchè  nuovamente 
ricoperta  di  sabbie.  La  quale  peraltro,  dalla  descriiione  faltamene  da  un 
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XXXV, 

A GIAMBATTISTA  ZANNONI  * 

( a Firenze  ) 

Oliar,  e Frecf.mo  Signore 

Modena  5 Maggio  182Ì, 

er  mezzo  dei  Signori  fratelli  Galvani,  colti  giovani  mode- 
nesi, le  scrìvo  per  testificare  la  mia  riconoscenza  alla  singolare, 
bontà  di  lei,  e per  avere  schiarimento  di  qualche  mio  dubbio,  co- 
me deggio  sperare  per  la  sporìonza  avuta  della  cortesia  somma 
di  V.  S. 

Dovrei  scrìvere  le  notizie  della  vita  e delle  opere  del  eh.  Lanzi 
per  un  Giornale  letterario  e religioso  che  si  va  stampando  tra  noi.  ^ 


amico  ingegnere  che  aveala  veduta  ed  esaminata,  mi  parve  avere  a essere 
senza  fallo  uo  antico  avanzo  di  strada  romana,  e mollo  probabilmente  di 
quella,  illustrata  dal  Cavedoni,  ( del  cui  punto  di  partenza  dalP  Emiiia  eraai 
io  forse  ),  ebe  per  CoUearia  conduceva  ad  Ostìglia. 

Cbeccbé  ne  sia,  faccio  voti  perché  anche  que’  resti  preziosi  delle  pa- 
trie antichità  vengano  dilig<’nteroente  ricerchi  ed  esplorati,  innanzi  che  la 
corrente  del  flume  li  riseppellisca  o disperda;  e che  possan  pur  casi  venire 
trasportati  nel  )lu>eo  Lapidario,  doro  farebbe  bella  mostra  a canto  a un 
saggio  vetusto  di  una  delle  nostre  vie  urbane  quello  eziandio  d*  una  forese.-  P.B. 

I Queste  lettere  del  Cavedoni  al  celebre  antiquario  fiorentino,  l'Ab.  G.  B. 
Zannoni,  come  I*  altre  che  vengon  dopo  indiritte  al  Bestini , si  conservano 
nella  R.  Galleria  degli  Uffizi  a Firenze;  c dalla  singolare  cortesia  del  eh.  stg. 
Cav.  Cesare  Guasti  mi  sono  state,  a mia  preghiera,  spedite  in  copia  da  fre- 
giarne questa  raccolta.  — Dello  Zannoni  scrisse  poi  la  Biografia  il  Cavedoni 
( V.  1*  Elenco  delle  sue  opere,  n.  45i  ).  P.  B, 

S Le  Memorie  di  Religione  ce.  di  cui  nel  i822  s'era  cominciata  in  Mo- 
dena la  stampa.  Questo  proposito  del  Cavedoni  di  pubblicare  una  notizia  della 
vita  e delle  opere  del  Lanzi,  nou  fu  allora,  ch'io  sappia,  da  lui  recato  ad 
effetto.  Solo  moli*  anni  dopo,  nel  1864,  diè  fuori  negli  Opuscoli  modenesi  al- 
cune notizie  intorno  agli  studi  e patiroenli  dell*  Ab.  Luigi  Lanzi  negli  ultimi 
venti  anni  della  vita  sua,  e pubblicò  negli  Opuscofi  stessi,  come  prima  avea 
fotto  nel  G.  B.  Vico,  alcune  sue  lettere-  (V.  I*  Elenco  no.  776,  809,  813). 

Conservasi  per  altro  fra  le  carte  del  Cavedoni  un  Ms.  di  suo  pugno,  di 
pag.  20  in  f.,  a colonna,  col  titolo:  A'oltzie  delta  vita  di  L.  Lami;  le  quali, 
se  r occhio  o la  memoria  non  m*  ha  fallito,  io  non  ho  veduto  stampale,  e 
eh’  egli  forse  avvertitamente  laKìò  inedite  fra  i propri!  aerini.  P,  B, 
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Leggo  nell’  Elogio  bellissimo  stampato  da  V.  S.  che  il  Lanzi  • si 
rimase  dal  comporre  altra  Guida  della  Galleria  >,  fatto  di  mala 
voglia  per  certo  articolo  pubblicato  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  ecc.  Ma  leggo  in  una  lettera  del  Lanzi  al  Tiraboschi,  scritta 
li  22  di  febbraio  1790,  come  segue:  t Preparo,  una  nuova  Guida 
di  Galleria,  ma  vi  ho  intoppo  come  in  quell'  altra,  e dalla  stessa 
persona.  • E in  altra  scritta  gli  8 luglio  del  1786:  • È piccato 
( il  Pelli  ) per  quella  descrizione  di  Galleria  ebo  scrissi  ed  ho  co- 
minciato a ristampare  molto  accresciuta.  Ma  per  ora  no  ho  so- 
spesa la  stampo,  potendo  dirigerla  anco  da  Firenze,  ove  il  Sag- 
gio che  ora  6 a buon  termino  richiede  la  mia  opera  in  Roma  i.  * 

In  altra  lettera,  in  data  dei  22  del  1790,  Firenze,  leggo:  < È 
quasi  un  anno  che  son  tornato  in  Firenze,  benché  alcuni  mesi  gli 
abbia  passati  in  altro  città  e in  qualche  viaggio  >.  Sospetto  che 
vi  sia  errore  nella  data,  o che  volesse  scrivere  1791. 

Leggo  nel  tomo  III  del  Saggio,  p.  775,  che  questo  i abbre- 
viato il  metodo  e migliorato  in  più  cose  i,  si  traduceva  e ai  do- 
vea  stampare  in  lingua  inglese.  Sono  poi  incerto  se  in  effetto  si 
terminasse  quella  ristampa. 

n Sig.  cav.  Boni  con  altri  scrive  che  il  Lanzi  fu  preso  da  un 
colpo  di  apoplessia  nello  montagne,  di  Massa  di  Carrara.  Ma  il 
Lanzi  scriveva  al  Tiraboschi  ( 21  apr.  1794  ):  < Dopo  la  scmipa- 
ralisia  che  mi  preso  a Genova,  a'  1 7 di  novembre,  nell’  occhio  si- 
nistro oc.  >.* 

Anche  un  altro  dubbio  in  altra  materia.  Leggo  nella  sua  pre- 
giatissima illustrazione  della  Galleria^  ( Ser.  IV,  T.  I,  p.  88  ) che 
le  Sfingi  t essendo  nella  greca  mitologia  pertinenti  a Bacco  >. 
Mi  servirebbe  meravigliosamente  questa  riflessione  per  un  mio 
lavoro:  * ma  desidero  sapere  so,  oltre  l’ ingegnosa  osscrvozioDe 


t tl  Saggio  di  Lingua  £(ru«ra,  ce.  del  Lami.  Roma,  1789.  A S. 

9 Questa  inesattezza  del  Cav.  Onofrio  Boni , nel  ano  Elogio  del  Lanzi 
p.  109,  è notata  dal  Cavedonì  anche  alia  pag.  3 delle  ane  Kotitie  pubblicate 
intorno  al  Lanzi  medeaitiio,  delle  quali  alla  nota  precedente  è fatto  cenno.  A B, 

3 La  Rtaie  Galleria  di  Firenze  illuetrala.  Serie  IV,  ec.  Firenze  1817-1894. 

4 Qui  certo  allude  il  Cavedonì  alla  aua  Memoria  Intorno  alla  Sfinge  dello 
monete  di  Chio.  letta  da  lui  all*  Accademia  di  Modena  il  98  di  quel  maggio 
atesao,  e da  me  ricordala  nella  nota  al  n.  I dcH'ffenco  delle  tue  opere.  A B. 
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deDe  oreeehie  acute  in  quelle  ine  Sfingi,  vi  aia  autorità  di  scrit- 
tori 0 di  monumenti,  che  dimostrino  che  le  Sfingi  erano  anche 
perlìHenli  a Bacco. 

Ui  perdoni  ia  mia  improntezza,  cho  nasco  solo  dal  desiderio 
d'imparare  da  chi  sa  molto.  Accetti,  la  prego,  la  ristam)<a  di 
una  Dissertazione  del  gran  Morcelli  che  fa  parto  del  Giornale 
nostro  sopra  accennato.  ‘ E pieno  di  stima  o riconoscenza  lo  prego 
dal  Signore  Iddio  ogni  consolazione  e salato  perpetua  a bene  di 
tatti  e singolarmente  dei  letterati. 


dev.mo  ed  obbl.mo  servitore 
D.  Ckl.  CavEDOKi. 

P.  S.  Le  accludo  ancho  un  calco  fatto  cosi  olla  meglio  di  una 
gemma  da  me  posseduta,  pcrchi  Y.  S.  che  si  bene  conosce  que- 
sta parte  di  antichità  me  ne  dia  qualche  schiarimento  sul  sog- 
getta. La  gemma  si  crede  un  diaspro  rosso  ed  è frammentata  leg- 
germento  al  di  sopra. 


XXXVI. 

Allo  zd.v.vo.vi  medesimo 
( a Firenze  ) 

Chiariss.  Signore 


Modena  U i Maggio  IS35. 

Ella  riceverà  questa  mia  unita  a duo  esemplari  di  una  DU- 
Bcrtaziono  del  Morcelli  cho  si  stampa  nelle  llemorie  di  Religione  ec. 
qui  in  Modena:  o questi  sono  tirati  a parto.  Li  voleva  mandu 
prima  d' ora,  ma  non  no  ho  avuto  opportuno  incontro. 

n latore  di  questa  ò il  Sig.  Fortunato  Pederzini  di  Modena, 
mio  amico  carissimo,  e giovino  di  bellissime  lettere,  il  quale  si 
pregia  di  conoscere  gli  scritti  di  Y.  S.,  e molto  desidera  di  co- 
noscerla anche  di  persona. 


I Forse  la  Diisertiiione  Dei  Lillori  dei  magietrali  romani,  edita  in  quel- 
r uso  appunto  dal  Cavedani  nelle  modenesi  Memorie  di  Religione  (V.  l’fienro 
a US  ).  />.  0. 


A'otùte  intorno  eee. 
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Ora  si  ò riposto  nel  Hnsoo  Estense  di  antichità  nn  dno  miia 
gemme  incise,  ma  non  so  quante  saranno  le  antiche  perchè  non 
le  ho  per  anco  bene  osservate,  e più  perchè  mi  manca  quell’ oc- 
chio o quelle  cognizioni  che  in  questo  particolare  si  trovano  in 
Y.  S.  in  grado  si  eminente.  Oh  se  la  mia  buona  ventura  portasse 
eh’  Elia  passasse  per  Modena  di  nuovo,  come  fece  quando  ebbi 
il  bone  d’ impararla  a conoscerei 

Finora  non  ho  preparato  per  intero  il  mio  lavoro  sul  Lanzi: 
e me  no  vergogno.  ‘ Ringrazio  di  nuovo  Lei  delie  notizie  che  mi 
diede.  Si  conservi,  e mi  creda  sempre  tutto  suo 

D.  CELBsrmo  Cavedoui. 


XXXVII. 

Allo  zAnsosi  medesimo 

( a Firenze  ) 

Signore  e Padrone  mio  veneratissimo 

Modena  ti  6 Febbraio  1829. 

La  sua  graziosissima  mi  ha  veramente  consolato.  Credo  che 
le  accennassi  che  per  questo  lavoro  de’  Marmi  Modenesi  * ho  avuto 
non  pochi  dispiaceri;  e cosi  dev’  essere  sempre  quando  si  cerca  di 
adoperarsi  in  alcuna  cosa  ben  fatta.  H mio  naturalo  malcnconico  mi 
facoa  quasi  venire  a noia  il  libro  stampato,  tanto  più  che  noi  veggo 
accolto  corno  mi  credeva  in  questa  città;  e sarà  anche  perchè  a pena 
v’  è uno  o duo  che  pregino  gli  studi  doli’  antichità.  Ora  il  sentire 
che  a Lei  è piaciuto  mi  torna  di  nn  sommo  ed  opportuno  conforto. 
Credo  peraltro  che  la  somma  sua  benignità  e gentilezza  non  le 
permettesse  di  notare  i grandi  difetti  che  devon  essere  nel  mio 
libro,  0 segnatamente  riguardo  allo  stile,  se  pure  v’  è stile  in  cosa 
scritta  in  molta  angustia,  e con  si  poca  conoscenza,  come  io  ho, 
di  nostra  lingua,  che  me  ne  vergogno.  Ella  mi  farà  grazia  sin- 
golare coir  annunziarlo,  perchè  il  povero  stampatore  che  so  ne 


< V.  la  nota  seconda  alla  lettera  precedente.  P.  B. 

3 La  Dichiarazione  degli  Antichi  Marmi  Modeneti  da  lui  pubblicala  nel 
1838  ( V.  r Elenco  n.  399  ).  P.  B. 
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prese  l’aseanto  non  abbia  a scapitarci;  o certo  cho  migliore 
raccomandazione  della  sua  non  mi  potea  incontrare:  ma  nel- 
lo stesso  tempo  la  prego  a dire  con  tutta  libertà  il  sno  senti- 
mento, e notare  anche  i difetti  che  credesse  bene.  Io  certo,  non 
ci  posi,  grazie  al  Signore,  altra  ambizione  che  di  sforzarmi  a faro 
il  mio  dovere,  giacché  sono  stipendiato  come  studioso  dell'  an- 
tichità. 

Ella  mi  mandò  fin  dall’agosto  scorso  la  sua  bellissima  Ulu- 
strazione  del  Marmo  della  Colonia  di  Pozzuoli,  ‘ ed  io  forse  mi 
dimenticai,  allora  che  mi  rompea  tuttodì  la  testa  sui  marmi,  di 
dargliene  riscontro.  Ora  la  ringrazio  molto  di  si  raro  dono.  Oh! 
avessi  io  anche  picciola  parte  di  quella  elegante  e chiarissima  ma- 
niera di  scrivere,  e di  quel  si  discreto  giudicare  fra  le  diverso 
sentenze,  e portar  luce  con  poche  parole  dove  tutto  pareva  oscu- 
rità ed  incertezza.  Io  le  parlo  con  tutta  schiettezza,  e le  dico,  cho 
quando,  per  qualche  mio  dubbio,  m’ abbatta  a trovare  uu  suo  giu- 
dizio in  alcuna  delle  sue  accuratissimo  scritture,  ò una  vera  con- 
solazione e quiete  por  me.  E cosi  mi  avvenne  nel  leggero  i di- 
spareri dei  giornali  sul  merito  dello  Champollion:  chà  quando 
vidi  lo  sue  cose  approvato  da  Lei,  dissi  subito  che  quel  sistema 
dovoa  essere  il  più  sicuro.  E godo  di  poterle  dire  che  il  eh.  Mez- 
zofanti, che  ha  letto  tutto  ed  ha,  credo,  conosciuto  di  persona  si 

10  Champollion  che  i suoi  avversari,  quando  me  ne  discorreva 
un  anno  fa,  era  tutto  pel  primo,  dicendo  eh’  egli  procedo  con 
tutta  chiarezza  e con  prove  di  fatto,  e s’ accorda  con  ciò  cho  si 
ha  dagli  antichi  scrittori. 

Farà  un  singolare  favore  se  parla  perchè  la  nostra  R.  Biblio- 
teca possa  avere  la  sua  Illustrazione  del  bel  vaso  marmoreo  del 
Principe  Corsini  ; poiché  essa  ne  è senza.  Ho  parlato  col  Sig.  An- 
tonio Lombardi  primo  Bibliotecario  nostro,  e mi  dice  che  deside- 
ra molto  che  la  Libreria  abbia  tutto  ciò  che  escirà  di  nuovo  sulla 
Galleria  sua  di  Firenze,  eccetto  i dieci  tomi  della  prima  associazione, 

11  quali  essa  Libreria  possiede.  Pei  tomi  nuovi  degli  Atti  dell’Ac- 
cademia della  Crusca  dice  il  detto  Sig.  Lombardi  che  no  ha  già 
data  la  commissione  al  Sig.  Bibliotecario  Molini.  Oh  come  godo 
sentendo  eh’ Ella  ha  cose  assai  in  essi!  Io  me  ne  voglio  delizia- 


1 V antico  Marmo  icritto  afipartcnenie  alta  colonia  di  PoxzuoU  fiuofa* 
thtnle  iUuitrato  daiV  Ab.  G.  B.  Zannoni.  FìrciUK  1836.  P.  B. 
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re:  o così  farà  pare  il  nostro  Pr.  H.  Antonio  Parenti  che  fa  tan- 
ta stima  delle  cose  di  Lei,  al  per  1’  eleganza  del  dettato,  che  per 
P accuratissimo  criterio.  La  ringrazio  pure  anticipatamente  del 
dono  che  mi  dice  dell’  altro  suo  libro  : io  spero  poi  fra  qualche 
mese  di  mandarle  altro  mio  libricciuolo  che  m’ha  fatto  dettare  la 
Btwna  fortuna,  cioè  la  scoperta  di  un  ripostìglio  di  circa  mille 
denarii  romani  di  famiglie,  che  pare  nascosto  prima  del  686  dì 
Roma,  t 

Mi  conservi  la  sua  buona  grazia,  e mi  eroda  sempre 

dcv.mo  ed  obb.mo  servitore 
Celestino  Cavedoki. 


XXXVIII. 

Allo  ZÀNKoyi  medesimo  ' 

( a Firenze  ) 

Oliar,  signore  ed  amico 

Modena  37  nov.  1831. 

Sono  dolente  di  averle  fatto  perdere  quel  tempo  a cercare 
1’  antichità  del  dittongo  « : ma  questa  sua  bontà,  oltre  quello  ch'io 
dimandava,  sarà  un  nuovo  motivo  per  me  di  stima  e di  amore. 

Ella  mi  ha  esposto  la  maniera  con  cui  è trattata  dal  Signor 
Ciampi;  ed  io  Io  dirò  lo  mie  venturo  con  quello.  ^ La  prima  lettera 
che  mi  scrisse  fu  un  invito  a ristampare  con  esso  lui  quella  lettera 
del  Boccaccio  su  la  vita  di  S.  Pier  Damiano  da  me  pubblicata, 
per  unirla  ad  altra  da  cui  prendeva  luce  la  mìa.  Mi  mandò  poi 
la  sua  come  inedita,  e si  stampava  nel  tomo  I.  delia  Accademia 
R.  Estense:  ed  io  nel  correggere  la  stampa  mi  accorsi  per  for- 
tuna che  non  era  veramente  inedita  ; ma  in  gran  parte  pubblicata 
già  dal  Mohus.  Qui  dunque,  con  licenza  di  lui,  dovetti  raSazzo- 


1 Era  il  Saggio  di  Osiervasioni  eulle  Medaglie  di  Famiglie  Itomane  tro- 
vate in  tre  antichi  ripoetigli  dell'agro  modenese  negli  anm  1813»  1813  e 183^» 
uscito  appiinlo  in  luce  nel  1839.  P.  B. 

3 II  cav.  Schabtiano  Ciampi.  Vedi  V Appendice  del  Cas’cdoni  alla  sua  In^ 
dieazione  del  Manotcritlo  inedito  contenente  la  vita  di  San  Pier  Damiano 
teritta  da  Giovanni  fioccacelo.  (Elenco»  n.  711 }.  P.  B. 
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nare  le  note,  e correggere  e coprire  gli  abbagli  del  Ciampi.  È 
poi  la  ana  copia  era  inesatta,  senza  prendersi  nè  manco  cura 
di  consultare  altri  codici  di  costi,  i quali  confrontò  poi  a mia  in- 
dicazione e richiesta.  M’  ebbi  tanta  pena  e briga,  che  solca  allora 
dire  con  gli  amici;  Questa  volta  mi  sono  proprio  inciampato. 

Ma  dopo  ne  sentii  e ridi  dello  più  belle.  Egli  nello  scorso 
autunno  passò  per  Modena  in  compagnia  di  un  Generale  invalido, 
0 mi  mandò  a chiamare  all’Albergo  Reale.  Io  vi  andai,  e presi 
meco  lo  chiavi  della  Biblioteca  e del  Museo,  ben  persuaso  che  un 
letterato  pari  suo  doveva  prima  di  tutto  corcare  di  vedere  codici, 
libri,  medaglie,  e che  so  iol  Ma  dopo  una  lunga  ciarlata  disse 
di  non  poter  venire  per  la  fretta  del  viaggio  e per  non  potere 
abbandonare  il  compagno  malato  alquanto.  Dopo  questo  m' in- 
contra leggere  nell’  Antologia  un  estratto  del  suo  viaggio,  e fra 
I’  altre  cose  rilevantissime  e verissime,  • che  egli  non  potè  ve- 
dere nulla  della  R.  Biblioteca  di  Modena,  perchè  i Sigg.  Biblio- 
tecarii pochi  di  prima  avevano  fatto  giuramento  di  non  mostrare 
cose  inedite  a chicchessia.  • Io  ne  provai  dispetto  ed  ira;  ma  gli 
scrissi  moderatamente  come  meglio  potei,  perchè  rammentasse  la 
verità  o si  ritrattasse. 

Egli  è si  sincero  ed  amante  della  verità,  che  mi  rispose  es- 
sere stato  quello  uno  sbaglio  di  memoria  o perdonabile  in  un 
viaggio:  e poi  invece  di  un’  aperta  ritrattazione  fece  quel  gra- 
zioso errata  corrige  in  una  lettera  di  una  riga.  La  cosa  parve  si 
rilevante  a quelli  che  amano  di  detrarre  al  merito  degli  ottimi 
Principi,  che  fu  ripetuta  in  un  Giornale  di  Francia,  e se  non 
erro,  negli  Annali  d’Asti;  però  con  la  correzione  di  Archivisti 
invece  di  Bibliotccarii.  Noti  bene  che  io  narrai  in  amichevole 
confidenza  al  Ciampi  la  circostanza  del  giuramento  dei  Sigg.  Ar- 
chivisti; che  poi  era  sempre  stato  in  uso  anche  nel  secolo  pas- 
sato, e riguarda  il  non  metter  fuori  notizie  di  cose  segrete,  senza 
saputa  e consenso  di  chi  presiede  all’  Archivio  Secreto.  Cosi  cre- 
do sia  finita  la  mia  corrispondenza  col  Sig.  Ciampi:  e non  me 
ne  duole,  perchè  sono  tante  brighe  di  meno.  Mi  perdoni  lo  sfogo 
per  la  circostanza  e combinazione  nostra  simile.  Del  resto  faccia- 
mo bene,  sempre  coll’ muto  dì  Dio  benedetto;  e lasciamo  gridare 
chi  ha  voce  da  perdere,  senza  curarcene.  Mi  ami  come  fa,  e mi 
creda  tutto  suo 

D.  Celestiko  Cavedom. 

ei- 
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XXXIX. 

Allo  ZANNOSt  medefifM 

( a Fireme  ) 

Sig.  Cavaliere  veneralo  ed  amalissimo 

Modena  li  IS  Luglio  I83S. 

Non  lo  so  diro  il  mio  dolore  per  la  ma  infermità  od  altro 
suo  tribolazioni,  di  cui  mi  Bcrire  nell'  altima  sua  pregiatissima. 
Non  mancai  o non  mancherò  di  pregare  Q benedetto  Iddio  che 
la  consoli;  ma  le  mie  orazioni  son  troppo  deboli.  La  sua  rasse- 
gnazione cristiana  mi  consola  e mi  fa  sperare  che  il  Signore  le 
darà  presto  ristoro.  L’  Elogio  della  Gran  Duchessa  è dettato  con 
tale  e tanto  sentimento  di  pietà,  che  non  potea  esciro  se  non  dalla 
penna  di  Lei,  compresa  sempre,  ed  ora  rie  più,  da  tali  massime. 
No  ho  fatta  la  distribuzione  che  mi  scrirea.  Ella  riceverà  questa 
mia  probabilmente  dallo  mani  del  Sig.  Co.  Valdrighi  che  viene 
per  collocare  costi  in  luogo  di  educazione  due  suo  figlinole.  Ho 
tardato  finora  a risponderle,  aspettando  un'occasione  da  poterle 
presentare  insieme  la  prima  parte  dell’  Appendice  al  mio  Saggio.  > 
Vedrà  che  sul  principio  mi  studio  di  fissare  1’  età  del  Tesoro  fie- 
solano.  Io  era  quasi  pentito  della  mia  ostinata  opinione:  ma  il 
Signore  ha  consolato  mo  in  questo  particolare.  Non  è molto  che 
in  Romagna  si  A scoperto  un  ripostiglio  di  circa  cinquemila  do- 
narli, od  A intero  passato  sotto  gli  occhi  del  eh.  Borghesi.  Egli 
confessa  di  essere  rimaso  convinto,  per  tale  riscontro,  che  il  suo 
fu  nascosto  circa  il  682,  e quel  di  Fiesole  intorno  all'età  da  me 
proposta.  Dice  che  mi  dà  vinte  le  mani  por  riguardo  all’  epoca 
della  Legge  Fapiria,  e che  I’  Asse  di  Pompeo  sì  dovrà  probabil- 
mente dare  ad  nn  CN.  MAQIDS.  Se  la  mia  buona  ventura  non 
volea  che  tale  tesoretto  venisse  allo  mani  del  Borghesi,  egli  forse 
rimanoa  fermo  nella  sua  opinione;  o la  mia,  avendo  contro  anche 
la  preponderante  autorità  di  nn  si  bravo  Archeologo,  andava  pro- 
^ babilmente  dimenticata.  Ne  sìa  donqne  lode  al  Signore. 


I V Appendice  al  Saggio  di  ouervazioni  suite  Medaglie  di  Famiglie  Ra- 
mane. ( V.  I'  Elenco,  n.  6 ).  P.  0. 
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Volea  venire  a Firenze,  anche  per  fare  la  conoacenza  perso- 
nale del  Seatini;  ma  non  sono  più  in  tempo.  D Signore  mi  ha 
tolto  un  grande  sostegno  e vero  amico  in  Hons.  Baraldi  : ‘ e per 
questo  e per  altre  perdite  mi  trovo  assai  desolato  anche  ne’ miei 
poveri  studi.  In  somma  il  Signore  ci  vuole  staccare  dallo  cose  di 
quaggiù,  e faro  che  riguardiamo  a Lui  e al  paradiso. 

AIT.mo  icrvo  ed  amico 
D.  Cel.  Cavedohi. 


XL. 

A D.  LUIGI  CAVAZZONI  PEDERZINI  * 

' (a  Nonantola  ) 


Amico  PregUUissimo 


O, 


(Modenn,  18S5  }. 


'r  cho  le  nozze  di  un  Tostro  Fratello  rallegrano  la  casa  e 
il  paese  e gli  amici  so  affatto  mi  tacessi  potrei  forse  sembra- 
re rustico  assai  e negligente.  Ha  ho  tà  piena  la  mente  e il  petto 
di  antiche  monete,  che  non  potrei  ragionarvi  che  di  quelle;  e 


1 Po  bvero  il  Baraldi,  Arciprets  della  Cattedrale  di  Modena  e Bibliote- 
cario della  Estense,  uomo  singolarmente  benemerito  dello  religione  e della 
patria,  non  tanto  pel  mollissimo  eh*  egli  personalmente  adoperò,  quanto  e 
più  ancora  pel  viro  impulso  e per  la  ellìcace  dìresionc  a forti  studi  eh*  ei 
seppe  dare  a una  generosa  schiera  di  elettissimi  giovani  modenesi  (fra* quali 
il  Cavedoni  primeggiò  ),  riparatisi,  per  così  dire,  all*  ombra  sua  e rannodatisi 
inlomo  alla  sua  persona,  e cresciuti  poi  non  meno  a gloria  del  nostro  paese, 
che  a sostegno  della  religione  e a incremento  e splendore  della  buone  lettere 
e delle  scienze.  La  vita  di  lui  fu  pubblicata  da  uno  degli  amici  suoi,  D.  Seve« 
rino  Fabriani,  nel  voi.  Ili,  Serie  11,  delle  modenesi  A/emorie  di  re/iffionf,  di 
morale  e di  letteraturOf  delle  quali  Mona.  Giuseppe  Baraldi  polca  dirsi  essere 
stato  come  il  padre  e il  sostenitore.  P.  B. 

S Fu  il  Pedenini,  pio  e zelante  e coltissimo  sacerdote.  Rettore  beneme- 
rito dell*  Abbaziale  Seminario  di  Nonanlola,  uno  degli  amici  e condiscepoli 
del  Cavedoni,  che  di  dieci  anni  gli  sopravvisse.  Ponno  vedersi  ì Cenni  òto<;ra- 
fieit  che  di  lui  ci  ha  dato  il  eh.  cav.  Veratti,  nel  Mneaggiere  di  Modena  1856, 
n.  1451,  e negli  Opuscoli  Beligioti  Serie  II,  voi.  V,  fase.  15.  P.  B. 

3 Le  nozze  del  cav.  Fortunato  Cavazzoni  Pederzini,  sposatosi  nel  1895 
alla  contessa  Giulia  Giacomelli  di  Piacenza:  di  che  resta  determinato  l’anno 
di  questa  lettera,  nella  quale  manca  la  data.  P.  B. 
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fono  non  senza  vostro  grande  diletto,  dappoi  che  da  nemico  di 
esse  vo  no  siete  mostrato  amatore  non  ordinario. 

Como  nello  moneto  si  può  imparare  ogni  maniera  di  fatti, 
cosi  non  mancano  di  quello  che  no  ricordano  la  letizia  delle  nozze. 
Senza  dire  pertanto  di  quelle  di  Venere  con  Anchiso  padre  della 
romana  gente,  e fora’  anche  della  nostra,  che  si  vedono  in  nna 
moneta  d’ Ilio  nella  Troado  *,  paro  più  convcnicnto  alla  condi- 
ziono di  ambidne  noi  il  venire  osservando  nna  moneta  di  Marcia- 
no cho  ricorda  lo  nozze  di  Ini  coll’  Imperatrice  Pnichcria,  che  fu 
santa  *.  Essa  moneta  di  raro  pregio  è di  bell’  oro,  e fu  nn  tem- 
po nel  Museo  de  France  a Vienna,  e di  poi  passi  ad  ornare 
quello  di  Iluntor  nell’  Inghilterra,  in  quel  paese  cioè  che  ne  rapi- 
sce omnia  bella.  La  descrizione  cho  ne  dà  l' Eckhel  è come  segue. 

D • N • MARCIAJTUS  • P • F ■ AVO  • Protomo  galcato  ad- 
versa  d.  hastam,  s.  clypenm,  in  quo  eqnes. 

X FELICITEE  ■ KVBTIIS  . Marcianns  et  Pnlcheria  stantes 
nimbati  dcxtcras  jungunt;  medius  adstat  Christus  cum  nimbo  cro- 
cigero;  in  imo  CONOB  - AV.  (Éckhel.  T.  Vili,  p.  191  ). 

Per  questo  modo  si  rappresentano  quelle  nozze,  di  cui  nep- 
pure una  sacra  Vestale  avrebbe  preso  rossore:  poiché  Pnlcheria 
si  scelse  Marciano  a compagno  dell’  Impero  e della  vita  a condi- 
zione di  potere  fino  alla  morto  serbare  intatto  il  tesoro  della  Vir- 
ginità, cui  avea  con  voto  sacrata  a Dio.  FELICITER  KVBTIIS  ne 
ricorda  una  forinola  di  pubblica  acclamazione  per  nozze,  o per  al- 
tra cagion  di  letizia.  E abbiamo  in  Qiovenale  una  prova  di  tale 
usanza:  ( Sat.  II,  v.  119  ) 

> Signatae  tabulae,  dietnm  FELICITEB  ingens 

> Coena  sedet  • 

con  quel  che  segue.  E non  si  vuole  lasciare  di  notare  l’ortogra- 
fia singolare  nel  vocabolo  KVBTIIS,  che  ad  altri  potrebbe  pa- 
rere una  prova  dell'  ignoranza  dei  tempi,  ma  per  mo  la  veggo 
giusta  o convonionte,  perebò  si  accosta  più  al  KVBO,  da  cui  deriva. 


I Eccone  la  dcscrifione  del  rovescio:  ASKÌIEICUC  A4*P0JEITV 
//f/£12V.  Aocbises  et  Vcous  stantes  jnnsunt  deiteras  - Insignis  numut  Do- 
muse  ( Pcllerin  Dee.  MI,  p.  ZZ3):  (Ecihel  II,  p.  486  ;.  /Ima  dii  CAVEDO.VI. 

Z Un*  olirà  poco  dissimile  illustrszione  di  questo  medesimo  aureo  pub- 
blicò molli  anni  appresso,  per  altra  occasione  di  nosic,  il  Cavrdoni;  forse 
dimentico  di  questa  Ictlcrs,  o memore  del  non  aver  casa  veduto  la  luco 
(V-  r Elenco  delle  sue  opere,  n.  110).  P.  B. 


Digitized  by  Google 


La  maniera  di  rappresentare  le  nozze  nella  suddetta  moneta 
pare  che  siasi  imitata  da  una  di  Cornelia  Paula  moglie  di  Ela- 
gabalo,  dorè  similmente  gii  Augusti  stringonsi  le  destre;  e di 
mezzo  a loro  sta  un  sacerdote  col  capo  velato.  £ questo  confron- 
to mi  fa  dubitare  che  anche  la  figura  che  si  vede  di  mezzo  a 
Harciano  e Puleberia  sia  il  Patriarca  Costantinopolitano  Anatolio, 
come  parvo  al  P.  Khell  ( App.  ad  Vaili,  p.  291  ),  che  pel  primo  die- 
de il  disegno  e la  descriziono  di  quel  raro  cimelio.  Sarebbe  a ve- 
dersi se  nelle  sacre  ceremonie  del  matrimonio  usasse  il  Patriarca 
greco  d’ imporre  le  mani  sulle  spalle  dei  due  sposi.  Ma  il  nimbo 
con  la  croce  in  mezzo  mi  fa  nel  dubbio  inclinare  a credere  piut- 
tosto cosi  figurato  Cristo  Gesù,  che  comparte  i suoi  celesti  favori 
ai  due  santi  consorti  Marciano  e Pulchoria. 

Ella  è poi  tanto  singolare  la  virtù  e la  religione  di  qne’  due 
Angusti,  che  mi  pare  da  ricordarla  in  breve  a conferma  delle 
cose  dette  intorno  alla  nostra  moneta. 

Puleberia  nacque  di  Arcadio  e di  Eudossia  nell’  a.  399  e fu 
chiara  pei  doni  della  natura  e della  grazia.  Ed  avendo  qualche 
anno  più  del  suo  fratello  Teodosio  parve  destinata  dalla  provvi- 
denza a formare  1’  animo  di  lui  alle  virtù  e dare  a lui  i migliori 
consigli  mentre  tenne  l’Impero.  Morto  poi  Teodosio  nel  450  ella 
come  Augusta  giù  dichiarata  si  elesse  a marito  Marciano,  tale 
guerriero  e di  si  prosata  pietà  che  potè  fidargli  in  un  colla  som- 
ma delle  cose  ciò  che  ora  a lei  più  caro,  cioè  la  sua  Virginità 
da  cnstodiro  intiera  fino  alla  morto.  Marciano  adunque  fu  procla- 
mato Augusto  nell’  agosto  del  detto  anno  per  consentimento  del 
Senato  e delle  milizie,  anzi  pure  di  tutto  l’ Impero. 

Mori  Puleberia  tre  anni  di  poi,  c lasciò  credi  delle  grandi  sne 
ricchezze  i poveri  di  Cristo,  o il  marito  non  pure  fedele  ma  tutto 
lieto  adempì  a quello  sante  disposizioni.  Dopo  la  morte  della  con- 
sorte non  sopravvisse  Marciano  più  che  quattro  anni,  dopo  di  avero 
governato  o difeso  1’  impero  por  anni  sci  o mezzo  con  tanto  va- 
lore e giustizia  che  meritò  d’  essere  chiamato  vero  padre  della 
repubblica  e vero  figlia  della  Chiesa. 

E ripetendo  pei  vostri  Sposi  quel  fortunato  augurio  FELICI- 
TER  NVBTIIS,  sono  sempre 


Voslro  Aff.iuo  Amico 
D.  CzLESTIllO  Cavkdoni. 
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XLI. 


A GIAMBATTISTA  VERMIGLIGLI  ' 

( a Perugia  ) 

Ch.mo  Sig.  Professore 

Sfodeno  IS  Mbrajo  ISIS. 

Xie  rendo  molte  gratie  del  pregiatisdmo  dono  del  ano  li- 
brìcciuo,  * che  in  al  poche  pagine  contieno  tanta  dottrina  o nuova. 
E le  chiedo  perdono  di  non  avorio  prima  dato  rìacontro:  e fu  aolo 
per  poterlo  prima  leggero  o meditarlo.  Le  altro  copie  Io  ho  con- 
legnate  al  Sig.  Bibliotecario  Lombardi  che  è amico  e corriapon- 
dente  dei  Sigg.  Pezzana  e do  Lama.  Le  poaao  poi  conformare 
ciò  che  ella  acrivo  del  luogo  di  Solino  ( pag.  33  );  cioè  che  anche 
un  Ma.  deir  Eatenao  del  aec.  XIV  ha  Ueretum  con  la  II , coll 
puro  un  altro  Ma.  di  Poraio  legge  Arretii  ( Sat.  1,  v.  130). 

So  ciò  che  ella  dice  del  cambiamento  della  E in  I abbisognaaae 
di  altre  prove,  mi  pare  calzante  e manifeata  quella  delle  monete 
d’ Intera  che  hanno  I’  I,  aebbene  i greci  poacia  acriaiero  UMEPA 
(giorno);  ma  gli  antichiaaimi  pronunciavano  IMEPA;  e Io  attesta 
Platone  nel  Cratilo,  come  già  osservò  l' Eckhel. 

Mi  resta  in  monte  qualche  dubbio  aulì'  ingegnosa  di  Lei  opi- 
nione della  ragiono  della  testa  di  Bue,  tratta  dal  passo  di  Stra- 
bono, poiché  parmi  che  so  il  Bue  alludo  a quella  circostanza  della 


i Questa  e le  segnenli  altre  due  lettere  del  Casedoni  al  eh.  Venniglioli, 
ravoritemi  dalla  smitolare  cortesia  del  eh.  sig.  Conte  Giancarlo  Conestabile, 
ho  amato  di  qui  riportare,  sehbene  alcuni  brani  delle  medesime  sieiio  stali 
pubblicali  dal  lodalo  sig.  Conte  nelle  due  prime  parti  de*  suoi  ifonumeiits  di' 
Perugia  Etmtca  e Bomana.  Ansi,  per  dire  II  vero,  questa  lettera  del  13  feb- 
braio I8Z5  t pubblicata  quasi  per  intero  a pag.  LXI  della  Parte  I de*  Afona. 
menti  suddetti;  ma  io  non  me  ne  sono  avveduto  che  dopo  averle  dato  nume- 
ro e luogo  fra  questa  raccolta  di  lettere  inedite.  Delle  altre  due  lettere  se- 
guenti non  sono  stampali  ebe  brevissimi  tratti  a p.  S8  e lOZ  delb  Parte  II.  - P. 8. 

8 II  libriccino  trattava  Di  un  quodronte  unico  ed  inedito  net  Museo  dei- 
f'  Vniversità  di  Perugia,  lettera  ai  Sig.  Doti.  Ferdinando  SperonL  Perugia, 
1813.  Stampata  fra  gli  Opuscoli  del  VermiglioU  T.  IV,  p.  83.  P.  B. 
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colonia  dedotta  fVa  gli  Opici,  il  tipo  del  Bue  Uteiso  converrebbe 
pinttoeto  ad  una  moneta  battuta  dai  Coloni,  anziché  dai  Sabini 
medesimi.  Ma  forse  io  dubito  solo  perchè  ignoro  altri  esempi  di 
simili  tipi  allusivi  a simile  fatto. 

Mi  perdoni  1’  ardimento;  comandi  so  mi  conosce  buono  a ser- 
virla dopo  tante  obbligazioni,  che  mi  crescono  verso  la  di  Lei 
gentilezza 

Devot.mo  Servo 
C.  Cavedoki. 


XLII. 

Al  VEKMIGUOLI  medesimo 

( a Perugia  ) 


Ch.mo  Sig.  Cav. 

Le  rendo  molte  grazie  del  gentile  dono  del  pregevolissimo  suo 
libro  snl  sepolcro  della  Famiglia  Volunnia.  > L' ho  subito  Ietto  avi- 
damente con  sommo  mio  diletto  e vantaggio,  o vie  più  1’  ho  gra- 
dito trovandomi  vacuus  in  campestre  solitudine.  Ilo  ammirato  por 
una  parte  la  bellezza  ed  importanza  di  que’  monumenti  vetusti,  e 
per  l’ altra  la  vasta  di  Lei  erudizione  nell’  illustrarli  per  quanto 
permetto  la  difficoltà  di  una  lingua  non  solo  morta,  ma  perduta. 
Le  dirò  per  altro  sinceramente,  che  ad  alcuni  passi  non  sono  ri- 
masto pienamente  soddisfatto,  e che  avrei  desiderato  di  trovare 
le  citazioni  de’  classici  più  precise  e definite  per  poterle  all’  uopo 
riscontrare. 

Kel  frontone  ove  Ella  ( Tav.  3.*  ) ravvisa  la  testa  di  Apollo 
posta  tra  foglie  di  lauro  conserte,  a me  pare  sia  il  volto  della 
Gorgone,  di  forme  helle  e non  orride,  posta  sull’  Egida,  quale  si 
vede  nei  denari  della  Cordia,  e in  monete  del  Ponto. 

La  collana  che  a Lei  pare  consistere  di  fiocchi  di  lana  a guisa 
di  ftisaruole  mi  fa  sovvenire  di  certi  globetti  di  terra  nera  non 


I It  Sepolero  dei  Votunnt,  scoperto  la  Perugia  nel  Febbrajo  del  ISSO  ed 
aieri  Mtmumenei  mediti  Serueehi  e Pomani,  da  far  eeguito  alle  iKrizionì  Pe- 
rogioe,  ec.  Perugia  1810.  P.  8. 
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cotta  che  trovanai  ne’  nostri  aepolcrì  in  gran  copia,  o che  Tolgar- 
mente  appcllanai  fusaruole,  dalla  simiglianza  quasi  perfetta.  Anzi 
tempo  fa,  visitando  una  delle  nostre  cosi  detto  marne,  o piuttosto 
terrò  comiteriali,  vidi  una  donna  che  filava  con  uno  di  quo’  gIo> 
betti  traforati,  ivi  scopertosi,  inserto  nel  ano  fuso  per  servire  ap- 
punto di  fusaruola. 

Nel  resto  la  nuova  scoperta,  si  per  li  confronti  de’  monumenti 
stessi  fra  loro,  come  pe’  riscontri  di  altri  da  Lei  ricordati,  panni 
sia  una  delle  più  rilevanti  cho  si  facessero  a giorni  nostri,  c tale 
da  faro  non  poco  progredire  Io  studio  e la  cognizione  delle  cose 
etruscho. 

Di  nuovo  la  ringrazio  e La  prego  ad  onorarmi  de’  suoi  co- 
mandi, qualo  suo 


.Vad^na  5 Ottobre  t840. 


Dev.mo  Obbl.mo  Serro  ed  Amiro 
D.  CsLESTIltO  Cavkdoiii. 


XLIII. 

Al  vERMicuoLi  medesimo 

( a Perugia  ) 

Chiarissimo  signor  Professore. 

Tre  giorni  fa  mi  pervenne  la  sna  graziosissima  do’  10  scorso 
Agosto  con  li  Cenni  storici  e con  la  illustraziono  dei  duo  vaghis- 
simi orecchini  Etruschi.  ' Mi  consolo  o mi  rallegro  con  Lei,  che 
è si  operoso  o diligente  nell’  illustrare  le  cose  patrie  cominciando 
dai  più  rimoti  tempi  e venendo  fino  a noi. 

Mi  consola  ancora  il  sapere  come  Ella  si  appresta  a fare  una 
seconda  edizione  del  Sepolcro  dei  Volunni  arricchita  di  tanto  nuove 
Epigrafi  Etnische. 


I Questi  opuscoli  crauo  i Cenni  storiei  suite  antiche  Biblioteche  pubbliche 
di  Perugia,  sulla  fondazione  e vicende  della  Biblioteca  Podiani,  ec.  Perugia, 
1845;  e la  illuslrasione  Di  due  oreeeAinl  di  oro  tratti  da  un  einerorio  etrusco; 
Cenni  archeologici  dal  Vermiglioli  pubblicati  nel  Giorn.  Seiral.  Leu.  di  Peru- 
gia, Loglio-Scltembre  1843,  p.  831.  P.  B. 
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Qaando  lessi  la  prima  edizione  io  ne  aveva  preparato  un  an- 
nunzio da  stampare,  ma  Io  ritenni  fra  Io  mio  schedo  vedendo  che 
le  cose  da  me  avvertite  erano  stato  giti  indicate  da  altri:  pure 
mi  permetta  d’  accennargliele  brevemente. 

Quella  che  a Lei  parve  bella  testa  di  Apollo  a me  pare  volto 
o maschera  Gorgonca  posta  sopra  esso  la  squamosa  llgida  di 
hallade  (et.  Morelli,  Chrdio, N. Ili ).  Un  simile  pensò  il  eh.  Feu- 
erbach ( Bullett.  Arch.  1840,  p.  119),  che  vi  ravvisa  un  sim- 
bolo della  Luna,  che  farebbe  bel  riscontro  alla  testa  radiata  del 
Sole.  Che  la  larva  Gorgonea  fosse  simbolo  della  Luna  par  dimo- 
strato dall'  Eckbel  ( Num.  Vet.  Anecd.  p.  1 4-1 5 ) : e la  larva  di  Medusa 
alata  talora  prende  il  posto  di  quella  del  Solo  in  monete  di  Rodi 
(V.  il  mio  Spicilegio  p.  194).  I due  simbolici  volti  riuniti,  forse 
indicano  la  candidissima  luce,  di  cui  godono  negli  elisi  i beati, 
che  - solemque  suum,  sua  sidera  norunt  - ( Aen.  VI,  G41  ):  op- 
pure sono  simbolo  dell’ £tern>7(i  (cf.  Eckhel  T.  VII,  p.  181)  in 
riguardo  al  sepolcro  solito  appellarsi  DOMVS  AETERNA. 

Nella  figura  sedente  di  prospetto  dell’  urna  di  Velia  Volunnia 
anch’  io  ravviserei  la  defunta  ritratta  in  sembianza  di  Nemesi, 
ovvero  di  Proserpina  Regina  degli  Inferi  (Cf.  Feuerbach  1.  c.  ): 
e credo  che  la  donna  sia  figurata  sedente,  fuor  del  consueto,  in 
riguardo  al  costumo  etrusco  o romano  che  ne’  convivj  le  donno 
per  lo  più  si  assidessero  a mensa,  laddove  gli  uomini  si  adagia- 
vano. Confrontando  la  disposizione  delle  quattro  urne  delineato 
nella  Tav.  II,  fig.  2.  b coi  bassirilievi  di  parecchie  altro  urne 
etruscho  (Inghir.  8.  I,  Tav.  72,  73,  82;  cf.  Micali  Tav.  107,  e 
l’ Indie,  del  Museo  del  Catajo  p.  32  ),  vedesi  che  esso  vengono 
a formare  come  un  gruppo  ed  un  insieme  somigliantissimo  ai  Con- 
vivj etruschi  a più  letti  discubitorii,  con  seggiola  da  un  lato  per 
una  Matrona.  Feminae  cum  viris  cubantibus  sedentcs  coenita- 
bant,  quote  consueludo  ex  hominum  convictu  ad  divina  penetra- 
vii  ( Valer.  Max.  II,  1,  2.):  ed  i defunti  a convivio  negli  elisi 
considcravansi  quali  Eroi  o Divinità. 

Nella  importantissima  Iscrizione  bilingue  di  P.  Volunnio  Vio- 
lento T Etrusca  sigla  vidi  che  manifestamente  rispondo  olT 
Aldi  Filius  della  Latina,  pone  fuor  d’ ogni  dubbio  la  spiegazione 
data  dall’  Eckhel  (T.  I,  p.  104  ) alla  sigla  osca  ^ , che  segue 
il  nome  di  C.  Papio  e eh’  egli  rende  Caji,  id  est:  fdius  ( Cf.  A- 
vellino,  Congett.  sopra  uri  iserie.  Sannitioa,  p.  4.  23  ). 


Digilìzed  by  Google 


— 382  — 


Il  'i3'^  dì  Velimnas  cho  nel  latino  diventa  VOL  ha  bel  ri- 
scontro nel  <43^  di  Felathri  che  dai  Romani  fu  dotta  YOLa- 
terra,  e conforta  1’  attribuzione  delle  monete  Etrusche  coll' epi- 
grafe a Yotsinio  proposta  dal  Miiller  (V.  Avellino,  0- 

pusc.  T.  II,  p.  106  ),  e dal  eh.  Schiassi  ( De  Moneta  Sononiensi 
p.  8).  Anzi  cho  IV1  per  PVIA  io  lessi  PVP  per  PVPfius  cor- 
rispondenti al  latino  Publius,  che  da  prima  si  sarà  scritto  POPiiM, 
siccome  YOPlicula  che  poscia  divenne  POBftcoia.  L’  Etrusco  CA- 
FATIAL,  cho  rispondo  al  latino  CAFATIA  • NATVS,  e simili  ma- 
tronimici anzi  cho  ablativi  ( V.  Orioli,  Ann.  Inst  T.  VI,  p.  169  ), 
mi  paiono  addiettivi,  dalla  forma  do*  quali  si  derivassero  ì latini 
in  alis  come  Matronalis,  Maternalis,  ec.  IG830,  anzi  che  Epria 
panni  prenome  o nome  d'  nomo,  sendo  virile  la  figura  adagiata 
in  sull’  urna  ( Feuerbach  1.  c.  ),  derivato  dal  greco  Ttf>fos,  e dato 
forse  a persone  dì  colore  cinericcio.  Quel  TEPHRI  sarebbe  per 
me  padre  dell’ A.  Volunnio  cho  si  appella  TEPHRISA.  — L’ABN- 
TUIAL  di  A.  Volunnia  panni  patronimico  per  ArmUis  FUia,  si 
cho  ella  sia  figlia  del  precedente  Arante  Yolunnio  figlio  di  Aulo. 

Ma  che  feci  io  mai?  veggo  che  il  Suo  Minervam  a me  si  ap- 
plica. Ella  è buona,  e perdonerà. 


Mudena  I fli'ovembre  1843. 


Tutto  suo 
C.  CATKUOin. 


XLIV. 

A BARTOLOMEO  BORGHESI  ' 

( a S.  Marino  ) 

Chiarissimo  Signore 

Modena,  ti  6 Luglio  18S8. 

er  la  conosciuta  di  lei  bontà,  unita  a tanta  e si  rara  dot- 
trina, mi  fo  coraggio  a presentarlo  duo  mio  cosnccìe,  una  stam- 
pata di  poco,  e l’altra  fino  dal  1825,  ma  che  non  ho  potuto  ave- 


I Di  queste  lettere  del  Civedoni  si  Borghesi  ben  io  avrei  voluto  dame 
piu  copioso  saggio  in  questa  nostra  Raccolta  ; e non  dubito  che  sarebbero 
esse  state  le  principalissime  e le  più  importanti  fra  tutte.  La  corrispoodenia 
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re  se  non  ora,  e due  copie  sole,  perchè  fa  parte  del  tomo  I della 
nostra  Accademia  che  non  è ancora  in  pronto.  ^ 

Nello  stesso  tempo  la  prego  a dirmi  il  suo  parere  sa  questi 
miei  tentativi:  e sopra  i seguenti  mici  dubbi. 

1.  Di  qual  console  Gallicano  si  debba  intendere  l’ iscrizione  del 
Muratori  ( Thes.  p.  CCCLXXIY,  3)  che  è di  Bmtt.  Auroliana: 
so  del  330  come  dice  Muratori,  o so  sia  fondata  T opinione 
che  fa  martire  questo  console?  L’iscrizione  è in  un  grandioso  sar> 
coiago  che  si  conserva  tuttora:  da  un  lato  vi  è una  mensa  tri- 
cliniare,  dall^  altro  un  uomo  che  uccide  un  cinghiale  : negli  acro- 
teij  tì  sono  i simboli  delle  quattro  stagioni:  e nel  diritto  lo  sta- 
tue e sopra  i busti  dei  due  conjugi. 

2.  Di  che  tempo  probabilmente  possa  credersi  l’altra  iscrizio- 
ne del  Muratori  (p.  DCCXXV  3.)  di  L.  Nonio  Vero,  e se  Ceci- 
liano  sia  da  dirsi  con  qualche  probabilità  quel  Ceciliano  Prefetto 
ricordato  dal  Qotofredo  nella  prosopografia  del  Cod.  Teodosiano. 


frt  questi  due  giUDdi  srcheologi,  che  ebbero  comuni  le  tendense  e gli  studi 
in  molteplici  rami  della  scienza,  durò  intorno  a quaranf  anni.  E potsedefa 
il  Cavedoni,  e si  conservano  fra*  suoi  carteggi,  setlantasei  lettere  a lui  dirette 
dal  I8i3  al  1897,  dal  sommo  Savlgnanese;  lettere  da  lui  già  spedite  in  co- 
pia alia  Commissione  editrice  delle  opere  del  Borghesi  per  servire  all*  Epi- 
stolario di  lui,  che  verrà  fuori  a Parigi  insieme  colle  opere.  Cosi  fra  il  car- 
teggio del  Borghesi  s'avrebbe  a trovare  un  pari  numero  e fors’ anche  mag- 
giore di  lettere  del  Cavedoni:  ma  per  quante  ricerche  lo  m’abbia  falle  per 
varie  vie  e da  più  parli,  a Roma,  a Parigi,  a Bologna,  non  era  riuscito  di 
rinvenirne  ed  ottenerne  alcuna. 

Queste  due,  che  qui  Lo  date,  mi  provengono  dalla  rara  gentilezza  del 
eh.  sig.  Barone  J.  De  Witte  dì  Parigi,  il  quale,  affinchè  questo  nostro  Saggio 
non  ne  fosse  in  tutto  mancante,  ha  potuto  procurarmele  da  un  amico  suo  ar- 
cbeologo  che  per  sorte  le  possedeva. 

NB.  Sul  punto  di  mettere  in  torchio  queste  pigine  ricevo  buona 
nuova  per  parte  dell*  ill.mo  sig«  conte  G.  Manzoni,  nipote  ed  esecutore  testa- 
mentario del  eh.  Borghesi  : che,  cioè  possan  giungermi  ( ma  non  s)  tosto)  per 
somma  cortesia  sua  altre  lettere  del  Cavedoni  al  celebre  zio  di  luì,  le  quali 
coDscnranst  fra* suoi  carteggi  a S.  Marioo;  eh’ io  avea  supposto  ds  prima  aver 
dovuto,  per  ragione  della  aUmpa  delle  opere,  essere  siili  trasportati  a Pa- 
rigL  Se  le  desideratissime  lettere,  come  auguro,  potranno  arrivare  In  tempo 
saranno  impresse,  ancoraché  fuor  di  luogo,  in  One  di  questo  saggio  episto- 
lare. P.  B, 

I Di  que’  due  lavori  del  Cavedoni  uno  esser  dovette  la  Memoria  de//« 
monete  onlkhe  m oro  un  tempo  del  Mu$to  filenee,  ec.  (Elenco  o.  3);  l’altro 
forse  furono  I Ceniu,  cc.  registrati  al  n.  3.  P.  B. 
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Ora  ai  fa  in  Hodcna  una  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  antiche 
cd  io  penso  a pubblicarlo  corno  saprò  moglio,  o porciò  1’  ho  pre- 
gata a dirmi  il  suo  venerato  parere  su  i due  sarcofagi  piò  im- 
portanti. Ma  sappia  che  dell’  ultimo  di  L.  Konio  Vero  non  rima- 
ne piò  che  la  sola  lastra  davanti;  o fu  il  resto  barbaramente  se- 
gato, son  pochi  anni. 

Mi  perdoni  la  fretta  con  cui  ho  scritto  per  approfittare  di  nna 
favorevole  occasiono,  o sono  suo 


Dev.mo  ed  okb.mo  servitere 
D.  Celestino  Cavedoni. 

XLV. 

Al  BoncuF.si  medesimo 

{a  S.  Marino  ) 

Chiarissimo  e Pregiatissimo  Sigfior  mio. 


Modena  ti  6 Dicembre  1839. 

Lo  presento  finalmente  il  libro  sulle  Iscrizioni  Modenesi  * che 
in  parto  è cosa  sua  por  quelle  sue  dottissime  lettere  che  troverò 
nella  Giunta,  che  formano  certamente  il  piò  bel  pregio  di  esso 
libro.  Solo  mi  dispiace,  come  le  dissi,  di  non  averne  potuto  pro- 
fittare a suo  luogo,  e piò  ancora  che,  dopo  avere  io  stancata  la 
pazienza  dello  stampatore  con  Io  lunghe  mie  ciance  (e  si  che  gli 
avea  promesso,  e me  lo  credeva,  di  non  oltrepassare  i 10  fogli 
di  stampa),  ho  poi  dovuto  tenermi  piò  stretto  su  la  fiue,  o quindi 
non  potei  portare  per  intero  le  lettere  sue.  Aucora  per  essersi 
ammalato  uno  della  stamperia,  e perchè  sono  tutti  intesi  ad  adem- 
piere alla  nuova  legge  sulla  censura  dei  libri,  si  è ritardato  di 
molto  il  compimento  del  libriccinolo  mio.  Ifel  reato  io  vengo  a 
dirittura  nel  venerato  parere  di  Lei  su  quello  che  prima  scrissi 
diversamente:  e la  ringrazio  quanto  so  e posso  di  avermi  dichia- 


t Li  Dichiarazione  degli  antichi  Marmi  Modenesi  del  Civedoni  ( Elenco, 
393  ) P.  B. 
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nto  molte  coso  per  me  oaenre  ed  incerte  e dì  arormone  insie- 
me insegnato  tant’  altro  nnove;  e nello  stesso  tempo  la  pre- 
go ad  aTTertirmi  poscia  dove  avrò  errato,  e tomo  cho  in  molti 
luoghi,  perchè  sono  principiante,  e non  ho  qui  in  Modena  chi  mi 
presti  assistenza. 

Nel  ripostiglio  di  Castelvetro  si  sono  trovato  in  seguito  alcuno 
poche  altre  medaglie;  ma  di  nuove  non  mi  ricordo  cho  quella 
della  Qmnciia  col  tipo  dei  Dioscuri  od  il  Clipeo  Macedonico  sot- 
t’essi.  Ora  sto  cercando  le  notizie  di  due  altri  tesoretti  scoperti 
nel  nostro  territorio  nel  1812  a S.  Cesario,  e nel  1815  a CoUeo- 
chio.  Quello  di  S.  Cesario  pare  dell’epoca  stessa  che  l’altro  di 
Cadriano,  e quel  di  CoUecchio  confronta  con  1’  altro  Bolognese 
di  8.  Nicolò  di  Yillola.  Anzi  a proposito  di  questo,  mi  venne  sos- 
petto nel  rileggere  alcuno  delle  sue  eruditissime  Decadi,  ch’ella 
possegg^a  soltanto  la  prima  edizione  del  ragionamento  del  Ch. 
Schiassi,  che  è del  1811,  e non  1’  altra  del  1820,  dove  è descritto 
il  detto  ripostiglio  di  8.  Niccolò.  Nel  nostro  di  CoUecchio  erano  due 
denarii  assai  rari,  quello  cioè  deUa  Beila  col  Monogr.  JM'  che  è 
nel  museo  Hedorv.*  e fu  omesso  dal  Mionnet,  e queUo  della  l'm- 
tela  colla  semplice  epìgrafe  EX  ■ A ■ P ■ NeU’  altro  di  Frasca- 
rolo,  ossia  di  Castelvetro,  era  un  denario  consolare  denlaio,  si- 
mile a quello  delle  Incerte  del  Morelli  ( Tab.  3 ) coi  Dioscuri  e 
sott’essi  una  ruota;  e mi  par  cosa  nuova,  perchè  l’Eckhel  dice 
di  non  averne  veduti  di  si  antichi  serrati. 

La  ringrazio  di  nuovo  della  singolare  sna  bontà,  con  che  si 
è degnata  sempre  di  schiarire  i miei  dubbi,  e la  prego  ad  aver- 
mi sempre  nella  sua  buona  grazia,  o mi  creda 

Oev.mo  ed  Obb.mo  Servitore 
Celbstiiio  Catkdohi 


Botiiie  intorno  scc. 
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XLVI. 

A DOMENICO  BESTINI  • 

( a Firente  ) 

Chiarissimo  e veneratissimo  Signore, 

( ìtodena,  ttUembre  IBSS.  ) S 

T^'na  Tora  consolaziono  cd  nn  grande  conforto  a tenermi 
fermo  nello  stadio  della  Nnmiamatìca  ò stata  per  me  la  lettera 
graziosissima  della  S.  V,  Anch’  io  confidara,  più  che  in  altra  del- 
lo mio  conghicttaro,  nella  rcstitnziono  a Tutico  di  quello  meda- 
glie: 0 poco  mi  fidava  della  spiegazione  mia  del  monogramma 
i^  , e molto  mi  piace  di  più  la  sua.  Presto  debbo  avere  da  Bo- 
logna il  sao  t.  II.  della  Descrizione  delle  Medaglie  Greche  ec.  ^ o 
me  lo  manda,  corno  gli  altri  di  prima,  il  sig.  Professore  Schiusi. 

n Museo  Estense,  oltre  i Medaglioni  da  lei  accennati  che  ti 
portò  seco  il  Duca  Èrcole  III,  o poi  li  vendette,  come  si  dice,  al 
Canonici,  fu  spogliato  dai  Francesi  : e non  si  ricuperarono  che  da 
mille  medaglie,  parto  con  l’Aquilctta  o porte  senza,  perchè  i no- 
stri Commissarj  andati  a Parigi  non  avevano  un  Cataloga  por 
riconoscerlo.  Questo  Museo  non  fu  troppo  fortunato  nella  scelta 
do'Custodi;  0 l'ultimo  d’essi  non  fece,  ch’io  sappia,  che  un  indiscreto 
catalogo  con  ridicolo  interpretazioni;  o quando  non  upeva  che 
diro  di  un  tipo  a lui  ignoto,  chiudeva  il  discorso  cosi:  Indovina- 
lo tu  grillo. 


t Vedi  U neU  I alla  precedente  lettera  XXXV,  pag.  367.  P,  B» 
i Questa  lettera  manca  della  data:  ma  poiché  il  Cavedooì  vi  parla  di  un 
ir«oretto  di  monete  di  famiglie  romane  scoperto  ne*  conflot  di  Levisaano  e 
di  Castelvctro  agli  otto  del  preoetue  me$e,  ai  fa  manifeato,  per  le  circoatao- 
xo  eh*  egli  oe  adduce,  essere  alato  quello  il  nolo  ripostiglio  di  Fnucarolo, 
lro\ato  appunto  sui  primi  del  settembre  IM8,  di  cui  egli  parla  nel  suo 
Saggio  di  osserrastofM,  ec.  ( Elenco,  o.  4 ),  ed  essere  per  eié  stata  scritta  io 
quel  mchc  la  lettera  presente.  P.  B. 

3 Dei  T.  I della  De$crizione  di  mo/te  medaglie  antiche  greche  esólmA 
in  jàh  Masti  del  Sestini,  area  dato  un  ragguaglio  in  quell’  anno  stesso  il  Ca* 
vi'doni  ( V.  r Elencot  ec.  n.  3).  P.  fi* 
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Ora,  sono  già  sci  anni,  il  B.  Masco  Estense  è unito  alla  B. 
Biblioteca,  ed  è ricco  di  ventimila  medaglie  antiche,  e di  cinque 
in  sei  mila  moderne.  Si  compone  di  quello  del  Museo  Obizzi,  d’al- 
tre raccolte  in  Vienna  daH’Arciduca  Massimiliano,  di  alcune  poche 
acquistato  qui  in  Modena,  e delle  suddette  restituite  dai  Fran- 
cesi. Il  Catalogo  delle  monete  Bomane,  si  di  famiglio  che  impe- 
riali, era  fatto  assai  bene  fin  da  quando  il  Museo  fu  trasportato 
da  Vienna  a Modena:  ed  è fatto  coll’  accennare  i numeri  corri- 
spondenti del  Musco  Vindobonense,  e descrivere  dopo  le  diffe- 
renze e le  medaglie  nuove.  H catalogo  dello  Greche  era  abboz- 
zato, e con  molte  attribuzioni  false;  ed  io  v’  ho  lavorato  ostina- 
tamente da  un  anno  e più:  o nel  lavoro  no  ho  rilevato  alquan- 
te inedite,  o rare  molto;  o cercherò  di  pubblicarle  subito  che 
avrò  finito  di  stampare  la  Dichiarazione  dei  Marmi  antichi  Mo- 
denesi, 

Agli  otto  del  presente  mese  nei  confini  di  Levizzano,  mio 
paese  nativo,  e di  Castelvetro,  si  ò scoperto  un  tesoretto  di  mo- 
nete di  famiglio  romane.  Io  ne  ho  veduto  da  seicento,  o in  tutto 
saranno  presso  a mille.  Pare  che  oltrepassino  di  poco  ì tempi  di 
Siila;  ninna  corto  no  ho  veduta  di  Giulio  Cesare:  si  che  l’epoca 
del  nostro  ripostiglio  modenese  confronta  con  quella  del  bologne- 
se di  Cadriano.  Kiuna  rara  ho  veduta  in  tanto  numero,  se  non 
quella  della  Fonteia  con  1’  epigrafe  EX  ■ A ■ F nel  diritto,  da- 
ta per  B B B B dall’  Eckhel  ( T.  V.  p.  219  ).  V’era  anche  il  dc- 
nario  della  Fannia  e Criionia:  e ciò  conforta  la  sentenza  del  eh. 
Sebiassi,  il  quale  avendolo  veduto  nel  suo  ripostiglio  di  Cadria- 
no, argomentò  che  1’  Eckhel  prese  abbaglio  nel  riferire  esso  de- 
nario  a’  tempi  di  Giulio  Cesare.  Nel  nostro  ripostiglio  non  ho  fino- 
ra incontrato  il  denario  coll’  epigr.  CAESAB  e l’ elefante  o gli 
strumenti  pontificàli,  che  pure  era  in  quello  di  Cadriano.  Il  Mu- 
seo Estense  possiede  pressoché  tutte  le  pregevolissime  Opere  della 
S.  V.  puro  credo  manchi  alcnno,  o lo  no  scriverò  altra  volta. 

La  ringrazio  infinitamente  della  sua  bontà  per  me,  e sono 


llmil.mo  e Dev.mo  Servo 
D.  Celestiko  Cavedoni. 
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XLVII. 

Al  SESTim  medesimo 
( a Firente  j 

Chiariss.  e veneratiss.  Signor  mio, 

Lo  rendo  molte  gra2Ìo  della  eoa  gentilusima  e del  dono  che 
mi  Ca  di  duo  libri  preziosissimi  e tali  eh’  io  posso  dire  di  cambiare 
xaixea  x^vaioic.  Se  in  appresso  pubblicherò  alcuna  cosa,  mi  farò 
un  dovere  sempre  maggiore  di  presentargliela.  Il  sig.  Michele  Lo- 
pez, Direttore  del  Due,  Museo  di  Parma,  mi  scrive  che  delle  Ope- 
re di  Lei  non  gli  mancano  che  le  Lettere  e Dissertazioni  Nomi- 
amatiche,  e ciò  non  è poco.  Non  mi  dico  poi  se  siano  ambedue 
lo  Novene,  e se  intenda  fame  acquisto  presto  o tardi.  Se  sa- 
prò alcuna  cosa  su  di  ciò,  la  farò  prontamente  avvisata.  Lo  stes- 
so mi  scrive  ancora,  che  spera  di  pubblicare  entro  il  venturo 
anno  lo  medaglie  Urbiche  del  suo  Medagliere  Ducalo,  soggiun- 
gendo che  i pezzi  inediti,  o che  correggono  epigrafi  mal  letto,  o 
tipi  male  intesi  non  sono  pochi. 

n Signor  Bianconi  mi  scrive,  in  data  dei  27  scorso,  che  mi 
manderà  i suoi  libri  al  primo  incontro  favorevole.  Io  al  primo 
avviso  lo  sodisfarò  dell’  importo  o delle  spese  occorse.  Per  le  al- 
tre Opere  sue  che  mancano  all’  Estense  non  le  posso  per  anco 
scrivere  cosa  certa  e che  mi  consoli,  come  vorrei  sperare. 

La  sua  singolare  bontà  e gentilezza  mi  fa  ardito  a proporle 
nn  mio  dubbio  numismatico,  e chiederle  in  grazia  il  suo  parere. 
Io  trovai  nel  Medagliere  Estense  le  celebrate  monete  con  la  Chi- 
mera e la  Colomba  volante,  parte  collocate  sotto  Serifo  e Si/no 
e alcuno  sotto  Sicione.  Dall’ultima  edizione  delle  di  Lei  Classes 
generales  ^ mi  pare  che  si  debbano  assolatamente  dare  tutte  a 
Sicione,  e per  le  ragioni  da  Lei  dette  nel  t.  1.  delle  Leti.  Nu- 
mism.  0 nella  2)escripiio  N.  Y.  Pure  mi  dà  fastidio  quell’  ulti- 
ma opposizione  fatta  dall’  Eckhel  ( Addenda  p.  29  ),  che  cioè 
non  si  possa  spiegare  SE  per  SEuvay,  essendo  la  prima  siiiaba 


I Le  Claues  generaUt,  «ra  Moneta  vota»  urbium,  populorum  et  regum 
oc.  del  Seslini.  Ftorentiae,  18ZI.  P.  B. 
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breve;  o che  aia  effugium  perviolentum  nuHo  suffragante  exem- 
pio  la  congettura  di  Couainery,  > che  gli  antichi  diccaecro  tanto 
SExvay  quanto  Saiioy.  Io  bramerei  sapere  se  il  Cousinery,  od 
Ella,  od  altri  abbia  risposto  a cotale  difficoltà  Eckheliana,  la  qua- 
le peraltro  mi  pare  indicare  un  pochetto  d’  ostinazione  nell’Anti- 
quario Viennese.  Dubito  ancora  se  Ella  ponendo  nelle  Classes  • Epi- 
graphe  £ £l  vel  £K  - £E1  •,  abbia  inteso  che  si  legga  vera- 
mente £Kl  in  alcuna  di  quelle  monete,  oppure  che  £E1  sia  co- 
me la  spiegazione  di  £E,  che  stia  per  esso  £EI. 

Leggo  poi  nel  suo  Museo  Fontana  ^ ( P.  II.  pag.  31  ) che  i 
Colombi  sono  < cotanto  abbondanti  nel  territorio  di  Sicione  >: 
o bramerei  sapere  so  si  abbia  autorità  di  antichi  su  ciò,  oltre  il 
noto  re  Qia^rjy  di  Omero  da  Lei  altrove  accennato 

in  proposito.  Quando  Ella  abbia  la  compiacenza  di  sciogliermi  la 
difficoltà  dell’  epigrafe  £E,  io  colloco  poi  tutte  le  monete  sotto 
Sicione;  e se  me  no  dimandasse  ragione  il  Padrone,  intelligente 
com’  Ella  sa,  mi  potrò  stare  sicuro  sotto  l’ autorità  o ragioni 
di  Lei. 

D Signore  Iddio  la  contervi  ancor  lungamente  a bene  de’ no- 
stri studi,  od  onor  dell’  Italia  nostra.  Mi  comandi,  chè  mi  sarà 
un  singolare  onore  quando  la  potessi  servire;  e sono  een4>ro, 
Modena  U t fibb.  1830. 

Dev.mo  ed  Obb.mo  Servitore 
D.  CaLBSTlltO  Cavedoni. 

xLvm. 

Al  sEsr/iV/  medesimo 

( a Firenze  ) 

Chiariss.  sig.  Pro/esaore 

Modenoy  li  i uUembre  1830. 

Mi  perdoni  se  lo  sciìto  per  nn  consiglio,  sebbene  io  tema  di 
non  riescirlo  grare  po’  suoi  incomodi  di  salate,  de*  quali  Ella 
scrisse  a me  o poi  anche  al  nostro  Bianconi. 


f Cousiofr}';  E$tai  hutorique  tt  critique  $ur  Ut  d’  argenl  de 

la  ligue  Achéennef  ecc.  Parti  1895.  P.  B. 

i DetcrUione  d’  alcune  medaglie  greche  del  Muteo  del  Sig.  Carlo  d’  Ol- 
CttMo  FonUtna.  Firenze  l899,  1897.  P.  B. 
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n sig.  Lopox  di  Parma  pensorcbbo  a stampare  d!  iraoTO  nn 
catalogo  delle  Hedaglio  Greche,  Romane,  del  Medio  Ero  e Mo- 
derno falsificato  dal  Becker,  traducendolo  dal  tedesco  e latino  in 
italiano.  > Egli  però  amerebbe  sapere  se  paia  a Lei,  che  il  lavoro 
fosse  per  tornare  abbastanza  ntile  o nuovo,  oppnre  no.  Se  pnò 
rispondermi  farà  nna  grazia  particolare  a me  ed  al  Lopez  mede- 
simo. Nello  stesso  tempo,  se  ha  potuto  leggere  la  mia  Lettera 
stampata  o intitolata  a Lei,  mi  sarà  grato  il  sentire  il  parer  suo 
veneratissimo.  * Il  sig.  Borghesi  mi  avverte  che  la  moneta  di  re 
Doiotaro,  da  lui  già  posseduta  ha  1’  Aquila  non  Legionaria,  ma 
che  stringo  lo  scettro  fra  gli  artigli,  e perciò  mi  converrà  ritrat- 
tarmi su  quanto  io  diceva  dello  Legioni  Deiotariane. 

n Signore  lo  doni  fona  e virtù  a portare  i suoi  incomodi 
col  coraggio  stesso  con  che  ha  sostenuto  tanto  fatiche  a prò  de- 
gli studi  nostri  ed  onore  della  Italia.  MI  conservi  la  sua  buona 
grazio,  0 mi  creda  sempre 

Dev.mo  ed  obb.mo  senritore 
D.  Cblesthio  CavEDom. 


XLIX. 

A GIOVANNI  LABUS  > 

( a Milano  ) 

Chiar.'  Signor  Dottore  Padrone  ed  Amico  mio  osserv." 

Modena  li  7 Settembre  1850. 

C-  sommo  piacer  mio  ho  letta  la  sua  pregiatissima  dei  4 
corrente,  o lo  rispondo  il  più  presto  cho  ho  potuto.  11  Sig.  Arci> 
proto  Baraldi  ò da  qualche  giorno  nello  montagne  noetro  a far 


I Catalogo  della  Serie  Deekeriana  di  Medaglie  greche,  romane,  del  me* 
dio  evo  e moderne.  Parma  I85<.  P.  B» 

i La  Lettera  al  eh.  eig.  Prof.  Domenico  Seetini  Decano  meritistimo  dei 
IVumiematici,  pubblicaU  dal  Cavedoui  in  quell’anno  nelle  Jtfemorie  di  Religione 
( V.  Elenco  n.  5 ).  P.  B. 

S Qoesie  lettere,  con  generosa  pronletza,  a mia  preghiera,  favoritemi  in 
copia  dal  eh.  Sig.  Dott.  Pietro  Labus,  figlio  ed  erede  del  celebre  arebeoiogo 
brcaciano,  son  tratte  dalla  vasta  raccolta  della  corrtspondenxa  del  Cav.  G. 
Labus,  la  quale  insieme  colie  memorie  inedite  e cogli  scritti  dìytr»  di  quel' 
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cuapBgnft  eoi  IVof.  Parenti,  e vi  starà  forse  tntia  la  settimana. 
Ai  suo  ritorno  spero  di  vedere  la  sua  ilInBtraziono  epigrafica, 
che  sarà  beUissima,  secondo  suole. 

Kel  Ms.  Estense  del  Marcanova  ^ (f.  184  vers.),  sotto  la  ru> 
brica  di  Volae  civUaUs  insignis^  si  logge  come  segue: 

Ibidem  in  alia  sepultwra 

M • AREL  • EVPICHE 
YS  • SEIA  * YICELIA 
RYFEN  • HANC  • SE 
DEM  • VIVI  • SIRI  ' PO 
8VER  - VNO  • ANIMO 
LABORANTES  - SINE 
IVLIANO  • FILIO 

Di  Ciriaco  la  R.  Biblioteca  Estense  non  ha  che  alquante  Iscri- 
zioni della  Grecia.  Il  Codice  però  che  Io  contiene  ò legato  in- 
sieme con  altro,  che  nel  1503  fa  trascritto  da  un  Tedesco  per 
nome  Martinus  de  Sieder,  o (a  fol.  106  vers.  ) sotto  la  rubrica 
Polae  pone  V epigrafe  stessa  o con  la  lesiono  medesima  che  il 
Marcanova.  ^ Godo  di  averla  servita  cosi  come  meglio  ho  saputo. 


Piliustre  italiano,  e colla  biblioteca  sua  e coi  codici  antichi  c Mss.  varii  di 
chiari  uomini  da  lui  raccolti,  conservasi  gelosamente  dal  Aglio  a prò  della 
acìema  e a patrio  decoro. 

Da  questa  fonte  medesima  la  Commissiono  editrice  delle  opere  di  Barto- 
lomeo Borghesi,  che  a spese  imperiali  c a gloria  dell’  Italia  splendidamente 
si  pubblicano  a Parigi,  ottenne  ancb’  essa,  con  pari  agevolezza  cortese,  pel  suo 
Epistolario  Borgbcsiiino  presso  a cento  lettere  dell’  immortale  savignanese,  che 
fu  amico  e collega  così  del  Labus,  come  del  Cavedoni.  Tanto  sta  a cuore  al  Aglio 
di  onorare  la  memoria  degli  antichi  amici  del  padre.  P.  B. 

1 Questo  magni Aco  Ms.  ( membranaceo  in  foglio  )di  Ciò.  Harcanova,  co- 

minciato in  Padova  e compito  in  Bologna  nel  liG5,  è fra  i più  pregevoli  della 
EslCD'-e,  dov’è  registralo  sotto  il  N.  992,  V.  G.  13.  P.  B. 

2 Questo  secondo  Ms.  (cartaceo,  registrato  nella  Estense  al  N.  il3,  VI. 
F.  28)  prc>enla  per  altro  una  variante,  nel  gentilizio  ./furefio,  che  sarù  sfug- 
gita al  diligentissimo  Mons.  Cavedoni.  Mentre  il  Ms.  del  Marcano\a  cl  dà  in 
nitide  lellcre  majasculc  AREL.,  l’alno  codice,  che  ha  I*  epigrafe  colle  sole 
iniziali  niajuscolc,  porla  invece  Vref.  Onde  sì  scorge  che  il  marmo  pelano 
dovcllo  avete  quel  gentilizio  S4-ritto  col  nesso  AftEL;  c co>ì  sì  spiega  c la 
mancanza  dell'  V nel  codice  Marcanova  c-  la  sigla  dell’ altro. 

Inlotno  a questo  picgcvolis.siino  codice  del  Sittkr  veggasi  più  oLte  la 
Lettera  21  Ottobre  18CU  del  Cavedoni  ut  eh.  G.  B.  Dc-Rossi.  P.  B. 
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Ora  in  ricambio  le  dimando  schiarimento  ad  alcnni  mim  dnbbi 
cpigraBci. 

1.  Si  ò aggiunto  al  nostro  Museo  l’ originalo  dell’  epigrafe  ri- 
ferita dal  Muratori  ( p.  1071.  5 ),  di  Aurelio  Juslina.  Ivi  ò esatta, 
tranne  qualche  varietà  ortografica,  e segnatamente  ha  i dittonghi, 
dove  r originalo  non  ha  che  la  semplice  £. 

Mi  fa  difficoltà  la  disposizione  delle  voci  alle  linee  6-8:  Ex 
Prcpositis  Viri  Ornati  Legùmis  X Gemine.  Farmi  che  Q Vài 
Ornali  vi  stia  come  titolo  onorifico  che  si  desse  ai  Prepositi  o 
Expropositi  delle  Legioni;  ma  non  ne  ho  autorità  ed  esempi:  chè 
non  trovo  se  non  OBNATI  VIBI  in  una  Oruteriana  anche  dub- 
bia ( p.  355.  1 ). 

2.  Kel  leggere  il  Voi.  XXVTTT  delle  Memorie  dell’Accademia 
R.  di  Torino,  è per  me  oscura  e non  dichiarata  dall’  editore  qnel- 
1’  epigrafe  Q.  Minucius  Faber.  Abs.  Asse  Quaesitum  VIVE 
AVO.  appunto  perchd  le  voci  Abs  Asse  Quaesitum  mi  paiono 
fuor  di  luogo;  e che  dovessero  intendersi,  che  colui  si  comprò  per 
intero  V area  sepolcrale  che  servisse  anche  per  gli  altri,  come  si 
pare  dalla  Beneventana  (De  Vita  p.  LIV,  n.  143):  Abs.  Asse 
Quaesitum  • Lucro  • Suo  • Sine  • Fraude  • Aliorum  • 

3.  In  quello  stesso  Volume  ( p.  209  ) à curioso  il  Eefector 
Pectinarius,  che  il  Gazzera  intende  Eifacitore  di  Pettini.  Ma 
por  tacere  d’ altre  ragioni,  perchè  lo  scritto  confronti  col  figurato, 
mi  pareva  che  si  potesse  intendere  Conciatore  di  Lino,  chè  mi 
paiono  manata  di  lino  quelle  che  tiene  si  l’ nomo,  che  la  donna:  ’ 
0 poi  trovo  cho  nell’  Astigiano  dovea  abbondare  il  Lino,  o ivi  in- 
torno ( Flin.  XIX.  1 ) , e che  nel  Digesto  ( Lib.  32.  leg.  68  ) è 
Linum  tam  factum  quam  infcctum,  guodque  nelum,  quodque  in 
tela  est.  E parmi  cho  il  Linum  factum  si  dicesso  il  Lino  petti- 
nato, 0 conciato,  e cho  quindi  Ecfector  potesse  dirsi  il  ConcieUo- 
re,  e Pectinarius  in  quanto  faceva  ciò  col  Fettine.  Ma  questi 
miei  saranno  forse  bei  sogni. 


I Questa  iscrizione,  qui  forse  scritta  in  frotta  ed  a memoria  dal  Cave- 
doni,  0 non  del  tutto  esattamente,  trovasi  alla  pag.  SIO  di  detto  volume; 
e vi  4 scritta_comc  segue;  QVINTVS  • MIMCIVS  • FABER  • AB  • ASSE  • 
QVESITVH  • VI  • Vllt  • AVO  • ec.  P.  B. 

S V.  la  Tav.  I,  lig.  V nel  detto  votame  XXXIll  delle  Memorie  dell’Ac- 
cademia di  Torino.  P.  B. 
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4.  Ho  arato  in  dono  nn  coperchio  d’  nrna  cineraria,  sui  quale 

è scrìtto  in  giro  Q8  ‘ DAKÀ8  ’ ■ Non  so  se  que’  due  S a ro- 

Tescio  stiano  per  abbreviatura,  come  ho  sospettato  altra  volta 
(M.  Mod.  p.  242,  244):  e se  vi  siano  compresi  nome,  prenome 
e cognome,  p.  e.  QumtuS  DAKÀ . . . S AR. 

5.  In  un  grosso  mattono,  trovato  come  il  precedente  nel  mo- 
denese, si  legge  giusta  nn  calco  che  mi  fu  trasmesso,  non  so  se 
esatto  del  tutto: 

( Non  ho  potuto  ritrovare  il  calco  suddetto!  ) 

6.  n eh.  Zannoni  ha  pubblicato  una  Lettera  sopra  un  vaso 
fittile  di  Arezzo,  con  le  lettere  L * BAR  ' C * L * L ‘ SVRVS 
ch’ei  legge  Cait  Ludi  Libertus.  Hi  rimano  il  dubbio  che  possa 
leggersi  anche  Cori  Liberti  Libertus,  come  L ■ L * L * (de  Vita 
p.  X.  16:  Fabretti  p.  476,  n.  133.) 

Hi  perdoni  lo  cianca:  e nel  rispondermi  diaci  nuove  dell’ ottimo 
nostro  Rudoni,  di  cui  si  tornea  dovesse  mancare.  ' 

Aff.mo  Amico  e Servitore 
D.  Cblestuiu  Cavedosi. 


L. 

Al  làsus  medesimo 
( a MUano  ) 

Amico  preff.mo  e diletLmo 

Modena  ti  19  ottobre  1830. 

I 

Non  ho  risposto  io  (e  nò  manco  il  Sig.  Arciprete  Baraldi) 
alia  preg.ma  sua,  e per  aspettare  alcuna  occasione,  e per  sapere 
eh*  Ella  non  era  in  Milano. 

Ora  le  dico  da  parto  di  esso  Sig.  Arciprete  che  abbiamo  ri- 
ooTuto  e la  storia  ed  i duo  suoi  pregoTolissimi  libri;  e le  ne  siamo 
gratissimi.  ^ lo  sono,  siccome  sempre,  sorpreso  e della  sua  dottri- 


t II  mtUncse  Canonico  D.  Pietro  Rudoni , mancato  di  vita,  se  non  erro, 
io  que!  settembre  medesimo.  Ko  scrìsse  la  vita  il  Labus  (Mìi.  1836).  P.  B. 

t Dal  contesto  della  lettera  pare  rilevarsi,  che  l’ uno  dei  due  libri  avesse 
a essere  la  Disserlaxiooe  del  Labus  Di  uno  epigrafe  antica  nuovamente  uscita 
datte  eeeavaiioni  bresciane  (Milsiio  1830);  dove  si  ragiona  della  iscriiìone  di 
Q.  Jfmicio  Macro,  e alla  pag.  33  bassi  uoa  Mota  criO'ea  sulle  Famiglie  romane 
Minueia  e Minicia,  L*  altro  era  forse  la  Lettre  à M.  OiampoUion  Figeae  sur 
denx  i$i$eription$  découvertee  à Lyony  1830;  oppure  1*  altra  Lettera  di  che 
alta  nota  1»  pag.  395  seguente.  P.  B. 
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na,  e della  eipertoxza  e facilità  somma  nel  compire  qae'poTerì 
frammenti,  e tramo  notizie  si  nuove  ed  opportune.  Cosi  l’ intel- 
letto umano  mostra  la  celeste  sua  origine  vindicando  gli  oltraggi 
della  barbarie  e del  tempo  su’  monumenti.  Bellissima  è pure  la 
distinzione  della  Slinicia  e mille  altre  cose  dette  da  Lei. 

Stia  tranquilla  sui  codici,  che  io  stesso,  fra  un  quindici  o venti 
giorni,  mi  farò  un  dovere  di  trascriverlo  le  epigrafi  broeciane  in 
quelli  contenuto.  Le  sono  tenuto  d’  assai  pei  brevi  ma  bastevoli 
schiarimenti  che  mi  scrive  su’  miei  dubbi  epigrafici. 

Koi  non  abbiamo  ricevuto  che  due  fascicoli  del  volume  8°  delle 
Op.  Vario  del  Visconti.  ‘ Ella  ristampi  di  grazia  anche  le  altre 
cho  mi  accenna:  noi  non  le  abbiamo,  hli  conservi  la  sua  buona 
grazia  o mi  creda  sempre 

aC.mo  smicQ 
D.  Gel.  CAvsDon. 


LI. 


Al  LABUs  medesimo 

( a Milano  ) 

Amico  e Signore  mio  preg.mo  e diletiissimo. 

Modena  li  9 Die,  ISSO. 

Le  mandai  per  una  spedizione  fatta  dal  nostro  Are.  Baraldi 
sei  esemplari  delle  duo  lettere  Archeologiche , ^ e la  prego  ora  a 
scusare  la  tenue  offerta,  e a perdonarmi  la  libertà  d’ intitolarla  a 
Lei  : io  credei  di  farlo  una  sorpresa , giusta  1’  usanza  letteraria, 
ma  olla  meritava  altre  coso  che  le  mio  inezie.  Di  pià  ho  dovuto 
strozzare  e precipitare  lo  scritto,  perchè  a que’  giorni  appunto  fui 
nominato  a Professore  di  Sacra  Scrittura  o Lingua  Ebraica;  e 
vedo  ben  Ella  cho  per  qualche  anno  dovrò  lasciare  da  parte  le 
ricerche  mio  numismatiche.  Mi  dispiace;  ma  sia  fatta  sempre  la 
volontà  del  Signore. 


1 Inicnde  U edizione  miioncse  diretta  dal  Labua.  P.  B. 

t Le  Due  lettere  areheotogiehe  publdìcalc  nel  ISSO  dal  Cavedoui,  1’ una 
luditiUa  al  Labua,  |'  altra  allo  ìuuuuui  ( Vedi  I’  Elenco,  cc.  a.  29C  ).  P,  B, 
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La  ringrazio  di  nnovo  del  suo  egregio  lavoro  sul  Sarcofago 
ritornato  in  luce  a Venezia;  ' ed  ammiro  sempre  la  grande  o rara 
sna  dottrina  epigrafica.  Ella  si  che  vale  ad  attendere  a molti  o 
avariati  stadi;  ma  io  poco  posso  fare  anche  se  mi  pongo  ad  un 
aolo;  e questo  mi  giova  perchò  mi  dà  cagiono  d’ umiltà. 

Se  le  bisognasse  qualche  altro  esemplare  delle  due  lettere,  mi 
avverta;  sebbene  temo  di  esaurirli  presto,  perchò  ne  hanno  tratti 
a parte  soli  cinquanta. 

Mi  conservi  la  sna  grazia  ed  amicizia,  o mi  creda 

tutto  suo 

D.  Ckl.  Cavkikini. 


LIl. 

Al  LABVs  medesimo 
( a Sfilano  ) 

Signor  mio  Ossctmo 

Modena  U ìi  Feb.  1833. 

Non  mi  lascio  sfuggirò  la  bella  occasiono  della  venata  costà 
del  Sig.  Prof.  Bianchi,  ^ e le  scrivo  duo  righe  in  tutta  fretta. 

Riceverà  con  questa  un  altro  esemplare  del  Diploma  Vospa- 
rianeo  Con  la  spedizione  del  Fase.  2°  della  Cont.*  dello  Memo- 
rie le  ho  mandato  nn  altro  esemplare  dei  Marmi  Modenesi,  e la 
ringrazio  di  nuovo  per  averli  fatti  conoscere  al  Raoul  - Rochette. 

n Fr.  Gerhard  nell’ ultimo  foglio  del  Ballettino  ha  dato  conno 
di  Vasi  filini  del  genere  arelino  scoperti  presso  la  loro  Farla 
Romana.  Avrei  caro  di  saperne  più  distintamente,  o segnatamente 
aver  copia  dell’  epigrafi  o sigilli,  della  forma  del  sigillo,  o della 
finezta  e colore  della  vernice  o altro  che  sia  ciò  con  cho  si  co- 
lorivano. 


1 Intorno  ad  un’  ùcrizione  antica  tcopertaei  in  Venezia  net  meee  di  ago- 
eia  1830.  Lettera  ad  E.  Cicogna.  Venezia  1830.  P.  B. 

ì II  eh.  Aatronomo  Prof.  Giuseppe  Bianchi  di  Modena.  P.  B. 

3 La  Notizia  e dichiarazione  di  un  diploma  militare  deir  tmp.  Vespa* 
stono,  nuooaniente  trovato  tn  Ungheria,  pubblicata  l’anno  innanzi  dal  Cave- 
doni  ( Elenco,  n.  397  ).  P,  B. 
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Debbo  wrirero  due  parole  sopra  simili  frammontì  trorati  a 
Jlodcna  nello  scorso  autunno,  insieme  con  altri  di  vasi  rotti  di 
vetro  di  varii  colori  opachi,  lucidi,  variati  ec.  Mi  sarebbe  caro 
ancora  se  m’  indicasse  chi  ha  ultimamente  scritto  sui  Vasi  di 
vetro  presso  gli  antichi.  Mi  si  dico  che  a Roma  si  fanno  collane 
di  vetri  che  appellansi  Lucullei,  e che  no  è stato  scritto:  ma  non 
posso  verificare  nulla. 


Ho  una  scatola  di  legno  di  acero  proveniente  da  Roma,  e mi 
fu  data  come  rarità,  dicendosi,  che  sia  del  legno  ripescato  nel 
lago  di  Nemi  e che  faccia  parte  di  una  nave  con  palazzo  di  legno 
fabbricato  ivi  da  Tiberio,  e poscia  sprofondatovi.  Non  trovo  ri- 
scontro del  fatto  in  Svetonio  e Dione. 

Lessi  già  il  primo  volume  della  bella  edizione  degli  atti  Apo- 
stolici pubblicata  dall’  elegantissimo  Big.  Ab.  Polidori.  Desidero, 
che  me  lo  riverisca  o seco  si  rallegri  di  nuovo  per  I’  esimio  suo 
libro,  e mi  dica  so  ha  stampato  anche  l'altro  volume. 

Mi  ami,  0 mi  eroda  pieno  dì  stima  e d’ affetto  sempre  tutto  suo 


Amico  prCffMO 

l'er  gentilezza  dell'  egregio  Big.  Capitano  Vecchi,  che  mi  ha 
consegnata  1’  ultima  sua,  le  mando  1'  unico  esemplare  disponibile 
che  mi  rimaneva  del  Diploma.  > 

Il  eh.  Borghesi  ebbe  l' unno  scorsa  copia  di  que'  Diplomi,  e 
no  esultò;  ma  poi  era  dolente  di  non  potomo  fare  uso  in  istampa 


prima  dell'  edizione  dell'  opera  dell'  Ameth.  * Ora,  che  questa  i a 
luce,  ne  esulterà  di  nuovo,  lo  spero  averla  da  B.  E.  il  Maggior- 
domo di  B.  M.  l' Imperatrice , che  mi  promise  mandarla  a me  o 
al  Borghesi. 


I II  Diploms  VetpssUneo,  di  cui  sili  nota  5 deili  pagina  precedente.  P.ff. 
Z I dodici  diplomi  militari  pubblicati  daii'  Smclh  ( Zmùtf  ròmitehe  mòti- 


Digilized  by  Google 


— 397  — 


La  Tavola  da  Lei  mandatami  nltimamcnte  mi  riesce  duplicata: 
od  io  deriderava  l’ altra,  che  panni  debba  presoutaro  l’ icnografia 
della  Strada  Romana  del  Sempiono  da  Lei  ri  bene  illustrata;  ‘ 
ma  forse  essa  non  sarà  per  anche  edita. 

K desideroso  di  poterle  serriro  in  cosa  che  lo  fosse  di  gradi- 
mento, me  le  raffermo 


MmUna  IS  Seoainbrs  1843. 


D.  C.  Catedoiti. 


2).  A A Lei  ricorri  per  la  medaglia  del  supposto  Ophilone, 
perchè  n Hillingon  nello  scorso  Luglio  me  no  scrisse,  8 dicendo  che 
io  potea  rirolgermi  al  eh.  Sig.  Zardetti,  - stante  che  la  medaglia 
trovasi  nel  Qahinetto  di  Brera  a Milano  -.  Sarà  un  abbaglio  del 
vecchio  Kumografo;  ad  ogni  modo  rendo  molto  grazio  a Lei,  ed 
al  lodato  Sig.  Direttore  Zardetti,  di  tanta  loro  premura. 


UV. 

Al  LABUs  medesimo 

( a Uilano  ) 


Amico  Preg.mo 


Modena  li  FeUtrajo  I85i. 


Un  10  o 12  giorni  fo  ebbi  la  gratissima  sua  do’  23  scorso 
Febbrajo  insieme  con  3 esemplari  degli  8 primi  fogli  de’  suoi 
Marmi  antichi  Bresciani  ^ 

Ho  già  spedita  per  la  posta  la  lettera  sua  diretta  al  Dott. 
Uenzen;  o mandai  a Bologna  al  Prof.  Rocchi  il  pacchetto  de’duo 
esemplari  destinati  pel  eh.  Borghesi  o pel  eh.  Honzon.  Spero  pcr- 


I Allude  alla  Antica  Romana  Vìa  del  Sempione  nuovamente  oteervata  e 
iltnetraia  con  monumenti  contemporanei  dal  Cav.  Giovanni  Labue*  Milauo 
«840.  P.  B. 

3 É del  4 luglio  la  lettera  del  SlilliDgen  io  cui  fa  parola  di  quella  me* 
dagUa  di  P.  B. 

3 I Marmi  autieri  òreaeiani  raccolti  nel  museo  patrio  elaseifieato  e illu- 
tiralo:  opera  ioaigne,  a mezzo  la  quale  fu  colto  da  morte  l’ Autore.  P.  B. 
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verranno  quanto  prima  a S.  Marino,  o di  U a Roma  quello  che 
spetta  al  lodato  licnzcn. 

Lo  rondo  molto  grazio  del  dono  della  prima  parto  di  que’  suoi 
desiderati  Marmi  antichi  Bresciani:  dodi  Juppilcr  et  laboriosi! 
Ho  ammirato  segnatamente  lo  dottissimo  illustrazioni  de’  Perso- 
naggi cospicui  Bresciani,  anche  consolari,  e la  felicissima  sua  il- 
lustrazione dello  epigrafi  dedicato  a Cauto  Pati.,..  < 

....Ella  mostra  avere  di  molte  e bello  notizie  da  darne  sopra 
Colicaria  > stessa  ( Pref.  al  Museo  Chiaramonti^  ).  Se  Ella  po- 
tesse farmene  parto  al  più  presto  possibile,  gliene  sarei  obbliga- 
tissimo. Il  Benedetto  Iddio  la  conservi  o prosperi. 

Tulio  suo 

D.  Cel.  CivEDOin. 
LV. 

Al  LÀBL's  medesimo 

( a Milano  ) 

Amico  mio  dilett.mo  e preg.mo 

Non  saprei  additarlo  altra  via  più  sienra  e facile  per  avere 
lo  illustrazioni  della  gente  Minicia  del  Borghesi,  oho  di  rivolgersi 
ad  esso  Lui  oppure  al  nostro  Dott.  Henzen  a Ronuu  Ivi  fu  edito 
tanto  il  Giornale  del  Saggiatore  del  Gonnarelli  oomo  il  libro  del 
Viola  sugli  ultimi  dieci  anni  di  Tivoli^  ( v.  Bull.  1849,  p.  89:  An- 
nali deir  Inst.  T.  XXI,  p.  222  ).  Egli  si  presterà  certo  per  Lei, 
anche  per  l’ interessamento  eh’  ei  prende  ai  di  Lei  Marmi  Bre- 
sciani. Io  non  ho  che  i primi  duo  Volumi  del  Saggiatore  in  Bi- 
blioteca: e l’articolo  da  Lei  desiderato  trovasi  nel  Voi.  VI,  p.  270 
segg.  Ella  può  anche  facilmente  trovare  il  Saggiatore  completo 
in  una  delle  Biblioteche  della  ricca  sua  Milano. 


I 1-’  la  illuslrazione  delta  celebre  ara  bresciana  dedicala  al  Dio  Canio  PeU  : 
( a p.  Z3  scg.  de'  Harmi  amichi  suddelli;  pubblicata  anche  a parte  in  4 pag. 
in  f ) ■ P.  B. 

3 Intorno  a una  antica  via  modenese,  che  metteva  a Coliearia  presso  la 

Mirandola,  ebbe  occasione  di  dover  ragionare  in  queil’annoii  Cavedoni  (Vedi 
r elenco  delle  sue  opere  nn.  341,  342).  P.  B. 

5 \ psg.  XXVII  della  prelazione  del  Labus  premessa  alla  edizione  mi- 
lanese del  ifuMco  Chiaramonli  di  P.  A.  Visconti.  P.  B- 

4 Tifati  net  ttereiinio  (latta  Jefiaciane  det  fiume  Aniene  net  traforo  det 

Monte  CaWto,  ec-  del  Dott.  Stanùtao  Viota,  Itooia  IS4d.  P.  B. 
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Se  mai  Ella  non  avesse  alla  mano  il  sovra  citato  Voi.  XXI 
dogli  Annali,  le  soggiungo  il  sunto  dello  notizie  che  vi  si  danno 
di  due  Minieii  Natali,  padre  o figlio  ( p.  222-226). 

1. "  L.  Uinicius...  F.  Gal.  Nalalis.  Cos.  Procos.  Provine.  Africae 
(cf.  Orut.  498,  5 - Mur.  436,  2:  835,  10)  etc.  flTl  Vir  Viarum 
Curandarum. 

2. °  L.  Minieius  L.  F.  Gal.  Natalis.  Quadronitis.  Verus.  Cos. 
Procos.  Prov.  Africae.  Auguri.  Leg,  Atig.  Pr.  Pr.  Provinciae 
Moesiae.  In/erioris,  cet.  ( Grut.  49,  6:  69,  8 - Mur.  433,  8:  Fea, 
Fasti  22:  Cardinali,  Dipi.  n.  239:  o la  grande  baso  di  marmo 
trovata  nel  1846  a Tivoli,  del  qual  Municipio  egli  era  Patrono). 

Dal  riscontro  dei  citati  monumenti,  e d’ un  frammento  bilingue 
di  Viterbo,  l’ Ilenzen  raccoglie,  che  il  2.°  Minicio  Xatale  fu  figlio 
di  un  altro  L.  Minicio  Natale,  che  fu  Console  con  Q.  Licinio  Sil- 
vano Graniano  nel  secondo  nnndino  del  107  ; lo  che  s’ impara 
dal  Decreto  Sorano  ( Bull.  1846,  p.  42  ) paragonandolo  coi  Fram- 
menti dei  Fasti  delle  Ferie  Latine,  dove  1’  Amaduzzi,  secondo  lo 
sue  schede  conservate  nella  Biblioteca  di  Savignano,  lesse  diver- 
samente dal  Marini  ( Arv.  p.  129  ) l’ intero  nomo  di  quest’  ultimo 
( V.  Borghesi  presso  il  Melchiorri  nel  Saggiatore  del  Gennarelli 
p.  282  e segg.  ).  Al  padre  altresì  appartiene  il  rescritto  di  Traiano 
ad  Minieiutn  Natalem  (Digest,  lib.  2,  tit.  12,  leg.  9 de  Feriis: 
Panlos  libr.  V.  Sent).  Ora,  so  il  padre  fu  Consolo  nel  107,  sarà 
stato  Proconsole  d’  Africa  circa  il  principio  dell’  Impero  di  Adriano, 
forse  nel  119.  Se  in  allora  il  Figlio  era  Questore  por  ragion  della 
Legge  Annate,  che  per  solito  richiedeva  un  intervallo  di  otto  anni 
fra  la  Questura  e il  Consolato,  egli  sarà  stato  Consolo  circa  il 
127,  o poco  dopo,  e Proconsolo  d’  Africa  un  dicci  anni  dopo. 

Ora  la  prego  anch’  io  del  favore  di  dichiararmi  il  seguente 
bollo  di  un  grosso  mattone  frammentato,  scopertosi  nel  nostro 
Savignano  presso  la  riva  destra  del  Panaro  dirimpetto  a Vignola 


A3  FOBNC.S 
L ìE  M I L I 
FOBTIS 
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Si  Boppose  tosto,  che  ìtì  presso  fosse  la  Fornace  di  L.  SSmUio 
FORTIS,  che  fscesso  Io  tanto  copioso  Lucerne  arenti  la  marea 
FORTIS  nel  fondo.  Sarebbe  mai  A Dolùiri  FORNoce  CAT...cc(.t 
oppure  AD  FOEXocem?  Scorrendo  lo  Figuline  del  Fabretti  non 
no  trovai  che  una  ove  FOB  possa  stare  forse  per  FOBnoce  ( n. 
284,  Cap.  VU). 

La  ringrazio  del  conto  eh’  Ella  ha  fatto  delle  povere  mie  av- 
vertenze. Riguardo  al  Giove  £v^airrijr  feci  il  riscontro  della  chiosa 
cfyanjc  (Etym.  M.  Lexic.  Phot.  SpicU.  num.  p.  137). 

Ella  mi  ha  consolato  con  la  buona  notizia  della  morta  cristiana 
0 rassegnata  del  nostro  Ab.  Doti  Bossi.  * H Signore  lo  abbia  in 
pace. 

Molto  poi  mi  duole  che  le  siano  diminuiti  di  tanto  i proventi 
si  meritati  nell’  età  in  cui  abbisogniamo  di  maggiori  sussidii. 
Anch’  io  provo  di  di  in  di,  che  non  ci  rimane  conforto  che  della 
santa  Religione,  e che  la  divina  Provvidenza  cosi  ci  dispone  a 
lasciare  questa  vita  con  pieno  distacco  dai  beni  paaseggieri  e me- 
schini. 

Sono  ansioso  di  vedere  presto  il  foglio  IO.”  deU’  esimio  suo 
lavoro,  e cosi  gli  altri  a mano  a mano  che  sono  stampati. 

Kon  conosco  il  libro  del  Giani,  che  manca  alla  nostra  Biblio- 
teca. Quello  urne  saranno  certamente  romane,  anzi  che  celtiche: 
ma  dubito  che  non  siano  di  soldati  morti  in  quella  sanguinosa 
battaglia,  i cadaveri  de’  quali  saranno  stati  bruciati  in  massa  o 
sepolti  insieme,  eccetto  gli  ufficiali  distinti,  le  ossa  e ceneri  dei 
quali  probabilmente  sarobbonsi  trasportate  a Roma.  Nell’  agro 
nostro  Nonantolano  si  scoperse  qualche  oentiniyo  di  sepolcri  per 
Io  più  co’  scheletri  inumati,  e qualche  cinerario,  che  io  credei  di 
coloni  Romani.  Ma  Ella  saprà  sostenere  la  sua  opinione  con  ar- 
gomenti migliori. 

La  Signora  Contessa  Gnidelli-Poppi  affettuosamente  la  riveri- 
sce: ed  io  me  le  raffermo 


Uodena  » Nm.  ISSI. 


tutto  suo 

D.  Gblbstiiio  Cavedovi. 


I II  modenoM  Ab.  Dott.  Giovanni  Rossi,  che  sotto  la  diresiooe  del  Ubos 
avea  dato  alle  stampe  a Milano  il  Rortlepio  Vùeonleo.  P.  B. 
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LVI. 

A MONS.  LUIGI  BAKHIEHI  ' 

( a Modena  ) 


Ill.mo  e Rev.mo  Monsignore 

C3ggi,  0 non  prima,  ricevo  n venerato  foglio  della  S.  V. 
Dl.ma,  nel  quale  mi  Higniflca,  come  S.  E.  K.ma  Mone,  nostro  Ve- 
scovo si  ò degnata  di  comprenderò  anche  me  meschino  nel  nu- 
mero di  quelli  che  potessero  aspirare  al  eoncorso  delia  vacante 
Arcipretnra  di  questa  Cattedrale.  Sono  grato  a tanta  degnazione 
di  S.  E.  R.ma;  ma  pur  devo  significarlo  umilmente,  che  per  lo 
mie  occupazioni  precedenti,  per  riguardi  di  salute  e per  la  ma- 
niera di  vivere  a cui  sono  da  più  anni  assuefatto,  o che  mi  è 
divenuta  eomo  una  necessità,  conosco  di  non  potere  aspirare  a 
quella  dignità  di  tanto  impegno  e fatica. 

Godo  d’  avere  quest’  incontro  per  rassegnarle  la  profonda  mia 
stima  e devozione,  con  dirmi 

Della  S.  V.  Dl.ma 


Modtna  h'  14  Agosto  1833. 


umil.mo  aenritore 
D.  Celbstiko  Cavedoni. 


I Per  la  morte  del  eh.  Mod».  Giuseppe  Baraldii  avvenuta  il  39  Marzo  1839» 
rìmanea  vacante  1’  Arcipretura  Maggiore  di  questa  Metropolitana»  allora  Cat- 
tedrale. Fra  gl*  invitati  a presentare  ì propri!  titoli  per  aspirare  a detta  DignilA 
ebbevi»  e meritamente»  il  nostro  Cavedoni;  il  quale  rispose  colla  presente 
lettera  a Mons.  Barbieri»  Vicario  Generale  della  Diocesi  di  Modena.  D,  A.  D. 

Notizie  intorno  ecc*  2G 
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Lvn. 

A GIROLAMO  NEGRINI  ' 

( a Ferrara  ) 

Amico  mio  dilettissimo 

Modena  gli  H Marzo  1833. 

i mando  questo  piccolo  saggio  del  carattere  del  Boiardo 
ricopiato  da  me  con  tutta  diligenza  sopra  una  sua  lettera  auto- 
grafa. So  mai  non  ri  bastasse,  ne  faremo  poi  altro.  Non  vi  posso 
parlare  a lungo  de’  miei  studii,  perchè  sono  troppo  occupato,  e 
quel  che  ò peggio,  tormentalo  dal  mal  de’ denti  anche  dopo  es- 
sermene fatto  cavare  uno.  Sarà  questa  una  parto  della  mia  os- 
servanza quaresimale.  Yi  avviso  solo  che  nel  Fascicolo  3.  della 
Continuazione  delle  Memorie  nostre,  che  non  tarderà  molto  ad 
arrivare  costà  al  degnissimo  sig.  Cav.  Ingoii,  potrete  leggere  al- 
cune mio  avvertenze  sui  Monumenti  deir  Egitto  e della  Nubia, 
opera  grandiosa  che  ora  sta  pubblicando  in  Pisa  il  eh.  Pr.  Ro- 
sollini  Dello  altre  coso,  come  pur  degli  Aldini,  parleremo  olla 
vostra  venata  che  promettete.  Ànch'  io  ho  particolare  servitù  con 
la  degnissima  E.  S.  il  Sig.  Generalo  Conte  Salis,  o quando  ve 
so  no  presenti  l’ occasione  farete  grazia  a ricordarmcgli  ; ma  solo 
se  aveste  altra  ragione  di  parlargli,  e venisse  naturalmente  il  di- 
scorso. Salutatomi  il  nostro  Boschini,  e gradite  i saluti  di  tutti 
gli  amici,  ed  amato 


Il  vostro  Atr.aio  Amico 
D.  Gel.  CsvKDOjn. 


1 Fin  dal  18ZZ  svea  fatta  conoscenza  il  Cavedoni  coMue  Ferraresi,  ama- 
tori dell*  archeologia  o delia  numismatica,  Girolamo  Negrini  e Giuseppe  Bo- 
sebini,  Tenenti  allora  nelle  milizie  Pontificie  ( V.  sopra  la  lettera  XVI  del 
Cavedoni  allo  Sebiassi  ).  Alcune  lettere  del  Cavedoni  al  Boschini  si  vedran- 
no  riportate  più  avanti.  — Questa  lettera  al  Negrini  m*  è stata  favorita  dalia 
gentilezza  del  eh.  Cav.  Luigi  Napoleone  Cittadella,  pubblico  Bibliotecario  a 
Ferrara.  P.  B. 

ì V.  V ElencOf  cc.  n.  A5I. 
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LVIII. 

A GIUSEPPE  ARNETII  ' 

( a Vienna  ) 


V.  CL.  JOSEPHO  ABNETIl 

BUHXO  PBAEP.  MUS.  CAES.  VINDODOE  EN  819 
CAELESTISU8  CAVEDOSI 
SALUTEM  ET  FEUCITATEX. 


vXratias  Tibi  habeo  maximaa  prò  Bingularì  hamanitato  Tua 
in  exhibenda  dcclaratione  doctisBÌma  cpochao  nummorum  M.  C.  V. 
Antiochi  VII,  formisque  eornm  gypseis  ad  me  mittendia,  quaa  in 
R.  Mua.  Atestino  testimonium  humanitatis  Tuae  libens  conacrvan- 
daa  repono.  Noluiasom  equidcm,  noe  putassera  unquam,  doctt.  viros 
Frólichium  et  Gckhclium  in  anno  CLXXXVl"  legando  deceptoa; 
sed  enim  et  mihi  formaa  inspicicnti  prima  sinistcrior  littcra  B, 
potina  quam  K rei  omnino  ridetur.  Adoo  a praeconceptia  opi- 
nionibua  libcroa  ad  monumenta  antiqua  interprctanda  accedere 
viroa  ctiam  cruditiasimoa  et  pcritiaaimoa  oportet.  Nonnulla  opu- 
acula  mea  numiamatica,  quae  mihi  aola  praoato  aunt,  decerpta  e 
fasciculia  variarum  Italiao  Ephemeridum,  ad  To  mitto,  Tequo  do- 
precor  ut  prò  aingulari  humanitato  Tua  acqui  cadem  bonique  fa- 
ciaa,  mequo  cxcuaatum  haboro  velia,  ai  adco  parvula,  cademquo 
non  integra  munuacula  mittoro  in  animum  induxi.  To  aoapitct 
Deua  O.  M.  in  bonarum  littorarum  praesidium  et  dccua. 

Dabam  Mutinoo  an.  MDCCCXXXVII  Nonis  Febr. 


I Fra  ventiquattro  lettere  del  Cavedoni,  che  ai  conservano  a Vienna, 
acritic  al  suo  celebre  amico  il  cav.  de  Arneth,  questa  e le  seguenti  altre 
quattro  furono  trascelte  per  mia  preghiera  dal  eh.  F.  de  kenner  Conserva- 
tore di  queir  Imperiale  tiabinctlo  delle  Medaglie,  che  ebbe  la  bontà  d' iuviar- 
meoe  la  copia  per  questa  raccolta.  P.  It. 
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LIX. 

AU’ar:^etii  medesimo 

( a Vienna) 


Chiarissimo  Signore 

Molte  SODO  Io  obbligaiioni  mìe  verso  la  gentilezza  della  8.  V. 
m.ina;  ma  sopra  tntto  le  sono  grato  e riconoscente  di  avermi  pro- 
curato la  conoscenza  personale  della  Eccellenza  dell’  IU.mo  Signor 
Conto  Maurizio  Dictrichstein  si  meritamente  proposto  alla  I.  B. 
Biblioteca,  Musco  oc. 

La  fama  della  cortesia  singolarissima  del  lodato  Signor  Con- 
te ora  gìnnta  fino  a noi,  ma  la  sua  presenza  ba  vinto  di  molto 
la  nostra  aspettazione. 

La  prego  a gradirò  n tenne  presente  che  le  fo  di  questi  mìei 
duo  libretti.  So  Ella  sapesse  dì  qualche  dotto  di  Qermania  che  a- 
vesso  scritta  e pubblicata  la  Serie  dei  Prefetti  del  Pretorio  da 
Costantino  in  avanti,  o anche  prima,  mi  farebbe  sommo  favore  a 
darmene  un  cenno. 

E con  tntta  stima  ed  ossequio  me  le  offro 

Modena  13  giugno  ISil. 

Dev.mo  Ohbl.mo  servitore 
D.  Celestino  Cavedoni. 


LX. 

All’  ARSETH  medesimo 

( a Vienna  ) 


Signore  Stimatissimo 

Le  rendo  molto  grazio  della  pregiatissima  sua  del  10  dell’  andante 
gennaio,  o dei  calchi  dello  importantissimo  tro  moneto  in  essa 
inchìnsi.  Dal  poso  di  quella  di  Leni.  Mar.  F.  che  appella  all’ As- 
so onciale  veggo  di  avere  avuto  tutta  la  ragiono  di  riportare  i 
corrispondenti  donarii  a tempi  assai  anteriori  a quelli  cui  l’ as- 
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ugnava  il  eh.  Borghesi.  L’  asse  onciale  ne  obbliga  a riportar- 
li a tempi  anteriori  alla  Leggo  Papiria,  cioè  a mezzo  il  secolo 
VII  di  Roma  all’  incirca.  A destra  della  mozza  nave,  o sia  nell’ 
area  presu  la  prora,  il  suo  calco  ha  traccio  di  oggetto  incerto,  che 
pare  tenia  o simile:  in  quello  del  Capranosi  ( Annali,  T.  XIV, 
Tay.  d’Agg.  N ) ivi  l’arca  è pura. 

Anch'  io  mi  persuado  cho  ne’  due  denarii  colle  note  llll  e A 
non  sia  figurato  Mario,  ma  Siila  con  Mitridate.  In  quello  che  ha 
la  sigla  A il  calco  mi  lauia  incerto  u sia  vero  A oppure  A , o 
sia  A osco.  Keir  altro  colla  nota  llll  la  figura  stante  presso  la 
nave  ha  petto  come  femminile  o un  oggetto  incerto  all’  omero  de- 
stro, ma  sarà  difetto  del  calco. 

Colgo  la  gentile  sua  esibizione  di  mandarmene  le  impronte  in 
gesso  o in  ulfo.  Desidererei  ancora  l’ impronte  di  umissi  da 
Lei  accennati  p.  30,  n.  7 collo  sigle  L'P‘D'A‘P,e  la 
nota  del  peso  dei  medesimi,  sempre  in  grani,  che  penso  siano 
quelli  delle  nostro  farmacie. 

Ilo  letto  con  mio  grande  diletto  e profitto  la  Descrizione  delle 
monete  di  Atene,  che  Ella  già  diede  negli  Annali  Letteraij  di 
Vienna,  ed  io  ho  potato  ricredermi  di  alcune  erronee  conget- 
ture : e rimango  incerto  intorno  ad  altre.  Gradirei  molto  i gessi 
della  moneta  di  Atene,  in  cui  Ella  ravvisa  Egeo  n.  241,  e degli 
altri  nn.  63,  94,  95,  110,  112,  137,  143;  e basta  il  riverso  solo. 

Era  mia  intenzione  di  dare  un  breve  ragguaglio  dell’  impor- 
tantissima di  Lei  opera  dei  Diplomi  nel  Ballettino  ; ^ ma  reggendo 
poi,  che  ivi  se  ne  fece  tosto  un  cenno,  e che  un  ragguaglio  con- 
yenientq  e pieno  non  potea  darsene  ebe  dal  eh.  Borghesi,  me 
ne  rimasi.  E di  fatti  il  Borghesi  mi  scrive,  in  data  dei  21  scor- 
so Dicembre,  di  avere  avuto  dalla  Direziono  dell’  Istituto  Arch. 
1’  incombenza  di  uriveme  nn  articolo  per  gli  Annali,  che  sarà 
cosa  degna  de’  monumenti  stessi  e della  bravura  del  Borghesi 
medesimo.  Mi  scrive  di  trovarsi  imbarazzato  assai  dalle  monete 
di  Xerone  coll’epigrafe  TE  • P ■ VI  • COS  • IIII  ( Eckhel  T.  VI, 
p.  264  ),  mentre  in  quell’anno  813  il  diploma  ha  TB  * POT  ‘ VII, 
e cosi  anche  la  tavola  XV*  Avvale  alle  Kalende  stesu  di  gen- 


1 Zwòlf  RSmitehe  Militar-  Diploine.  - Benchreiben  con  Joteph  Arneth, 
Wien  1843.  #>.  B. 
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naro.  Ma  anche  un  Aureo  del  R.  M.  Est.  confenna  la  lesiono 
dell’  Erkhcl,  TR  ' P ' VI  ' COS  UU.  Il  Borgheei  però  d uomo  da 
sapersi  trar  fuori  da  questo  spinajo  e da  trar  luce  dalle  tenebre 
stesse;  siccome  fece  riguardo  alle  Tribunicie  Podcstl  di  Trajano 
tosto  eh’  ebbe  veduto  il  Diploma,  eh’  Ella  con  tanto  vantaggio  de’ 
nostri  studi  seppe  trar  foori  dallo  schedo  dell’  Eckhol.  Se  mai  ve- 
nisse a scoprirne  l’originale,  farà  sommo  favore  a darcene  noti- 
zia. Per  avere  la  prima  Centuria  dello  Decadi  del  Borghesi  io  la 
consiglierei  ad  acquistare,  come  già  feci  io,  i primi  anni  del  gior- 
nale Arcadico,  vale  a dire  dal  1819  al  1823,  o sia  i volumi 
I-XVIII:  e vi  troverebbe  anche  molti  altri  articoli  archeologici 
molto  importanti. 

Non  ho  per  anche  avuto  la  di  lei  pubblicazione  sopra  il  Niel- 
lo AntepeucUum  del  sec.  XII,  di  cui  mi  dà  un  cenno  nel  P.  S.,  ' ma 
tosto  che  mi  sia  pervenuto,  me  ne  prenderò  pensiero,  benché  io 
sìa  poco  esperto  no’  monumenti  di  secoli  di  mezzo. 

La  prego  pure  di  porgere  gli  affettuosi  miei  ossequj  all’ Ec- 
cellenza dell’  Ill.mo  sig.  Conte  Dietrichstcin,  insieme  con  quelli 
del  Sig.  Segretario  Riccardi  e degli  altri  modenesi  che  ricorde- 
ranno a lungo  la  singolare  cortesia  e bontà  della  lodata  Eccel- 
lenza sua. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  offoro 

Mwiena  U 38  gennaio  1848. 

DsT.mo  obbl.mo  •ervitore 
Ceusstiiio  OAVEDOm. 

P.  S.  I gessi  ella  pnò  mandarli  a tutto  suo  cemmodo,  ma 
dei  semissì  colle  sigle  L * P * D * A * P gradirei  avere  un  calco 
colla  nota  del  peso,  com’  Ella  fece  delle  altre  tre  moneto  Romane. 
Al  Borghesi  rammenterò  ciò  eh’  Ella  dico  a p.  53;  senza  diro,  eh’ 
egli  ò nomo  si  cortese  e grazioso  da  avere  anche  da  se  ogni  più 
delicato  riguardo. 


I Uao  de'  più  pregevoli  nieili,  di  quei  tempo,  che  « ebbitno  in  Europe  : 
ecrivea  i’  Aiiielh  al  Cavedoni  I’  8 di  quel  gettoajo  medesimo.  Ma  i*  iilustia- 
rione  fallane  de  lui,  io  non  la  conosco.  P.  B. 
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LXI. 

AU'AnNETii  medesimo 

(s  Vienna) 

Signor  Cavaliere  Stimalissmo 

La  pr^  a gradirò  quattro  osomplari  di  una  pagella  stampata 
contenente  i nnori  frammenti  di  Cicerone  de  Fato,  di  recente 
scoperti  in  porgamene  palimpscsto  dal  Car.  L.  Crisostomo  Fcrmo- 
d,  che  hanno  eccitato  dispareri  lettorarìi  nella  dotta  Germania.  ‘ 
I primi  Latinisti  ne  pongono  in  dubbio  la  genuinitii;  ma  credo 
per  mero  spirito  d’ ipercriticismo.  Por  mo  sono  autentici  o certi, 
quanto  il  Libro  stesso  che  arovasi  acefalo  o pion  di  lacune. 

Ella  certo  avrà  copia  o l’originale  stesso  del  Diploma  milita- 
re di  Trajano,  del  114  di  Cristo  S.  N.,  che  diccsi  scoperto  nel 
castello  di  Traun  in  Potronnel,  nello  scorso  Agosto  {Austria,  Oe- 
ster.  univorsal  Kalendor  fur  das  gemoine  Jahr  1854,  p.  243). 
Se  potesse  favorirne  copia  (almeno  della  parto  cronologica)  a mo 
e al  eh.  Borghesi,  gliene  saremmo  obbligatissimi.  Io  scrissi  alcu- 
ne osservazioni  sopra  lo  monete  di  Trajano;  o questo  nuovo  mo- 
namento  potrebbe  modificare  di  molto  le  mio  congetturo. 

Lo  rendo  molte  grazio  delle  cose  cortesi  che  Ella  diceva  a 
mio  riguardo  al  Sig.  Andrich  di  Spalato,  che  molto  si  loda  della 
singolare  di  Lei  gentilezza.  Io  gli  lodai  molto  i bei  suoi  disegni 
architettonici  del  Palazzo  Dioclezioneo  : ma  non  potei  por  nulla 
annuire  alle  suo  opinioni  intorno  al  proteso  sarcofago  di  quell’ 
Angusto.  Quel  sarcofago  panni  di  persona  ornante  della  caccia 
e nulla  più.  E poi  l’epigrafe,  benché  lacera,  parla  d’altro  defunto 
ivi  sepolto. 

n Signore  la  prosperi  e consoli  in  queste  sante  foste  e nel 
prossimo  anno  nuovo  e per  molti  altri  avvenire. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  mi  raffermo 
della  S.  V.  lll.ma 
Modena  U Die.  I8S3. 

Dev.mo  obbl.rao  servitore 
Celestiso  Cavedoni. 


I Sodo  i fremmenti  di  cui  dié  l’innunzio  nel  1853  il  Cavedoni  nello 
modenesi  Memorie  di  religione  ( V.  ì'Etenco,  ec.  un.  761,  761’  ). 
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LXII. 

All’  ARyETii  medesimo 

( a Vienna  ) 

Chiarissimo  Signor  Cavaliere 

Pochi  giorni  sono  ricorei  dall’  ufficio  di  Casa  della  R.  Corto 
nostra  il  pacchetto  de’  4 suoi  Libri  e di  uno  del  eh.  Signore  Berg- 
mann  dirotti  a me  o al  eh.  Borghesi.  Qliono  rendo  molto  grazie, 
e la  prego  a faro  le  mie  parti  col  lodato  Sig.  Bcrgmann. 

A questi  giorni  io  m’ era  un  po’  esaltato  per  la  scoperta  fatta 
in  Uodena  mia  di  tre  Iscrizioni  Imperiali;  ma  al  redere  le  dovi- 
zie singolari  del  Museo  Cesareo,  al  quale  Ella  si  degnamente  pre- 
siede, mi  sono  ricomposto  a modestia. 

Ella  ai  è resa  in  modo  speciale  benemerita  degli  studi  archeo- 
logici col  restituire  alla  sua  integrità  l’insigne  epigrafe  della  via 
Trajana  aperta  fino  alla  Porta  di  ferro  del  Danubio.  Posta  certa 
la  lezione  TRIB  • POT  • UH  COS  UII  ne  consegue  che  quella 
tavola  fu  scritta  o dedicata  in  sul  principio  dell’anno  101  dell’era 
volgare;  poiché  il  Borghesi  ha  comprovato,  che  addi  27  del  gen- 
najo  del  detto  anno  101  Trajano  contava  di  già  la  Trib.  Poi.  V. 
Solo  mi  resta  dubbio,  che  invece  di  COS  111!  si  potesse  anche 
leggere  COS  • 111  • LviP  • U;  ma  non  pare  perché  l’ IMP.  II 
importerebbe  che  fosso  di  già  cominciata  la  guerra  Dacica;  Io  che 
non  può  supporsi  per  ragion  del  silenzio  di  Plinio  avvertito  dal- 
l’ Eckhel.  Bensì  pare  ornai  dimostrato,  che  Trajano  aprisse  quella 
via  militare  nell’  anno  100  apprestandosi  por  appunto  a portar 
guerra  a Decebalo. 

Molto  importanti  sono  altresì  le  coso  da  Lei  avvertite  intorno 
a Barbia  Orbiana;  ma  ogni  monumento  ha  importanza  singolare 
quando  viene  edito  fedelmente. 

Lo  sue  lucerne  di  CRESCES  ( Ilypocaustum  p.  12  ) probabil- 
mente provenivano  da  Bologna.  Sei  anni  addietro  in  Modena  se 
no  scoperse  buon  numero;  ed  ora  il  conte  Qozzadini  ( Sepolcreto 
Etr.  p.  3 ) ne  ha  dato  una  figulina  scoperta  in  Bologna  col  bollo 

CRISCES  • AN 
FACIT  ■ BONON 
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L’  bcrìdone  di  Caracalla  ( Beschreib.  p.  35  ) con  le  note  cro- 
nologiche TBIB  • FOT  • XVI  • IMF  • Il  • COS  • UI  • DE- 
SIO • un,  che  sono  quello  dell’  anno  212,  pare  che  anticipi  di 
un  anno  le  Tribnnicie  Fodestà  assegnate  dall’ Eckbel  ( T.  VII, 
p.  209  );  ma  Teggo  che  questo  punto  è di  troppo  spinoso  ed  in- 
certo (Eckbel  T.  VUI,  p.  425). 

Alla  prima  favorCTole  occasione  spedirò  al  eh.  Borghesi  i suoi 
4 libri  e quello  del  eh.  Bergmann  a lui  diretti,  e sono  certo  che 
ne  godrà  di  molto. 

E raccomandandomi  alla  sua  benerolenza  me  le  raffermo 


Hodena  Ottobre  Ì8S6. 


dev.mo  •fT.fno  servitore 
D.  Celestino  Catedoni. 


LXIII. 

AL  CH.  GAETANO  DE  MINICIS 

( a Fermo  ) 

CAiarisstmo  Siffnore 

ardi  rispondo  alia  sua  gratissima  do’  13  andante,  perché 
aspettava  di  ricovero  i libriccini  suoi,  e non  gli  ho  ancora  avuti 
per  negligensa  do’  nostri  Censori  delle  stampe. 

Non  voglio  entrare  nello  spinalo  dello  svariato  spiegazioni 
delta  statua  di  Todi,  perchè  non  ho  cognizione  bastante  delle  cose 
Etnische,  e veggo  com’  è oscura  anche  agli  esperti  k Le  confesso 
per  idtro,  che,  pel  poco  che  conosco  di  questi  studi! , le  spiega- 
zioni di  Lei  e del  Vermiglioli  mi  paiono  le  più  ragionevoli  e fon- 
date. 

La  prego  a confermarmi  la  sua  benevolenza,  o credermi 

It  di  del  Santo  JVatale  1838,  Modena* 


dev.mo  ol)bl.mo  servitore 
D.  Celestino  Cavbdoni. 


I Sulla  leerieione  della  Statua  Todina  nel  Mueeo  Gregoriano  pubblieò  il 
eb.  Caveliere  Aw.  G.  De  Minicis  una  lettera  al  DotL  Ferdinando  Speroni  nel 
Ciont.  di  Perugia  ( novembre  e dicembre  1837  I.  P.  B. 
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LXIV. 

Al  DE  Hi^icis  medesimo 

( a Fermo  ) 

Slimatissimo  Signore 

Nello  scorso  Agosto  riceTei  Q pregiatissimo  libro  suo  intorno 
all’insigne  Sarcofago  Cristiano  di  Fermo  e ne  scrissi  tosto  nn 
ragguaglio  da  inserirsi  nelle  nostre  Memorie  di  Religione:  ma 
questo  ed  altri  miei  articoli  bibliografici  non  poterono  aver  luogo 
nel  Fascicolo  che  stampavasi  in  allora.  Spero  che  sarà  inserito  in 
quello  che  ora  ò sotto  i torchi  e che  dovrebbe  pubblicarsi  fra 
non  molto 

Ora  ricevo  altro  esemplare  per  di  lei  gentilexza  e per  favore 
di  nn  forestiero  che  di  passaggio  in  Diligenza  lo  ha  consegnato 
ad  nn  prete  mio  amico. 

D Monumento  ò veramente  insigne,  e da  Lei  dottamente  fi- 
lustrato.  Io  lo  avea  raccomandato  a’  miei  Scolari  di  Sacra  Erme- 
neutica : e bene  mi  torna  1’  ultimo  esemplare  per  depositarlo  nella 
Libreria  del  nostro  Seminario  Vescovile. 

Ella  avrà  veduto  la  Memoria  coronata  del  eh.  Oennarelli  in- 
torno al  Aes  Grave:  a me  pare  che  resti  ancora  molto  a fare 
o dire  intorno  a quo’  Monumenti.  Credo  che  se  ne  ocenpi  anche 
il  eh.  Milliugen,  cui  non  manca  che  età  più  vigorosa.  E sono 
tutto  suo 

Modena  il  I Ftbltraio  184i. 


D.  Cku  C^TSDOin. 


I Veggu)  re^iitnito  questo  Rtggua^  osti*  Elenco  dette  opero  del  Cs- 
vedooi^  n 904.  8. 
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LXV. 


Al  DE  myicis  medesimo 

( a Fermo  ) 

Chiarissimo  Sii/nor  Avvocato 


Le  rendo  molte  grazio  della  memoria  che  tiene  di  me  e del 
pregiatissimo  dono  de’snoi  dotti  opuscoli,  e di  quelli  del  eh.  Si- 
gnor Ricci. 

Ella  si  rese  e rendesi  di  continuo  benemerita  dell’  illustre  sua 
patria  coll'  illustrarne  vie  più  le  antiche  memorie  ed  i grandi 
personaggi,  dalla  più  rimota  antichità  fino  a’  tempi  a noi  vicini. 
Ammirai  altresì  la  singolare  sua  abilità  nel  dettare  Epigrafi  Ita- 
liane elegantissime,  del  pari  che  Latine  h Godei  pure  di  vederla 
ricordata  con  onore  nella  lettera  di  M.  Dea  Vergors  al  Letronno 
sopra  le  Iscrizioni  dcU’lImbria  e del  Piceno  di  cui  avrà  di  certo 
fatto  parte  anche  a Lei.  Mi  fa  un  po’  meraviglia  il  lungo  ritardo 
della  pubblicazione  della  sua  dotta  Memoria  sopra  le  antiche 
Ghiande.  Ma  cosi  avviene  nelle  stampo  Accademiche. 

La  prego  di  rendere  molte  grazio  a mio  nomo  al  eh.  Signor 
Ricci  del  dono  de’  suoi  due  opuscoli,  uno  de’  quali  io  conosceva 
dal  ragguaglio  che  ne  diede  il  Sig.  Avellino  nel  suo  Bullettino 
Arch.  Napoletano.  Cori  ogni  paese  avesse  chi  diligentemente,  come 
fa  Ella  ed  il  Sig.  Ricci,  tenesse  conto  delle  antichità  che  vi  ri 
vanno  scoprendo,  e le  illustrasse  con  accurate  indagini. 

Da  noi  poco  si  scopre  ; come  avrà  visto  dai  cenni  che  ne  die- 
di a mano  a mano  nel  Bullettino  dell’  Istituto  Arch.  Da  principio 
solevano  dare  all’  Autore  alcuni  esemplari  del  foglio  da  dare  agli 
amici:  ora  non  me  ne  danno  più;  ed  io  non  oso  dimandarli,.... 

Ella  mi  conservi  la  sua  buona  grazia,  e mi  abbia  sempre 
per  suo 


Moima  S Kovtmbn  iStS. 


dev.ino  abU  mo  Mrribirs 

D.  Cbu  CavEoon. 


I Parrecbie  di  queste  epigriS,  pubblicate  per  le  stampe,  sveste  in  luto 
cooserrate  fra  le  sue  carte  il  Cavedoni.  P.  B. 

3 Lettre  à Jf.  Letronne  tur  quefquea  riucriptiana  talmee  de  P Ombrie  et 
du  Plenum  por  Jf.  Avet  Dee  Vergere.  Saint  Cbmd.  I8U-  P.  B. 
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LXVI. 


Al  DE  Misicis  medesimo 

( a Fermo  ) 


Sig.  Avvocato  preg.mo 

Le  rendo  molte  grazie  del  pregiato  dono  della  sua  dotta  diaser* 
tazione  sopra  le  Ghiande  missili  e dell'altra  sopra  la  Piscina  epura- 
toria  di  Fermo  L Riguardo  a questa  non  trovo  altra  avvertenza 
da  fare,  se  non  che  forse  di  simile  Piscina  o Cisterna  parlar  sem- 
bra un’  iscrizione  Greca  di  Bostra  ( C.  L Gr.  n.  4643  ) che  pare 
importasse  la  spesa  di  15  miriadi  di  denarii,  o sia  150,000  denarii. 

Importantissima  e ricca  panni  la  sua  raccolta  e classificazione 
delle  Ghiande  missili.  Mi  resta  il  dubbio  che  alcune  di  quelle  ripor- 
tate ai  tempi  della  guerra  Marsica  possano  essere  posteriori.  Panni 
ancora  che  riguardo  alle  Legioni  ella  non  abbia  sempre  avuto 
presente  l’ esimio  lavoro  del  eh.  Borghesi  inserito  nel  T.  XI  degli 
Annali  dell’  Instituto.  Parmi  ancora  che  sarebbe  tornato  a bone  il 
notare  il  peso  delle  diverso  ghiande,  qualora  ciò  fosse  fattibile: 
lo  che  può  dare  qualche  lume  anche  sopra  la  loro  età.  Ma  veg- 
gio bene  che  un  lavoro  di  questa  maniera  non  può  essere  simid 
inceptum  et  perfectum:  e che  troppo  sono  lo  difficoltà  che  vi 
b’  incontrano. 

Procurerò  di  darne  ragguaglio  in  qualche  Giornale:  forse  nel- 
l’ Arcadico  : ^ giacché  le  nostre  Memorie  stentano  ad  accogliere  le 
mie  cose  archeologiche,  come  gradite  a pochi  lettori  che  amino 
cotali  studii. 

La  prego  a gradire  il  mio  Index  giacché  veggo  che  Fila 
ha  saputo  compatirlo  pe’  cenni  datine  dall’  Arcadico,  che  io  non 
ho  peranche  veduto. 

£ con  tutta  stima  me  lo  raffermo 


Modena  7 Marzo  1847. 


dev.mo  obbl.mo  scrvitors 
D.  Cklbstiiìo  CAvnoozi. 


I Lr  primi  4 la  Diucrtazione  Suite  anlirhe  ghiande  mietili  e tulle  toro 
iteritioni.  Doma  1844.  La  seconda  porta  per  titolo;  Intorno  alla  Pieeina  Epu- 
ratoria  in  FermOf  Memoria  delCdw,  Gaetano  De  Minicit.  Doma  1846.  P.  B. 

i Questo  ragguaglio  il  pubblicò  poi  nell'  drcadicot  in  quell’  anno  mede- 
simo il  Cavedoni  (V.  in  One  del  volume  la  Giunta  ale  Elenco  cc.  o.  830*  ).  P,  8. 

3 Sarà  r Index  epigrafico  delle  gesta  del  defunto  Duca  Francesco  IV  d'Este; 
notato  nell' fieneo  delle  opere  del  Cavedoni,  n.  840.  P.  B. 
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LXVII. 

Al  DE  MiNicis  medesimo 

( a Fermo  ) 

Big.  Avvocato  Stimatissimo 

Le  rendo  motte  graiie  delta  betta  ina  Descrizione  del  Uonn- 
mento  di  O.  Colnoci  i,  che  per  la  sua  semplice  eleganza  ben  si 
eonriene  a chi  Ulostrò  le  cose  antiche  del  suo  Piceno. 

Kello  Taroto  del  Carelli  non  trovasi  verun  disegno  di  pezzi  di 
Aes  grave  di  Fermo,  che  non  erano  per  anche  noti  circa  il  1812 
allarchè  il  Carelli  apprestava  la  sua  grande  opera.  Io  poi  dovetti 
restringermi  alla  descrizione  sommaria  di  quelle  Tavole. 

Nel  Bollettino  arch.  1842,  p.  112,  io  avvertii  che  il  Miltingon 
( Considérat.  ) non  dovea  lasciare  in  incerto  1’  attribuzione  di  al- 
cune Monete  di  Aes  grave  assicurato  a Fermo  da  esso  Lei  o da 
altri  *. 

Gradirei  molto  di  sapere  dove  sono  state  stampate  lo  nobilis- 
sime Poesie  del  sig.  Canonico  Rossetti  sopra  le  Litanie  della  B. 
Vergine,  da  Lei  accennatomi,  perchè  gradirei  molto  fame  acquisto. 

La  prego  a gradirò  P esemplare  del  Ragguaglio  delle  Tav. 
del  Carelli,  che  lo  mando  con  questo  stesso  ordinario  \ 

E con  tutta  stima  me  lo  raffermo 

jrodras  IO  Ccit.  iosa. 


deT.mo  obbl.nio  taritorc 

D.  Ckl.  Cavedoui. 


\ Eccone  11  (itolo:  Jfomimcnfo  dì  Gitueppe  Coiucci  credo  fui  tempio  me- 
tropolitano dì  FlermOt  itefcriUo  dall'  Avv.  Gaetano  De  Minieie,  ee.  Roma  1891. 
Dd  Celocci  area  ancor  pubblicato  la  Biografia  il  eh.  De  Mìaìcm:  ForH,  1 840.  • R B. 
1 V.  r Bleneo  della  opere  del  Cavedooi,  n.  67.  P.  B. 

S 6 quello  iodicalo  nell’ elenco  al  n.  (17. 
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LXVIII. 

AL  CH.  GENNARO  RICCIO  ' 

( a Napoli  ) 

ChiarissiiHO  Sig.  Avvocalo 

Modma  IS  Marzo  18t0. 

Ìah  ringrazio  delle  eose  gentili  che  mi  serire  nella  sna  del 
12  febbraio  scorso,  e godo  che  i miei  opuscoli  le  serrano  per 
apprestare  la  seconda  edizione  della  importante  sua  opera  In 
questa  parmi  che  per  gli  studiosi  tornasse  più  comodo  ed  utilo 
l’ avere  insieme  raccolte  cd  ordinate  in  trattato  preliminare  le 
molte  e diverse  notizie  che  ella  ha  sparse,  secondo  che  gliene  ve- 
niva il  destro,  per  mezzo  all’  opera  stessa.  Cosi  anche  la  descri- 
zione sarebbe  vie  più  seguita  e comoda  per  chi  la  va  consultan- 
do. L'  esperienza  mi  conferma  sempre  più  nell’  opinione  cho  si- 
mili tesoretti  ( o ripostigli  di  moneto  consolari  ),  fossero  riposti 
per  timori  e scompigli  di  tempi  di  guerra,  ed  il  grande  di  Cala- 
bria, da  esso  lei  indicatami,  mostra  essere  stato  riposto  per  la 
guerra  civile  di  Siila,  od  al  più  tardi  per  quella  di  Spartaco, 
come  è il  nostro  di  Frascarolo.  11  eh.  Borghesi  dee  illustrare  il 
suo  Ripostiglio  di  Monto  Codrnzzo,  colta  notizia  di  altri  visti  da 
suo  padre;  ed  io  aspetto  ansioso  cotale  illustrazione  da  lui  pre- 
messa fin  dal  1832.  Ella  potrà,  quando  sia  venuta  a luce,  trame 


1 Queste  lettere  del  Cavedoni  al  eh.  Riccio,  Professore  di  Numismatica  a 
Napoli,  furonmi  spedite  per  gentil  mezzo  del  eh.  Sig.  Barone  Domenico  de* 
tiuidobaldi,  al  quale  ho  grande  obliligazionc  pel  molto  che  gli  piacque  di  fare 
in  prò  di  questa  raccolta.  E di  tali  lettere  ( mi  si  scrivea  ) avessi  avuto  la 
cura  di  sceglierne  fra  le  molte  una  de*  primi  tempi  della  corrispondenza,  una 
del  medio  tempo,  ed  una  delle  più  recenti.  P,  B. 

3 Le  monete  delle  antiche  famiglie  di  Roma  fino  allo  Imperatore  Augn- 
etOy  ec;  la  cui  seconda  edizione  venne  a luce  in  Napoli  nel  I8i3,  e diè  ar. 
gomento  a una  bella  rivista  pubblicatane  dal  Cavedoni  nel  BuUettino  dell’Isti- 
tuto nel  seguente  anno  ( V.  Blenco,  ec.  n.  77  b Questo  insigne  lavoro  del  eh. 
Riccio  fu  la  prima  fra  le  opere  straniere  alla  Francia  che  ottenne  a Parigi  il 
premio  di  numismatica  dall’  IstituU)  nel  18(3.  P.  B. 
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molto  lame  e profitto,  onde  la  prego  ad  unirsi  meco  a sollecitaro 
il  dottissimo  Borghesi  a pubblicare  quel  suo  insigne  lavoro.  E 
credo  che  sia  presto  ad  averlo  in  pronto,  perchè  mi  scrive  cho 
ora  sta  ultimando  V illustrazione  dell’epoca  della  legge  Papiria  o 
degli  assi  semonciali. 

Io  sto  raccozzando  qualche  cosa  ad  illustrazione  delle  moneto 
di  famiglie,  ma  sono  cose  da  nulla,  ed  ogni  qual  volta  mi  venga 
fatta  qualche  buona  illustrazione,  penso  d’ inserirla  nel  Ballettino, 
od  in  altra  delle  opere  dell’  Istituto,  come  feci  di  recente  di  al- 
cune; e ciò  anche  a fine  che  ella  abbia  vie  piò  prenta  notizia  di 
quelle  mie  cose,  che  lo  potessero  tornare  giovevoli  per  la  ristampa 
della  sua  Opera  sulle  famiglie  dell’  antica  Roma. 

So  valgo  a servirla  in  altra  cosa  mi  comandi  come  a suo 

dev.mo  servitore 
D.  Celestiko  Cavedoni. 


LXIX. 

Al  RICCIO  medesimo 
( a Napoli  ) 

Chiarissimo  Signore 

Modena  6 Settembre  185d. 

Tardi  rispondo  all’  nltima  sua  gratissima  perchè  sono  pochi 
di  dacché  mi  giunse  il  di  lei  bel  libro  sopra  le  monete  di  Lace- 
ra L Son  sempre  utilissimo  cotali  monografie  ( tanto  che  l’ Isti- 
tnto  d’' Iscrizioni  e belle  lettere  di  Francia  le  accordò  il  premio 
di  numismatica  del  1847  ),  specialmente  fatte  da  persone  dotte  ed 
esperto  che  scrivono  in  snl  luogo  do’  monumenti,  cho  altrove  non 
ponno  cosi  appieno  conoscersi. 

Ho  cambiato  avviso  sullo  due  assicelle  del  quincunco  fuso  di 
Lacera,  e ne  troverà  la  spiegazione  nel  Ballottino  di  Roma.  * 

Mi  consolo  cho  siasi  tolto  dalle  cure  della  Magistratura.  Il  di  lei 


1 Porta  per  titolo  ; Le  monete  cUtrAnite  alta  secca  delV  onliro  città  di 
Luecra,  oc.  ^apoli  1846.  Nc  diè  i’ annunzio  il  Cavedoni  nel  BulL  deir  letituto 
( V.  Elenco  n.  91  ).  P.  B. 

9 Voi.  1846,  p.  198.  P.  B. 


Digitized  by  Coogle 


— 416  — 


riposato  rirero  farà  completare  il  di  lei  nuovo  Repertorio  sulle 
monete  della  Magna  Grecia  utilissimo  ai  numofili,  od  onore 
a Lei. 

Che  dirà  poi  della  fortunata  ed  invidiabile  sua  invenzione  di 
queir  esimio  cimelio  della  monetina  insignita  della  Testa  o nomo 
del  Sebcio,  o della  effigio  di  Parienope?  Ne  godo  anche  in  veg- 
gendo  cosi  confermate  le  dottrine  dell’  Eckhel  e dell’  Avellino,  a 
dispetto  de’  freddi  dubbi  ed  opposizioni  del  per  altro  rispettabile 
Millingen.  Mandi  subito  quel  caro  libriccino  all’ amico  comune 
eh.  Raoul-Rochette,  ed  a quei  Signori  dell’  Accademia  francese. 

Mi  conservi  la  sua  benevolenza  come  a suo 

dev.ma  str.ino  serritnre 
Celestino  Cavsdoni. 


LXX. 

Al  RICCIO  mede  fimo 
( a Napoli  ) 

SUmatisaimo  Signore 

Modena  8 gennt^  ISSO. 

Finalmente  mi  giunse  un  dodici  giorni  fa  Io  splendido  di  lei 
dono  del  Catalogo  in  lusso  del  ricchissimo  suo  medagliere  per 
mezzo  del  nostro  Ministro  degli  Afisri  Esteri.  Ne  ho  tosto  scritto 
un  ragguaglio  compendioso,  e 1’  ho  inviato  a Roma  al  Big.  Doti. 
Henzen  pregandolo  ad  inserirlo  nel  Bullettino  *. 

Le  tavole  a rilievo  ^ sono  belle,  ma  alcune  parti  non  si  veg* 
gono  ben  chiaro,  forse  anche  perchd  I’  esemplare  proveniente  da 
Livorno  ai  trovò  premuto  da  qualche  peso  nel  trasporto  alla  dogana. 

La  ringrazio  della  menzione  onorevole  che  ha  fatto  al  di  so- 
vente do’  miei  scritti.  Gradii  sommamente  la  impronta  della  ine- 
dita sua  medaglia  della  Petronia  oon  Pane  in  piedi,  il  ohe  prova 


t Di  questo  RepertoriOt  pubblicato  io  Napoli  nei  1852,  diè  relazione  ii 
Cavedani  nel  Builettino  dell'  Inst.  nel  1853  ( V.  Elenco  ec.  a.  lèS).  P.  B. 

S V.  I'  Elenco  delle  opere  del  Cavedooi  n.  167.  P.  B, 

3 Queata  magniBca  edizione  è seguila  da  tavole  a rilievo  delle  varie  mo- 
nete in  oro,  argento  e bronzo,  eseguile  col  metodo  delia  cicttrolipia.  P.  B, 
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che  la  terra  d&  sempre  coso  naoTO.  Rilevo  assai  chiaramente  che 
la  figura  6 di  Pan  capripede  ( forse  barbato  o con  ghirlanda  al 
collo?  ) con  coma  caprino,  tenente  un  pedo  nella  sinistra,  o nella 
dritta  una  siringa,  ossia  zampogna,  che  sono  i distintivi  suoi  propri!. 

Il  ripostiglio  di  Larino  considerato  in  massa  parrebbe  si  dei 
tempi  di  Siila;  ma  poi  alcune  medaglie  lo  mostrano  posteriore 
alla  morto  di  Cesare  e al  principio  del  Triumvirato,  segnatamente 
quella  di  Gn.  Gomitio  Ahenobarbo,  e la  Julia  cogli  strumenti  del 
Pontificato  Massimo,  che  ò di  certo  posteriore  al  691.  Ma  so  vi 
erano  questo,  come  poi  mancaronvi  tanto  altro  di  Giulio  Cesare? 
Questo  tcsoretto  pertanto  non  può  servire  allo  ricerche  cronologiche. 

Il  eh.  Borghesi  ninna  novità  o nuova  dottrina  mi  annunzia 
da  anni.  Forse  la  vecchiaja  avrà  cominciato  a nojarlo.  Anche  io, 
sia  P età,  sia  la  poca  mia  salato,  mi  han  fatto  entrare  in  un  apa- 
tismo,  che  non  prediligo  come  per  1’  addietro  i cari  nostri  studi. 
Kon  pertanto  capitandolo  novità,  me  le  manifesti,  essendomi  di 
grande  sollievo. 

Mi  ami  intanto,  come  io  la  stimo,  e mi  creda  sempre 

Suo  Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Abate  Celestino  Cavedoki. 


LXXI. 

AD  AGOSTINO  GERVASIO  ' 

f a Napoli  j 


Stimatissimo  Signore 


L. 


rendo  molto  o debito  grazio  del  grazioBO  dono  dello  due 
Meraorio  Accademiche  o dello  cortosì  parole  della  sua  gratissima 
del  13  Fobbrajo  prossimo  passato. 


t Queste  lettere  del  Cavedoni  all’  illustre  Gci^-asio,  furono  a me  conce«te 
( per  geuUIc  interposizione  del  eli.  Sig.  Barone  De  Guidubaldi)  dalla  singolare 
bontli  del  cb.  P.  Enrico  Mandarini,  BiMiolecario  nella  Oratoriana  di  Napoli, 
nella  quale  conservasi  I’  epistolario  letterario  scientifico  di  queir  insigne  ar- 
cheologo napolitano.  P,  B. 

% Probabilmente  le  duo  Memorie:  5opra  un’  heritione  Sipontinat  ozier- 
eaztoni  di  AtfosUno  Gnrvatio.  IS’apoU  (837;  ed  Oszervazioni  tnlorno  o du« 
Ucrisioni  Meuineii  di  Ago$tino  Gervasio.  AapoU  1840.  P.  B. 

Notizie  intorno  eu.  27 
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Con  singolare  diletto  e profitto  lessi  le  dotte  sne  osserranioni 
epigrafiche,  che  si  rendono  vie  più  interessanti  per  le  vario  epi- 
grafi inedito  o poco  note,  che  Ella  produce  illustrandone  le  prin- 
cipali, e che  danno  splendore  ed  ornamento  ad  ogni  simile  scrìtto, 
siccome  gemme  prezioso  inserte  in  lavoro  prezioso  esso  pure. 

Le  mando  per  la  via  della  Direzione  dell’  Instituto  Archeolo- 
gico i duo  mici  libretti,  che  Ella  desidera  avere,  e pe’  quali  in- 
voco il  benigno  di  lei  compatimento  ( 1.  Spicilegio,  2.  Iscrizioni 
di  Algeri  ) 

La  prego  a porgere  i miei  ossequj  o saluti  al  eh.  Signor  Cav. 
Avellino,  o a rendergli  grazio  di  avermi  procurato  la  conoscenza 
dì  V.  S.  0 dei  dono  ultimamente  pervenutomi  dell’  esimia  sua 
Illustraziono  della  Casa  Pompejano. 

E pieno  dì  stima  me  le  ofiro 


Modena  U 30  dprile  tOil. 

e» 


Dev.mo  S«nr. 

Dok  Celestino  Cavedoni 


LXXII. 

Al  CEHYAS10  medesimo 

( a Napoli  ) 

Pregiatissimo  Signore 

La  ringrazio  delle  onesto  e benigno  accoglienze  da  Lei  fatto 
al  povero  mio  Ragguaglio  delle  Iscrizioni  Cristiane  del  Piemonte 
Non  posso  mandarlo  la  Memoria  mia  francese  sopra  le  Monete 
della  Licia  avendo  da  qualche  anno  esaurito  il  picciol  numero 
degli  esemplari  mandatimi  da  Parigi.  Fu  essa  voltata  in  francese, 
con  pazienza  eroica  dall'  ottimo  M.  Raoul  Rochcttc.  Fra  non  molto 
spero  eh’  ella  potrà  leggerla  nel  Yol.  2 delle  Memorìo  do’  Membri 
esteri  corrispondenti  dell’  Accademia  dello  Iscrizioni. 


I V.  r Elenco  delle  opere  del  Csvedonì,  ec.  nn.  33,  307. 
3 V.  1'  Elenco  stesso,  n.  336. 

3 V.  I’  Elenco,  n.  88. 


Digiiized  by  Coogle 


— 419  — 

Mancandoci  cormpondenze  librario  con  Napoli,  invierò  a Fi- 
renze per  Lei  an  esemplare  delle  Annotazioni  al  Corpus  I.  Or. 
raccomandandolo  al  Sig.  Qargallo. 

Non  ebbi  finora  lo  suo  duo  recenti  Dissertazioni  epigrafiche 
sicchi  non  posso  dirle  altro  riguardo  al  disparere  insorto  tra  Lei 
ed  il  dotto  Sig.  Honzen.  A suo  tempo  Ella  potrà  stare  al  supremo 
giudizio  del  Borghesi.  Il  Sig.  Henzeu  scrivo  forse  un  po’  acro- 
mente;  ma  egli  suole  stare  in  sul  sicuro.  In  nn  certo  punto  la 
vinse  anche  col  Borghesi.  ^ Del  resto  il  Sig.  Henzen  certo  mi 
manderà  le  di  Lei  due  Dissertazioni  tosto  eho  le  ahhia  ricevuto, 
avendo  io  in  Boma  un  mezzo  che  suole  esser  pronto  e sicuro. 

Niun  dubbio,  che  le  note  numeriche  del  monumento  Puteolano 
^ CN  valgano  Denarii  CCL.  Cosi  le  ha  intese  anche  il  Franz 
( C.  I.  Or.  n.  5853  ).  Non  so  poi  intendere  come  il  Sig.  Le  Bas 
valuti  centesimi  96  di  Franco  il  Denario  Romano;  quando  mai 
non  intendesse  diro,  che  a’  giorni  do’  primi  Imperatori  compera- 
vasi  con  un  Denario  in  Roma  quanto  comprasi  ora  con  cente- 
simi 96. 

Io  mi  atterrei  unicamente  allo  valutazioni  del  Lctronne,  fa- 
cendo equivalere  il  Denario  Imperiale  a centesimi  80,  poco  più, 
poco  meno;  poiché  sebbene  sotto  i susseguenti  Cesari  si  andasse 
diminuendo  alquanto  il  peso  e la  bontà  di  quella  moneta  d’  ar- 
gento, pure  il  sistema  monetario  Romano  parmi  si  conservasse 
sempre  lo  stesso,  riguardo  al  suo  rappresentativo,  venendo  da 
Augusto  fino  a Caracalla.  Vegga  i’Eckbel  T.  I,  p.  XXVII,  e T.  VII, 
p.  220.  Nuovi  sistemi  di  monetazione  furone  introdotti  da  Gallieno 
ed  Aureliano  o da  Diocleziano,  come  scriveami  il  eh.  Borghesi 
due  anni  addietro;  intorno  ai  quali  egli  allora  studiava.  Ella  con- 
sulti 1’  Economia  Politica  dei  Romani  di  Dureau  do  la  Mallo,  bvo 
è riportato  uno  studio  del  lodato  Borghesi,  che  io  non  conosco 
che  per  allegazioni  fatte  da  altri.  Vegga  ancora  il  Bcricht  etc. 


I V.  r Elenco  ec.  n.  340. 

Z L’  uns  delle  due  Disscrtazjoui  dev’essere  questa;  Intorno  alC  herizione 
Puteolano  de’iuccei,  Oteervazioni;  con  un  Appendice  sui  Pretori  e i Dittatori 
municipali,  ee.  di  A,  Gervasio,  Ftapoli  1831.  L*  altra  memoria  epigrafìca  po- 
trebb’ essere  quella  iutitolata;  Sopra  un'Ucrizione  Sipontina,  Ozzervazioni  di 
A,  Gervaeio,  Napoli  I85Z.  P.  B. 

S Tedi  più  oltre  la  lettera  ZZ  Aprile  I8SZ  al  eh.  Uenien.  P.  B. 
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de’  larori  fatti  dalla  R.  Accademia  Saaaone  nel  1851,  Lipsia,  ore 
ò una  laboriosa  disquisizione  del  Hommsen  intorno  al  sistema  o 
decadenza  della  monetazione  Romana.  Ma  pel  suo  monumento 
do’  Tini  stanziati  a Pozzuoli  parmi  che  basti  la  cognizione  del 
sistema  monetario  di  Augusto,  che  altro  non  fece  che  ridurre 
l’ osso  scmioncialo  ad  un  quarto  d’  oncia,  ed  il  sesterzio  d’ argento 
ad  un  sesterzio  di  rame  del  peso  di  un’  oncia. 

Il  fitto  di  250  Denarii  annui,  corrispondenti  pel  rapprcscnta- 
tiìo  loro  ( non  nell’  intrinseco  valore  ) ad  altrettanti  Franchi 
odierni  all’  incirca,  panni  cho  si  convenga  assai  bene  all’  affitto 
di  una  staziona  cho  andava,  come  sembra,  decadendo  c scapitando. 

n denarius  acncus  dell’  editto  di  Diocleziano  è valutato  cen- 
tesimi 2 ^ dal  lodato  Mommson;  ma  ciò  parmi  un  po’  troppo 
poco.  Ne  dee  discorrere  il  Borghesi  nella  snllodata  opera  del  Dureau 
do  la  Mallo. 

n Signore  benedica  le  sue  utili  fatiche  in  servigio  dell’ Augusto 
suo  Principe,  cho  veramente  si  merita  tutte  le  benedizioni  del 
Cielo  e le  cooperazioni  de'  buoni  a saluto  comune  della  società 
civile  0 della  Religione  nostra  santissima. 

E con  tutta  stima  me  lo  raffermo 

Modena  31  Febbrajo  i853. 

Dev.mo  Aff.mo  Scrvilorr 
Cbj-estiuo  Cavedoxi. 


Lxxm. 

Al  GERYAsw  medesimo 

( a Sapoli  ) 

Stimaiùsimo  Signore 

Molto  mi  duole  del  penoso  stato  in  eh’  Ella  si  trova  a ca- 
giono di  una  grave  oftalmia. 

Anche  io  nn  15  anni  fa  fui  gravemente  malato  di  un  erpete 
al  volto,  che  minacciava  anche  gli  occhi:  ma  grazie  al  Signore 
ne  fui  libero  un  anno  dopo  colla  cura  delle  Terme  Porrettane. 
Speri  il  bene  anch’  Ella,  ed  alla  ventura  buona  stagione  proenri 
di  prendersi  nn  po’  di  riposo,  e di  sentirò  il  benefico  valore  delle 
acque  salutari,  che  costi  non  debbono  mancare. 
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Hi  ricordo  di  Ld  nella  S.  Mena,  o mo  ne  ricorderò;  che  eo 
qualche  volto  per  mia  mieeria  me  no  discordoMÌ,  provvede  a ciò 
la  Santo  Hodro  Chiesa,  ponendo  nello  prcd  preparatorio  quelle 
parole  quotidiane:  et  prò  omnUius  qui  se  commendaverunl  ora- 
tkmibus  meis. 

La  ringratio  del  prezioso  dono  inviatomi,  cho  forso  starà  a 
lungo  per  via  Intanto  le  dirigo  per  la  posto  un  nuovo  Articolo 
di  Annotazioni  al  Corpus  Inscr.  Or.  ovo  vedrà  cho  mi  giovai  in 
due  0 più  luoghi  anche  dello  dotto  di  Lei  Memorie. 

Anche  io  sono  vicino  a sentirò  il  rigore  di  una  forte  critica 
dd  Sig.  Friodiaonder,  che  presto  nel  Bullettino  intende  rispondere 
allo  censure  fatte  da  me  allo  sue  Sloncle  Osche  nella  fine  del 
Ballettino  archeologico  del  1850,  circa  duo  anni  fa  *. 

Porga  i miei  ossequi  ai  chiarr.  Sig.  Mincrvini  e Quaranta;  e 
mi  abbia  per  suo 


Modena  17  Dicembre  I89Z. 


dcv.nio  ifT.nio  Servitore 
D.  Celesttso  Cavedoxi. 


P.  S.  Hi  dimenticava  dello  debite  felicitazioni  a Ld  ed  ai  lo- 
dati egregi  Signori  pd  vegnente  anno  nuovo  e per  molti  altri 
avvenire. 


LXXIV. 

Al  CEBYASto  medesimo 

( a h'apoli  ) 

Stimatissimo  Signore 

Lo  rendo  molto  grazio  del  pregiatissimo  dono  della  dotta  sua 
Memoria  sul  Mon.  scp.  di  Cavia  àlarciana  \ 1 molti  ed  eruditi  di 
Ld  lavori  epigrafici,  arricchiti  anebo  di  Lettere  del  eh.  Borghesi, 


I Forte  le  Memorie  del  Gervatio  tulle  iKritione  onoraria  di  C.  Celio 
Verts  e sulle  Itcriiioni  riguardanti  il  Macello  dell'  antica  Poiiuoli  ; venute  a 
loce  in  fCapoli  nei  IHSi.  p,  B. 

S V.  r EUneo  delle  opere  ciTCdionane,  o.  125. 

3 Smt  BvnHtHtnto  sepoleraU  di  (raeìa  Marciana  «coperto  in  Poituoii, 
Omarvazùmi,  ec.  Kapoli  lbS3.  P.  B. 

rr 
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per  me  sono  «orno  aerei  o aplendenti  di  iiilgido  gemme,  ohe  ne 
crescono  il  pregio. 

Ella  saprà  come  i primi  Latinisti  di  Germania  Herts,  Halm, 
BitschI,  hanno  dannati  i nnovi  Frammenti  de  come  non 

autentici,  ma  di  età  e di  autore  seguioris  aevi. 

Io  credo  che  si  ingannino  a partito,  e che  siano  stati  condotti 
a ciò  dai  perversi  principj  del  razionalismo  e scetticismo,  che,  dopo 
avere  guastato  ogni  cosa  negli  studi  sacri,  corrompe  anche  i profani. 

Mi  riverisca  il  Sig.  Minorvini,  e gli  dica  che  Bnalmonto  ho 
avuto  il  compimento  doli’  anno  I del  suo  Bullettino  Napoletano, 
e ’l  seguito  fino  a tutto  il  foglio  30' e alla  2'  tav.'  dell’Anno  2.°  ^ 
Forse  gli  manderò  presto  nn  articoletto  di  Annotazioni  all’  Ajmo  I 
ridetto. 

E pregando  loro  dal  Signoro  fausto  felice  il  vegnente  anno 
nuovo,  mi  raffermo 

ihdfna  36  Oicembre  1853. 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Celestino  Cavedoki. 


LXXV. 

Al  GERVASio  medesimo 
( a Napoli  ) 

Stimatissimo  Signore 

Ebbi  per  tempo  l’ esemplare  da  Lei  inviatomi  dell’  ultima  sua 
Memoria  sopra  l’ Iscrizione  Puteolana  ',  o la  lettera  sua  gentilis- 
sima do’  24  Die.  p.  p.,  0 la  ringrazio  di  tutto. 

Non  ho  pcrancho  potuto  leggero  la  dotta  sua  Dissertazione, 
che  tosto  diedi  a rilegare  insieme  collo  altro  suo,  che  ormai  for- 
mano nn  giusto  prezioso  volume. 

Ella  per  sua  bontà  loda  molto  il  mio  Eagguaglio;  - pure  co- 
mincio a convincermi  anche  da  me  che  vi  è corso  qualche  abba- 
glio specialmente  riguarda  ai  monetiori  dogli  anni  708-711  di 
Roma. 


1 Nc  è questo  il  titolo:  intorno  ad  un*  hcrisione  PuUolanm,  0$»ervaiiomi 
$torico--crUiehe  di  Agoitino  Gervwio.  Napoli  P,  B. 

% Il  Ragguaglio  de*  precipui  riposUsti«  cc.  V.  V Elenco  o.  148.  P.  A. 
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La  prego  di  far  tenere  al  nostro  bravissimo  Sig.  Minervini  le 
qui  unite  giunto  da  fare  a duo  miei  Articoli  che  poco  fa  gli  area 
inviati  pel  suo  Ballettino  Napoletano. 

Le  soverchio  occupazioni  e distrazioni  mi  hanno  impedito  di 
eerìvorle  prima:  ma  non  ho  mancato  di  pregare  dal  Signore  fausto 
felice  U novello  anno  a Lei,  al  lodato  Sig.  Minervini  e agli  altri 
buoni  amici  e padroni. 

E con  tutta  stima  me  lo  raffermo 

Modma  % Qtnnc^o  IS55. 

Oev.mo  obbl.mo  Servitore 
Cklbbtiko  Cavkdohi. 


LXXVI. 

A OroSEPPE  BOSCHINI  » 

( a Ferroro  ) 

Amico  dileUi&simo 

Modena  fi  giugno  1846.  * 

ha  grandemente  consolato  la  gratissima  vostra,  si  porchò 
veggio  che  state  bene,  e siete  sempre  in  traccia  di  bello  anticaglie, 


I Dalla  genlilfzxa  del  eli.  Sig.  Marchese  Ferdinando  Calori  Cesi,  mio  com- 
patriota  ed  amico,  sonomi  state  favorilc  per  questa  nostra  RaccoUa  le  se- 
guenti lettere  indirilte  al  Boschini,  antico  militare  ponliflcio  amantissimo  de* 
gli  studi  archeologici  e numismatici,  che  sino  dal  avea  fatta  la  conoscenza 
ddr illustre  modenese  (V  la  precedente  lettera  XVI,  allo  Schiassi,  p.  343  ). 

Queste  lettere  son  tratte  da  un  Us.  di  pugno  del  Boschini,  che  vi  trascris. 
se,  c raccolse  in  uno,  il  carteggio  passato  fra  lui  c i eh.  Antonetii,  De  Minicis 
• Cavedoni  intorno  a una  moneta  rara  d’  un  re  della  Tracia  da  lui  scoperta. 

II  preludalo  sig.  M.  Calori,  che  possiede  il  Ms.,  mi  ha  favorito  eziandio 
il  seguente  breve  cenno  intorno  al  Boschini,  e gli  argomenti  delle  lettere  di 
lui,  cui  servono  di  risposta  queste  del  Cavedoni.  u Fu  Giuseppe  Boschini  un 
« erudito  Ferrarese  mancato  ai  vivi  nel  1854.  Occupavasi  massimamente  di 
m archeologia,  e di  medaglie  e d*  oggetti  archeologici  avea  riunita  ricca  sup* 
m pelletlile.  Di  lui  al  hanno  alle  stampe:  lettera  topra  due  Piatti  dipinti  di 
n maiolica.  Ferrara  ( Pomatelli  1836  );  Motizia  di  una  Moneta  aneddoto 
m della  Zecca  di  Ferrara  (ivi,  Taddei  1841  );  e le  annotazioni  alle  vite  dei 
9 Pittori  Ferraresi  del  Baruffaldi  ( Ferrara,  Taddei  1844*8.  Voi.  S ).  n P.  B. 

3 Con  lettera  del  5 giugno  1846  avea  il  Boschini  dato  avviso  al  Cavedoni 
dello  scoprimento  d’  una  moneta  Iracica  di  bronzo,  e d’  un*  altra  d’  argento 
trovala  a SanguincUo,  aimiglianle  alle  Marsigliesi,  con  caratteri  che  arieggiano 
gli  etruschi.  Parlava  in  lino  della  pubblicazione  di  im  suo  Asse  falla  noi  Bui* 
lettino  Arehcoiogico  Napolelano  dal  Cavedoni.  M.  F.  C.  C. 
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e si  porchò  la  moneta  di  Rhocmetalces  d voramento  importantis- 
sima, quando  sia  corta  l’ultima  toco  KOTIOH  (o  KOTIS2S  corno 
scriveto  voi  ). 

n Cary  ( la  cui  classica  operetta  sopra  i Ro  delia  Tracia  manca 
ancho  qui  ),  pel  primo  pubblicò  una  moneta  simile  alla  vostra, 
cho  trovasi  ripetuta  nel  Cat.  d’  Ennery,  nel  Mionnet  e nell’  Eckhol 
( T.  2 , p.  60  ),  come  segno  : 

FA MAXJKSÌ'  FEBASTSÌ.  Caput  Caligulae  laur. 

• POIMHTjLAKAS.  Vir  peregrmo  hahUu  alam  ab  Im- 
peratore scllae  curali  insidentc  aliqtiid  accipit.  2E.  I. 

L’ importanza  della  vostra  sta  nel  KOTl'OS,  cho  no  aceorto- 
rebbo  come,  oltre  i duo  Rhoemetalco  I o II,  regnò  in  Tracia  un 
Rhoemctalce  III  figlio  di  Cotis  V,  come  pare  a me.  In  greco 
non  era  necessario  porre  la  voce  FIOE  di  mezzo  al  nome  del  figlio 
0 del  padre,  giacchò  per  1’  uso  comune  sottintendovasi;  e qui  ò 
chiaro  doversi  sottintendere,  perchè  POIMUTAAKAE  è nominativo 
e KOTi'OE  è genitivo.  Non  sono  dunque  duo  ro  corregnanti,  ma 
il  solo  lìhoemetalcas  Colyis  filius. 

Nel  791  adunque  allorché  Caligola  diede  l’Armenia  minora 
a Cotys  figlinolo  di  Cotys  V,  ed  il  regno  di  Cotys  medesimo  a 
Rhoemetalccs,  intender  dovrebbesi  che  diò  il  regno  di  Tracia,  non 
a Rhoemetalccs  II,  ma  sibbeno  ad  un  Rhocmetalces  fratello  del 
novello  ro  dell' Armenia  e che  avesse  diritto  ereditario  al  regno  Tra- 
cico.  Gl’interpreti  intendono  il  detto  passo  di  Dione  (Lib.  59.  12) 
di  Rhoemetalccs  11°,  ma  la  vostra  medaglia  panni  ne  astringa  a 
spiegarlo  corno  dissi....  Se  poteste  farmi  il  favore  di  calcare  una 
carta  sottile  e cedevole  sulla  vostra  medaglia,  o segnarne  i con- 
torni delle  lettere  o dello  figure,  vi  potrei  far^  sopra  qualche  sta- 
dio più  accurato  o corto,  o ve  no  sarei  obbligatissimo. 

L’  altra  moneta  d’  argento  con  tipi  Marsigliesi  è interessante 
anch’  essa,  segnatamente  perchè  le  lettere  s’  accostano  alla  forma 
delle  Euganee  ed  Etrusche-Rczie  come  potete  vodcró  ancho  se 
vi  procurato  il  seguente  libro  di  recente  pubblicato  dal  Sig.  Conte 
Benedetto  Qiovanclli,  Podestà  di  Trento:  Le  antichità  Reeio-Etru- 
sche  scoperte  presso  Matrai  nel  maggio  del  1845.  in  8°  con  tre 
Tavolo. 


1 Di  quella 
tica  del  Fiorelli, 


moneU  diè  un  cenno  il  Cavedonì  negli  Annoti  di  /Yumùma- 
iste,  p.  81  ( V.  I’  £lmco,  ec.  n.  9(  ).  P.  t. 


Digilized  by  Coogle 


— 425  — 


So  è moneta  degli  Etnischi  circompodani , o degli  Euga- 
nei, sarà  imitata  da  quello  di  Marsiglia  anche  per  darlo  più  facile 
corso  in  commercio.  Ko’  Orisoni  I’  anno  scorso  presso  l’ antica 
Matreio  si  scoperse  un  Clipeo  Etrusco  figurato,  con  lo  scritto 
nella  presa  o impugnatura.  >ie  parlai  nel  Bollettino 
Archeologico  di  Boma 

Nel  Bollettino  Archeologico  Napoletano  non  feci  che  portare 
quasi  intera  la  parte  della  lettera  del  eh.  Borghesi  sul  vostro 
Asse,  ma  senza  disegno,  od  altro.  La  provenienza  più  comune 
dall’  Apulia,  e la  particolaritù  delle  duo  sole  prime  iniziali  C A , 
più  che  altrove  frequento,  mi  fece  propendere  por  Canusium  Sa- 
lutatemi caramente  Negrini,  e scrivetemi  o comandatemi  libera- 
mente come  a vostro 

AflT.mo  Amico 
D.  Cel.  Cavkooni. 


LXXVII. 

Al  BOscniM  medesimo 

( a Ferrara  ) 

Amico  pre^UUissimo 

Uodena  SO  Giugno  184G.  3 

Vi  rondo  molte  grazie  del  favore  del  gotto  delle  vostra  pregevo- 
lissima medaglia  di  Khoemetalccs,  chMo  chiamerei  Ill”|  ed  ultimo 
Re  della  Tracia,  che  nell*  anno  800  di  Roma  fu  ucciso  dalla  pro- 
pria moglie  (Euseb.  Chronic.  ed.  Scaligeri,  pag.  79  ).  Vedo  che  voi 


i A ptg.  17-33  del  voi.  1846  ^V.  Elenco  ec,  n.  919  );  dove  per  «Uro  è 
•critU  retrograda,  forse  a cagione  dei  tipi,  la  parola  etrusca  che  in  questa 
lettera,  e nel  eli|*eo,  leggesi  da  sinistra  a destra.  P.  B, 

3 Di  questuasse  inedito  del  Bosebìni,  rappresenlanto  la  testa  di  Giano 
bifronte  colle  lettere  C A,  avea  parlato  il  Cavedoni  nel  DuH.  Kap.  <846  ^ V. 
r fieneo  delle  sue  opere  n.  933):  la  detta  lettera  del  Borghesi,  inserita  nrb 
r Articolo  Cavedoniano,  è del  1858,  indiritta  a Girolamo  Nrgrini.  P.  B. 

3 In  lettera  da  Ferrara,  del  34  giugno  1846,  avea  spedito  il  Boschini  al 
Cavedoni  un  getto  In  piombo  della  medaglia  del  Re  Trace;  convenendo  con 
lui  sulla  patronimica  significazione  del  genitivo  Kozvof;  t facendo  la  enume- 
razione delle  monete  di  Rhoemelalcc  da  lui  conosciute.  Aggiungeva  d*  aver 
letta  Peperà  del  Giovanelli  indicala  nella  precodcnle  del  Cavedoni,  e più 
r altra  dello  sluso  autore:  Pentieri  sui  Beziì.  M,  f.  C.  C. 


Digitìzed  by  Coogic 


— 426  — 


conoscoto  tutto  lo  monoto  di  qnosto  Bo  Tracioo  ad  eoeeziono  della 
sogacnto  assai  curiosa  edita  dal  Uillingen:  ( Àncicns  Or.  Coins 
PI.  Ili,  8 ). 

TAlSi  • KAIXapi.  Testa  laureata  di  Caligola  a s, 

)(  BAiilAESlS  scritto  a ritroso  attorno  ad  un'  Aquila  stante 
con  eorona  nel  rostro  ed  ali  semiaperte.  2E.  in. 

Singolare  si  è per  la  mancanza  del  nome  proprio  del  Bo  Bhoe- 
metalccB,  che  già  sospettai  simboleggiato  dall’  Àquila  Bomann 
(Spicil.  Hot.  59  ):  ma  con  debole  congettura. 

La  prima  moneta  simile  alla  vostra,  che  si  pubblicasse  era 
quella  della  Collezione  dell’Ennery,  nel  cni  Catalogo  ò cosi  de- 
scritta ( p.  449.  N.  2538  ). 

/....  .MAXlKSl  • XEBASTSÌ.  Tòte  de  Caligale  eouronné  de  laurier. 

)( • POIMUTAAKAS.  Celle  médaille,  petU-étre  unique,  a 

servi  à Carg,  qui  la  possedoit,  pour  terminer  son  llistoire  des  Rois 
de  Thrace.  Elle  représcnte  CcUigula  assis  couronnani  (lande  Rome 
701,  de  Jesus  Christ  38  ) Rhoemctalces  IL  seul  Roi  de  Thrace. 

Il  disegno  di  essa  fu  dato  dal  Cary  nell’  indicata  classica  opera, 
eh’  io  non  bo  mai  potuto  avere.  Trovasi  poi  ripetuta  dal  Froelich 
(Net.  elemen.  Tab...  p.  204),  che  rettamente  supplì  rada  • Kaimgi  • 
riqM.iNJKSl  ■ SEBASTSl.,  come  leggo  anche  il  Sestini  ( Clasa 
gen.  ),  e come  indica  la  dimensione  dello  spazio  illegibilo  o de- 
trito. Trovasi  or  ripetuto  anche  nel  Trisor  de  Numismatique  che 
si  stampa  a Parigi  col  metodo  Collas  ( Bois  Qrecs.  PI.  VII  ).  Ivi 
I’  esergo  resta  puro  o sia  vuoto,  probabilmente  perchò  quell’esem- 
plare ivi  men  conservato  del  vostro  aveva  perduto  le  lettere  KOTIQZ. 
Mi  dà  fastidio  la  Sì  invece  dell’  0:  ma  puro  par  tollerabile.  Ivi 
pure  Bhoemetalces  pare  vestito  di  tunica  succinta  o di  clamide,  con 
asta  o scettro  traverso  nella  s.  insomma  all'eroica,  come  si  dico, 
ovvero  alla  greca.  Cosi  paro  ancho  nella  vostra.  Sarebbe  interes- 
sante vedere  so  abbia  sembianze  giovanili,  ma  ciò  sarà  impossibile. 

Vi  ringrazio  del  permesso  che  mi  date  di  far  nota  al  pubblico 
questa  bella  vostra  scoperta,  aggiungendo  qualche  mia  avvertenza 
archeologica.  Cercherò  di  farlo  nel  Ballettino  dell’  Istituto  Archeo- 
logico, che  va  per  tutta  Europa.  > È pieno  di  bello  coso,  o costa  12 
Paoli  posto  a Bologna,  o facilmento  vorrà  anche  costà. 

I Di  quella  bella  monela  del  Bosebini,  in  parte  meglio  comervala  degli 
escnqilari  vedutine  dal  Cary  e dall*  Ennery,  fece  poi  raeniiooe  il  Cavedoni 
negli  ÀnnaU  di  iVumiiinatiea,  1846,  p.  t09,  e più  disteiaoaente  nelte  JMnao- 
rie  di  Religione,  III,  iv,  p.  141  f V.  V Elenco,  ee:  nn.  97  e 90).  P-  B. 


Digitized  by  Cooglf 


— 427  — 


Bondeto  i nlati  a Negrioi,  che  deaidero  vedere  tra  noi  in 
buona  aalato. 

Io  mo  la  paaao  ooel  alla  meglio,  e prendo  molto  contorto  da 
simili  osservazioni  archeologiohe,  ohe  di  molto  esilarano  lo  spirito 
e sostengono  anche  la  persona. 

Ave  et  vale. 


Tulio  vostro 

0.  Obuestino  Cavkdoiii. 


LXXVIII. 

Al  BOscniNi  medesimo 

( a Ferrara  ) 

Amico  diìcttissimo 

Uodtna  7 $9ttcmbrc  1846. 

L’ ultima  vostra  < mi  trovò  infermo  di  gastrica  che  mi  ha  la- 
sciato sfinito  di  forze,  e non  spero  che  nel  riposo  o sollazzo  vil- 
lercsco. 

La  genealogia  degli  ultimi  Re  della  Tracia,  secondo  le  mie 
congetturo,  ò come  segue 

RliaescupoHi  I 
circa  A.  L*.  C.  700 

Cotys  IV,  7S0T  Rhocmctalces  I,  7Ì0t  Rbaeacuporis  II,  760 

RbacsciiporU  III,  74.1  Colys  V,  760?  Rhoemetalces  11,  77% 

Rhoemelalces  MI,  775-800?  Colys  VI? 

el  Colys  VI? 

Resto  incerto  so  il  Cotys  che  fu  traslato  a regnare  nell*  Ar- 
menia minore  sia  figlio  di  Rhoemetalces  II,  oppure  secondogenito 


I Avea  •crìtto  il  4 agosto  1846  il  fio-chini  al  Cavedoni, clic  la  giovinetta 
del  Re  Trace  non  era  nUbaslanza  riconoscibile  dalla  sua  fisonomia,  ma  clic 
per  altro  la  sveltezza  delle  forme  della  figura  pareva  indicare  persona  di 
freachis.sima  eli.  Parendogli  poi  di  ravvisare  noi  lavoro  della  moneta  mede- 
alma  lo  stile  di  artefice  romano,  supponeva  die  per  errore  di  questo  fosse  av- 
venuto lo  scambio  dell*  O in  42.  Bramava  in  fine  che  il  Cavedoni  potesse 
eilargli  ao'autoriU  più  di  quella  d*  Eusebio  vicina  ai  tempi  di  Caligola;  e 
ìoviaTagli  UD  albero  geoealogieo,  secondo  lui  verosimile,  dei  Re  delta  Tracia. 

Jf.  P.  C.  C. 
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di  Cotya  V.  D Toslro  RhoemcUIoes  Cotja  F.  per  me  è aenie 
dubbio  il  primogenito  di  Cotya  Y,  che  in  lui  rifece  n nome  trito 
di  Rhocmetalcea  I,  oaaia  del  nonno,  come  in  Rhaeaouporia  m redeai 
rifatto  il  nomo  dell’  avo  Rhaeacuporia  I. 

Area  acritto  lo  ateaao  articolo  in  breve  pel  Bollettino  Archeo- 
logico, ( ove  credo  cho  aia  a queat’  ora  atampato  ),  e pid  lungo 
per  inaerirlo  in  un  nostro  Giornale  modeneee  ' ; ma  il  male  e l’ in- 
caglio della  atampa  del  Giornale  mi  hanno  impedito  finora.  Spero 
pubblicarle  al  mio  ritorno  dalla  villa. 

Amatemi  come  tutto  vostro 

P.  S.  A tutto  vostro  comodo  gradirei  molto  anche  nn  getto 
della  vostra  monetina  gallica  di  Lognago. 


D.  Gel.  Cavnooin. 


LXXIX. 

Al  tioscni:ii  medesimo 

( a Ferrara  ) 


Amico  carissimo 


Modtna  5 MiMsibr*  IBU. 

La  vostra  gratissima  do’  21  settembre  scono  * mi  trovò  in 
villa,  ove,  grazio  a Dio,  ho  ricuperato  le  forzo  e guadagnato  as- 
sai nella  salute.  Ora  tornato  in  città,  o col  sussidio  do’  libri,  potrò 
più  adeguatamente  rondorveno  riscontro. 

Il  mio  articolo  cho  forse  tarderà  a veder  la  luce  in  Roma, 


I Vedi  II  noli  I alln  pag.  4ÌC.  Il  Giornale  modenese,  eoi  allude  qui  dCa- 
seduni,  era  forse  la  Rivista  di  .Veienae,  Lstlrre  ed  Arti.  Modeoa  1845-1846.  P.  S. 

ì Culla  della  Icllera  iiiviasa  al  Ctvedoni  il  Boschini  un  gello  della  moneta 
circum|>adana,  ( di  cui  luUe  Leu.  LXXYI  e LX.WtlI };  aanunziasagU  il  riirova- 


i 
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spero  che  si  stampi  quanto  prima  nelle  Memorie  nostre,  o re  ne 
manderò  qualche  esemplare  a parte. 

Anche  la  Tostra  monetina  di  Costantino  è di  qualche  pregio 
0 rarità.  La  trovo  descritta  dall’  Gckhel  (T.  Vili,  p.  92  ). 

DV  • CONSTANTINV8  • PT  • AVGQ  • ( J>olcr  Aiiffuslorum) 
Caput  velaium.  )(  lYSToc  • VENERandac  • MEMorfoc.  'Victoria 
stane.  D.  bilancem,  s.  hasiam  et  clypeum  solo  impositum,  in  imo 
8MANB.  (Memoires  do  Trevoux  1723,  Aout  p.  1506  ). 

In  alio  X testura  stolata  stans.  D.  bilancem,  s.  vesti  involuta, 
in  imo  SMAXZ.  vel  SMAU).  III.  (Bimard.  Acoad.  dea  Inscript 
et  B.  L.  T.  XV,  p.  105.  ) 

Le  monetuccie  o tessere  d’ Atene  coi  globetti  di  vetro  in  pro- 
porxione  del  10  per  100  potrebbero  forse  credersi  fatto  per  toner 
conto  dei  punti  guadagnati  nel  giuoco  delle  tessere,  o altro,  si 
che  i globetti  servissero  a notare  lo  decine  e lo  monete  più  co- 
piose di  essi  le  unità,  come  si  usa  oggidì  con  quello  che  chia- 
miamo paglie  o marche  da  giuoco,  e che  dai  Toscani  dìconsi 
Quattrinoli  o Quartinoli.  t 

Dell’altra  moneta  col  Cavallo  o colla  Rota  non  so  dirvi  al- 
tro di  preciso,  e per  ora  ci  contenteremo  ignorarne  la  patria  con 
Eckhel. 

Per  la  moneta  coi  tipi  Marsigliesi,  o con  epigrafe  che  paro 
con  caratteri  euganoi,  bisognorobbo  avere  l’ opera  di  un  Francese 
( or  non  mi  ricordo  il  nome  ) che  di  proposito  ha  di  recente  stam- 
pata una  Monografia  sopra  osso. 


mento  di  una  moneta  di  Coatintino.  arenlc  nel  rovcKio  una  figura  femmi- 
nile colla  bilancia  e le  lellcre  IVS ; c narravagU  come  il  DolL  Fuchi,  Medico 

nell' Armata  Austriaca,  nella  dimura  fitta  in  Alene  dal  ISiO  al  1813.  si  fosse 
trorato  presente  a uno  scavo  nel  quale  furono  rinvenute  molte  monete  del 
più  piccolo  bromo,  coll*  arcaico  quadralo  inculo,  contrapposto  alla  Nottola- 
Fra  queste,  nella  proporzione  di  circa  un  10  per  100,  eranvi  mescolati  glo- 
faetti  di  vetro  della  grandezza  dello  monete,  schiacciati  da  un  colpo  quando 
erano  ancor  caldi.  Avvertiva  in  fine  di  possedere  la  seguente  moneta  in 
bronzo;...»  Equut  tiber  $atieM  X /foto  tex  rad.  per  obtiquum  vita.  M.  F.  C.  C. 

I Di  queste  paeudomonelc  di  Atene  diù  annunzio  U Cavedoni  negli  dis- 
nati  di  Otumiematica  { V.  1'  Etenca,  ec.  n.  93  ).  P.  B. 
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Mi  riveriaca  distintamente  i Signori  Henzen  e Brann;  e mi 
abbia  per  suo 


Modena  5 Maggio  1850. 

I 


dev.mo  obbLmo  servitore. 

D.  Celestiiio  Cavedoki. 


LXXXI. 

Al  iiE  nossi  medesimo 

( a Roma  ) 

Sirjnor  Cavaliere  stimatissimo. 

Il  Sig.  Ilcnzen  le  avrà  dato  il  mio  viglietto , col  qnalo  P av- 
Tcrtiva  di  consegnare  il  primo  Fascicolo  delle  sospirato  suo  Iscri- 
zioni Cristiane  a Mons.  Francesco  Tavanl,  di  Modena,  Cameriero 
Segreto  soprannumero  di  Sua  Santità. 

Io  le  scriveva,  che  il  Sanclemonti  non  fa  autorità  in  numi- 
smatica; e me  ne  persuado  vio  pià  dopo  di  avere  letto  la  sua 
dichiarazione  del  Medaglione  di  Costantino  col  Redentore  (?)  te- 
nente la  Croco  nella  s.  Io  sospetto  grandemente,  che  quel  me- 
daglione sia  antico  si,  ma  ritoccato  da  mano  di  artefice  del  se- 
colo XVI.  II  Vaillant  (Banduri  t.  2,  p.  256)  ne  diede  nno  si- 
mile coir  epigrafe  SALVS  ET  SPES  REIPUBLICAE  col  tipo 
di  Costantino  nimbato,  sedente  di  mezzo  ai  duo  suoi  figliuoli  mag- 
giori armati,  con  la  d.  alzata  in  atto  di  tener  loro  discorso  o con 
globo  nella  s.  Questo  medaglione  trovasi  fedelmente  riprodotto 
col  metodo  Collas  in  una  dello  ultimo  tavolo  del  Tresor  de  Nu- 
mism.  ( Iconnpr.  dee  Fonper,  Jlom.  );  o confronta  perfettamonto 
col  disegno  del  Sancicmenti,  tranne  la  Croce,  o P X posto  sopra 
il  capo  del  personaggio  nimbato  sedente  in  trono.  Parnii  che  il 
Musco  Sanclomcnti  passasse  nella  Collez.  Vaticana.  So  mai  vo  lo 
potesse  riscontrare,  gradirci  molto  di  sapore  so  il  mio  sospetto 
sia,  o no  fondato.  ’ 


i II  medtglione  del  Sanclementi  non  ò nel  VsUcsdo.  C.  B.  dr  Boni. 
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Se  Ella  m’ indica  in  poche  parole  la  moneta  di  Costantino 
colta  Croce  edita  dal  Caronni,  io  forse  potrei  dargliene  schiari- 
mento col  riscontro  di  quelle  assai  copiose  del  Museo  Esteuse. 

Gradirei  pure  di  avere  il  venerato  parer  suo  intorno  alle  pa- 
role Instinelu  Dioinilalis  dell’  Arco  di  Costantino. 

Se  vede  il  Big.  Ilenzen,  gli  raccomandi  il  mio  articolo  intorno 
ai  Cistofori.  ’ 

Mi  voglia  bene  o mi  abbia  per  ano 


Modena  17  Novembre  tS)l7. 


dev.mo  air.mo  •erviiore 
D.  CaLaSTiHO  Cavedoni. 


LXXXII. 

Al  DE  ROSSI  medesimo 

{ a Roma  ) 

Signor  Cavaliere  stimalissimo. 

Io  non  ho  visto  veruna  delle  monete  Costantiniano  aventi  la 
Croce  latina  nel  campo  del  riverso  fra  le  due  insegne  e lo  duo 
figure  militari;  ma  pure  sono  certo  e persuaso  della  realtà  di  quel 
sacrosanto  segno  come  so  veduto  le  avessi.  H Bandorio  fa  grande 
autorità,  la  quale  congiunta  a quella  dell’  Eckhel  è por  me  pe- 
rentoria. E noti,  che  por  esperienza  ho  veduto,  che  1’  Eckhel  suolo 
essere  più  accurato  nel  suo  Catalogo  del  Museo  Cesareo,  scritto 
a suo  bell’  agio,  di  quello  che  in  alcune  parti  della  Dottrina  men- 
tre era  già  vecchio  e stanco.  Debbo  del  resto  avvertirla,  che  nelle 
mie  Bicerehe  * a p.  12  por  disattenzione  ho  allegata  come  moneta 
di  Costantino  M.  del  Museo  Cesareo  (cat.  p.  486,  n.  26)  quella 
che  à di  Costantino  ginniore  nobiliss.  Cesare.  D P.  Qarrncci  quando 


I £ il  primo  dei  due  irlicoll  del  Civedoni  intorno  li  memoria  del  eb, 
Pinder  Ceber  die  Cietophoren;  Berlin  I859.(V.  r£/enco,  ec.  nn.  185,  SOt  )■  P.B. 

B Son  le  Ricerche  critiche  intorno  atie  Medaglie  di  Coetantino  Magno  e 
da’ cuoi  figliuoli  ineignite  di  tipi  e di  eimboli  crietiani.  Hodcoi  1858.  ( Vedi 
r Elenco  delle  opere  del  Civedonl  n.  195  ).  P.  B. 

Nolàie  intorno  ete.  38 
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pauò  per  Modena  dnbitava  anch’  egli  della  realtà  della  Croce 
latina,  perchè  non  1’  area  veduta  in  monete  Costantiniane  de'  mu> 
sei  di  Londra  e di  Parigi  j e da  Bologna  mi  scrisse  di  averne 
trovata  una  nel  Museo  di  quella  Pontificia  Università,  e appose 
alla  dcscritione  il  disegno  della  Croce  tale  quale  si  trova  ne’  di- 
segni del  Bandario,  e nella  di  Lei  lettera  ultima  a me.  Por  vie 
meglio  accertarmi  scrissi  ( a pena  ricevuta  la  sua  ) al  D.”  Frati 
Direttore  del  Museo  di  Bologna  pregandolo  a mandarmene  un 
ealco  0 una  novella  descrizione;  ma  finora  non  n’  ebbi  riscontro 
di  sorta:  e chi  sa  quando  mai  possa  venire. 

Quindi  Ella  vedo,  che  al  di  Lei  quesito  i so  il  dubbio  in- 
torno a quei  nummi  sia  possibile  od  impossibile  • io  non  posso 
rispondere  so  non  che  cotal  dubbio  sarebbe  azzardato,  o dirci  quasi 
imprudente.  La  realtà  di  quel  segno  mi  viene  comprovata  anche 
dalla  circostanza,  che  le  moneto  Costantiniane  colla  Croce  Latina 
descritto  e delineato  dal  Du-Cangc,  dal  Bandurio,  dall’  Eckbcl,  e 
da  altri  sono  tutto  impresse  in  Aquiluia,  e ninna  in  ninna  altra 
delle  molto  officine  monetarie  di  quo’  tempi.  l Si  vede  dunque,  che 
allora  in  Àquileia  fioriva  grandemente  il  Cristianesimo,  cd  il  culto 
del  sacrosanto  Segno  di  Salute.  Quindi  ancora  lo  monete  Costan- 
tiniane colla  Croce  latina,  ristretto  come  sono  entro  le  solo  of- 
ficino Aquileiosi,  fanno  un’  eccezione  assai  minoro  alla  regola  ge- 
nerale stabilita  nella  di  Lei  Dissertazione,  che  sospiro  di  vedere  al 
più  presto  possibile.  Qualora  Ella  riesca  a veder  da  vicino  l’ iscri- 
zione dell’  arco  Costantiniano,  mi  farà  cosa  gratissima  a darmene 
il  risultato,  anche  perchè  il  comune  amico  Cav.  Henzen  desidera 
che,  all’  opportunità,  io  dichiari  meglio  il  suo  sentimento  riguardo 
al  cenno  eh’  egli  no  diede  nel  Voi.  3°  dell’  Ordii.... 

Non  mi  ricordo  quale  possa  essere  1’  opuscolo  mio  intorno  ai 
due  labari  da  Lei  desiderato.  So  me  lo  accenna  piè  prc<-isamonte, 
e so  me  ne  trovo  aver  copia,  ben  volontieri  glielo  manderò. 

Giunto  a questo  ponto,  ho  la  consolazione  di  avere  trovato, 
dopo  più  accurato  riscontro,  una  bella  monetina  di  Costanzo  II 

Nob.  C.  del  R.  Ducale  Museo  Estense  colla  posta  di  mezzo 


I Poscia  il  Cavedoni  mutò  parere  e sostenne  d'accordo  col  Borghesi  che 
la  croce  impressa  in  queste  monete  non  è la  cosi  dette  latina,  ma  la  croce 
col  capo  tondeggiante,  eh’  egli  chiamò  egizia.  G.  D.  de  ttoui. 
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allo  dao  insegne  militari,  del  cni  rOTOScio  le  accludo  alcuni  cal- 
chi in  cera  lacca.  Vede  Ella  dunque  che  io  area  tutta  la  ragione 
di  non  dubitare  por  ombra  dell’  accuratezza  del  Bandurio  e dell’ 
Eckhel.  La  monetina  è di  forma  alquanto  grnppita,  conservatis- 
sima, e simile  a quella  da  me  descritta  a p.  12,  n.  15,  ' tranne, 
che,  in  vece  di  AQuiteiensis  ( tmneta  ) Prima,  vi  si  legge  AQui- 
leicnsis  Sccunda. 

Mi  ricordi  affettuosamente  al  eh,  Sig.  Cav.  Henzen,  e mi  ab- 
bia per  suo 


Modena  10  Aprite  I85S. 


dev.mo  aff.mo  servo 
D.  Celestiko  Cavedoki. 


LXXXIII. 

Al  t)E  Rossi  medesimo 

( a Roma  ) 

Signor  Cavaliere  siimatissimoo 

Lo  rendo  molto  grazio  della  benigna  eccoglionza  fatta  a*  miei 
opuBcoletti  riguardanti  le  monete  Cristiane  della  famiglia  di  Co* 
etantino,  e del  pregiatissimo  dono  della  sua  dotta  e giudiziosa 
Epistola  al  cb.  P.  Pitra,  ^ ebo  con  mia  grande  soddisfazione  ho 
avuto  ospito  per  quattro  giorni  nella  R.  Biblioteca  Estense. 

Sono  pienamente  persuaso  della  giustezza  del  suo  ragionamento; 
0 dopo  averlo  attentamente  letto  veggo  più  chiara  la  ragione 


I Delle  Ricrrcht  critichf^  dì  cui  nella  nota  S,  pag.  433.  P.  B. 

t Gli  opu»colelti  del  Cavedoiii»  quivi  citali,  erano  le  Bieerche  critiche  e 
le  A'ttot'c  ricerche  critiche  sulle  medaglie  Costantiniane  insignite  di  aìroboli 
cristiani,  e le  Dinjuisiziuni  critiche  numitmaliche  sopra  II  panegirico  di  Co> 
stanlino  Sfagno  presentatogli  da  Poblilio  Optaziano,  uscite  in  luce  in  quel* 
Panno  e registrate  nelPf/rnco  delle  sue  opere  ai  nn.  195,  197,  198.  La  bel* 
la  Eputila  poi  del  eh.  De  Rossi  era  quella  col  titolo:  De  christianis  titulie 
carthaginieneibiUf  Epistola  ad  J.  D.  Pitra.  Paiisiii  1838  ( Ex  5pici7c^ii  So* 
framenait  tom.  IV,  p.  497  ).  Il  Cavedoni  ne  pubblicò  poi,  l’anno  appresso,  la 
rivista  in  fine  della  sua  Appendice  alte  ricerche  critiche  intorno  alte  Medaglie 
Coetanliniane,  cc.  ( Elenco,  n.  317  ).  P.  B, 
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dolla  Croce  Egizia  Aiessandrina  delle  monete  CoatantÌDiane  im> 
prcaac  in  Aquilcia  innanzi  I’  anno  3:i3.  < Siccome  Ella  m’  invita  a 
dirle  il  parer  mio  liberamente;  cosi  mi  fo  lecito  di  sottoporre  al 
discreto  suo  giudizio  lo  seguenti  avvertenze  riguardanti  punti  se- 
eondarii  o di  minor  momento. 

A p.  22.  La  scritta  HOC  SIGXO  VICTOR  ERIS  paro  cori 
concepita,  non  solo  • pleniori  et  magia  latino  stilo  >,  ma  per 
avere  un  verso  Saturnio  con  cadenza  molto  adatta  al  canto  od 
allo  acclamazioni  militari. 

A p.  26.  Cruccm  - qualem  sive  Ilcbraei  sivo  Romani  sup- 
pliciis  adbibucrunt  >.  La  crocefissiono  patita  dal  Redentore  fu 
la  Romana;  e paro  certo  che  non  fosso  fra’  supplici!  Giudaici, 
sebbene  I’  introducessero,  ad  imitazione  do’  Romani,  i principi 
Asmonei  ( Ackermann,  Archacol.  Bibl.  $.  254  ).  Il  Gioire  difende 
la  crocefissiono  Giudaica,  ma  con  provo  troppo  deboli. 

A p.  31.  Oltre  la  Croce  del  Cimitero  di  S.  Mustiola  vuoisi 
ricordare  quella  posta  in  capo  alla  colomba  della  lucerna  sco- 
perta nell’  ambulacro  del  Cimitero  di  S.  Caterina  ( Bull.  Nap. 
ser.  2,  p.  16I-I62).  Riguardo  al  patibolo  T Ella  avrà  veduto  che 
Optaziano  lo  pono  nel  Carme  IV, 

VOTIS 

T 

V 

1 

s 

A p.  32,  D P.  Mozzoni  meco  si  accorda  nel  tenere  per  inse 
gna  militare  il  bronzo  Estense;  o no  converrebbe,  credo.  Ella 
stessa  so  lo  potesse  esaminare  in  ogni  sua  parto.  Io  me  ne  per- 
suado vie  più  vedendo  cosi  collocato  il  mon.  entro  triplice 
cerchio  in  cima  all’  asta  o sopra  il  drappo  del  labaro  che  Onorio 
tiene  nella  d.  nel  dittico  d’  Aosta. 

A p.  34,  1.  pcnult.  < a Constantii  — nnmmis  >.  Sarà  errore 
tipografico  invoce  di  Costantini.  — ivi  t Nepotiani  ».  Non  trovo 
ohe  le  monete  di  lui  portino  il  mon.  ^ od  altro  segno  Cristiano.  * 


I II  mio  rngionamrnlo  era  fondalo  sul  complesso  dei  moDamenli  d' ogni 
genere  e d' ogni  patria,  massime  occidentali;  riservava  però  espressamente 
la  questione  numismatica,  sulta  quale  chiedeva  il  nuovo  esame,  che  poi  tu 
fatto.  G.  B.  de  Bossi, 

a La  moneta  di  h'cpoiiaao  col  mon.  :£  non  conosciuta  dal  Cavedoni  i 
nel  Vaticano.  G.  B.  de  Bossi. 
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A p.  35, 1.  2.  a ac  praeacrtim  Hagncntii  nammis  a.  Aggiungasi 
DecentiiqMt. 

A p.  3G.  Converrebbe  osservare,  so  la  Croco  mon” -p  ricorra 
in  epitafi  di  uomini  Orientali.  L'  aureo  di  Costantino  con  -p  o 
LXXII  mostra  eh’  ossa  ora  usitata  in  Antiochia  avanti  l’ anno  337. 

A p.  40.  Che  MAQVS  possa  risponderò  a MAGO,  nonostante 
r inccrtczia  del  C o O,  comprovasi  dal  riscontro  della  medaglia 
di  Bogus  coll'  epigr.  KEX  BOCVT  ( Mion.  Sup.  t.  IX,  pi.  IX,  1 ). 
— I stntuatur  fletus  oculorum  > ha  anche  la  più  recente  edii.  del 
Krabinger,  Tubingae,  1853.  Preclaro  veramente  si  è questo  di  Lei 
riscontro  dell'  epigrafe  Latcrancso  col  testo  di  S.  Cipriano  cho 
viene  redintegrato  nella  sua  vera  lezione. 

A p.  43,  1.  11.  me  persuado  (I.  me  ne  persuado).  Colpa  del 
Francese  cho  corresse  le  prove.  * 

Il  Signore  lo  dia  vita  o salute  da  compiere  la  grande  opera, 
che  tornerà  certo  a maggioro  sua  gloria,  o a disinganno  degli 
eterodossi  di  cuor  retto.  * 

Molto  mi  duolo  del  suo  lutto.  Ma  gli  epitafi  Cristiani  lo  a- 
vranno  porti  di  molti  conforti. 

Le  mando  con  questa  altro  mio  cosucce  stampate,  nell’  incer- 
tezza d’  averglielo  mandate.  I.a  povera  mia  memoria  se  no  va. 

E con  tutta  stima  od  ossequio  me  lo  raffermo. 

HoiUna  S Ottobre  1858. 


dev.iuo  ubili, mo  iwrritorc 

I).  Celkstixo  Cavedosi. 


I L'opera  cliMics  delle  Iserisioiii  criiliaiie  di  Homi  inleriori  si  sellino 
secolo,  raecolle  c illustrale  dsl  eh.  Cav.  G.  B.  De  Bossi;  sul  cui  primo  vo* 
lume  putibbcò  poi  nel  1863  il  Csvedoui  alcune  sue  Otsert  saioiii , registrate 
ncU’iZcisco,  ee.  al  n.  419.  p.  B, 
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LXXXIV. 

Al  DE  ROSSI  medesitno 

( a lioma  ) 

Signor  Cavaliere  slimalùsimo, 

....  Giastiuimo  aono  tutte  lo  auo  oaserrazìoni  alle  precedenti  mio 
avTertenzo.  11  P.  Mozzoni  mi  area  fatto  credere,  eh’  Ella  foaae 
di  contrario  parere  riguardo  al  bronzo  Estense  o fu  per  queato 
eh’  io  non  interpretai  bene  lo  di  Lei  parole. 

Il  Prof.  Francesco  Hocchi,  che  insegna  a Bologna,  anni  sono 
mi  ecrisec  di  avere  mess^>  insieme  uua  raceoltina  d’  Iscrizioni  Cri- 
atiane,  e me  ne  diodo  por  saggio  la  seguente  che  fu  estratta  dal 
Cimitero  di  Priscilla  li  Iti  Marzo  1805. 


lAXVARlVS  VIBIE  ADI 
VIRICI  COA’rVGI  DVLCISS 
IME  FECI  QVE  VIXIT  AXN 
IS.  XVin  DlEIiVS  X — IlEO 
FVIT  E1V8  SEXECTVS  VI 
TES 


Ella  era  apposta  al  sepolcro  della  santa  Martire  Vibia,  il  cui 
sacro  corpo  ora  ai  venera  nella  Chiesa  Prioralo  di  S.  Cassiano 
in  Pesaro;  ma  il  Priore  di  essa  non  seppe  diro  al  Prof.  Rocchi 
ohe  no  sia  venuto  dell’cpitafio.  ' 

L’ ADIVTIUCI  parnii  cho  ricordi  le  divine  parole  ( Ocn.  2, 
18)  • Faciamus  ei  ADIVTORIYM  siinilo  sibi  ■ ( ef.  C.  I.  Or. 
n.  4217,  Xi'SJPOMOX).  Il  concetto  grazioso:  Ilare fuit  ciiis  se- 
nectus  vitae,  parmi  trovi  la  sua  spiegazione  nel  libro  della  Sa- 
pienza (c.  4,  9):  zlctas  scnectulis  vita  immaeulata,  cel. 

So  Ella  desiderasse  copia  dello  suddetto  Epigrafi  del  Rocchi, 
sono  persuaso  eh’  egli  si  farebbe  un  pregio  di  comunicarglielo. 


I È nd  oiuico  Vstìcaoo. 


G.  Il  dr  aoui. 
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Io  avoa  già  Bcritto  un  ragguaglio  della  sua  dotta  Disserta- 
lione  Epistolare  intorno  alla  Croco  * ; o per  mancanza  di  spazio 
fu  differito  al  Fascicolo  XIII  degli  Opuscoli. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  raffermo 


ifoOrna  S3  Ottobre  t8S8. 


dcv.mo  affino  servo 
D.  Celestino  Cavedoni. 


LXXXV. 

Al  DE  BOSSI  medesimo 

( o Roma  ) 

Sit/nor  Cavaliere  rivcritissinw» 

Molto  mi  ha  consolato  la  sua  dei  15  corrente;  o tosto  la  ri- 
scontro. Ebbi  por  tempo  il  suo  bclP  elogio  del  Borghesi  ^ e la  dotta 
sua  illustrazione  del  monogramma  del  codice  Vaticano  e gliene 
rendo  molte  e debito  grazie. 

Risposi  prontamente  al  Rcnier;  ed  ho  già  fatto  trar  copia  di 
una  ventina  delle  Lettere  del  Borghesi  a me  diretto;  che  in  tutto 
saranno  75;  alcune  di  duo  fogli  ben  pienif  ed  importantissimo  t. 
Kellc  copie  ho  lasciato  in  bianco  lo  lettere  da  me  pubblicate  per  la 
stampa;  o se  mancasse  T opuscolo  mio  ove  sono  inserte^  procu- 


I È la  lalint  Epittola  al  eh.  Pilra,  dì  cui  nella  nota  9,  p.  455;  ove  si  fa 
pure  incnzioDC  del  ragguaglio  scrittunc  dal  Cavrdoni.  P,  B. 

t Delle  lodi  di  Bartolomeo  fìorgheii,  diecoreo  recitato  olV  imigne  e pon> 
tificia  Accademia  Romana  di  San  Luca  nella  fnreminzìone  de*  grandi  concorei 
il  di  13  Luglio  IS60  dal  Cavaliere  (iiamhattiUa  De  Bo$»t  Accademico  di  onore. 
Roma,  Tipografìa  delle  belle  arlì,  tftCO.  P.  B. 

3 É uu*  appendice  alla  Oisseitazione  del  eh.  P.  Verecllono  Sull*  antichu^ 
dmo  codice  t'O/icano  della  Bibbia  qreca^  Roma  1860.  G.  B.  de  Roeei. 

l Sono  76  le  lettere  del  Borghesi  dirette  al  Cavedoni,  che  si  conservano 
fra  la  corrispondenza  di  lui,  e da  esso  spedite  In  copia  a Parigi,  per  V fpU 
stolario  Borghesiano,  alla  Commissione  editrice  delle  opere  del  sommo  SavU 
goaneae,  presieduta  dal  eh.  L.  Reoler.  Altre  8 lettere  del  Borghesi  teneva  il 
Cavedoni  fra* suoi  carteggi»  ma  eran  copie  di  lettere  dirette  ad  altri.  P.  B. 
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rerò  di  farlo  avere  al  Ronicr,  Questi  mi  prometteva  l' invio  delle 
coso  edito  del  Rorf^hesi  o finora  noi  vidi. 

Riguardo  ai  fascicoli  degli  Opuscoli  Religiosi  del  Ycratti  le 
accludo  la  sua  risposta.  Al  Vcratti  io  pagai  scudi  Romani  2,52 
a conto  di  Lei,  che  mi  furono  rifatti  dall’  Uonzen,  scontandoli 
nell’  annata  1859. 

Ilo  strabiliato  per  verificare  quella  mia  allogazione  del  Sieder, 
pcrchò  nell’  indico  del  Catalogo  de’  Mss.  Estensi  Latini  mancava 
questo  nomo,  che  tosto  vi  ho  aggiunto.  ' 

Quel  codice  (n.  413  del  Catalogo,  registrato  Mss.  VI.  F.  28) 
consisto  dello  scritto  • P.  Victoria  do  notis  antiquis  • che  oocn- 
pa  i primi  setto  fogli.  Poi  dal  foglio  8 fi.io  al  118  inclusive  con* 
ticno  una  collezione  d’ Iscrizioni  antiche  Latino,  con  alcune  po- 
che Greche  frapposte,  per  la  pid  porte  di  Roma.  Comincia: 

ROMAK 

Sfocia  fui  fclix  sepiem  circumdaia  natis  ( in  margino  v’  i 
notato  di  mano  posteriore*:  Orutor.  733,  9 ).  E finisce: 

liOSLlE 

( ut  videiur,  in  via  altera  ) * Epigrama 
Tu  pede  qui  slruclo  vadis  jicr  senta,  viaior,  ec. 

Quest’  epigramma  vodosi  poi  cancellato  con  duo  tratti  di  penna 
decussati  a croce  di  8.  Andrea;  o al  disotto  Icggeai: 

Seriplus  est  libcr  iste  mamt  Martini  De  Sieder 
Germani  anno  nostri  Salvatoris  * MDIII. 

Dea  Trino  laus. 


I Intorno  s qiirtto  codice  estense  di  Martino  de  Sieder  vedasi,  s ps|.  S9I, 
la  precedente  lettera  \LIX  del  Cavedani  al  Labus,  e la  nota  Z appostavi.  P.  B, 
3 r&re  carattere  dei  Muratori.  P.  B. 

3 II  rodice  ba  propriamente:  (ut  erede,  m l'io  attero).  P.  B. 

i li  codice,  che  é di  scrittura  serrata,  noo  ba  Saivatorie,  ma  Smioifi- 
ran(tis}.  P,  B, 
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Seguono  poi  altri  undici  fogli  scritti  della  stessa  mano  in- 
titolati: 

Epigraiuala  comperla  per  Illyricum  Iter  a Eyriaco 
Anconitano  VetuslaUo  ineìytae  opiimo  indagatori. 

Apud  Lihurniam  ec.  Jaderac.  * 
ìfelia  Anniana  In  Memor.  Q.  Laepici  Q.  F.  Serg.  cc. 

Per  la  più  parto  lo  Iscrizioni  sono  in  carattere  corsivo  molto 
accurato;  c in  margino  sonvi  notato  alcuno  vario  lezioni^  dì  mano 
dello  stesso  Sieder,  a quel  che  paro. 

Panni  che  questo  sia  uno  do'  codici  da  Lei  osservati  allor 
cho  mi  fece  la  gratissima  sua  visita;  e che  Ella  me  Io  segua* 
lasso  corno  il  più  importante  di  tutti. 

Ella  da  questi  pochi  conni  forse  capirà,  so  il  Sieder  si  rico* 
piasse  qualche  colleziono  anteriore  al  1503,  o quale  possa  essere 
precisamente.  ^ Alcuno  però  forse  furono  da  esso  lui  aggiunte  e 
ritratto  dagli  originali.  Se  Io  occorresse  qualche  più  preciso  ri* 
scontro,  non  ha  cho  a darmene  avviso. 

Mi  ricordi  affettuosamonto  al  eh.  Henzen,  o mi  abbia  sempre 
por  suo 


JUodma  Si  Ottobre  I8G0. 


dev.mo  aflT.mo  servitore 
D.  Celestino  Caveuoni. 


1 Questi  altri  fogli,  della  stessa  mano,  non  sono  undici,  ma  ventuno, 
dal  119  al  139  inclusile;  c chiudousi  con  queste  parole:  /init  1503.  P.  B, 

3 II  manoscritto  porta: 

Àpud  Lihurniam. 

Ppit/ramma  Jaderae  prope  maritima  eivilatU  moenia  ad  arcum  Afcfioe 
nobithéirnue  mulieri»  in  quo  Tubiren  ilte  aequorei  numinii  Triton  tuìM  rum 
tnsfpmiiuj  «uro  fabrefaclorU  arte  eon$picitur.  P.  B. 

3 Nc  ho  dato  un  cenno  nella  dissertazione  n SulP  Opus  de  antiquUatihu» 
di  llartmanno  Schede!  n nel  volume  n Nuove  Memorie  dell*  Istituto  di  corri* 
spoodcou  archeologica  n Lipsia  1865,  p.  503.  G.  D,  de  Bosti> 
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LXXXVI. 

Al  DE  Kossi  medesimo 

( a Roma  ) 

Siynor  Cavaliere  rivcrilissimo. 

Mi  duolo  di  aver,  per  quest’  anno,  perduto  la  speranza  della 
suspirnta  sua  visita;  anche  perché  io  contara  di  chiederle  a viva 
voce  schiuriuiento  riguardo  allo  nostro  Iscrizioni  Cristiano  nlti- 
mamento  provenuteci  dai  Cimiteri  Bomani.  Ora  farò  ciò  in  inscritto. 

Quella  di  S.  Dcconzio  ( Memorie  di  Religione  ser.  2,  iom.  Vili, 
pag.  47),  a detto  del  Mai  (Scr.  Vatic.  t.  V,  p,  365,  n.  5 ) sa- 
rebbe a Ravenna  nel  musco  di  Classe.  Io  supposi  che  1’  origi- 
nalo venisse  a Vignola;  e che  quella  di  Classe  sia  una  copia; 
appoggiandomi  al  detto  da  Lei  nel  voi.  IV  dello  Spicil.  Bolesm. 
Ma  mi  resta  il  dubbio,  che  Roma  serbi  presso  di  sè  gli  originali, 
0 trasmetta  copio  coi  Corpi  Santi.  * 

Lo  stesso  dubbio  mi  rimano  riguardo  allo  altro  duo  di  T& 
ME.I.tOC  0 di  VEEÌProC  venute  a Modena  o a Reggio  (Mem. 
di  Rei.  ser.  2,  t.  VII,  p.  321:  t.  IX,  p.  425).  « 

Ve  n*  ha  una  quarta,  da  me  non  edita  proveniente  dal  Ce^ 
metero  di  Calisto,  che  addi  7-14  Febbraio  del  1843,  insieme  col 
sacro  Corpo,  fu  esposta  in  S.  Qio.  Battista  in  Modena;  e poscia  fu 
traslata  a S.  Prospero,  Chiesa  parrocchiale  presso  Correggio.  La 
lapidctta,  larga  5 once  ed  alta  3 once,  ò come  segue 


ROM  AA/o 

\k  M C£ 


1 Romi  non  toltali  (rssmrtifre  copie,  tna  le  lapidi  orlglóàll.  Vedi  Care* 
Unni,  >'uova  sìlloge  rpigr.  modenese  ps  i3,  n.  XLIV*  0,  A.  de  Roeéi* 

2 Sono  ambedue  originali.  G.  B»  de  BoeeL 

3 Qui  il  Cavedoni  dimenticò  di  avere,  dodici  anni  prima,  pubblicata  qtie* 

sta  iscrizione  a p.  59  del  tom.  Vili,  serie  111  delle  nostre  Bemork  di  Reli- 
gione; nel  Ragguaglio  de'  Bonumenii  delle  arti  eriiUane  prhnUltfe  ee.  del  P. 
G.  Marchi.  ( V.  Elenco,  ec.  n.  530  ).  P.  & 
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Ignora  r nano  dell’  intenziono.  Lo  oaaa  dioonsi  di  giovinetto 
di  circa  dieiotto  anni. 

Se  Ella  trova  tempo  per  darmene  qualche  schiarimento,  gUono 
■arò  ehbligatiuimo.  Sospira  ancora  il  momento  della  puhblicn- 
tione  del  primo  Volume  delle  sue  Iscrizioni  Cristiane,  che  mi 
gioreri  anche  per  Io  prossime  mie  povere  Lezioni  di  sacra  Er- 
laeaeutica. 

D Signore  la  prosperi  ne'  suoi  studi  e in  tutto,  ora  o per  sempre. 

*»i(«aa  8 Ouobrt  IMI. 

Dcv.ao  air.niD  servitore 

D.  Celestixo  Cavedow. 


LXXXVII. 

Al  VE  ROSSI  medegimo 
( a Homo  ) 

Signor  Cavaliere  riverilUsitno. 

Molta  consolazione  mi  ha  recato  la  graziosa  sua  colla  notizia 
riguardante  l’iscrizione  dell'arco  di  Costantino.  La  vcritii,  pre- 
sto o tardi,  vien  sempre  a galla.  > 

Ella  conoscerà  1'  insigne  nuovo  aureo  di  Co.stantino  del  mu- 
seo Britannico  edito  nella  Itevue  «mi».  Frane.  1863,  Jaii».  Fevr. 

COMIS  COSSTANTIJil  AVO.  Busto  di  Costantino  laureato  pa- 
ludato tenente  il  globo  nella  s.  o colla  d.  alzata  ed  aperta;  a- 
rentc  alla  destra  il  busto  del  Solo  radiato. 

X LlBERAl.ITAS  XI  l.MP  IIU  C08  P P P.  Liberalità  stante 
con  tessera  nella  d.  c con  cornucopia  nella  s.  ; nell’  esergo,  SMT.  Aiir. 

Esso  non  disturba  pur  nulla  lo  coso  dette  da  noi  due  o dal 
Qarruoci;  giacché  spetta  all'anno  308-31U.  Alla  scrittura  COMIS  • 


I .tlludp  «Ila  vrrifìrazionc  della  primitiva  gcnoiniU  delle  parole  rssTivrrv 
sivniTavis  da  me  pubblicala  nei  Bull,  di  areh  crisi.  Luglio  e .tgoslo  1863.  Del 
rintanenle  le  medesime  ussersazioiii  avevo  giii  fatto  dalla  piana  terra  con  un 
eanoccliiale  insieme  al  defunto  P.  Morzoni  che  ne  divulgò  un  cenno  nel  1837 
( Tavats  di  SL  acci.  zac.  IV.  nou  181  ).  G.  B.  de  Roeu. 
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fa  bel  riscontro  l’ altra  saa  moneta  con  EQVIS  ROMAJTVS  (Eckhel 
Vili,  83  ).  La  Libcralilas  XI  è forse  il  numero  pii!  alto  che  si 
conosca.  I tre  P varranno  P(Uer  Pairiae  Proconsul. 

10  non  le  mandai  il  mio  Opuscolo  sulla  Credenza  nel  Sacra- 
mento dell’  Eucaristia  appunto  pensando  eh'  Ella  Io  leggerebbe 
negli  Opuscoli  del  Veratti,  che  riverisce  Lei  affettuosamente.  Ora, 
inteso  il  suo  desiderio,  ben  volentieri  gliene  spedisco  un  esem- 
plare a patte. 

Mi  duole  del  disturbo  datole  da  qualcuno,  da  Lei  accennato 
nel  suo  DuIIcttino  di  Luglio.  Ella  avrà  cosi  maggior  merito  di- 
nanzi a Dio  per  Io  dotto  o pio  faticlio  suo. 

Duoimi  ancora  di  vedere  il  di  Lei  nomo  autorevole  ( come 
anche  que' del  Borghesi  o dell’Henzen)  allogato,  poco  a propo- 
sito, nell’empio  libro  del  Renan,  Fio  de  Jesus.  Io  sto  scrivendo 
un  saggio  di  confutazione  di  quel  parto  diabolico,  tosto  diffuso 
anche  fra  noi.  * 

11  Signoro  benedica  Lei,  Io  fatiche  sue,  e tutti  i suoi:  ed  Ella 
mi  abbia  sempre  per  suo 

Modena  23  Agotto  1863. 


deT.mo  aff.mo  serro 
D.  Celestino  Cavedoni. 

PS.  Dell’  Ilenzen  sono  privo  anch’  io  di  nuove,  da  un  mese 
addietro.  Scrisse  da  Verona,  che  avea  sofferto  nella  vista  per  so- 
verchia applicazione  in  Venezia,  cho  andava  a Milano  e a Torino 
per  passare  ben  presto  a Boriino. 


< La  credenza  della  primìliva  Chieto  modenete  nel  dogma  auguttÌMÌmo 
del  Sacramenlo  dell’ EucariHia , comprovata  con  due  monumen^t  del  terzo 
secolo.  Modcoa  18G3  ( V.  P Elenco  cc.  n.  ),  P.  B. 

3 V.  ocir  Elenco  delle  opere  del  Cavedooi  i dd.  i39  c €85.  P.  B. 
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Lxxxvin. 

A M.  CHARLES  LENORMANT  ' 

( a Parigi  ) 


Signor  Cavaliere  Stmatùsimo 

Xje  rendo  molte  grazie  della  booti  e del  favore  con  ebo  la 
S.  Y.  ni.ma  ha  parlato  di  me  e delle  povere  mie  produzioni  noi 
ino  rapporto  all’  Accademia  in  proposito  del  premio  di  Numi- 
•matica. 

La  prego  a gradire  il  ragguaglio  stampato  da  me  stesso  so- 
pra 1’  edizione  del  Carelli  che  le  dirigo  con  questo  stesso  cor- 
so di  posta.  In  esso  troverà  in  parto  scusati  i difetti  da  esso  lei 
avvertiti  in  quella  publicozione.  II  Braun  si  decise  a farla  cosi 
incompleta,  sollecitato  com’  era  da  parecchi  dotti  e studiosi  di  Nu- 
mismatica, 

Io  ho  procurato,  per  quanto  era  in  me,  di  sceverare  i pezzi 
falsi  o dubbi  dai  sinceri,  e di  rettificare  le  attribuzioni.  Ella  tro- 
va in  ciò  qualche  mio  difetto,  ed  io  le  sarò  molto  tenuto,  so  si 
compiacerà  d’ indicarmi  in  particolare  i luoghi  ove  io  abbia  man- 


I La  singolare  cortesia  del  cb.  sig.  Barone  J.  De  Wilta  m’  ha  procuroln 
da  Parigi  questa  lettera  all’  illustre  Lenormant,  che  fu  suo  maestro  cd  amico. 
Era  stato  questi,  cotn'è  ben  noto,  il  Hrlatore  della  Commissione  dell' Istituto 
di  Francia,  onde  fu  aggiudicato  in  quell'  anno  il  premio  Allier  di  numisma- 
tica alle  Tavole  del  Carelli  pubblicale  dal  Cavedoni.  E come  il  dotto  rela- 
tore, fra  la  molle  e debite  lodi,  area  sparse  censure,  il  Cavedoni  1*  anno 

appresso  vi  fè  risposta  con  due  riviste  bibliograllche  dei  suo  rapporto  acca- 

demico  fV.  ffeneo  no.  119,  132,  i33.  ) P.  B. 

ì V.  I’  £(mco,  n.  117. 
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cato  Spero  questo  favore  dalla  sua  lealtà  e bontà.  Si  compia- 
cerà ancora  di  porgere  i miei  ringraziamenti  a’  meritissimi  suoi 
colicghi;  0 so  valgo,  mi  comandi  come  a ano 

Modena  19  Ottobre  1851.  • 

der.oio  obbt.oio  Senrttore 
Celbstiko  Cavedohi. 


LXXXIX. 

AL  CU.  CESARE  GUASTI 

( a Fireme  ) 

Chiarissimo  Signore 


infandum  iubes  renovare  doloreml  Intendo  accennare  alle 
diatribe  Rosiniane  che  mi  tirai  addosso,  un  quindici  anni  fa,  ^ per 
compenso  delle  mie  fatiche  in  cercare  di  emendare  gli  scritti  del 
Tasso.  Ma  nello  stesso  tempo  mi  gode  I’  animo  in  voggendo,  che  la 
Provvidenza  mi  dà  ampio  compenso  per  mezzo  di  Lei,  che  ora 
si  prende  tanta  cura  delle  Letture  del  Tasso  e cerca  ansiosamen- 
te quelle  varianti  che  dal  Rosini  furono  in  gran  parte  sprezzate 
come  miserie!  ^ 


1 Qui  allude  il  Cavedoni  .Ila  critica  fattagli  dal  celebre  francese,  di  non 
avere  nello  illuslrazione  delle  Tavole  Carelliane  pousié  ateez  loin  V élimina-» 
iiun  dei  fitustet  tiiédaillet...  e laisté  inbtislerf  au  moiof  dan$  Ut  titreif  un 
certain  nombre  de  viilet  tma^mairr«.*  crilìciie,  aggiungeva  il  rclalore,  qu‘  il 
non*  (trruit  facile  de  corroborer  d*  un  jrrand  fiomòre  d*  exempUt. 

A mezzo  il  1852,  nella  eitata  rivisU  del  Aop|>or(  del  Lenormant  ( ffeneo, 
n.  152),  licorduva  il  Covcdoiii  la  presente  sua  Icllera  con  rjueste  parole: 
n avendolo  io  ricliieslo  per  leltera  ( il  cA. /.enormant  ) a compiacersi  d'indi* 
canni  le  Medaglie  false  delie  Tavole  del  Carelli  da  me  non  avvertite  per  tali, 
suno  ormai  scorsi  nove  mesi  dacché  mi  sto  ioulilmcote  aspettando  una  rì> 
sposta.  Il  P.  B. 

2 Le  diatribe  Botiniane  non  furon  cosa  di  un  gumdici,  ma  di  un  di* 

ciotto  anni  prima  (S.  la  nota  3 alla  p.  341  ).  P,  B. 

5 II  nosini  nell’ avvertimento  premesso  al  voi-  I dello  Lettere  del  Tasso 
( cdii.  pisana,  pag.  VI  ) protestava  rìcooosceiua  al  Cavedooi,  a elle  dalla  Du* 


Digitized  by  Googlf 


— 447  — 


Le  mando  pertanto  copia  delle  vario  lezioni  da  me  segnate 
in  margine  dell’  edizione  Capurriana  delle  Lettere  del  Tasso:  in- 
sieme con  duo  altre  Lettere  che  mi  parvero  inedito  nel  1834; 
giacché  d’ allora  in  poi  io  non  ho  mai  più  studiato  lo  coso  del 
Tasso. 

Il  Marchese  Qaetano  Capponi  di  eh.  m.  circa  l’anno  suddetto, 
o dopo,  ottenne  da  questo  R.  D.  Archivio  Segreto  copia  autenti- 
cata di  due  Lettere  del  Tosso;  e ignoro  s’ ni  lo  pubblicasse  nelle 
sue  controversie  col  Bosini,  a se  siano  rimasto  inedito  fra  Tnltre 
carte  do’  diligenti  suoi  studi  intorno  allo  sventure  del  Tasso.  Klla 
potrà  forno  inchiesta  presso  gli  eredi. 

Kel  1833  io  pubblicai  ire  Lettere  inedite  del  Tasso  insieme 
con  altre  duo  riguardanti  il  suo  grande  Poema;  non  cho  due 
Liste  autografe,  1’  una  do’  Libri  e 1’  altra  dello  Robe  sue.  Glia 
può  vederle  inserite  nel  tomo  2.  della  2.  Serie,  o sia  Conlinna- 
tione  delle  Memorie  di  Religione  cho  si  stampavano  e si  stam- 
pano in  Modena  ( p.  65-92:  cf.  p.  335-381  ).  * Vegga  anche  i 
volumi  rV,  p.  155,  497;  VI,  p.  145;  Vili,  p.  179  della  1.  Serie 
delle  Memorie  stesse,  ove  diodi  le  varie  lozioni  della  Gerusa- 
lemme. 

n sig.  Conto  Mario  Valdrighi,  ora  Vice-Bibliotecario  della 
Estense,  mi  dice  di  avere  adocchiato  un  Mss.  Est.  procurato  dal 
P.  Affò  al  Tiraboschi,  nel  quale  crede  vi  possa  essere  quaich’ al- 
tra Lettera  del  Tasso  inedita  o con  varianti  utili. 

Fra’  nostri  Autografi  del  Tasso  v’  ha  quelli  di  alcuni  suoi 
Dialoghi,  che  mi  parve  potessero  servire  a migliorare  di  molto 
le  stampo  di  essi.  Se  Ella  dopo  lo  Lettere  pensasse  ud  emendare 


u csl  Biblioteca  di  Modena  mi  ha  fornito  moltissime  variami,  le  quali  per  lo 
a più  raddrizsarono  il  senso,  e che  inieramrnte  non  cito  per  non  prestare 
m a Mimiti  miserie  più  importanza  di  quella  che  hanno,  a 

Il  eh.  cav.  Guasti  { dalla  cui  cortesia  mi  provengono  queste  lettere  scrittegli 
dal  Cavedoni  ),  nella  sua  bella  e accuratissima  edizione  fiorentina  delie  Let- 
tere del  Tasso  riportò  poi  (voi.  I,  p.vg.  XXXI)  quciravvertimento  del  Rosint, 
non  lasciando  passare  senza  nota  la  invida  e ingiusta  appellazione  di  witerie 
appiicata  a varianti,  che  per  to  più  raddriexarono  il  senso)  P.  B. 

1 Le  tre  lettere  del  Tasso  e l'altrc  due,  una  di  Ottavio  Farnese,  l'altra 
di  Fabio  de'  Frangipani,  trovansi  a pag.  6G-7I;  le  due  liste  de*  libri  e delle 
robe  a pag.  90-9Ì.  ( V.  l’tlenco,  ecc.  n.  7J5  ) P.  B. 
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anche  i Dialoghi  del  Tasso,  io  mi  presterei  ben  volentieri  a fare 
nn  ultimo  atto  pietoso  inverso  il  grande  nostro  Poeta. 

Ne’  miei  riscontri  non  mi  ricorda  aver  veduto  la  parola  ti«- 
dcccnle  accennata  dal  Muratori.  * Forse  quell’autografo  rimase 
nell’  Archivio  segreto,  ov’  io  non  ebbi  mai  accesso  per  le  cose 
del  Tasso. 

Mi  consolo  delle  nobilissime  sne  Ottave  in  morte  della  giovi- 
netta sposa  Martini,  ^ che  mi  pervennero  insieme  con  la  sua  pre- 
giatissima de’  21  cadente. 

Il  Signore  prosperi  lo  dotto  sue  fatiche,  e le  difenda  Io  tra- 
versie che  incontrarono  a mo  in  simili  ricerche.  E con  tutta  sti- 
ma mo  Io  rassegno 

Dalia  A.  Dae,  Biblioteca  Bel.  li  119  Gen.  1859. 

Osv.mo  cd  Uoil.no  Servitore 
D.  Cblbstmo  CaTsnovi. 


XC. 

Al  GUASTI  medesimo 

( a Firenze  ) 


Slimatissimo  Signore 

n libraio  Vincenzi  mi  dice,  che  il  tomo  V del  Tasso  9 non  è 
giunto  peranche,  ma  che  può  tardar  poco.  Tosto  che  lo  avrò, 
mi  farò  un  dovere  di  osservare  se  trovo  qualche  cosa  da  retti- 
ficare. Ella  ha  dato  un’  edizione  che  ben  merita  l’ incontro  favo- 
revole e Io  smercio  singolare,  di  cui  mi  scrive. 

Sono  ormai  venti  anni  dacché  io  non  scrissi,  né  parlai  più 
delle  mie  controversie  col  Bosini  intorno  allo  vicende  del  Tasso. 


I Nella  Lettera  al  Zeno,  stampala  fra  I’  Opere  del  Tasso,  oclT  ediaioM 
Veneta.  C.  Guoeii, 

9 Stanno  nella  raecolta  funebre  indicata  al  n.  899  nell’  Fieneo  delle  opo 
re  del  Cavedoal.  A.  A. 

3 le  lettere  di  Torquato  Tosso  disposte  per  ordine  di  tempo  ed  il/a 
etrate  da  Cesare  Guaeti.  Voi.  I-V.  Firenie  1839-1855.  P.  B, 
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Io  dissi  le  estreme  mio  parole  nell’ Apologia  dello  varianti  dello 
Rime  del  Tasso,  inserita  nello  Menwrh  di  lieligione  del  1835, 
so  ben  mi  ricorda.  ' In  appresso  feci  una  gravo  e lunga  malattia, 
dalla  quale  guarii,  grazie  a Dio,  colla  cura  delle  acque  della  Por- 
retta,  continuata  per  bene  otto  anni.  Il  Resini  non  potea  cantar 
vittoria,  se  non  forse  perchè  io  fui  il  primo  a tacere,  ed  egli 
l’ultimo.  Se  ciò  non  era,  la  lite  sarebbe  forse  ancor  viva.  Passò 
per  Modena  una  Signora,  non  so  se  Inglese,  ebe  mostrò  deside- 
,rio  di  porci  in  paco,  anche  perchè  diceva  che  il  Rosini  mostra- 
va averne  sofferto  nella  salute:  ma  io  ci  avea  sofferto  di  più,  o 
non  la  vidi. 

Ilo  confrontato  gli  Autografi  di  alquanti  Dialoghi  del  Tasso 
eoll’ediiiono  Rosiniana,  o vi  ho  trovati  di  molti  bei  tratti  variati 
ed  aggiunti  dall’  Autore.  E molte  altre  varianti  si  potrebbero  ri- 
trarre da  un  confronto  fatto  coll’  aiuto  di  un  compagno.  So  mai 
Ella  ed  il  sig.  Lo  Monnier  pensassero  a faro  una  ristampa  dei 
Dialoghi,  che  ben  si  starebbero  colle  Lettere,  io  ben  volentieri  lo 
trasmetterei  il  povero  mio  lavoro.  ^ 

Riguardo  all’esimio  mio  maestro  Mezzofanti,  le  dirò  che  io 
comunicai,  qualche  anno  fa,  i miei  ricordi  al  francese  Manavit, 
che  in  parte  gl’  inserì  nel  suo  Esqitisse  etc.  stampato  a Parigi 
nel  1853,  ma  di  molto  alterati,  forse  perchè  non  intende  a ba- 
stante la  lingua  nostra  Italiana.  In  cinque  anni,  eh’  ebbi  il  beno 
d’ essere  suo  Scalare,  posso  accertarle  che  ogni  dì  mi  crebbe  in 
istima;  lo  che  non  suole  accadere  degl’  ingegni  limitati.  Egli  era 
mirabile  anche  in  questo,  che  non  dava  mai  piena  confidenza  al 
discente,  ma  pure  gli  si  faceva  amabilissimo.  Oltre  il  possesso 
di  tanto  lingue,  egli  era  a giorno  dei  progressi  degli  studi  d'ogni 
maniera;  segnatamente  in  archeologia  o in  bello  arti  potea  stare 
a pari  di  un  professore  di  quelle.  Mi  narrava,  che  per  sollievo 
della  sua  vista  affaticata  studiò  per  qualche  tempo  la  Botanica, 
e che  avrebbe  avuto  coraggio  di  darne  lezioni.  Fra’  suoi  disce- 
poli lodavasi  molto  del  March.  Massimiliano  Angclelli;  o molta 
parte  egli  ebbe  nella  di  lui  traduzione  delle  tragedie  di  Sofocle, 


1 Quelli  sut  Apoloi/ia  la  pubblicò  uri  1833.  V.  V Elenco,  n.  "SS.  P.  B. 

2 Vedi  la  clcganlc  c diligentissima  edizione  fatta  dipoi  di  questi  Dialoghi 

dal  cb.  Guasti;  I Dialoghi  di  Torquato  Tatto  a cura  dì  Cesure  Guatli,  Voi.  I-III. 
Fircoie  1838-1899.  p.  /;. 

Notilie  intorno  eco.  2U 
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che  gli  fece  tanto  onore.  Non  so  come  si  tacciano  intorno  a que- 
sto insegnamento  i biografi  dcH'uno  c dell'  altro.  Io  soleva  accom- 
pagnare il  Prof.  Mezzofanti  dalla  Biblioteca  allo  case,  ove  si  re- 
cava a dar  lezioni  private;  e a casa  Angclclli  si  portava  di  con- 
sueto duo  o tre  giorni  la  settimana.  Lo  scritto  più  lungo  e la- 
borioso che  compiesse  il  Mezzofanti,  a mia  saputa,  si  fu  nn  ri- 
scontro diligentissimo  dei  testi  originali  dell’ antico  o del  nuovo 
Testamento  con  una  delle  versioni  orientali  delie  Società  bibliche, 
che  credo  gli  fosso  stata  trasmessa  da  esaminare  dalla  Congre- 
gazione di  Propaganda  Fide.  Questo  scritto  consisteva  di  un 
cumulo  assai  grande  di  quaderni  di  c.irta  da  lettere,  che  forma- 
to avrebbero  più  di  un  grosso  volume.  Per  qualche  tempo  io  gli 
porsi  aiuto  per  verificare  con  un  secondo  confronto  del  testo 
Ebraico  e del  Greco  lo  annotazioni  ch'egli  avea  fatto  in  prima 
da  se  solo.  ' 

Ella  per  quanto  dica  di  bene  e di  grande  di  quel  miracolo 
d’ ingegno  c di  virtù,  non  dirà  nulla  più  del  vero. 

Mi  conservi  la  sua  benevolenza  come  a suo 


Uodcmx  to  Giugno  18S5. 


Dcv.ido  servitore 

D.  Celestino  Cavkdoni. 


XCI. 

Al  CVASTI  medesimo 
( a Firenze  ) 

Stimatissimo  Signore 

Finalmente  ho  ricevuto  il  quinto  suo  tomo  dello  Lettore  del 
Tasso,  c gliene  rendo  molto  o debito  grazie.  Oh!  quanto  è bella 
e degna  del  subbietto  la  di  Lei  lettera  intorno  alla  vita  intima 


1 Qiirslo  brano  ili  IcUcra,  dalle  parole  Oltre  il  poueteo  dì  tante  /inpse, 
ce.  fin  qui,  fu  utampaio  dal  eh.  Guasti  in  un  suo  articolo  sul  Mezsofanti,  che 
si  legijc  nell' dreAiWo  etorico  Italiano  di  Firenze  I Serie  II,  Voi-  11,  Parie  I, 
p.  345  Sii)  E ivi  presso  ( pig.  345.33G  J è un  nitro  tratto  di  Irtteni  del  Ca- 
ved>‘UÌ  stesvo  al  di.  Guasti  iulorno  al  Mezzoranti  medesimo.  P.  fi. 
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del  Tomo,  o sfiatamento  nella  parto  che  rignarda  i sensi  reti* 
giosi  del  gmndo  Poeta!  L’  ho  letta  con  quella  stessa  commozio- 
ne che  sentii  più  volte  nel  leggere  la  narrazione  dogli  ultimi  giorni 
del  Tasso  nella  Vita  scrittane  dal  Serassi,  il  quale  era  si  persua- 
so della  santa  fino  del  Poeta,  che  taluno  disse,  aver  lui  inteso 
di  fare  alle  Litanie  de' Santi  la  giunta;  Sancte  Torquate,  orap.  n. 

Dietro  l’avviso  suo  spero  compiere  il  riscontro  di  alcuni  Dia- 
loghi con  gli  Autografi,  facendomi  aiutare  da  un  mio  subalterno.... 

Ella  mi  abbia  per  suo 

Uadma  IO  LtfUo  I83S. 

Dev.mo  srrvilorc 
D.  Cklkstixo  Caveikiki. 


XCII. 

AL  CH.  G.  IlENZEN  ' 

( a Roma ) 

Sij.  Doti.  Slimadssimo 


H 0 letto  con  aneietà  le  dno  Memorie  del  Qorvosio  e riletta 
la  sua  Lettera  di  risposta  al  medesimo  e parmi  che  in  sostanza 
ella  abbia  ragione.  Scrivendo  al  Qorvasio,  mi  sono  rimosso  alla 
scntcnsa  che  no  volesse  darò  il  eh.  Borghesi,  solo  supremo  giu- 
dice Stlifiba  UUima.  Provocaiionc.  Dirimendis  in  subbìetto  epi- 
grafico. Puro  gli  ho  lasciato  capirò  ch'io  propendo  per  lei,  an- 
che pe'  nuovi  documenti  che  no  darà  Peperà  del  Mommscn.  ^ 


I Questa  e le  tre  altre  lettere  seguenti  indiriltc  al  Primo  Segretario  del* 
riftitulo  di  Corrispoadenia  Archeologica  in  Roiui»  sonomi  state  cortesemente 
inviate  da  quell’  illustre  Archeologo,  che  è quello  fra  gli  amici  del  Cavedonl, 
col  quale  egli  per  oltre  veni' anni  mantenne  la  più  viva  corrispondenia.  Ou> 
cento  ventiquattro  lettere  del  cb-  Uenzen  si  hanno  fra*carlcg|i  di  Monsi- 
gnore. P.  B. 

S La  LfUera  tUl  Dott.  G.  Ifemen  ai  Stg  Gervaiio,  di  ebe  si  fa  qui  pa- 
rolSi  leggevi  nel  BuiUttino  dell’lnst.  di  Corr.  Arcb.  185!,  p.  ISS-iUi.  P.B. 

9 Vedasi  a pag.  419  la  precedente  lettera  LXXll  al  Gervasio.  P.  Ih 
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A favoro  di  lei  parmi  faccia  anche  il  denario  della  Konia 
cou  la  scritta  SEX  • XOXIks  • PHaetnr  Ludos  • \otivos.  Prci- 
mos  • Tedi  ( Eckhcl,  V,  2C1  ):  quando  mai  il  aig.  Qcrvasio  non 
rimandasse  tra’  Sacri  anche  questo  Pretore  Romano. 

Parmi  che  il  Oerrasio  prendesse  abbaglio  anche  ( p.  50  ) leg- 
gendo perpetuo  Practori,  > mentre  I’  uso  del  parlare  epigrafico 
parmi  richieggo  che  l' aggiunto  perpctuus  sussegua,  e non  gii 
preceda  il  suo  sustantivo;  o nel  caso  citato  il  perpetuo  dovri 
connettersi  col  precedente  Curatori.  Ancora  panni  non  coerente 
a so  stesso  il  Gervasio  dicendo  sacre  e non  sacre  le  funzioni  de- 
gli Augustali  ( p.  31,  coll.  p.  63  ).  * 

La  ringrazio  della  stampa  della  mia  risposta  al  Lenormant.  3 
Lo  invio  un  articoletto  di  rettificazioni  riguardanti  la  scrittura 
della  Lamina  esecratoria,  * se  mai  credesse  che  potesse  aver  luo- 
go net  Bullcttino.  So  non  lo  sembra  opportuno,  potrebbe  tras- 
smcttcrlo  al  Sig.  Car.  Do  Angciis,  che  ha  stampato  ancho  altre 
mio  cosette  nel  suo  Album, 

Mi  riverisca  cordialmente  il  nostro  Sig.  Dott.  Brann;  e mi 
abbiano  per  loro 

Uudena,  Api  ite  1853. 


Drv.oio  Atr.mò  Servitore 
D.  Celestixo  Cavedoki. 


I Parts  il  Cavedoni  della  Memoria  del  Gervaiio:  Inumo  oW  Iserizione 
Puteotana  desinerei,  ec.  Napoli  1851,  P,  8. 

ì Sacre  e non  torre.  Allude  il  Cavedoni  all’  aver  dello  il  Gervatio,  apag.  31 
della  Memoria  tuddella,  che  I’  AugualalilA  in  Pozzuoli  non  poleaai  riguardare 
come  un  collegio  sacro,  sì  bene  come  un  ordine  civile,  mentre  sembra  poi 
contraddirsi  a p.  63  parlando  delle  sacre  adunanze  degli  Augnatali.  P.  B. 
3 V.  Elenco,  ec.  n.  133. 

A V.  Elenco,  ec.  n,  3A6. 
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xeni. 

Air  IIESZF.S  medesimo 
( a Roma  ) 

Siy.  Dottore  rregiatissimo 

La  scoperta  fattasi  di  recente  in  Modena  di  un  bel  tnonu- 
mento  de’  tempi  di  Costantino  mi  porgo  la  desiderata  occasiono 
d*  interrompere  jl  nostro  silenzio. 

Presso  il  sito  degli  scavi  del  1845,  alla  profonditi  di  circa  4 
metri,  si  è scoperta  una  baso  di  marmo  greco,  alta  circa  un  me- 
tro e mezzo,  che  posa  sopra  un  ampio  basamento  pur  di  mar- 
mo, non  per  anche  sterrato,  in  una  delle  cui  facce  ( volta  verso 
oriente  ),  entro  una  comico  di  lavoro  semplice,  Icggcsi  la  se- 
guente iscrizione  in  lettere  grandi  e hellc,  ma  pure  alquanta 
Stiacciato  o sia  bislunghe; 

FLtfVALEKpt 
C 0 X S T A N • 

TIC  ff  >OBl 
LIS8IM-CAE* 

MVTvPVllL 

In  riguardo  ai  tempi  mi  paro  mirabile  la  semplicità  del  det- 
tato, e specialmente  quel  dignitoso  ilulinenses  DultUce. 

Ivi  presso  si  è trovato  un  piccalo  frammento  di  bromo  dora- 
to, che  pare  staccato  dal  collo  o da  altra  parto  del  nudo  della 
statua:  ma  non  so  se  si  usasse  di  dorare  anche  le  parti  nudo  o 
sole  le  vesti. 

Preferirei  di  crederla  dedicata  a Costanzo  secondogenito  di 
Costantino,  anzi  che  a Costanzo  Cloro,  perchè  si  sa  che  Co- 
stantino, dopo  vinto  Massenzio,  beneficò  le  città  da  sè  espugnate 
fra  le  quali  contasi  Modena.  Gradirò  molto  un  saggio  suo  pare- 
re intorno  a ciò.  * 


1 Questa  iscrizione  fu  poi  pubblicalo  e illustrala  dal  Cavedoni  (V.  VElrneo 
ddic  auc  opere  un.  tCO,  56i).  B. 

vr 
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Gradirei  pur  di  sapore,  se  sia  vero  che  di  recente  siasi  sco- 
perta appiò  del  Quirinale  una  statua  con  iscrizione  che  credesi 
di  ìlartio  (?)  fratello  di  Costantino,  e so  quella  statua  sia  di 
bronzo  oppure  di  marmo.  > 

Bicerei  tempo  fa  la  Dissertazione  del  Sig.  Cav.  De  Rossi  in- 
torno aH’AVOi'i:,  che  è degna  della  profonda  sua  dottrina  e pie- 
tà.  » 

11  eh.  Borghesi,  che  mi  ha  favorita  una  lettera  in  cui  dimo- 
stra, che  S.  Giustino  pati  nel  163  e S.  Felicita  nel  162,  dice 
di  avere  finito  il  lavoro  suo  intorno  alla  serie  dei  Prefetti  dì 
Roma.  Saprei  volentieri  se  questa  serio,  e quella  de’  Fasti  Ipatici 
sia  per  essere  pubblicata  nel  C.  I.  Lat. 

La  prego  a riverirmi  affettuosamente  il  Sig.  Dott.  Braun  ed 
il  Sig.  Cav.  De  Rosai;  e con  tutta  stima  me  le  raffermo 

Modena  SI  wUembre  183S. 

Dev.mo  Obb.mo  Servilore 

D.  Celestino  Caveuoxi. 


XCIV. 

AU’beszes  medesimo 

( a Roma  ) 

Sthnatissimo  Signor  Dottore 

Lo  rimando  l’ indirizzo  al  eh.  Welckor  sottoscrìtto  da  me  e 
dal  eh.  Borghesi,  che  mi  scrivo  di  essere  stato  alquanto  incomo- 
dato di  salute  e distratto  da  affari,  che  lo  distolsero  da’  suoi 
studi.  Trovasi  col  Prof.  Rocchi,  che  si  ò impadronito  de’  suoi  li- 
bri e giornali. 


1 Era  la  statua  di  Cetio  Saturnino  trovala  In  Piazza  Pilotla  ( oiarmorea, 
del  II  secolo,  ma  con  testa  riportata  de’ tempi  di  Costantino),  sul  cui  plinto 
essendo  scolpilo  il  diacritico  Dogmntiu$t  crasi  dalo  luogo  all’equivoco  del  sup- 
posto nome  di  Marzio,  di  cui  il  Cavedoni  non  si  mostrava  infatti  persuaso.  P.  B, 
SÈI’  Epistola  al  cb.  Pitra  De  ckrittianit  monumeiiZta  JX&yS  enhiben- 
tibuz  {Spicil.  Sotezm.  T.  Ili,  p.  5ÌS-IÌ77.  Parisìis  18S9).  P.  B, 
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Ho  ricoTuto  regolarmente  tatti  i fogli  del  Ballottino  fino  ai 
dae  di  Agosto  ; e la  ringrazio  della  pabblicazione  de’  miei  arti- 
coletti.  Ora  gliene  mando  altri  dae,  pregandola  a preferire  quel- 
lo de’  Vasi  Aretini....  ' Ma  s’ella  od  altri  avesse  di  già  pensato 
oir  annunzio  del  libro  del  Qamnrrini,  può  trasmettere  questo  mio 
annunzio  al  cb.  Minervini,  o rimandarmelo.  Kulla  ebbi  6nora 
deir  an.  VII  del  Bull.  Kap.;  credo  perchè  il  Sig.  Bracci  non 
trova  incontro  sicuro. 

Renda  per  me  molto  grazio  al  eh.  Sig.  Michaelis,  che  insie- 
me col  libro  del  bravo  suo  Zio  m’  inviò  una  lettera  gentilissima. 
Mi  dispiace  di  non  poter  soddisfare  al  suo  desiderio  riguardo  alla 
mano  votiva  di  Modena  ricordata  dal  Pacìaudi,  di  cui  mi  manca 
l’opera  citata.  Dal  cenno  che  ne  dà  il  eh.  Jahn  ( p.  102)  non 
posso  rammentarmi  d'  averla  mai  veduta.  Forse  ella  era  presso 
qualche  persona  privata  ; o so  trovavasi  nella  galleria  ducale  potè 
andare  dispersa  nelle  vicende  del  179G,  come  tante  altre  anti- 
chità. Invece  le  accennerò  alcuni  miei  appunti  intorno  ai  piedi 
ed  allo  mani  votive,  qualcuno  de’  quali  potrcbb’csscre  sfuggito  al 
eh.  Jahn. 

Un  piede  umano  destro  votivo  (perchè  fornito  di  anello  nel 
sommo  ),  accompagnato  da  un  fulmine  e da  un  caduceo,  ricor- 
re in  monete  di  Ptolomais  Galileae  (Pellerìn,  Additions  p.  36: 
Eckhcl,  III,  p.  424:  Cavedoni,  Spicil.  num.  p.  280  ).  Io  so- 
spettai che  potesse  riferirsi  al  piede  d’  Ercole  risanato  coll’  erba 
ivi  trovata,  donde  ripctevasi  il  primo  nome  ma  forse  ri- 

guarda il  prospero  viaggio  di  qualche  Augusto  od  Augusta.  Un 
piede  votivo  s’ incontra  anche  in  monete  di  Aegae  della  Cilicia 
( Cavedoni,  Spicil.  p.  204  ).  Tra’  simboli  correlativi  do’  denari! 
della  Fapia  (Mordi.  Famil.  Fapia  n.  23:  cf.  Borghesi,  Decad. 
IV,  Oss.  I ),  v’  ha  un  piede  votivo  fornito  del  suo  anello,  ed  un 
piede  semplice.  L’originale  dovrebb’cssero  nel  gabinetto  delle  me- 
daglie di  Parigi,  o presso  il  Barone  d’  Aillj. 

Intorno  alle  orme  do’  piedi  discorro  il  Lctronno  ( Fec.  d' In- 
scr.  d'  iig.  t.  II,  p.  203-204)  ; e ne  feci  parola  anch’  io  ( Era  di 
Fiocletiano,  p.  30  ). 

Delle  mani  espanse  dissi  alcuna  cosa  nell’  Indie,  del  Museo 


I Vedi  P Elenco  n.  388. 


P.  B. 
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del  Calajo,  p.  58.  Ilo  poi  notato  i riscontri:  C.  I.  Gr.  n.  6906, 
T.  ir,  p.  995:  T.  Ili,  p.  1051:  T.  II,  p.  72,  n.  2042,  cf.  4206: 
Spreti  Misi.  Itavenn.  T.  I,  p.  216,  253,  tab.  I,  66:  V,  233. 

Piaccia  al  Signore  che  questa  abbia  felice  viaggio  ; ed  ella  mi 
comandi,  ove  valga,  liberamente,  come  a suo 

Modfna  3 ofiobrf  1839 

Dcv.ino  AfT.mo  Servo 

D.  C.  Catedoui. 


XCV. 

Ali’ HESZEy  medesimo 

( a lìoma  ) 

Signor  Bollore  preg.mo 

Modena  15  pennato  Ì86l. 

La  sua  mi  ha  recato  grande  consolazione,  dopo  sì  lungo  no- 
stro silenzio. 

Non  posso  risOTvenirmi  d’ onde  io  ritraessi  qnell’  iscrizione 
di  Massenzio  con  AVO  • SEMPER  • Invece  Io  ricorderò  la  no- 
stra colonna  milinria  di  Costantino  Magno  VICTOllI  • SEMPER  • 
AVQYSTO  (.Vomì  Modenesi,  p.  212).  Può  vedero  anche  ciò 
che  scrive  1’  Eekhel  ( t.  VIII,  p.  359)  intorno  al  SEMPER  AV- 
GVSTVS  si  nelle  lapidi,  come  nelle  moneto. 

La  moneta  di  Quieto  di  basso  argento  ò come  segue: 

IMP  • C • FVL  • QVIETVS  • P • F • AVO  • Caput  radiai 
ad  d.  ){  PIETAS  AVO  • Mercurius  penulatus  stana,  et  ad  s.  re- 
spicicns,  d.  crumcnam,  s.  caduceum. 

Proviene  da  un  ripostino  nostro  di  S.  Donnino  di  Liguria;  e 
la  pubblicai  nella  mia  Appendice  ni  Saggio  di  Osscrv.  sopra  le 
Med.  di  Famiglie  llom.  p.  4,  che  dee  trovarsi  in  cotesta  Bi- 
blioteca dell’  Istituto. 

Tengo  pronto  un  articolo  pcgli  Annali,  che  ricopierò  a fred- 
do mitigato;  ed  ora  le  invio  questo  articolctto  pel  Bollettino.. .. 

Mi  riverisca  il  Sig.  Cav.  ( G.  B.  Be  Bossi  ),  e mi  creda 

Suo  Dev.mo  Servo 

D.  Gel.  Cavkdoiu. 
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XCVI. 


AL  CH.  ERMENEGILDO  PISTELLI  ' 

( o Camaiore  ) 

Signor  Dottore  Stimatissimo 

T Jft  rendo  molte  grazio  del  pregiatissimo  dono  del  suo  di- 
scorso sai  così  dotto  Razionalismo,  che  ora  pur  troppo  minaccia 
di  metter  radici  anche  fra  noi.  Ella  a ragiono  conchiudo  cho  i 


1 La  letlera  preseiile  porta  I'  indirizzo  AU'Qrnatiuimo  *ig.  Doti.  E.  Pi- 
tutti;  Camaiore.  L’  opuscolo  in  essa  accennato  ha  per  titolo  Oiscrrocioni  tot 
coti  detto  i7a;ioNa/iamOa  del  dottore  Ei  menegildo  Maria  Piitrlii  iocia  deli* Ac- 
cademia di  lìeligione  cattolica  di  lìoma  e di  più  altre  scientifiche  congreghe, 
LueeOt  tip.  Ferrara  e Laudi,  185Ì. 

Abbiamo  soU'occhio  un’ultra  lettera  scrina  dal  Cavedoni  al  lodalo  sig.  Pi* 
steilip  mutiU  in  gran  parte  per  averne  egli  cancellalo  tutto  ciò  ebe  riesciva 
a sua  lode»  ma  che  faroritaci  con  la  aopriirrecata  dal  figliuolo  di  lui  ci  piace 
riprodurre  perchè  apparisca  vie  meglio  come  il  Cavedoni  accogliesse  i buoni 
scritti  e fosse  largo  di  speciale  incoraggiamento  ai  loro  Autori.  D.  A.  D. 

fi  Chiarissimo  Sig.  Dottore 

n N'on  la  conosco  di  persona,  ma  mi  sento  non  ostante  un  impulso 
it  grande  a scriverle  come  ora  faccio. 

n V S.  Chiariss.  ha  fullo  e testò  pubblicato  in  Firenze  un*  opera  ( ì* 
fi  edizione  }p  che  da  vero  merita  lutti  gli  elogi  i più  grandi. 

a £ il  Ce/iò<i/o  fisicamente  considerato  il  pregevole  e nuo%o  lavoro  in* 

fi  tereasantissimo.  lo  le  dico  per  la  verilà  clie 

fi Voglia  Dio  che  frutti  a bene  universale,  poiché  il  bisogno 

fi  è grande.  Si  può  ripetere  aneli'  oggi  omnis  caro  corrufierat  viam  suam. 
M Creda,  Cbiariss.  Signore,  che  ha  fatto  opera,  quanto  nuova,  altrctianlo 

« necessaria 

fi  ....  la  mia  ammirazione 

■ Don  Severino  Fabriani 

fi  . . . ed  io  me  le  offro  di  vero  cuore 


Jfodena  18  luglio  I84S. 


Dev.mo  Ohb.ino  Ammiralo  «ervo 
D.  Cklzstino  Cstiuosi 


— 458  — 


Jiazionalisti  meglio  direbbonsi  irragioneToIi.  Foro  l’uao  inval- 
so di  dirli  HazinnaUsli  sembra  comportabile  in  quanto  che  cota- 
le desinenza  greca  in  ista,  come  nella  voce  sofista,  indica  abuso 
di  ragione,  o falso  uso  di  essa:  e cosi  il  derìvatiTO  Rasionalismo, 
Lo  parole  dell’  Apostolo:  IlaUonabile  obsequium  vesirum  in  sen- 
so proprio  0 letterale,  valgono  sacrificio  spirituale,  per  riscontro 
ni  sacrifici  materiali  dell'antica  Legge.  Non  so  se  a rigore  teo- 
logico si  possa  diro,  che  dopo  il  peccato  originalo  ■ rimase  in- 
tatto nell’uomo  il  lume  della  ragione  •.  Il  Tridentino  ( Sess.  V, 
Decr.  de  pece.  or.  ) definisce  • Totumque  Adam  por  illam  prae- 
varicationis  offensam  sccundum  corpus  et  animam  in  deterina 
commutatum  fuissc.  • Vegga  anche  il  Pallavicino  ( Stor.  del 
Coneil.  1.  VII,  cap.  IX.  sub  init.  ). 

Il  Signore  la  conservi  e prosperi,  nell’avanzata  sua  età,  e la 
rimeriti  del  singolare  suo  zelo  per  la  difesa  della  cattolica  verità— 


Modena  8 novembre  1853. 


Der.mo  Obb.mo  Serro 

n.  CELasnso  Cavedohi. 


XCVII. 

AL  PODESTÀ  DI  MODENA  « 

Illustrissimo  Signor  Podestà 
e Padrone  mio  osservandissimo 

Cjonsiderando  per  una  parte  1’  umile  mia  nascita  e condi- 
zione, e per  altra  parte  l’ alto  onore  procuratomi  dalla  S.  V. 
Ill.ma  ed  elargitomi  benignamente  da  codesto  Hl.mo  Tribunale 
Araldico,  compartendomi  la  Nobiltà  Modenese  od  ascrivendo  il 


I Questa  lettera  fu  indirilla  /tir  Jll.mo  eig-  Conte  do.  Franeeeeo  Ferrari 
Mureni  Podestà  del  Comune  di  Modena , quando,  a propoalt  sua,  fu  ascritto 
il  Cavedoni  al  Libro  d*  Oro  della  Nobiltà  Modenese,  insieme  con  I*  E.  R.ma  di 
Mons.  Francesco  Emilio  Cugini,  allora  Vescovo  ed  ora  .\rcive$eoro  di  Modena, 
e coi  modenesi  ProfT.  Marc' Antonio  Parenti,  e Cav.  Luigi  PoletU  Presidente 
dell'  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Fin  dal  passalo  gennajo,  1866,  eranc  siala  benignamente  concessa  queste 
lettera  dall’lll.mo  Sìg  Sindaco  di  Modena,  a cortese  istanu  del  eh.  Sig.  Mar* 
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povero  mio  nome  al  Libro  d'Oro,  non  posso  che  rimanermi  tatto 
insieme  confano  a riguardo  mio,  e pieno  di  riconoscenza  c de- 
voto affetto  verso  gl’  incliti  mici  benefattori.  Cosi  potessi  io  cor- 
rispondere a tale  e tanto  onoro  e beneficio;  ma  le  troppo  deboli 
mie  forze  e l’ inoltrata  età  mi  sconfortano.  Pure  mi  con.sola  o mi 
conforta  di  molto  il  vedere  nel  tempo  stesso  fatti  partecipi  della 
Modenese  Nobiltà  altri  Personaggi  di  sommo  merito,  che  in  cer- 
to modo  vengono  a supplire  al  mio  difetto. 

La  prego  pertanto  umilmente  di  porgere  i mici  ossequi  e de- 
biti ringraziamenti  agli  altri  tutti  dell’  Ill.mo  Consesso,  che  di 
concorde  benigno  volere  mi  dichiararono  ascritto  al  libro  d’Oro. 
Cosi  il  benedetto  Iddio  faccia,  per  sua  grande  bontà,  che  i nomi 
di  tutti  noi  trovinsi  scritti  nel  libro  della  Vita  in  Ciclo. 

Nel  foglio  qui  annesso  le  presento  un  progetto  di  Stemma 
Gentilizio,  che,  mancandomi  dalla  nascita,  ho  preso  dal  precipuo 
subbietto  de’  miei  studi  archeologici;  e che  umilmente  rimetto  o 
(Oggetto  all’approvazione  'dell’  Ill.mo  Tribunale  Araldico,  che 
spero  si  compiacerà  di  compierlo  giusta  le  regole  blasoniche. 

E rinnovandole  i mici  debiti  ringraziamenti  con  profondo  os- 
sequio e stima  ho  l’onore  di  rassegnarmi 
dolU  S.  V.  m.ma 


iludena  5 gennaio  ISSlt. 


Dev.mo  obhl.mo  tervilore 
D.  Celestino  Cavedoni. 


chete  P.  Calori  Ceti,  per  qurtto  nottro  volume;  ma  in  qnetio  meno  è siala 
pubUicaU,  in  una  ritlampa  ( Modena,  Soliani  1866  ) de’ brevi  cenni  dali  gii 
in  luce  dai  eh.  Conio  Mario  Valdrighi  iniomo  a quelia  Onoréfieema  patria 
eeaeetta  per  aeetamariona  dati*  llltutrùiimo  TribunnU  Araldieo  di  Mitdma 
• quattro  illìutri  ooggetti.  Kodena,  Tip.  Camerate  1833.  Conlullociò  non  ab- 
biam  volulo  rimanerei  dal  qui  riprodurla  quetia  lellera:  ben  degna  di  com- 
parire in  quetio  saggio  d’  Epislolario  Cavrdoniano.  e di  non  andare  dimentica 
in  un  libercoleuo  forte  di  effimera  vita  ed  ignorato  dai  più.  Sol  cbìcdiamo 
venia  al  iellore  d’  aver  dovuto  fare  questa  eccezione  ai  proposito  nostro,  di 
non  dar  luogo  che  a soie  loUerc  inedite  nelia  pretenle  raccolta.  P.  0. 
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STEDIil  GENTILIZIO 

PROrOHTU  U»L  iiurTOSCIIITTO 
Kb  l'MILIiTO  t>CR  L*  ArPROVAZIonE 
E COTlPlMKKTO  01  ESSO 

ALI,'  II.LUSTIilSSlMO  TRIBUNALE  ARALDICO 

DELLA  citta  DI  MODENA. 


< 

) 

C • FA- 

ANNO 

PIRIVS 

V • C • 

CARDO 

DCLXV 

TR  • PL  • 

TVLIT 

Tabella  divisa  in  due,  di  colore  di  bronzo  o di  rame,  in  ano 
Scudo  di  color  celeste,  od  altro  che  piaccia. 

Nella  fascia  supcriore  allo  Scudo,  oppure  attorno  o gotto  la 
detta  Tabella,  o dove  di  ragiono,  il  motto  IN  TENVI  LABOR. 

La  suddetta  Tabella  accennerebbo  al  felice  esito  degli  studi 
del  sottoscritto  intorno  ai  Tesoretti  di  Denarii  Romani  scoperti 
nell'agro  Modenese,  pel  riscontro  de’  quali  venne  assicurata  all' 
anno  di  Roma  Varroniano  DCLXV  la  promulgazione  della  Leggo 
Papiria,  che  ridusse  l’Asse  al  peso  di  mezz’oncia:  la  quale  vo> 
rità  torna  feconda  di  molte  altre  rispetto  all’età  dello  Monete  Con- 
solari e di  Famiglie  Romane.  ' 

Il  cerchietto  posto  in  alto  dee  figurare  il  capo  del  chiodo, 
che  teneva  affissa  la  snddctta  Tabella. 


Modena  5 ;enna;o  18S3. 


D.  Celestino  Cavedoni. 


1 II  primo  crnno  dubitativo  sulla  neetssità  dì  anticipare  la  data  della 
Legge  Pupìria,  che  ridusse  l'asse  onciale  a scmioncìale,  il  diede  nel  I8i9  il 
CNVcdoni,  nella  nota  ^3  ai  suo  Saggio  di  Ottervazioni  iutie  Medaglie  di  Fa^ 
miglie  Romane  ec.  (V.  l'A'Irnco,  ec.  n.  4);  ma  poi,  per  ri-^petlo  alla  centra* 
ria  opinione  del  Borghesi,  se  ne  ritrasse  nell’  .Impianta  Il‘  alla  nota  119  del> 
l’Elenco  delle  medaglie  trovate  ne*  ripostigli  modenesi,  in  fine  del  Saggio 
Blesso  ( V.  Ibid,  ).  So  non  che  venuto  intanto  in  luce  un  ripostiglio  in  Fiesole 
( Zatinoni,  Dei  /Cenarti  Coneolari  e di  Famiglie  /ìomane  dieotlerrali  m Fieiole 
nel  1829;  Firenze  1830  ),  tornò  il  Cavedoni  alla  sua  prima  sentenza;  c for> 
tunotamenlc  scopertosi  nei  1831  il  nuovo  tesoretto  modenese  di  5.  <4nno,  vie 
più  si  confermò  nella  medesima,  propugnandola,  in  principio  dell' /Appendice 
al  Saggio  ec.  (V.  £/enco,  ec.  n.  6),  contro  il  disparere  del  Borghesi,  che 
fini  poi  col  dargli  cinte  le  mani,  il  28  aprile  1833,  nella  determinaiione  di 
quella  data  importante;  com*  è narrato  sul  principio  della  Con/muozione  « 
fine  deli*  Appendice  saddcUa.  ( V.  Elencot  cc.  n,  11).  P.  B. 
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XCVIII. 

AL  CH.  DOMENICO  DE'  GUIDODALDI 
DE’  BARONI  DI  S.  EGIDIO 
( a Napoli  ) 

lUusirissimo  Signore 

Uo  lette,  0 piuttosto  scorse,  le  eruditisHÌme  di  Lei  Ricorcho 
intorno  allo  note  Imagini  ceree  del  Sepolcro  Cuoiano,  * ed  ho  am- 
mirato la  Tasta  di  Lei  erudizione  e le  ingegnose  sue  congetture. 
Sospendo  per  ora  il  mio  giudizio  fino  almeno  alla  sentenza  che 
in  proposito  si  attende  dall’ Istituto  Archeologico.  Io  studiai  più 
che  altro  la  numismatica,  che  è troppo  disparata  dalle  presenti 
ricerche;  e poi  manco  di  libri  opportuni,  persino  del  metodo 
del  de  Jorio.  II  sepolcro  Cornano  parmi  decisamente  de’  tempi 
di  Diocleziano  ; e parmi  improbabile  che  a qne’  giorni  le  Leggi 
permettessero  ai  privati  la  decollazione  di  ben  quattro  cadaveri.  E 
posto  che  ciò  fosse  permesso,  o che  far  si  potesse  di  nascosto, 
le  teste,  ritenute  per  qualche  tempo  dai  parenti  per  riverenza, 
in  appresso  sarebbonsi  poi  dovute  riporre  nel  Sepolcro  di  fami- 
glia. Ancora  in  tale  ipotesi  non  si  spiega  come  a due  soli,  anzi 
che  a tatti  e quattro  i cadaveri  acefali,  siansi  rifatto  le  teste  in 
cera.  Starò  adunque  al  giudizio  de’  dotti  e del  tempo  pàfn  t ao~ 

^wraTof, 

£ con  tutta  stima  ed  ossequio,  pregandola  a gradire  e com* 
patire  il  mio  Bagguaglio  del  Carelli,  che  le  invìo  con  questo  or- 
dinario, me  le  rassegno 

Modena  17  aprile  1653. 

Dev.mo  Servitore 
D.  Gel.  Cavedoki. 


I Le  Mrinorìe  del  cb.  Barone  de^  Guidobeldii  dalle  cui  gcntilene  mi  pre- 
vengono queste  leUere,  ha  per  titolo:  Intorno  ad  uno  ìmagme  cerea  ed  a/- 
eiMu  KheUtri  acefali  rinvenuti  in  Cume,  ricerche  di  Domenico  Guidtdfaldi 
de' Baroni  di  5.  Egidio.  Napoli  1853,  p.  1-65,  io  8^,  con  tavole.  P.  B. 
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xcix. 


Al  cnnoMi.Di  medesimo 

( a Napoli  ) 

Chiarissimo  Signore 

Lo  rendo  molto  e debito  graxie  del  pregiatÌBsimo  dono  del 
dotto  suo  libro  intorno  alle  origini  ed  allo  antichità  della  sua  Xu> 
celia  Alfatcrna.  ' Ho  ammirato  la  vasta  e profonda  sua  cnidi- 
lione;  ma  talora  parrai  che  i riscontri  non  siano  pienamente  ap- 
purati e convincenti.  Non  so  chi  ponga  una  Nuccria  vicino 
Felsina,  * ma  sibbene  Tolomeo  la  peno  tra  Ilegiam  Lepidi  e 
Brixellum.  Festo  ( p.  322  ) non  dico  cho  1’  Epiro  avesse  nome 
Sarro,  ma  cho  Sarra  Epiros  facta  est  ( l.  epiros  ),  cioè  cho 
Tgrus  detta  Sarra  ( Hebr.  Teor,  Sor  ) da  prima  era  isola  e poi 
fu  fatta  continente.  Cosi  Giuno  è detta  Sarrana,  corno  primaria 
deità  dei  Tirii  fondatori  di  Cartagine.  I raffronti  del  Samo  con 
quelle  voci  peregrino  sono  dunque  insussistenti.  Vie  più  lontani 
mi  piùono  i riscontri  di  Falasarna  di  Creta  e del  A'pioi  furioaoe 
col  Cria  di  Na-Cria. 

Ella  pone  Alfatcrna  alterato  da  Alfasarna;  ed  altri  invece 
potrebbe  porlo  composto  di  Aìp,  Alf  e di  Aterna,  avendosi  d’ al- 
tra parte  il  riscontro  di  Alemum,  Amiterniim,  ecc.  dei  Sabelli  ed 
Oschi,  cho  occuparono  lo  bollo  contrade  della  Campania.  Insam- 
ma il  suolo  dello  origini  ctimologìcho  è sempre  lubrico  o peri- 
coloso, quando  non  vi  sia  in  lor  favore  qualche  testo  antico  au- 
torevole. 

Importantissimo  sono  lo  notizie  suo  intorno  ai  doli!  Xuccrini; 
0 sopra  tutto  quelle  do’  turaccioli,  capUula,  delle  anfore  di  Co- 


I Intorno  a vare  Oolii  vinarii  rinvrnue'  ni  Matigno  sut  Samo  vicino 
Scafali,  con  pochi  crrnii  su  V origine  del  nome  di  IVuceria  Alfaterna  e de'eaoi 
primitivi  abitatori,  per  Domenico  de'  Guidobaldi  de*  Baroni  di  S.  Egidio.  Ni- 
poli  I8S9.  P.  B. 

3 Qui  allude  il  Cavedoni  ad  erudisiom  storiche  etimologiche  esposte 
dall’  Autore  a p.  10-11  del  detto  suo  libro.  P.  B, 
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strum.  Ho  più  volte  veduto  anch’  io  di  simili  oggetti  negli  scavi 
dell’agro  nostro,  o ne  ignorava  l’uso  preciso 

A p.  33  quel  PAP  finale  mi  paro  posto  por  PAPiWn  (tribù); 
onde  quel  dolio  può  tenersi  per  antico  mollo,  anteriore  forse  a 
Trajano  per  la  mancanza  del  cognome  di  T.  Titio. 

Scrissi  già  al  comune  amico  cav.  Minervini,  che  non  mi  per- 
suadeva la  sua  spiegazione  del  vaso  Nucorino;  e mi  perdonerà 
se  le  dico  il  simile  di  quella  da  Lei  indicatami.  La  vera  inter- 
pretazione dipender  potrebbe  dal  riscontro  di  un  mitografo,  scho- 
liaste  od  altro  antico  documento,  che  finora  non  si  conobbe  o non 
venne  prodotto.  Cosi,  ad  esempio,  chi  avrebbe  mai  saputo  indo- 
vinare la  ragiono  del  granchio  che  fa  da  enfila  alla  dea  delle 
moneto  de’  Brottii,  so  il  Miìller  non  avesse  comparato  lo  scholiasto 
di  Aristide  con  quello  monete?  (Carelli,  II.  vcl.  num.  p.  97,  n.  76  ). 

Perdoni,  se  schiettamente  le  ho  manifestato  il  parer  mio.  Tem- 
po fa  io  ebbi  dal  eh.  Borghesi  simili  amichevoli  avvertimenti, 
co’  quali  mi  richiamava  sulla  via  retta  allor  che  io  andava  per- 
duto dietro  le  allusioni;  ed  ora  gliene  so  grado,  o gli  sarò  sem- 
pre obbligatissimo. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  lo  rassegno 
Moderna  99  Luglio  1859. 

dcv.mo  obbl.mo  smitorc 

D.  Celestino  Cavedoni. 


C. 

Al  GViDOB.XLDi  medesimo. 

( a Napoli  ) 

Pregiatissimo  Signore 

Le  rendo  molto  o debito  grazio  del  prezioso  dono  della  dot- 
tissima sua  illustrazione  dell’  importantissima  Iscrizione  arcaica, 
che  tanto  piacque  anche  all’  erudito  mio  amico  sig.  Conto  Gio- 
vanni Galvani  '.  Ella  continui  a lungo  o felicemente  a giovare 
di  tanto  la  cara  nostra  Archeologia. 


I lulomo  «no  Iscrizione  arcaica  di  T.  Verio,  con  ricerche  sa  V Èrcole 
Cioriot  e sul  Brolo  od  Erba  Sabina  e sua  natura  e oifntioh'ca,  rii  Uotttenìco 
Grsidribatdi,  cc.  Napoli  1864.  P.  B. 
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Io  le  sarei  molto  tenuto,  se  potesse  accertarmi  rignardo  ad 
una  trista  novella,  che  intesi  no’ giorni  passati.  Il  eh.  sig.  Salinas 
di  Palermo,  ch’ora  di  passaggio  per  Modena,  andando  verso  Koma, 
mi  disse  eh’  era  morto  il  sig.  Uorico  Pirayno  Barone  di  Mandra- 
lisca,  già  deputato  al  Parlamento.  Quel  bravo  signoro  due  anni 
fa,  passando  per  Modena,  mi  fece  vedere  la  ricca  sua  colleiione 
di  Medaglie  antiche  di  Lipari,  e mi  diede  in  dono  6 tavole  lito- 
grafato contenenti  quelle  ed  altre  monete  Liparitane,  eh’  egli  in- 
tendeva pubblicare  con  la  loro  descrizione  ed  illustrazione.  ‘ Mi 
gioverebbe  dunque  sapere  se  il  Pirayno  in  questo  frattempo  abbia 
pubblicato  il  ridetto  suo  lavoro,  e so  sia  vera,  o no  la  trista  no- 
vella datami  dal  lodato  sig.  Salinas. 

K con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  rassegno. 

Mudeua  35  Geitnajj  t8C5. 

dev.mo  obbl.mo  serro 
D.  Celestino  Cavbdoxi 


i Le  sei  lavolc  faltc  diligcDlcmcntc  litografare,  in  un  bel  quarto  grande, 
anzi  incidere  dal  Barone  di  Maiidralisca,  contengono  66  monete  antiche  di 
Lipari,  parte  da  lui  posseduto,  parte  viste  da  lui  presso  altri  oumonn  della 
Sicilia.  Il  Cavedoni  come  seppe  che  per  la  perdita  del  Pirayno  quelle  tavole 
imporlanlì  s*  erano  rimase  giacenti  nella  biblioteca  di  lui,  volle  supplire  egli 
stesso  a ciò  clic  la  morte  avea  tolto  all* altro  di  faro;  e compose  uii’accuraU 
descrizione  ed  illustrazìnne  delle  sei  tavole,  in  due  manoscritti  { in  quarto  di 
foglio,  a colonna  ),  V uno  di  pagine  3i,  l'altro  di  pagine  ii  che  sembra  essere 
una  rifusione  del  primo;  c ne  soii  questi  I titoli;  - Dichiarazione  dette  Mih 
fìtte  onUchc  detC  hola  di  Lifiari  rarcvtte  dal  Barone  di  Mandratìsca  Enrico 
Piraynoi  - Dichiarazione  dette  antiche  monete  dell’  Itola  di  Lipari-  E dev' es- 
ser questo,  uno  degli  ultimissimi  lavori  numismatici  de)  Cavedoni:  scrìtto 
forse  nrl  novembre  stesso  in  cui  egli  si  mori,  avendo  a essere  posteriore  di 
circa  un  anno  a questa  lettera,  che  è de)  gennaio  1865;  nella  quale  afferma 
che  il  Pirayno  era  passato  per  Modena  due  anni  /a,  mentre  nella  Dichiara^ 
zione  riporla  quel  passaggio  a tre  anni  prltpa. 

lo  avea  vagheggiala  la  speranza  di  poter  dare  in  fine  di  quest'onorario 
volume,  ( e nc  sarebbe  stata  dignis'ima  chiusa  ),  quell*  inedita  Dichiarazione; 
forse  ullitua  fatica  numismatica  dei  Cavedoni.  E mi  compiacea  meco  stesso 
di  poter  compiere  cosi  quasi  un  ultimo  desiderio  di  due  estinti  Archeologi, 
recando  aiflne  ad  cITcllo,  in  prò  della  scienza,  una  pubblicazione  importante, 
due  volle  interrotta  da  morte.  Ma  circostanze  non  dipendenti  da  me,  me 
n*  hanno  impedito.  Queste  monete  di  Lipari,  non  so  perchè,  pajono  non  por- 
tare fortuna  Auguro  ad  altri,  od  n me,  sorte  migliore  in  avvenire. 

Delhi  prima  di  queste  tavole,  dove  sono  delineati  nove  tipi  di  nc$ 
grave  lipanlano,  ne  diede  la  descrizione  il  Ca\edoni  negli  Opusrofi  modenesi. 
Scric,  II,  voi-  VI,  fascìcolo  di  seticiubre  e ottobre  18G5,  p,  173-174,  ne* suoi 
?ìuovi  tludi  intorno  all’  Aes  grave  ( V.  Elenco  ec.  n.  383  ).  P.  fi 
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CI. 

Al  caooBiLDi  medesimo. 

( a Napoli  ) 

Chiarissimo  Signore. 

Lo  rendo  molto  grazio  del  pregiatissimo  dono  della  sua  liona 
Dea  0 della  benignità  con  che  allega  alcuno  mie  congetture. 
La  di  lei  erudizione  è si  vasta,  ebo  mi  fece  più  volte  sbalordire. 
La  descrizione  delle  amenissime  sue  spiagge  e collino  mi  ricorda 
i proemi!  di  alcuni  de'  Dialoghi  di  Torquato  Tasso. 

Il  sig.  Conte  Galvani,  nel  decorso  inverno,  panni  mi  facesse 
parola  dell’  altro  di  lei  dotto  lavoro  ; ma  in  allora  egli  era  malmes- 
so di  salute,  o pensieroso  per  afflizioni  domestiche;  e forse  per 
ciò  non  lo  avrà  risposto.  Al  suo  ritorno  dalla  villa  gliene  terrò 
parola. 

£ con  tutta  stima  ed  ossequio  me  lo  rassegno 

Mitdena  36  StUembre  I86S. 

dtfv.mo  obbl.mo  &ervo 
D.  Gel.  Cavedoki. 


GII. 

AL  P.  LUIGI  BRUZZA  a 

( a Vtrcéllx  ) 

Chiarissimo  e licv.mo  Padre 

Ètodena  33  Muggio  1893. 

Ijo  sono  molto  tenuto  del  ragguaglio  eh'  Ella  si  è compia- 
ciuta darmi  del  pìccolo  ma  prezioso  Ripostino  suo  Yercellese. 

Le  più  recanti  di  quello  37  Medaglie  di  famiglie  paionmì 


< £ una  Dissertatione  del  eh.  GuidobaldU  col  titolo:  Damia  o Buona 
DeOt  ad  oeea$wne  cT  uno  lierixione  Oica  opì$tugrafa  tu  <f  una  Urracotta 
campana  del  Muifo  ^’asìonale.  te.  Napoli  I8C3.  P.  B. 

3 Questa  leltera  ìndiritta  Al  Chiarìfimo  e Rtverendi$$imo  Padre  Luigi 
Brutta  BamabifOt  Vercellit  è stala  (rascritta  dall*  autografo  esistente  nella 
raccolta  del  Collegio  Convitto  de’ Barnabiti  io  Monza.  D.  A.  D. 

Notiiie  intorno  ecc.  30 
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quello  di  Metello  Pio  con  la  Pietà  in  biga,  e di  M.  Tallio,  cfao 
probabilmente  furono  impresse  circa  il  G50  di  Roma. 

Tosto  mi  corse  alla  mente  l’ idea,  che  il  povero  possessore  di 
quel  tenue  peculio  lo  riponesse  sotterra  nel  6.52  al  momento  della 
tremenda  invasione  do’  Cimbri  ( v.  Galcani  Napione,  nella  Scr. 
2‘,  T.  1’  dell'  Acead.  di  Torino  p.  1-22  ).  Beno  sta  che  manchi 
il  denario  comunissimo  della  Fundania  impresso  nel  653  pel  trion- 
fo di  Mario.  Gradirci  sapere,  a tutto  suo  comodo,  so  lo  duo  sud- 
detto medaglie  della  Cecilia  o della  Tullia,  ed  altre  vi  fossero 
ruspe,  0 sia  tuttora  serbanti  T asprezza  o lucentezza  del  conio. 

Peccato  che  questo  Kipostino  non  fosso  più  ricco;  che  ne 
avrebbe  dato  di  molti  e boi  lumi  per  la  cronologia  do'  nummi  di 
famiglie.  Il  più  anheo  che  si  conoscesse  finora  era  quello  di  Fie- 
sole del  668  0 667. 

E con  tutta  stima  e riconoscenza  me  lo  rassegno 

dev.mo  obhl.mo  serxilore 
D.  CSLESTISO  Caveooki. 


CHI. 

AL  CH.  CONTE  G.  C.  CONESTABILE  • 

( a Perugia  } 

Signor  Professore  slimalissimo 

T indo  molto  il  suo  divisamento  della  nuova  edizione  del  se- 
polcro dei  Volunnii^.  Si  serva  puro  delle  mio  lettere  al  Vermi- 
glioli,  nelle  quali  solo  ometterci  la  dcrivaziono  dal  greco  rifQÓt, 


I Qiievle  Iflttre,  dii  Civrdoni  dirclle  • Pcnijii  il  eli. 'conte  Ciin  Cirio 
ConcsUbilo , 0 di  quello  gentilmente  Inville  in  co|iii  il  eli.  lig.  Earelmc 
Ferdinando  Calori  Cesi)  che  da  parte  mìa  avealo  prefetto  di  un  tale  fa\ore* 
hanno  ii  doppio  merito  di  ca-icre  alate  dall*  itluiilre  archeologo  perugino  appo- 
sta annoiale  per  questa  nostra  edizione,  e di  contenere  qua  e colà  importanti 
cd  inedite  osservazioni  catedoniane  sulle  dotte  opere  da  lui  pubblicate.  P.B. 

3 Intende  parlare  delle  A'uore  Pubbliemìoni  dei  Honumenii  di  Perugia 
£(rujra  e Aoniana,  precedute  dal  Discoreo  tuHa  nVo,  Mugli  studi,  tic.  del 
Cav.  Vermiglioli  i la  cui  Parte  seconda  è coslituila  dal  Sepolcro  dei  iolunnà. 

G.  C Conestabile, 
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pcrchd  il  Raoul  Bochette,  il  Milliugen  ed  altri  dotti  oltramon- 
tani mi  posero  in  diffidenza  del  sistema  Qrceanico  del  Lanzi  L 

Ho  aggiunto  qualche  altra  mia  noterclla  al  libro  del  Yermi- 
glioli,  ed  Ella  trascelga  quello  che  le  paiono  ammissibili. 

Del  Vermiglioli  non  mi  trovo  avero  nel  mio  carteggio  ( rior- 
dinato 1’  anno  scorso  ) so  non  che  la  sua  lettera  del  184U,  che 
le  do  in  copia,  ed  altra  inconcludouto  del  1824. 

Nello  scorso  gennaio  feci  una  gravo  caduta,  per  la  quale  ebbi 
rotta  una  costola  e slogata  la  spalla  destra;  e me  ne  risento  an- 
cora, specialmente  nello  scrivere  un  po'  a lungo. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  rassegno 

Modena  3 Maggio  1854. 


dev.mo  obbl.roo  servitore 
D.  Cklestiso  Caveuoki. 


CIV. 

Al  cosESTABii.E  medesimo 

( a Perugia  ) 

Signor  Conte  stimatissimo  . 

Ieri  lo  indirizzai  sotto  fascia  por  la  posta  la  Numismatica 
Biblica  ed  il  lìagguaglio  di  Jlipostigli,  diretti  a Perugia.  L’ im- 
porto è di  paoli  3 per  la  prima,  o di  paoli  6 pel  secondo.  Per 
impostarli  ho  speso  Ital.  L.  1.55. 

Sperava  rifarmi  in  parte  delle  speso  della  stampa  del  Bag- 
guagtio  col  premio  Allicr  di  Parigi;  ma  la  perdita  del  mio  esi- 
mio amico  Itaoul-Rochette,  che  mi  favoriva  con  impegno,  mi  fa 
quasi  perderò  ogni  speranza. 


I Allude  all’ elimologia  dell’ CI  rusco  gentilizio  Tairai  dal  greco  vocabolo 
sovra  citalo:  su  di  ebe  V.  la  Parte  11  di  delle  Pubblicazioni,  p.  7S-7Ì,  5'ola  (*) 

G.  C.  Coneetabile. 

V.  a p.  583  di  qucsio  volume  la  lettera  XLIll  del  Cavedoni  al  Vermiglioli, 
ov' è quella  congettura  sulla  greca  elimologia  dell’etrusco  nome  o prenome 
TtrasL  p.  B. 


Digitized  by  Cooglf 


— 468  — 


Le  bcrìzioni  Greche  trastate  a Pesaro  dalla  Prtneipeasa  Caro- 
tina, so  provengono  datt’  Attica,  come  panni  avere  inteso,  di£B- 
cilmento  saranno  inedite  dopo  te  cure,  che  vi  pose  il  Boèckh  con 
attri;  parrai  per  attro  che  it  Corpus  Jnscr.  Grec.  non  faccia  al- 
trimenti menziono  di  epigrafi  Greche  trastato  a Pesaro,  nè  nel 
primo  Tomo,  nè  nel  terzo. 

Ha  ancoraché  siano  edite,  Elia  potrebbe  trovarvi  di  belle 
emendazioni  da  fare  alto  stampe  si  di  rado  acenrate  in  tatto 

Hi  riverisca  il  sig.  Prof.  Bocchi,  e mi  abbia  per  suo 

Modena  S9  Agteto  IS54 

dev.mo  obbl.mo  servo 
CeLBSTINO  CAVEBOyi. 


cv. 

Al  co^EsuBiLE  medesimo 

( a Perugia  ) 

Signor  Conte  stimatissimo  e Fadron  mio  osservandissimo 

Ho  scorso  con  sommo  mìo  piacere  o profitto  i grossi  di  lei  due 
primi  Volumi  dodi  Juppiter  et  laboriosi,  od  ho  ammirata  la  sua 
vastissima  erudizione  in  ogni  parto  degli  studi  archeologici,  o 
d’ altri  ancora  h 

Ella  in  so  veramente  ritrae  tutti  i meriti  singolari  del  sommo 
ano  Maestro;  e d’altra  parte  a detto  dell’ Eterna  Verità,  Perfec- 
tus  aulem  omnis  eril,  si  sit  sicui  Magister  erit,  come  leggasi 
nel  Vangelo  della  corrente  Domenica  prima  dopo  la  Pentecoste. 

Anzi  parmi,  che,  come  incontra  talora.  Ella  superi  il  suo  gran- 
de Maestro  dal  lato  dell’  accuratezza,  o della  pacatezza  nelle  di- 


1 Mentre  lo  cri  in  Pesaro  nell’estate  del  ISS4,  ed  abitava  nella  cosi 
delta  li7/o  Vittoria  presso  il  villaggio  le  Fahbrrerie,  volli  prendere  copia  esat- 
ta d’ una  serie  d' iscririoni  greche  onorarie  c funeree,  In  marmi  che  trovai 
collocali  in  una  delle  camere  della  villa.  In  ordine  a questo  mio  proposito 
dimandai  consiglio  al  Cavedoni.  6-  0.  Coneetabi/e. 

i Le  due  f*rttne  Parti  delle  iVuow  Pubblicasioni  dei  Mon.  di  Per.  Etr. 
e Rom.  — I.  Dieeorto  eolia  Vita,  sugli  stadi,  sulle  opere  di  G.  B Venoiglioli. 
— 11.  Sepolcro  dei  Yolunnii.  C.  E Coneslabite. 
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keautoni  questionabili.  La  sua  gentilezza  la  porta  a non  lasciaro 
mai  senza  alcuna  parte  di  lode  i dissenzienti  anche  allor  che  la 
verità  richiede  la  censura;  si  che  eglino,  benché  fra  loro  litigiosi, 
partano  dal  di  Lei  tribunale  almeno  in  parte  contenti.  Parmi 
peraltro,  che  sia  stata  forse  troppo  benigna  nel  concedere  al 
Prof.  Poletti  l’ alta  antichità  del  Sepolcro  dei  Volunnii  ’. 

Rignardo  all'  origino  della  varietà  delle  lingue,  da  Lei  toccata 
eruditamente,  mi  rìsovviene  di  un  detto  del  sommo  Mezzofanti 
( mio  Maestro  un  40  anni  addietro  ),  che  cioè  so  non  fosse  la 
prodigiosa  confusione  delle  lingue  nell’  edificazione  della  torre  di 
Babele,  egli  non  vedea  modo  di  spiegare  la  varietà  delle  tante 
lingue,  parte  vive  parte  morte;  poiché  1’  uomo  suolo  modificare 
le  lingue,  ma  non  mai  creò  una  lingua  nuora 

Molto  mi  consolò  il  nobile  di  Lei  divisamento  di  far  dono 
agli  studiosi  di  una  versione  degli  EIriisci  del  dotto  MuIIer;  ma 
a render  compiuto  il  dono  converrebbe  pensare  anche  alla  ver- 
sione dell’  esimio  suo  Manuale  della  storia  dell’  Arte,  togliendone 
pure  qualche  leggier  difetto,  segnatamente  riguardo  allo  monete 
di  Famiglie  Romane.  ^ Fila  conoscerà  di  certo  anche  la  versione 
in  greco  moderno,  che  no  intraprese  in  Atene  il  Prof.  Ross  : ma 
io  non  ne  ho  potuto  mai  avere  che  la  sola  prima  parte  edita  nel 
1841. 

La  ringrazio  della  bontà  che  ebbe  nel  ricordare  piò  volto  il 
povero  mio  nome  tanto  cortesemente  anche  ove  *da  me  dissente. 

Che  dirò  poi  del  di  Lei  merito  nel  darne  si  raacstrevolmcnto 
disegnati  ed  incui  i monumenti  dell’  ipogeo  nobilissimo  dei  Vo- 
lunnii ? 

La  pregevolissima  nuova  tabella  votiva  da  Lei  aggiunta  ( p. 
15,  tav.  XVI,  II  ) conforme  all’  intenzione  del  Vermiglioli,  parrai 


t V.  la  Parte  11.  delle  clt.  Pubbticaiioni  p.  U5-U4,  c Àgg.  a quella 
Pnrie  pag.  XVIII,  ovvero  p.  2U  in  line  della  Parte  III.  C.  C.  Coaettabile. 

4 Di  questi  insegnamenti  del  Mezzofanti  dìi  appunto  relazione  il  Cave- 
doni  in  una  giovanile  sua  lettera  del  gennaio  1817  ali' amico  D.  Severino 
Fabrìani,  inserita  in  quest’  Appendice,  al  n.  I ( V.  a pag.  341  ).  P,  B. 

3 Pubblieò  poi  ii  Cavedoni  nel  1 860  una  serie  di  Oetervazioni  numiima- 
riebtf  spettanti  ai  Manuale  di  drcheologia  dell'  Arti  di  C.  0.  Mùller  | V.  l' ZT- 
lenco  a.  143  ).  P.  B. 

» 30* 
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debba  intendersi  data  in  dono  dai  dispensiere  Pestio  LARIBVS 
ET  FÀM(u2>s  Lanm  ipsorum;  ef.  Uarini,  Arv.  p.  371-373  ).  > 

A p.  140  ( lin.  tera’  nltìma  ) pormi  sia  corso  errore  di  stampo, 
e che  debba  leggersi,  - Suggerii,  etc.  * 

Anche  nello  snssegnente  p.  141  dee  leggersi  D.  Silanus  nel 
passo  di  Macrohìo,  che  nello  mia  edixione  è al  libro  n,  cap.  9.  * 
Allorché  la  sua  ristampa  delle  opere  del  Yenniglioli  sarà 
compiuta  ben  rolentieri  lo  prenderò  per  lo  B.  Ducale  Biblio- 
teca Estense,  che  possiede  quasi  tutte  le  dette  opere  dell’ediaio- 
ne  prima;  ma  che  nella  sua  ristampa  diventano  come  rinnoTel- 
late. 

Scrivo  cosi  in  messo  foglio  perché  la  povera  mia  vista  inde- 
holita,  per  tal  modo,  si  stanca  meno. 

La  prego  a gradire  un  mio  libretto,  che  le  mando  con  que- 
sta, e che  é l' ultimo  inserito  nelle  nostre  Memorie  di  ReUgUmt, 
le  quali  fluirono  del  tutto  col  Tomo  XVIII  della  Serie  III  dopo 
il  decorso  di  30  e più  anni  di  vita  non  ingloria. 

E pregandola  a conservarmi  la  sua  presiosa  benevolensa,  con 
tutta  stima  me  le  raffermo 

Modena  19  Maggio  1834. 


devino  obbLme  servitore 
D.  Gel.  Caveik»!. 


I V.  su  quetU  tabells  metallica  del  oostro  Nttseo  la  mia  redi/Craaioar 
nel  Ciornal.  Seienl.  letterario  di  Pcrofia,  1836,  p.  119-190,  riprodotu  nella 
Parte  III,  fra  le  AggiunU,  a psg.  198;  ove  leoni  il  debila  conio  delle  osser- 
Taxioui  si  del  CavedonI,  che  del  Bor^beai.  G.  C.  Coaeetabile. 

9 In  verlU  la  stampa  non  errava  a qnel  ponto.  6.  C.  ConeetaUle. 
3 Di  questa  differeou  era  causa  la  diversiU  delle  ediiìooi;  essendo  io 
reaiu  scrino  SgUamue  in  quella  che  io  area  fra  le  mani.  C.  C.  ConeataMe. 

l Non  fu,  a dir  vero,  una  ristampa  delle  opere  del  Varmiglioli  che  o 
mi  proposi  con  quelle  Muove  Pubbticaeioni  di  Monumenti  perugini;  si  bene 
una  nuova  e generale  raccolta  dei  medesimi  per  mio  proprio  conto,  pren- 
dendo dalle  carte  del  Varmiglioli  solo  quello  che  avea  potuto  lasciare  di  nti- 
le  ed  inediui.  — V.  Aw.  prelimiisore  alla  Parte  f.  C.  C.  ConeetaUle. 


Digillzed  by  Google 


471 


evi. 

Al  cosESTABiLE  medesimo 
( a Perugia  ) 

IUmo  sig.  Conte 

Godo  di  molto  che  le  povere  mie  parole  l’ abbiamo  confortata 
a persistere  nella  laboriosa  sna  intrapresa. 

Hi  trovava  aver  bell’  e fatto  nn  artìcoletto  che  non  trovò  poi 
Inogo  in  un  nostro  Giornaletto,  che  le  mando  per  il  suo  risorto 
Giornale  Letterario  di  Perugia  ^ Vedrà  che  v’  è nn  paragrafo 
fuor  di  luogo,  da  trasportare  per  ordine  di  Libri,  come  ho  in- 
dicato a suo  luogo 

Le  mando  anche  nn  analogo  articolo  che  può  aversi  come 
non  pubblicato,  giacché  il  nostro  Distributore  credo  che  a pena 
oltrepassi  i confini  Estensi. 

Se  le  piace,  può  riprodurlo  con  questo,  tanto  più  che  la  va- 
riante Perusinia  del  Palinsesto  Veronese  mostrerebbe  le  antiche 
corrispondenze  di  Pttusia  con  Mulina  \ 

E con  tutta  stima  me  le  raffermo 

Modena  7 Giugno  1856. 

der.mo  sff.mo  servitore 
D.  Gel.  Civkdori. 

1 Vele  a dire  il  Giornate  Scientifieo-Letterario  di  cui  si  cominciò  intorno 
s quest’  epoca  a pubhlicare  una  nuoco  serie  sotto  la  diresiona  dei  lig.  ProlT. 
Raffaele  Ab.  Marchesi,  F.  Bsrtoli,  L.  Marroni.  G.  C.  Coneetabile, 

a L’  arlicoletto,  di  cui  parla,  si  è quello  sugli  ultimi  sei  libri  deli*  /sto- 
ria naturate  di  Plinio  suppliti  col  sussidio  di  un  antico  Codice  di  Saraberga, 
inserito  nella  Disp.  Ili,  del  1856  di  dello  Giornale.  G-  C.  Coneetabile. 

V.  r Elenco  delle  opere  del  Cavedoni  n.  769.  P,  B, 

3 Questo  ragguaglio  del  Codice  Palinsesto  Veronese  contenente  gran  par- 
te dei  libri  I,  XI,  XII,  XIII,  XIV,  XV  della  Storia  JVaturale  di  Plinio^  e in- 
teressante soprattutto  per  Perugia,  come  avverte  il  nostro  grande  archeologo, 
a causa  dell*  uva  che  sotto  il  nome  di  Perugina  ci  viene  unicamente  assi- 
curata dalla  variante  di  quel  codice  membranaceo  ( perusiniae  in  luogo  di 
pmsiniae)t  sì  trova  riprodotto  nelle  Disp.  Il  del  1856  p.  197.  G-  C.  Coneetabile. 

V.  rsieneo  ec.  n.  767.  P.  B. 
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CVII. 

Al  coyKSTABiLE  medesimo 

( a Perugia  ) 


Signor  Conte  stimatissimo 


Ieri  finalmente  mi  ginnse  la  Parte  IH  dei  snoi  Monumenti 
Perugini,  che  Ella  tempo  fa  mi  annunciava,  e che  erano  accom- 
pagnati da  graziosa  lettera  dei  sig.  Conto  Q.  Qozzadini  dei  18 
p.  p.  Novembre. 

Dalla  coscienziosa  di  lei  Prefazione  ben  veggo  la  grande  cara, 
che  Elia  pone  in  queste  pubblicasioni , e che  ne  è il  primo  e 
precipuo  pregio.  Anch’  io  nel  pubblicare  i Marmi  Modenesi  mi 
portai  più  volto  con  gli  stamponi  in  mano  a riscontrarli  co’ mo- 
numenti originali,  c vidi  per  prova  che  ciò  era  necessario. 

Quando  avrò  letto  questa  3.' parte,  se  vi  trovo  da  faro  qual- 
che avvertenza,  segnatamente  riguardo  ai  monumenti  figurati  (giac- 
ché della  parte  scritta  poco  o nulla  io  mi  conosco  ),  mi  farò  un 
dovere  di  scrivergliene. 

Prosegua  puro  il  grande  o laborioso  suo  lavoro,  ché  no  tor- 
nerà onoro  a Lei  od  utile  singolare  alla  scienza. 

£ con  tutta  stima  me  le  raffermo 

ifodeno  10  Dee*  1856. 


Dev.mo  obbl.mo  servo 

D.  Cei.  Caveix»'!. 
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CVIII. 

AL  COSESTABILE  medesimo 
{ a Perugia  ) 

ANNOTAZIONI 

ALLA  PASTE  m DEI  EOX.  ETSDSCin  DI  PKSUUIA 
DEL  CH.  CONESTABILE.  > 

A p.  109.  Giasone  può  dirsi  che  i Chlamyde  clupeat  bracìiium  • 
( PacuT.  Cf.  MOlIer  Jlandb.  337,  A.  6 ). 

A p.  115.  Qae\  poeecllo  forse  potò  servire  a raccogliere  l’u- 
midità del  luogo,  come  si  usa  nello  cantino  di  Modena.  Il  car- 
bone serve  auch’  esso  ad  allontanare  1’  umidità. 

A p.  121.  • Donna  che  molce  ed  accarezza  la  barba  del  ma- 
rito. > Confronta  colle  parole  di  Omero  intorno  a Tctide  suppli- 
cante a Giovo  ( Diad.  A,  501  ):  àr^ingìf  cT  ag  vn’  àrOtgtdìyos 
iXoèaa.  Sarebbe  bone  pubblicare  il  disegno,  che  farebbe  bel  ri- 
scontro alle  parole  del  Poeta  sovrano. 

A p.  124.  A Nemesi  conviensi  il  ramo  di  melo  (jjr^ìiat),  non 
di  frassino  ( /iclzar  ) ( v.  Cavedoni,  Spicil.  fium.  p.  174,  nota 
173  ). 

A p.  134.  La  memoria  piò  antica  di  tutto  intorno  agli  oroc- 
chini  d’  oro  ( inaures  aureae  ) sarà  di  que’  di  Rebecca  ( Genes. 
XXrV,  22  ). 

A p.  160.  OLIfOR  ò cognome  equivalente  ad  Aulì  Piicr, 
come  Lucipor,  Marcipor,  Poblipor  e simili  (V.  Porcellini,  v.  OUiior, 
Por,  Marcipor,  ec.  ). 

Quindi  si  conforta  la  congettura  dell' Orioli  intorno  a Caipor 
( Parte  2,‘  p.  49-50;  Parie  3*,  p.  201  ).  * 


I Queste  Annotazioni  furono  de  me  poste  subito  ai  luoghi  respettiti, 
neir esemplare  mio  particolare  della  detta  Parte  MI,  in  cui,  per  mìo  uso, 
e per  tenerne  conto  in  seguito,  sono  venuto  mettendo  in  margine  le  varie 
emende  ed  aggiunte  che  mi  avvenne  di  fare  a mano  a mano.  G.  C.  ConeotobUe. 

i Delle  nostre  Pubbtieazioni.  — Hi  diedi  cura  dì  confessare  ed  emenderò 
pubblicaroeote  il  mio  errore  intorno  ad  OLIPOR  nelle  fecrizioni  Etrtuche  del* 
la  R.  Galleria  di  Firense,  p.  247.  6.  C.  Conutabile. 
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ANNOTAZIONI  ALLE  TAVOLE. 

Tav.  1.*  Anzi  che  ippocampo  pare  lupo  o drago,  o croeodilo- 
marino. 

Tar.  2.‘  II  guerriero  pilealo  pare  XJUsae.  Sarebbe  mai  la  sor- 
presa notturna  di  Diomede  e di  Ulisse  al  campo  Troiano?  o Achil- 
le che  inseguo  i Troiani  fuggenti?  ( cf.  Tav.  4'  ) L 

Tav.  3.*  Ami  che  Telide  con  lancia  vi  ravviserei  Bacco  od 
nna  Baccante  con  tirso  che  lascia  intravedere  la  lancia  latente, 
che  può  dirsi  zi9v(oopiyij  ( Diodor.  Sicul.  lY,  4 ),  oppure 
SiQaoXoyxoi'  oTiìLoy  (Visconti  Mus.  i*.  Cl.  voi.  IV,  tav.  29). 

Tav.  IV,  I.  La  donna  adagiata  accanto  al  marito  da  prima 
mi  parve  tenere  il  gladio  nella  d.  e la  sua  vagina  nella  s.  sup- 
ponendo ch’ella  fosso  fedele  al  consorte  come  Lucrezia.  Ma  ora  panni 
più  probabile  che  nella  d.  ella  tenga  una  spatoletta  o radio  da 
tessere  e nella  a.  un  ordegno  che  serve  per  tenere  distesa  la 
trama  nel  telaio  Le  nostre  donne  del  contado  usano  una  simile 
spatolctta  nel  tessere  le  cordelle  o sia  fettucce.  Ella,  che  ha  l’ o- 
riginalo  sott’  occhio  può  vedere  se  la  mia  congettura  sia  o no 
fondata.  Certo  che  il  gladio  o pugnale  mal  si  addice  a donna  in 
cotale  positura  K 

Tav.  V,  bis.  Ne’ due  laterali  panni  figurato  Oreste  agitato 
dalle  Furie,  e poscia  preso  e legato  per  essere  immolato  a Diana 
Taurica. 

n Grifo  panni  in  atto  di  guardare  l’ingresso  di  un  cunioolo 
delle  cave  dell’  oro. 

La  dea  che  rattiene  le  duo  fiore  fantastiche,  appella  ad  orì- 
gini asiatiche  ( Raoul-Rochotte,  llercule  Assprien,  planche  VI). 


I Parve  al  Bruna  di  ravvisare  in  quelia  vece,  in  quel  b.  r.,  una  qual- 
che analogia  con  altre  rappreaentanze  riferibili  al  mito  di  Troilo  ucciso  da 

Achille  con  t*ajuto  di  Patroclo,  sotto  le  mura  di  Troia  {Bull.  /nat.  1859,  p. 
198  ).  — Lo  ateaao  dicasi  dell'  altro  b.  r.  che  a*  ineonlra  al  Num.  1 della 
Tav.  IV.  C.  C.  ConesfoUfr. 

i Cf.  Inghirami  Gai.  Omcr.  Tav.  94.  C.  Coeerfoivi. 

3 Non  pure  a me,  ma  anche  al  Vermiglioll  e ad  altri  archeologi,  sem- 
brò quell' arnese  aver  forma  di  gladio,  nell'originale.  Non  al  esclude  però 

che  per  una  certa  analogia  eoo  la  ipaioltaa,  di  cui  paria  il  Cavedini,  non 
possa  anche  darsi  SMolto  di  preferenaa  alla  sua  coogelttirs.  O.C.Oansatoistr. 
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Tay.  VI.  n R.  Boeheite  ( Acad.  d.  Inser.  t.  XV,  P.  I,  p. 
299  ) intese  a prOTare  che  aimili  gruppi,  e il  celebre  torso  di 
Belvedere,  rappresentino  Ercole  in  amplesso  con  Auge.  — n.  4. 
La  figura  virile  suona  il  nhiyiavlot  ( Cf.  Visconti,  Mua.  P.  Cl.  voi. 
V,  tav.  13*  ). 

Tav.  Vili,  n.  5.  Anzi  che  la  morte  di  Polito,  vi  ravviso  Pirro- 
Neottolemo  ucciso  da  Oreste  in  Delfi  : soggetto  assai  ripetuto  nelle 
urne  Etrusche,  lors’  anche  perchè  la  morte  di  quell’  eroe  tenova- 
si  per  fatale,  e perciò  conforme  alle  credenze  degli  Etruschi.  D 
Mailer  (Handb.  41C,  2 ) si  accorda  col  B.  Bochette  e col  Creu- 
ler.  Io  pure  ravvisai  cotal  scena  in  un’  urna  di  Volterra  del  R. 
Museo  Esteuse  del  Catajo,  e penso  ebe  Pirro  per  difendersi  affer- 
rasse una  dello  mole  che  dedicate  erano  dai  vincitori  nel  pro- 
nao del  Sacrario  di  Delfi  ( cf.  Eurip.  Androm.  v.  1099  : Schol.  ad 
Pindar.  I^lh.  v.  45:  Annali  Archeol.  voi.  II,  p.  136:  Monum. 
ined.  t.  I,  tav.  9:  Nouvelles  Ann.  t.  II,  pi.  B,  p.  3:  Bull.  Nap- 
Anno  n,  p.  112  ). 

D fatto  di  Polite  non  ebbe  tanta  celebrità  come  quello  di 
Pirro.  Oli  archeologi  Inglesi,  come  il  Dennys,  paro  non  siano 
profondi  al  pari  di  que’  della  dotta  Germania.  > 

Eccole  una  riprova  tenue,  ma  volenterosa  e sincera  dell’  im- 
pegno mio  per  le  pregiatissime  di  lei  fatiche,  e pubblicazioni. 

Ella  ponderi  le  mie  povere  osservazioni,  e ne  faccia  quel  con- 
io che  crede  senza  riguardo  veruno  personale. 

Veggo  molta  probabilità  per  credere  oriunda  da  Perugia  la 
gente  Azia,  Acsia:  e por  credere  di  costi  derivato  il  monetiere 
L.  Axsius  Naso  ( anno  U.  C.  677  p.  m.  ) mi  bisognerebbe  che 
Diana  caccialrice  avesse  avuto  culto  speciale  nelle  regioni  Pe- 


I L' awsrtimento,  di  cui  l'iiinilre  trcbeoio(o  velie  a queste  proposito 
essenni  largo,  doveva  esaer  da  me  tenuto  in  quel  conto  che  meritava,  lo 
me  ne  giovai  dilatti  in  ulteriori  miei  aerini.  — Non  posso  negare  peri  che 
qualche  dubbio  mi  rimaao  sempre  sulla  sicureisa  della  apiegasione  prererila 
dal  Cavedoni,  e mi  sembrò  eh’  ella  non  sempre  andasse  d' accordo  con  i utlf 
i partieolari  delle  molta  ripiodiuiooi  di  quella  rappreaentansa.  In  eonseguen- 
sa  di  eba  mi  permisi  esternar  di  nuovo  qualche  idoa  riguarda  alla  medesima 
Doila  Aectua  drcAduiopsfue,  Agnato  1669,  p.  81,  a proposito  di  un*  urna  poa- 
aeduta  dal  eb.  Lenormant  C.  C.  Coftestabila. 
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ruginu  >.  So  ella  potesse  comprovarlo  con  qualche  riscontro  auto- 
revole di  scrittori  e monumenti  antichi,  gliene  saprei  sommo  grado. 

Il  Signore  la  conservi  e prosperi  nelle  dotte  sue  fatiche;  ed 
Ella  mi  abbia  per  suo.... 

Miidena  12  Dicemhrt  1856. 


cix. 

Al  coìiESTABiLE  medesimo 

( a Perugia  ) 

Signor  Conte  stimatissimo 

Ieri  l’ altro  mi  giunse  l’ esemplare  della  nuova  opera  sua  del- 
le Iscrizioni  F.trusche  ed  Etrusco-latine  da  lei  gentilmente  in- 
viatami per  mezzo  del  sig.  Vicsseux,  che  1’  un!  ad  un  pacco  di- 
rotto al  nostro  Libraio  Vincenzi,  che  tosto  me  lo  fece  tenere  *. 

Gliene  rondo  grazio  distinte,  ma  mi  duolo  di  non  esser  da 
tanto  da  dargliene  un  giudizio  competente,  sondo  io  indietro  ne- 
gli studi  Etruschi.  Ella  ha  cosi  compiuta  l’altra  opera  sua  mag- 
giore delle  Iscrizioni  e dei  Monumenti  della  sua  Perugia.  Il  Lanzi 
lasciava  appunto  a desiderare  quello  che  Ella  ora  presenta  con 
tanto  amore  e diligenza  agli  studiosi  dell’  Etrusco.  Ammiro  il 
lungo  ed  accurato  studio  da  lei  posto  ne’  monumenti  originali  e 
negli  scrittori  tutti  che  ne  discorsero,  c parimente  ammiro  le 
giudiziose  e parche  sue  spiegazioni.  Così  avessimo  tutte  quante 
raccolte  in  uno  le  altro  Iscrizioni  Etrusche. 

Ho  dato  una  scorsa  alle  latine,  e non  ho  trovato  cosa  da  no- 
tare, se  non  forse  ciò  che  segue: 

P.  223.  Sarebbe  mai  C.  Crespini  Asiasiania  ( officina  ) ? ^ 


I Questa  oaservistone  era  suggerita  dall'  ipogeo  della  ramiglia  Axia,  di 
cui  alla  pag.  89  e segg.  della  Parte  3.  delle  Pubbticaeioni  perugine. 

G.  C.  Conetlabile. 

8 Sono  le  herizioni  etnuehe  e etruteo-latine  in  monumenti  cAe  ri  con- 
servano nei/a  /.  e R,  Galleria  degli  Vffizi  di  firenae,  ec.  Firenae  1858.  P.  B. 

3 Tav.  LXIV  dell'dl/ante,  IS.  in.  — Il  nesso  che  ivi  s’ incontra  va  sciolto 
in  AN  e non  in  lAN.  secondo  che  a me  pare.  G.  C.  Caneetabile. 


Digitized  by  Googlf 


— 477  — 

p.  227.  Faperis  ( ovTero  Paperus?  ) 
p.  228.  Comlniai  (oppure  Cbniiniai  )?  > 
p.  237.  Arrìus  ( orvero  Aruns?  ). 
p.  249.  Anniorim  ( Annìorum  RI  = fV  ).  * 

Ila  Io  torno  a dire  che  io  poco  mi  conosco  di  epigrafia  etrusca. 
Godo  di  averle  procurato  un  altro  acquirente  Modenese  col 
mostrare  che  feci  le  sue  belle  Tavole  al  nostro  sig.  M.se  Calori- 
Cesi,  che  mi  disse  di  aver  già  commesso  1’  opera  di  Lei  a mezzo 
del  ridetto  Vincenzi,  che  no  aveva  avuto  commissione  anche  da 
altro  Modenese. 

Per  la  spedizione  dell’  esemplare  della  R.  Biblioteca  Estense, 
Ella  faccia  come  crede  meglio,  giacché  non  v’  ò fretta. 

Sono  ora  intorno  all’  opera  do’  Vetri  Cimiteriali  del  P.  Qar- 
mcci,  che  mi  ha  toccato  un  po’  nel  vivo  riguardo  allo  monete 
Costantiniane  con  segni  di  Cristianesimo,  e spero  rivendicare  la 
mia  povera  riputazione.  ^ 

Ella  mi  conservi  la  preziosa  sua  benevolenza,  ed  il  Signore 
le  dia  ogni  prosperità  e consolazione  nelle  prossime  Sante  Feste, 
e sempre, 

Modena  18  Dicembre  1858. 


ex. 

AL  CH.  BERNARDINO  BIONDELLI 

( Milano  ) 

Chiar.mo  e Stimat.mo  Signor  Professore 

t^^la  avrà  visto  come  il  Sig.  Saulcy  (Revue  num.  1853) 
revoca  arditamente  in  dubbio  le  date  delle  moneto  Giudaiche  di 
re  Agrippa  iuniore  e di  Cesare  Augusto,  riportato  dall’  Eckhel 


I V.  Tsv.  I,  n.  3 delle  Eirueeo-lntine,  — La  quarta  lettera  è cliiara- 
roente  un  L,  e non  un  I,  nell'  originale.  G.  C.  Conetiabile. 

3 V.  Tav.  IX  delle  Slriuco-tatine.  — Xon  sono  luuge  dall'  aceoniudarmi 
io  questa  lettura  con  II  gran  Maestro.  G C.  Coneetabile. 

3 V.  1'  Elenco  delle  opere  del  Cavedoni,  n.  575.  P.  B, 


Digitized  by  Googlf 


— 478  — 


(T.  3,  p.  493,  497  ).  * Dovendo  io  fare  alcnne  giunte  alla  mia  Nam. 
Biblica,  gradirci  sommamonto  sapere  dalla  di  Lei  gentilczxo,  se 
in  codesto  insigne  I.  li.  Medagliere  conscrvinsi  monete  di  Agrìp- 
pa  11  con  data  superiore  alla  L e segnatamente  quella  L 8 
datane  giA  dal  Piovono  (Mas.  Farn.  T.  IX,  tav.  VII,  1 );  e mo- 
neto Oiudaiclio  di  Augusto  con  anni  inferiori  al  L A9. 

Un  mio  amico  di  Mantova  mi  scrivo,  che  furono  a Lei  tra- 
smessi 210  dei  denari  di  Famiglio  Romano  di  recente  scopertisi 
nell'  agro  Mantovano.  So  non  fosso  soverchio  il  mio  ardimento, 
lo  sarei  molto  tenuto  di  sapere,  so  ve  n’  ora  alcuno  del  triumvi- 
rato, 0 so  v'  erano  quelli  di  Accolcio  Lavìscolo,  di  Valerio  Aci- 
sculo,  di  Pctillio  Capitolino,  di  Livincio  Regolo  e di  P.  Clodio 
M.  F.  con  Diana  tedifera,  e di  C.  Clodio  C.  F.  colla  Vealalis. 

Perdoni  di  grazia  P incomodo  cho  lo  reco,  e se  valgo  a qual- 
che cosa,  mi  comandi  come  a suo 

Modena  9 Febbraio  tSSS. 

dev.iDO  obbLroo  s«nrÌlorc. 

D.  Celestiiìo  Cavkdosi. 


CXI. 

Al  BtosDELU  medesimo 
( a Afilano  ) 

Sig.  Professore  Stimatissimo 

Lo  sono  molto  tenuto  dello  coso  cho  mi  scrivo  nell’  ultima  sua 
gentilissima.  Riguardo  agli  anni  dello  moneto  Giudaiche  di  Au- 
gusto, Ella  potrebbe  aggiungere  il  riscontro  del  dotto  e giudizioso 
Conte  Carlo  Martini  ( Scritti  di  storia  e cT  Archeologia.  Trento 
1835;  p.  439,  448,  449  ),  ohe  in  una  di  cotali  monete  lesso  L 
Afì  0 /.  -ir  in  altra. 

Quattro  esemplari  del  di  Lei  saggio  sui  dialetti  ^ furono  spe- 
diti al  negozio  del  nostro  Carlo  Vincenzi;  ed  io  no  ho  acquistato 


1 \ pss-  198  di  detto  volume  delle  ftecue:  dove  il  De  Ssuley,  In  una 
SUB  lettera  a M.  De  la  Saussaye,  toglie  queste  monete  ad  Agrippa  II,  per  at- 
tribuirle ad  F.rode  Agrippa.  P.  B. 

i Saggio  sui  DiaUui  Gatlo-ilatiei  del  Prof.  B*  Biondelli.  Milano  1853.  P.  0* 
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ano  per  la  regia  biblioteca  Eatenae.  Ho  ammirato  i giudiziosi  di 
lei  pensamenti  e la  somma  sua  diligenza.  La  versione  della  pa- 
rabola in  dialetto  di  Sestola  non  è dell’  avv.  Gaetano  Parenti, 
ma  di  un  sacerdote  di  Sestola,  ora  defunto,  di  cognome  Zona, 
come  intesi  dal  Prof.  Parenti.  ‘ Mi  fa  caso  che  tutti  abbiano  tra- 
dotto per  ghiande  la  voce  siliquac  che  propriamente  vaio  Car- 
roba  o Carruba  che  dir  si  voglia.  Il  traduttore  del  trecento  scan- 
sò la  difficoltà  ponendo  la  voce  generica  cibi. 

E con  tutta  stima  me  le  raffermo 

Jradnia  Ì3  Die.  1855. 

Dev.mo  ObbI  mo  Scrviiorr 
D.  Cklbstino  Caveuoni. 


CXII. 

Al  BIOSDELU  medesimo 

( a Milano  ) 

Signor  Professore  Stimatissimo 

Dal  Sìg.  Pederzìm  ^ ho  prontamente  ricevuto  il  suo  bel  Libro 
dei  suoi  Studi  Linguistici^,  che  mi  ricordano  i bei  giorni,  chMo, 
un  40  anni  addietro  passava  in  Bologna  sotto  il  magistero  dol 
Massimo  Poliglotte  Mezznfanti;  de' quali  peraltro  in  appresso  non 
potei  contìnuaro  che  la  sola  lingua  Greca  o 1'  Ebraica  per  darmi 
tutto  alla  Numismatica;  od  anche  a questo  riguardo  ammiro  Lei 
che  seppe  congiungere  insieme  tanti  o sì  vasti  studi. 


1 Intende  li  traduzione  in  dialetto  Frignaneae  ( di  Scatola  ) della  Para- 
bola del  Figliuol  Prodigo,  stampata  nel  Saggio  sui  dialetti  col  nome  dciravv. 
Parenti.  Ciò  elisegli  aggiugne  poi  sulla  corruòa  mi  fa  rtso« venire  quel  che 
n'è  scritto,  di  questa  voce,  nelle  Etereitazioni  Filologiche  del  Parenti  1849, 
Itum.  6,  e ripensare  ( come  altra  volta  sospettai  ) non  s'asconda  forse  alcun 
che  del  Cavedoni  in  quella  filologica  illuslrasione  delle  $iliquae  della  Voi* 
gala-  P.  B. 

S II  Prof.  Andrea  Cavazzoni  Pederxini,  della  cui  vita  e de'  cui  studi  io 
scrissi  alcuni  Bicordi  (Modena  1864  ),  e per  la  cui  morte  dettò  il  Csvrdoni 
un*  epigrafe  latina,  registrala  fra  V Elenco  de'suoì  scritti  al  n.  864.  P.  B. 

5 Srudii  h'apiustici  di  B.  Btondelli.  Milano  1856.  P.  B. 
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Ricevei  a suo  tempo  il  di  Lei  beli’  Elogio  del  Castiglioni  ed 
il  ragguaglio  grazioso  che  si  compiacque  farmi  della  mia  Appen- 
dice alla  Numismatica  Biblica.  Anche  questa  è stata  tradotta  in 
Tedesco  dai  bravo  Sig.  Consigliere  AVerlbof,  e stampata  in  Han- 
nover. Spero  poter  dare  una  seconda  appendice  riguardante  le 
Medaglie  che  servono  ad  illustrare  le  Sante  Scritture. 

li  Sig.  Pederzini  molto  mi  rallegrò  anche  coll’ annuiitio  della 
prossima  pubblicazione  eh’  Ella  farà  di  una  serie  di  pesi  antichi 
Romani,  de’  quali  intesi  lo  scoprimento  dal  Sig.  Car.  De-R<issi. 

Le  rendo  molto  e debito  grazie  di  tanti  favori;  e pregandola 
a conservarmi  la  sua  preziosa  benevolenza  con  tutta  stima  ed  os- 
sequio me  lo  raffermo 


Miwiena  IO  t\ov.  1864. 


bev.mo  Ubbl.iDO  Servitore 

Don  Cklestiso  Cavedoki. 


CXIII. 

Al  biosdelu  medesimo 
( a Uilano  ) 

Signor  rro/cssore  Stimatissimo 

Trovo  citato  il  seguente  opuscolo  ( Qamicci  Vetri  cimit.  p. 
74  cd.*  1.’  — De-Rossi,  liuti,  d’ Arch.  Crisi,  p.  56):  * 

La  Bolla  di  Maria  moglie  di  Onorio  Imperatore  che  si  con- 
serva nel  museo  Trivulzio,  illustrata  dal  D.'  Pietro  Mazzucchelli. 
Milano,  1819,  ed.  Bianchi. 

L’  ho  cercata  invano  nella  nostra  Biblioteca  o presso  i nostri 
librai.  So  si  trova  vendibile,  la  prego  ad  acquistarla  per  questa 
R.  Biblioteca  Palatina,  e mandarmela  sotto  fascia  per  la  posta, 
notandovi  l’ importo  nella  spoglia  o nella  fascetta,  che  mi  darò 
premura  mandarglielo  con  vaglia  postale.  E se  non  fosse  rcpori- 


I seno  I,  1863. 


P.  B. 
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bile  ed  Ella  Io  possedette,  gradirei  molto  di  vederla  e tosto  ri- 
mandarla. Almeno  mi  bisognerebbe  sapere,  se  il^MazzucchcIIi  noti 


CXIV. 

AL  P.  IGNAZIO  MOZZONI  * 

( a Vene:ia  ) 

Slimatissimo  Padre  Ignazio 

^pero  che  le  sia  giunto  il  ragguaglio  bibliografico  del  fase.* 
1*  della  sua  opera.  * So  1’  Art.  VII”  delle  Annot.  al  C.  I.  Gr.  * le 
riesci  duplicato,  può  rimandarmelo  in  appretto.  Ora  Io  mando 
queste  avvertenze  pel  Scc.  li,”  e la  mia  Append.  alla  A'um.  Pi- 
tlica  cosi  imperfetta,  perchè  è in  corso  di  stampa  tuttora.  Se 
ella  ha  copia  del  vetro  con  Maria  orante  fra’ Principi  degli  Apo- 
stoli, ne  gradirci  molto  un  apografo  nella  sua  vera  grandezza, 


I L’Ofelli  veramente  al  n.  i999  ridi  la  iacriaione  della  Bolla  secondo  la 
rmendaiione  del  Labus;  esaUamenIc  disposta  come  lo  è sull*  onice  originale 
del  Busco  Trivulsi.  Ed  è invcee  al  preecdenlc  numero  1139  cb*  egli  di  mu- 
tila quella  epigrafe,  e propriamente  sotto  questa  forma  incompleta  P.  B. 

Z Questa  e le  seguenti  due  lettere  dobbiamo  alla  cortesia  del  R.  p.  L. 
Bilio,  ora  meritamente  iunalaato  agli  onori  della  s.  Porpora,  ebe  potè  trar- 
ne copia  dagli  autograli  che  si  conservano  dal  llev.mo  P.  Generale  dell*  or* 
dine  dei  Fatcbcnefratelli,  cui  apparteneva  il  defunto  Moaaoni.  01  A.  D. 

3 É il  ragguaglio  del  Scc.  I”  delle  Tot*,  cren,  del  Boaaoiii,  pubblicalo 
nel  1859  dal  Cavedoni  nelle  .Vemorìt  di  Retiyioiu  ( V.  I*  £/rnco,  n.  Gt3).  P.  B. 
i V.  I’  Elenco  ce.  n.  35U. 

Notizie  intorno  ecc. 


che  quei  nomi  formano 


che  nel  centro 


non  nna  o come  pone  1’  Orelli  n.  4999  *. 
Perdoni  P ardir  mio  o mi  creda  ano 


Modtna  S Luglio  1664. 


Dev.mo  Servo 


D.  Gel.  Cavee>oni. 


31 


con  indizio  del  Cimitero  ovo  si  rinvenne,  e di  chi  no  discorse  oltre 
Lei  L Alla  Biblioteca  Estense  manca  la  Bibliotheca  Patrum  vei.  del 
Gallando:  c gradirei  se  costi  si  potesse  acquistare  a prezzo  discre- 
to. Ci  mancano  anche  gli  ultimi  tomi  (credo  dopo  il  XXX*)  della 
CoUectio  Conciliorum  del  Mansi  ( Florenliae  et  Venetiis  ).  Veda 
so  si  potesse  trovarli  presso  qualche  libraio  di  Venezia. 

A Lei  farebbe  d'  uopo  avere  alla  mano  1*  opera  delP  B^khel. 
Potrà  almeno  riscontrare  con  essa  lo  sue  date  cronologiche  nella 
Marciana  o in  altra  Biblioteca.  Non  si  fidi  al  Prevosto  Muratori 
che  scrisse  in  somma  fretta  gli  Annali. 

Tutti  la  salutano  alTettuosamcnto,  ed  io  me  le  raffermo 

Modena  nel  dì  di  Penlecotte  {il  M;iggio  ) IBS5. 

Dev.mo  servo,  ■ff.fno  amieo 

D.  Cblestixo  Caveik)ni. 


I É il  prezioso  vetro  illustralo  dal  Cavedoni  ( f/rneo,  ii.  OiO);  pubbli- 
cato, non  già  dal  Duonorriioti,  come  per  errore  notai  a p.  139,  not.  n,  ma 
dui  Mozzoni  ( Tav  cron.  Sec.  Il  ),  ìndi  dal  eh.  Garrucci  ( \ttr.  tav.  IX,  7). 
Qui  nc  riproduciamo  il  disegno,  mandilo  dal  Mozzoni,  avendone  per  sorte  la 
stampa.  P.  B. 
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CXV. 

Al  Mozznyi  medesimo 

( a Venezia  ) 

lìiverUissimi)  Padre  Jgnasìo 

Le  rendo  grazie  della  lieta  accoglienza  fatta  allo  povero  mio  fatiche. 

Il  lod  nel  medaglione  di  Barkokeba  giusta  il  disegno  del  De 
Saulcy,  ha  realmente  sei  raggi  Aneli’  io  avvertii  che  nel  Tré- 
sor  non  ne  ha  che  cinque  soli,  * o supposi  ohe  il  sesto  raggio 
non  ricscisse  nel  metodo  Collas,  perché  logoro;  e che  il  disegna- 
tore del  Saulcy  no  ravvisasse  lo  tracco  nella  medaglia  originale: 
ma  può  nneh’  essere  che  vo  lo  aggiungesse  di  suo  capriccio  per 
fare  cosa  simmetrica. 

Il  Card.  Mai  nel  suo  Frontone  (1.’  od.  Rom.  355  ) congettu- 
ra, che  quelle  parole  di  Frontone  ( allegate  da  S.  Isidoro,  Ktym. 
XV,  2,  46  ):  Vt  pergraccari  politcs  amoenis  locis,  qtiam  coerccri 
carcere  videreiilur,  siano  un  frammento  della  di  lui  oratio  ad- 
versus  Chrislianos,  o che  riguardino  il  santo  gaudio  do’  Confes- 
sori della  Fido  jiclle  carceri  c ne’ tormenti.  Egli  rimando  il  let- 
tore a quanto  avverti  il  Gatakero  a quell’  insigne  luogo  di  M. 
Antonino  il  Filosofo  (de  rebus  siiis  XI,  3),  ovo  quell’  Augusto  per- 
secutore chiama  pertinacia  najttrafi»'  X'*’,’’  1»  costanza  de’ Cristiani 
condannati  a morte.  Non  mi  ricorda  se  Ella  si  sia  giovato  di 
queste  importanti  testimonianze  sincrone.  Lo  mando  con  questa  i 
miei  recenti  Cenni  cronologici  intorno  allo  primo  Apologie  ed  ai 
Rescritti  di  Traiano  e di  Adriano,  ^ perchè  vi  trovcrè  qnalcho 
cosa  di  più  che  le  scrissi  mesi  sono. 

Se  a tatto  suo  comodo  Ella  potesse  favorirmi  copia  do’  più 
importanti  fra’  XXIV  disegni  di  Vetri  Cimiteriali  dati  a Lei  dal 
P.  Marchi , gliene  sarei  obbligatissimo.  Nell’  avanzata  mia  otù 
provo  somma  contentezza  studiando  sopra  monnmenti  sacri. 

Mi  raccomandi  al  Signore;  e mi  abbia  per  suo 

Modena  18  SetL  1833.  Dev.mo  AtT.ino  servitore 

D.  Cei..  Cavedoxi. 

I Nelle  Reehercìu»  sur  ta  numùmaliqiu  judoique  par  F.  de  Saulcy  ( Pa 
rù,18as)  è deserilto  il  Diedaglione  tuddello  s pag.  IG3,  PI.  XIII,  8.  P.  B, 

3 Nel  Trieor  de  numùmafigue  et  de  glyptiquet  Paris  ( Princet  de  Judée^ 
PI.  LVII,  13  ).  V.  Cavedoni,  nota  33  della  sua  Àppendice  alla  A'umieoiatica 
MUea;  e Hozioai,  Tav.  Cren.  See.  Il,  nota  30,  flguri  4.  P.  B. 

3 V.  I’  Beneo  n.  533. 
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CXVI. 


Al  MOZZONI  medesimo 

( a Venezia  ) 

Padre  Hcv.mo 


(Febbraio 


Molto  cara  o gradita  mi  è giunta  la  sua  del  25  cadente.  An- 
eli’ io  Io  dirò  alcuna  delle  mie  disgrazie.  La  aera  del  22  Gen- 
naio p.  p.  andando  alla  Posta,  feci  una  grave  caduta,  per  la  qua- 
le ebbi  un  braccio  slogato  o rotta  una  costola,  c me  ne  risento 
ancora.  I muratori  sono  venuti  a trovarmi  in  Biblioteca,  ed  han- 
no sfondato  il  pavimento,  si  che  io  mi  rimango  escluso  dal  Gabi- 
netto dello  medaglie,  o sono  quasi  come  pesce  fuor  dell’  acqua. 
Cosi  cominccrò  ad  imparare  il  distacco  dalle  cose  terrene  e a 
staro  unito  a Dio. 

Riguardo  alla  Cattedra  di  s.  Marco  sento  cho  molti,  e anche 
Mone.  Trevisanato,  pensano  diversamente  dal  Rev.  P.  Secchi.  Io 
non  ho  che  la  litografia  da  esso  lui  presentata  a S.  A.  R.  il 
Duca;  c il  testo  oro  stampato  dovrebbe  venirmi  per  mezzo  del  sig. 
March.  Michele  Rusconi.  Ma  anche  avuto  questo,  non  sarò  mai 
in  caso  di  darne  giudizio  autorevole,  non  essendo  questa  la  mia 
partita. 

Lo  mondo  con  questa  mia  l’ artieolo  VII  delle  Annotazioni  al 
Corp.  iser.  Graec.  in  principio  del  quale  troverà  dehnitivamen- 
to  fissato  l' anno  del  martirio  di  s.  Policarpo  L Volea  fare  lo 
stesso  riguardo  a quello  di  s.  Ignazio;  ma  non  ho  trovato  modo 
di  traimi  fuori  da  un  impaccio  che  creano  lo  lettere  Pliniane,  fat- 
tomi avvertire  dal  sommo  Borghesi. 

Farò  quanto  Ella  mi  scrive;  o pregandola  a ricordarsi  sem- 
pre di  me  nello  suo  santo  orazioni,  me  le  raffermo 

D.  S.  A Torino  Ella  potrà  avere  nn  giudizio  autorevole  riguar- 
do all’  opera  del  P.  Secchi  dal  sommo  Orientalista  Amedeo  Peyron. 


Dcv.mo  sff.ina  trrvilore 
D.  Celestiko  Cavedosi. 


I V.  I'  Elenco  n.  SSO,  c la  preced.  Lctlcrs  CXIV. 
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CXVII. 

AL  CH.  CAN.  AGKAMANTE  LORINI 

( a Cortona  ) 

Illuatrmimo  e liiveritissimo  Signore 

jE^ndo  molto  e debito  grazie  a IjOÌ  ed  a tutti  gli  onorandi 
Accademici  della  benignità  loro  nel  compiacersi  cbc  fecero  di  eleg- 
germi a Socio  corrispondente  di  cotesta  inclita  Accademia  Etni- 
sca Cortonese. 

Sono  per  altro  dolente,  cbo  1’  avanzata  mia  età,  la  poca  aa- 
Inte  e le  soverchie  occupazioni,  come  già  Le  significai,  non  mi 
permetteranno  di  fare  che  poco  pel  fine  nobilissimo  propostosi 
dall’  Accademia. 

Molto  importanti  mi  sembrano  le  due  statuette  Etrusche  Cor- 
tonesi  da  Lei  di  recente  pubblicate  ed  illustrate,  e segnatamente 
quella  prima  bifronte  L 

Propenderei  anch’  io  por  Giano,  la  coi  testa  ricorre  in  tante 
monete  di  Volterra,  e la  cui  figura  similmente  stante  con  asta 
o bacalo  nella  d.  vedesi  in  monete  Romane  di  Adriano,  di  An- 
tonino Pio,  di  Pertinace  e di  Gallieno:  tanto  più  che  Roma  paro 
avere  avuto  dall’  Etrutria  il  suo  Giano  bifronte  e talora  fors’an- 
ebe  quadrifronte  ( Servius  ad  Aen.  VII,  607  ).  Pure  mi  cado  il 
dubbio,  come  venne  a Lei,  che  sia  Bacco  per  riguardo  all’  accon- 
ciatura della  chioma.  Nelle  monete  di  Maronea  e di  Taso  della 
Tracia,  come  altra  volta  avvertii  (Bull.  Arch.  1834,  p.  203  ), 
Bacco  ha  una  grossa  ciocca  di  capelli  ritorta  a guisa  di  corno 
d’  ariete.  Ercole  ammesso  nel  tiaso  di  Dionisio,  come  vedesi  in 
tanti  specchi  Etruschi,  potrebbe  perciò  stesso  partecipare  di  quel- 
la acconciatura  Dionisiaca  nell’  altra  statuetta  Cortonese. 

La  spiegazione  dello  epigrafi^  per  quanto  ingegnosa,  mi  sem- 
bra incerta,  tranne  alcuni  nomi  proprii  e la  solenne  voce  turce. 


I Di  due  itatueUe  in  bromo  ed  insertile  rinvenute  presso  te  mura  di 
Cortona;  Cortona  i855:  lavoro  del  eh.  aig.  Canonico  A-  Lorìni,  Bibliolrcario  e 
Cooaervalore  del  Museo  dell*  Accademia  Elrusca  di  Corloaa.  P.  tì. 

3ir 
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I dotti  B.  Bochctto  o Killingon,  di  chiara  memoria,  mi  serigsero 
più  volto  che  essi  tenevano  por  inesplicabili  i testi  Etruschi  al- 
quanto lunghi,  scndosi  perduta  quella  lingua  e non  prestando 
sussidio  fondato  nè  il  Greco,  nò  il  Latino,  nè  altra  antica  lingua 
ora  a bastante  cognita. 

La  sua  bella  Tazzctta  Aretina  toma  via  più  pregevole  ora  che 
il  sig.  Biccio  Napoletano  vorrebbe,  ma  inutilmente,  rivendicare  a 
Capua  il  vanto  do’  vasi  rossi  antichi  celebrati  dagli  Scrittori, 

E con  tutta  stima  me  le  rassegno 

Mo<Una  30  Maggio  1855. 

Dev.mo  nbbl.mo  servitore 
D.  CELESTntO  CAVEDOm. 


CXVIII. 

AL  CH.  AUGUSTO  VON  WERLHOF  * 

( ad  Annover  ) 

Ill.mo  Siff.  Consiffliere  e Padron  mio  osservandissimo 

XncoTTitncio  dal  chiederle  scusa  del  lungo  ritardo  nel  darle  riscon- 
tro della  ricevuta  della  gentilissima  sua  do^  7 Giugno,  che  son  pochi 
giorni  ricevei  dalla  Posta  insieme  colPesemplare  da  Lei  favoritomi 
della  sua  versione  tedesca  della  mia  Numismatica  Biblica,  che 
tutto  questo  tempo  rimase  giacente  in  Dogana,  e vi  rimaneva 
ancora  ( chi  sa  quanto  P ) se  non  mi  recava  a quelP  uffizio  per 
ritirare  il  voi.  1.  delle  Mottumenia  sacra  ined*  del  Tisebendorf. 


1 il  cbiarÌJ.simo  Coosìglirrc  Annovcreite  A.  de  Werlhof,  d^lla  chi  genti* 
lezzi  mi  SODO  state  spedile  in  originale  queste  lettere  del  Ca>o(ioiii  a lui 
dirette,  è il  tedesco  Traduttore  della  Mutuitnintica  mitica  Ca\cdoriiatia , e 
della  sua  Apj*endice  ( V.  P Elenco  nn.  115,  158  ). 

Questa  prima  lettera  ò stala  in  parte  pubblicala  dal  eh.  Wcilbuf  nella 
dotta  prefazione  da  lui  premessa  alla  sua  tedesca  versione  delP,<4ppetidire  sud- 
detta; ma  trattandosi  di  pubblicazione  parziale,  falla  in  opera  straniera  assai 
rara  in  Italia,  la  lettera  può  considerarsi  inedita,  e le  do  luogo  nella  pre> 
sente  raccolta.  P*  fi> 
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81  la  Posta  e si  la  Dogana  nostra  ha  il  mal  tozzo  di  non  dare 
arriso  dell’  arrivo  dei  pacchi,  ccc. 

Le  rendo  pertanto  molte  e debite  grazio  della  bontà  eh'  Ella 
ebbe  di  prendere  in  considerazione  quel  povero  mio  lavoro,  che 
feci  proprio  solo  ad  onoro  di  Dio  benedetto,  e che  veggo  perciò 
favorito  dalla  divina  Provvidenza.  Ella  avrà  veduto  che  poco  con- 
to no  facesse  il  De  Saulcy  ( credo  anche  per  adulare  all’  amico 
suo  Lenormant,  che  mi  si  mostrò  avversa  in  occasione  del  con- 
corso al  premio  );  ma  spero  di  aver  risposto  in  modo  soddisfacente 
al  De  Saulcy  medesimo  nell’  Appendice  alla  Numismatica  Bi- 
blica di  recente  da  me  pubblicata  nelle  nostro  Memorie  di  Ite- 
ligione,  e a parto.  Io,  tempo  fa,  no  spedii  un  esemplare  a Lei, 
diretto  ad  Idannover,  non  sapendo  in  allora  eh’  Ella  soggiornasse 
a Celle.  So  mai  Ella  non  lo  avesse  peranche  avuto,  no  faccia 
ricerca  alla  Posta  di  Hannover,  o in  coso  che  fosse  andato  smar- 
rito, mo  ne  avverta,  eh’  io  gliene  manderò  nn  altro  esemplare. 
Spererei  eh’  Ella  si  compiacesse  di  tradurre  anche  quest’  Ap2>en- 
dice,  che  torna  necessaria  a chi  possiedo  la  Numismatica  Biblica. 
D De  Saulcy  ha  commesso  un  gravo  peccato  togliendo  a Simon 
Maccabeo  i Sicli,  Mczzi-Sicli,  etc.  che  di  certo  spettano  a lui; 
ma  d’ altra  parto  si  reso  molto  benemerito  di  questa  classe  im- 
portantissima delle  antiche  monete  restituendo  a Barkokeba  lo 
dramme,  i tetradrammi,  etc.  insigniti  del  nomo  di  Simonc.  Ed 
io  spero  di  avere  definitivamente  convalidate  questo  attribuzioni 
segnatamente  con  l’ indicazione  del  tetradrammo  Imperiale  An- 
tiocheno del  Museo  Kirchcriano  rocuso  da  Barkokeba  medesimo 
dì  coi  discorro  nella  Postilla  in  fine  dell’  Appendice. 

B di  nuovo  ringraziandola  di  tanta  sua  benignità,  con  tutta 
stinui  ed  ossequio  mo  lo  rassegno 

MeeUua  3 OUobre  1835. 


dcv.mo  obbLmo  Servitore 
Ab.  Celestino  Caveooni. 
Bibliotecario  R.  D.  Esteiue 
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CIX. 

Al  WEP.uiOF  medesimo 
( ad  Annover  ) 

Slimalissimo  Siff.  Consigliere  e Padron  mio  osservandissimo 

Non  lo  so  esprimere  a parole  la  gioia  o la  consolazione  che  mi 
ha  arrecato  la  graziosissima  sua  de’  30  p.  p.  e il  bello  e grazioso 
dono  della  mia  Appendice  alla  Numismatica  Biblica  da  lei  voltata 
nella  lingua  della  dotta  o studiosa  Germania,  ed  arricchita  di  si 
dotta  Prefazione  a mio  favore  o difesa,  di  due  Tavole  nitidissimo 

0 della  descrizione  di  quello  duo  monetine  Giudaiche  di  Tiberio,  ebo 
tornano  tanto  opportuno  e calzanti  per  redarguire  d’  errore  il  Do 
Saulcy  cho  attribuì  a Giuda  Aristobulo  l’ analoga  monetina  di 
Giulia  Augusta  madre  di  Tiberio. 

Beno  Ella  dice,  cho  il  sig.  Professore  Ewald  non  s’  intendo 
niente  di  numismatica;  o a riprova  di  ciò  mi  basta  l' attribuzione 
eh'  ei  fa  dei  Sicli,  cc.  di  stilo  arcaico  al  tempo  della  prima  guerra 
Giudaica  centra  i Romani.  Più  tollerabile  sembrar  potrebbe  a 
primo  aspetto  1’  altra  sua  opinione,  cho  la  voco  Parkemon  derivi 
dalla  greca  Drachme;  ma  questa  vecchia  congettura  fu  da  me 
trascurata,  corno  cho  dannata  di  già  dal  Gesonius  e da  altri  dotti 
Orientalisti  di  Germania. 

Alle  otto  moneto  Giudaiche  di  Augusto  ( App.  p.  43  ) da  mo 
annoverato  per  congettura,  sospettai  poscia  cho  potesse  aggiun- 
gersene un’altra  ( Mion.  Dcscr.  Alexandr.  Suppl.  p.  26,  n.  5): 

KAIEAPoEL,  Capricorno  con  astro  al  disopra. 

)(  LKBAtToì',  ^ (forse  colonna  del  tempio  Erodiano  ). 

Nel  disegno  datone  dal  Conte  Martini  ( ScriUi  Storici  ed 
Archeol.  pubblicati  dal  Gar,  Tronto  1855,  8“  ) quello  cho  parve 

1 al  Sestini  sembra  piuttosto  una  colonnetta  ; e invece  del  fulmi- 
ne, certo  v’à  un  Astro  Giulio  al  disopra  del  segno  natalizio  del 
Capricorno. 

Godo  vio  più  della  diffusione  eh’  Ella  ha  procurato  al  povero 
mio  lavoro  perchò  da  noi  poco  si  curano  'questi  cari  studi.  Ec- 
cetto qualche  Professore  di  Sacra  Ermeneutica  e di  Archeologia 
a Napoli,  Roma,  Milano,  Torino,  ec.  pochi  affatto  si  sono  data  la 
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pretnara  di  acquistare  qne'  due  miei  Libretti,  ora  si  conosciuti  o 
fortunati  in  Germania  per  di  Lei  favore.  Rendo  grazie  anche  ai 
dottissimo  ed  accoratissimo  Sig.  Dott.  Friediacndcr,  che  ha  giunto 
si  bell’  ornamento  ai  mio  lavoro  trasmettendo  a lei  quello  duo 
tavole,  che  dovrebbero  far  arrossire  quello  del  Saulcy,  so  pur 
esso  fossero  di  ciò  capaci. 

Ilo  penato  anche  questa  volta  a ricuperare  il  suo  Libro  dalla 
Dogana,  alla  quale  venne  trasmesso  dal  Direttore  della  Posta  per 
essere  tutto  ricoverto  ; e noi  dovca  faro,  porchò  Ella  lo  aveva  ac- 
compagnato con  la  sua  dichiarazione  autentica.  Ma  questo  po’  di 
pena  mi  ha  poi  fatto  sentire  piò  viva  la  contentezza  alla  vista 
di  si  nitida  e splendida  stampa,  cho  meritava  veramente  la  difesa 
di  una  sopraccoperta. 

Hi  duole  del  lutto  di  lei  domestico;  o non  mancherò  di  pre- 
gare il  benedetto  Iddio  che  la  conforti  o consoli,  come  ferma- 
mente voglio  sperare. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  la  prego  di  conservarmi  la 
preziosa  sua  benevolenza  corno  a suo 

Éfodena  SO  Apriti  1856. 


dev.mo  obbl.mo  servitore 
Celestino  Caveuoni. 


cxx. 

Al  WERLIWF  medesimo 

( ad  Annover  ) 

IUmo  Signore  e Padrone  mio  osservandissimo 

Hi  fo  nn  dovere  di  offrirle  i primi  fogli  di  una  2.'  Appendice 
alla  mia  Numismatica  Biblica,  col  titolo:  • 1 Libri  Santi  illustra- 
ti e difesi  co’  riscontri  delle  Medaglie  antiche.  • Sarà  finita  verso 
la  fine  di  Giugno  del  corrente  anno,  vita  cornile;  o consisterà  di 
9 in  10  fogli  di  stampa.  Dico  questo,  sa  mai  Ella  si  piacesse  di 
tradurre  anche  questa  parta  del  mio  lavoro  prediletto  in  tedesco, 
come  fece  dello  due  precedenti.  Ha  forse  le  farà  difficoltà  la  par- 
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to  cho  riguarda  i Libri  Doutero- Canonici  del  Testamento  antico. 
Ella  faccia  come  più  le  aggrada;  chè  io  sono  contento  di  offe- 
rire per  dovere  anche  questa  estrema  parto  a chi  fece  si  buone 
accoglienze  alle  precedenti. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  lo  raffermo 

Aodena  SS  /V&6roto  1897. 


dev.mo  obbl.mo  senilore 
Ab.  Cel.  Cavewini. 


CXXl. 

Al  WEKLiioF  medesimo 

( ad  Annover  ) 

Sig.  Consigliere  slimatissimo  e Padron  mio  osservandissimo 

Finalmente,  grazio  al  Signore,  sono  giunto  alla  fino  dell’  ul- 
timo mio  lavoro  della  Numismatica  Biblica;  e Le  invio  con  que- 
sto stesso  ordinario  T articolo  che  riguarda  il  Testamento  Nuovo, 
Se  mai  non  le  fossero  giunti  alcuni  do’  fogli  precedenti,  me  ne 
dia  avviso;  che  tosto  li  spedirò. 

La  ringrazio  di  nuovo  della  benigna  cura  che  si  prese  di  vol- 
tare in  Tedesco  anche  questo  povero  mio  scritto  '.  Da  noi  sono 
si  scarsi  i lettori  di  cose  un  po’  gravi,  che  non  ne  tiro  a parte 
cho  soli  100  esemplari,  e stenterò  a smaltirne  un  50  dovendo 
mandare  gli  altri  in  dono  a’  miei  corrispondenti. 

La  ringrazio  ancora  della  notizia  della  nuova  Monetina  Giu- 
daica, e de’  molti  Giornali  di  Germania  che  fecero  parola  del  mio 
lavoro.  Circa  35  anni  addietro  mi  posi  a studiare  la  lingua  Te- 
desca; ma  non  proseg;nii  per  mancanza  di  tempo  o per  la  diffi- 
coltà dello  studio.  Pure  no’  libri  d’ archeologia  e di  filologia  in- 
tendo qualche  tratto. 


I Sono  i Libri  Santi,  te.  di  cui  nelU  teucra  preccdenle.  Il  eh.  Werihof 
non  feee  per  sltro  Is  Iradniione  di  questo  Isvoro  del  Csvedooi;  intorno  a 
che  vengasi  la  nota  al  □.  178  deli’  Elenco  re.  p.  85,  P.  B- 
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Ho  sempre  arato  in  monta  quanto  Ella  mi  scrisse  riguardo 
agli  studi  Blasonici  e Genealogici  del  bravo  suo  Signor  Figliuo- 
lo; ma  non  trovai  qui  da  noi  Signore  alcuno  che  coltivi  le  stesso 
ricerche  e che  sia  in  caso  di  fare  i proposti  cambi.  Da  noi  poco 
si  studia;  ed  io  fo  una  vita  tanto  romita  che  conosco  pochissime 
persone  ^ 

Di  nuovo  l’avverto,  che  se  Ella  trova  qualche  cosa  che  non 
la  persuada,  come  fu  quella  del  Nisrok  della  moneta  di  Ninive, 
può  ometterla  nella  versione,  od  apporvi  in  nota  quelle  avver- 
tenze che  credesse  bene. 

£ con  tutta  stima  ed  ossequio  mi  raffermo. 

Della  8.  V.  lU.ma 

ihdtna  19  Agosto  1957. 

dev.mo  obbl.mo  servitore 
Ab.  Celestiko  Cavsdoni. 


CXXII. 

Al  wERLiiOF  medesimo 

( ad  Annover  ) 

Siif.  ConsifflUre  siimaiissimo  e Padron  mio  osservandissimo 

A questi  ultimi  giorni  mi  giunse  la  Memoria  accademica  del 
sig.  Pinder  sopra  i Cistofori,  che  certo  Ella  avrà  prima  di  me 
ricevuta;  poiché  vi  trovo  memorato  1’  illustre  di  Lei  nume. 


1 Da  noi  paco  si  uludia.  È un  doloroso  rimprovero;  ms  non  può  iie~ 
garù  pur  troppo«  che  l'amore  de'  forti  e severi  studi  si  vadu  ognora  più 
raffreddando  tra  noi.  Conlutloi'iò  io  mi  penso  che  il  lamento  del  grande  uomo 
più  principalmonic  riguaidi  gli  studi  archeologici;  nc'qnaliy  per  diverse  ca- 
gioni che  or  sarchile  fuor  di  luogo  divisare*  ei  qui  non  avea  coiiipagiii  c te- 
nea  il  campo  prc<>sn  che  da  solo.  Che  se  per  questa  parte  egli  portava  forse 
invidia  alla  studio<m  Germania,  non  riguardava  però  quasi  una  novella  Beozia 
qnc.sla  natale  sua  terra;  patria  dei  Sigonii  e de’ Muratori.  I.a  quale  ancora 
nella  presente  età.  in  grazia  appunto  di  lui  c di  tanti  nitrì  illustri  conipalrioti 
suoi,  di  lui  non  indegni,  s'  è mentalo,  e tuttavia  mantiene  il  nome  d’  una 
fra  le  più  culte  c più  sapienti  d'Italia.  P.  fi. 


» 
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Sebbene  io  non  intenda  ebe  a stento  qualche  cosa  del  dettato 
tedesco,  ‘ puro  parmi  rilevare,  ebe  ivi  ( a p.  620  ) vien  fatta  l’oa- 
servasione,  che  il  Tempio  di  Diana  Efesia  delineato  ne’  meda- 
glioni Imperiali  della  provincia  dell’  Asia  sotto  Claudio,  non  com- 
parisce pid  se  non  ohe  sotto  Adriano;  lo  che  toma  in  riprova 
della  fedo  isterica  del  racconto  degli  Atti  Apostolici  (c.  XIX,  27). 
Or  bene  sono  a pregarla,  che  si  compiaccia  di  fare  nna  giunta 
alle  cose  da  me  dette  sopra  ii  sovra  allegato  luogo  degli  Atti, 
nel  modo  che  crederà  meglio. 

Se  fossimo  in  tempo,  gradirci  che  facesse  nn’  altra  giunta  al 
Libro  I Machab.  YUI,  8,  come  seguo. 

f Che  i Romani,  dopo  le  vittorie  riportate  sopra  Antioco 
Magno  re  di  Siria,  dessero  veramente  in  dono  ad  Eumene  re  di 
Pergamo  fra  1’  altro  terre  anche  /oipco-  trjy  ’Maàify  regionem 
Indorum,  vale  a dire  quella  parto  della  Caria  ch’ora  bagnata 
dal  fìumo  Jmlus,  si  conforma  pel  riscontro  di  nn  cistoforo  dì 
Tabu  della  Caria  stessa,  veduto  dal  Borghesi  nel  Museo  Olivie- 
ri di  Pesaro  ( Decade  XIV,  Osserv.  8 );  poiché  per  una  parta 
consta  clic  Tuba  era  non  molto  discosta  dal  fiume  Indus,  e per 
1’  altra  parto  è dimostrato  corno  lo  città  Asiatiche  che  impressero 
cistofori  erano  tutto  compreso  entro  i confini  dell’  antico  regno 
di  Pergamo,  venato  in  possesso  de’  Romani  por  testamento  di 
Attalo  111  I’  anno  di  Roma  621.  > 

Perdoni  di  grazia  la  mia  istanza,  forse  importuna,  ma  sa  an- 
ch’  Ella  come  in  codesti  studi  v’  è sempre  luogo  a giunte  e ret- 
tificazioni. 

La  sovra  Iodata  opera  del  eh.  Pinder  mi  pare  lavoro  classico 
e quasi  perfetto  per  ogni  riguardo:  puro  ho  trovato  da  farvi 
qualche  giunta  o rettificazione  forse  non  isprcgevole.  * 

Ella  mi  conservi  la  sua  benevolenza,  e mi  creda 
.VuilcRa  !i0  Sttlembre  1857. 

dev.mo  obbl.roo  serriiorc 
Ab.  Cblestiko  Cavedonl 

1 Era  mollo  umile  il  Cavedoni;  o sebbene  egli  non  possedesse  forse  a 
fondo  r idioma  gcniianicoy  ( nò  avesse  fumiiiarila  colla  corsiva  scrittura  lo* 
drsca,  di  cui  non  avea  a far  uso),  non  si  pci^uaderà  di  leggieri  eh*  egli 
non  inffndeue  che  a $ten(o  qualche  cosa  del  dettalo  frdearo,  chi  legga  anche 
solo  le  brlle  os.servazioni  sue  su  qllc^la  memoria  del  Pinder  Veb  r die  Cè 
«fop/ioreii,  di  ebe  nella  nota  seguente.  P.  B. 

i Cimile  c rctiilìc^zioni  puLbIicalc  da  Monsignore  nei  BulleUioì  Arcbeol. 
di  Roma  e di  ISapuli.  V-  1*  Elenco,  ec.  nn.  183,  iUt.  P.  B. 
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CXXIII. 

Al  wERLnoF  medesimo 

( ad  Annover  ) 

Signor  Consigliere  riveritissimo 

Le  rendo  molte  grazie  del  foglio  stralciato  della  Gòll.  gel. 
Ameige,  ove  trovo  la  recensione  del  libro  del  Levy.  Farmi  cho 
il  Sig.  Ewald  si  mostri  anche  ora  migliore  Orientalista  che  Nu- 
mismatico. 

Molto  più  la  ringrazio  della  graziosa  sua  lettera:  bcncliù  poco, 
o quasi  nulla,  abbia  io  potuto  intenderne,  perchè  non  conosco 
per  niente  la  scrittura  corsiva  tedesca.  Un  Professore  di  questa 
Università  mi  lesse  e spiegò  le  parole  che  riguardano  la  mone- 
tina coloniale  che  nel  rovescio  ha 

C L 

C V 


attorno  ad  nn  caduceo  alato. 

A primo  aspetto  la  testa  del  diritto  mi  parve  di  Giulio  Cesare, 
o di  Ottaviano;  e sospettai  che  sia  di  una  colonia  dell’Africa;  ma 
non  potei  farne  le  debite  ricerche  perchè  non  ho  ora  alla  mano  l’o- 
pera di  L.  MQller,  nè  altri  libri  ; e neppure  il  Medagliere.  Nel  set- 
tembre del  1862  la  nostra  Biblioteca  dovette  emigrare  per  la- 
sciar posto  ad  una  Scuola  militare  ; e la  parte  che  spetta  a’  miei 
studi  sarà  l’ ultima  ad  essere  riordinata  e collocata  nel  nuovo 
quartiere.  Kon  si  conosce  più  l’ antico  adagio:  Cedant  arma  iogae. 

E con  tutta  stima  od  ossequio  me  le  rassegno 

Moitna  8 Maggio  1863. 


dcv.mo  obbl.mo  servitore 
D.  CsLESTino  Cavedoki. 
Bibliotecario  deità  R.  Palatina. 
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CXXIV. 

A MONS.  ANTONIO  AMADEI 

( a Cento  ) 


Monsignor  Arciprete  stimatissimo 

X-ia  voce  Sycomorus  pu5  pronunciargi  lunga  o breve  B pia* 
cimento,  o piuttosto  conformarsi  alla  pronuncia  invalsa  per  con- 
suetudine ne’  diversi  paesi. 

In  greco  trovasi  scritto  coll’  u,  come  coll'  omlcron  nella  pe- 
nultima, cioè  ^ivxófMo^os  e Xixófio^os.  Io  I’  ho  sempre  sentita  pro- 
nunciar breve  si  in  latino,  come  in  italiano;  e pare  più  ragio- 
nevole cotale  pronuncia  anche  riguardo  all’  accento,  che  in  greco 
è sempre  posto  sopra  1’  antipenultima. 

1 Francesi  segneranno  Sgeomórus  per  indicare  che  l’ o è lun- 
go o largo  ; ma  son  certo  che  fanno  al  lor  modo  sentire  1’  accento 
sopra  1’  ultima  sillaba  ùs;  si  che  non  dan  regola. 

La  voce  Thcotócos,  che  s’ incontra  in  non  so  quale  officio 
della  B.  Y.,  dove  da  tutti  pronunciarsi  colf  accento  nella  penul- 
tima, perchè  cosi  vale  Deipara,  laddove  Théotocos  vale  Dei  filia, 
o servi  di  sntterfugio  ai  Nestoriani. 

Molto  mi  piace  il  vedere  che  gli  Ecclesiastici  di  costi  s*  intrat- 
tengono in  simili  questioni  istruttive  e lor  convenienti.  E sono 
con  tutta  stima 


Modena  30  A'avembre  1855. 


Suo  det.mo  srrto 
D.  Celestino  Cavedoni. 
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CXXV. 

A GIOVANNI  BIANCHI  ' 

( a Uodena  ) 

Signor  Professore  stimatissimo 

renderle  che  fo  le  debite  grazie  della  pnrtecipaiiono  eh’ 
Ella  si  compiacque  farmi  delle  fausto  nozze  del  meritissimo  di 
Lei  figlio  Big.  Dottoro  Lodovico  coll'  egregia  Donzella  signora  Se- 
lene Bonfiglio  mi  giovi  avvertirla,  che  a primo  aspetto  il  nomo 
Selene  XiXr,rri  ( Lat.  Luna  ) mi  parvo  profano  ; ma  poscia  mi 
rallegrai  molto  vedendo  che  Selene  , chiamavasi  anche  la 

madre  dell’  Apostolo  S.  Taddeo,  come  ai  raccoglie  dal  Catalogo 
dello  patrio  e de’  genitori  de’  dodici  Sunti  Apostoli,  che  leggcsi  in 
un  Codice  Greco  Parigino,  e che  trovasi  stampato  in  calco  al 
Chronicou  Paschale  nella  colleziono  deli’  Istoria  Bizantina  ( p. 
403,  437,  cd.  Parisiens.  ) 

E con  tutta  stima  me  lo  rassegno 
X.  Bibihieeo  S$teu»r,  7 ,Uar:o  1857. 

Dcv.mo  Scniloro 

D,  Celkstiko  Cavkooni. 


PROMEMORIA 

n nome  di  Battesimo  LAVRA  pormi  convenientissimo  benché 
questo  nome  non  trovisi,  eh’  io  sappia,  registrato  dagli  Agiografi. 

Siccome  niun  dubita  della  convenienza  do’  nomi  Giuseppa, 
Luigia  e simili,  formali  col  dare  la  desinenza  femminile  ai  numi 
do’ Santi  Giuseppe,  Luigi,  e via  dicendo;  cosi  LAVRA  dedotto  è 
dal  maschile  LAVRO,  nome  onorato  da  un  santo  Martire,  o da 
un  santo  Confessore. 


1 Benemerito  Professore  di  Fisiologia  nella  R.  Università  di  .Vodona, 
morto  Del  1857.  — • Tra  la  modenese  Famiglia  Bianchi  e il  Cavedoiii  passava 
un'  antka  conoscensa  cd  amicitia;  per  ciò  rhbc  questi  a dettare  nella  pre* 
sente  lettera  e nell*  unitovi  Promemoria  le  seguenti  agiografìclie  ossrrv.*izioni 
intorno  a*  nomi  proprii  delle  due  giovani  Nuore  del  Prof  G.  Bianchi,  Sviene 
Bonligliu,  e cooleasa  JLaara  Guidelli;  nomi  per  vcutura  uoo  compre»!  nell'albo 
dei  SaoU.  P.  B. 


Digiiized  by  Coogle 


— 496  — 


Addi  18  Agosto  la  Chiesa  venera  8.  LAVBO,  che  insieme  al 
suo  fratello  Floro  esercitava  1’  arte  del  marmorino  in  Costanti- 
nopoli, 0 mori  in  Dardania  delia  Mesia  superiore,  o sia  dell’  Il- 
lirico per  la  fedo  di  Cristo,  insieme  con  altri  santi  Martiri  ( Acta 
Sanctor.  Augusti,  t.  Ili,  a p.  520  ),  probabilmente  nel  secolo  II. 

Addi  30  Settembre  la  Chiesa  commemora  S.  Lanro  Confes- 
sore, Prete  Abbate  di  un  Monastero  nel  paese  degli  Armorìci 
nelle  Qallie,  nel  secolo  VII.  Il  suo  santo  corpo  fu  poi  traslato 
a Tours,  e riposto  nella  Chiesa  del  Monastero  di  8.  Giuliano 
( Acta  8anctor.  8ept.  t.  Vili,  p.  692  ). 

D.  Cklestiso  Cavedoio. 


CXXVI. 

AL  CH.  LUIGI  CRISOSTOMO  FERRUCCI 

( a Firenze  ) 

Amico  mio  carissimo 

i sono  beato  tre  giorni  per  la  presenza  tra  noi  del  8an- 
to  Padre,  che  si  trattenne  mezz’  ora  in  Biblioteca,  e si  degnò 
nominarmi  suo  Cameriere  Segreto  soprannumerario.  A Mona.  Cenni 
presentai  il  rimanente  delle  mie  operette,  lo  che  dovea  fare  tanto  pri- 
ma a vostra  insinuazione:  ma  io  noi  feci,  por  non  mostrare  di 
cercare  onori. 

Questo  che  mi  è venuto  mi  consola,  ma  insieme  mi  grava 
pel  debito  di  portarne  i distintivi.  Ne  avete  un  po’  di  colpa  anche 
voi.  Mons.  Cenni  vi  saluta  affettuosis-simamente,  e mi  ripete  che 
al  Sauto  Padre  dolse  di  molto  il  vostro  allontanamento  da  Roma. 
Presto  saranno  umiliati  a’  piedi  di  8.  8antità  dal  Prof.  Parenti  i 
nostri  Opuscoli  religiosi^  morali  e letterarii,  de’  quali  è uscito  il 
3”  Fascicolo  che  compie  il  Volume  I.  Nel  4°  spero  compiere  « t 
Libri  Sunti  illustrati  con  le  Medaglie  >.  La  Civiltà  Cattolica  ne 
diede,  come  saprete,  ragguaglio  molto  favorevole. 

Se  vedeste  il  eh.  sig.  Guasti,  salutatolo,  o ringraziatelo.  Tutti 
vi  salutano  caramente.  Vale 

Modena  15  Luglio  Ì857. 

itr.mo  unico  vecchio  i 
D.  CfiLv  Cavedoki. 


I L’oniicizia  irn  Hoos.  Cclcslìno  o il  eli.  Cav.  L.  C.  Ferrucci  era  nata 
uu  quaraiil*  aooi  prima  io  Bologna  alla  scuola  del  MeMofanti.  P.  B. 
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CXXVII. 

Al  FEmcci  medesimo 

( a lu(jo  ) 

Amico  mio  dilettissimo 

Conforme  all’  avviso  portomi  nell’  ultima  vostra,  vi  scrivo  a 
IiUgo,  che  mi  ricorda  il  delizioso  settembre  del  1820  passato 
con  voi.  ' 

Ho  inteso  che  alte  Àlfonsinc,  in  un  fondo  del  c.  Quiccioti  di 
Ravenna  lunghesso  il  Senio  si  scoperse  una  cassetta  (di  ferro?) 
contenente  300  e più  aurei  imperiali  con  alquanti  denari  d’ ar- 
gento, da  G.  Cesare  fino  a Nerone;  e che  un  centinajo  o più  di 
detti  aurei  fu  venduto  e acquistato  costi  da  diversi.  Io,  studioso 
degli  antichi  ripostigli,  sarei  ansioso  di  averne  l’ elenco,  c segna- 
tamente di  sapere  se  ve  ne  fosse  alcuno  dei  cosi  detti  nummi 
autonomi  de’ tempi  dell’ impero,  che  segnerebbe  l’ anno  della  mor- 
te di  Nerone,  p.  e.  quello  col  OENIVS  P • R ■ )(  ^^ARS  VLTOR. 

Questa  incombenza  potrebbe  servire  di  divertimento  anche  a 
voi.  Qui  si  è scoperto  un  sarcofago,  ma  anepigrafo,  e non  con- 
tenente altro  che  lo  ossa  di  due  conjugi  : sicché  sono  rimasto 
deluso.  Siate  voi  più  fortunato. 

Rassicuratevi  sui  vostri  dubbi  letterarii.  Quanti  consultai,  se- 
condo il  vostro  desiderio,  convengono  a riconoscere  nel  poema 
del  Loonarducci  un  imitatore  del  Prezzi  ( Quadrirct/io  ).  Di  que- 
sta risma  fu  pure  Sigismondo  Gonzaga  ( L’ Anima  illuminala  ), 
e parve  un  Dante  a’  suoi  adulatori.  ’ 

D Veratti  mi  dice  che  ebbe  tutto,  o vi  saluta  affettuosamente, 
come  fo  io  vostro 

Modena  16  Sffffrmòre  1865. 

air.mo  e Torchio  amico 

D.  Cel.  Cavedoni. 


I Fu  anche  poco  piacevole  per  un  iliagraxiato  viaggio  a Faenza  da  me 
dracrilto  in  esametri  Ialini,  pubblicati  poi  negli  Oputeoii  di  Modena,  p. 

453,  Tol.  Il,  della  Serie  II.  L.  C,  Feirucci. 

3 Cf.  Ranaili,  Ammaestramenti  dì  Letteratura,  voi.  5,  lib.  II,  cap.  8,  da 
pag.  359  a 367  ( Firenze  F.  Le  Honnier,  1857)  3."  cdixioDC,  con  Pcdizionc  3* 
per  gli  alesai  tipi.  L.  C.  Ferrarci. 

Soiizìe  intorno  ecc.  32 
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CXXVIIl. 

Al  FEiinvcci  medesimo 

( a Lugo  ) 


Caro  mio  Luigi 

Supponendo  io  che  siate  tornato  a Lugo,  vi  dirìgo  costi  b 
presento,  e un  mio  libretto,  riguardo  al  quale  saprei  volentieri 
il  parer  vostro  intorno  al  supplimonto  arma-suaiuli  ( non  austi- 
nui  ),  e forea-umbrati  laureia  ( non  vincli  ),  etc.  ' 

Gradirò  moltissimo  l’ elenco  degli  aurei  Keroniani,  tenendo 
minuto  conto  delle  epigrafi,  segnatamente  riguardo  alle  saluta- 
zioni imperatorie,  che  posero  alla  tortora  anche  i Marini  e i Bor- 
ghesi. 

Delle  varianti  che,  tempo  fa,  mi  comunicaste  da  Firenze,  quel- 
la dell'  Ecl.  VI,  v.  57  (in  Virg.)  ndatia  per  noatris,  mi  pare  buona 
assai,  ma  non  ne  avete  autorità  nemmeno  dal  vostro  Codice  an- 
tichissimo, ivi  svanito.  Ecchè  perciò?  Kon  è essa  un’  arto  la  cri- 
tica che  può  emendare  gli  stessi  codici?  Felice  chi  ci  vede.  Io  vi 
dissi  già  altrettanto,  quando  dello  varianti  di  Tacito  da  voi  rac- 
colto mi  proponeste  da  giudicaro  quella  che  ha  in  oninia  accen- 
sm  per  ignominia  accenaua.  Anche  senza  autorità  scritta,  è una 
sana  emendazione.  Ci  vuol  poco  a capire  che  accenaua  ignominia 
è lezione  depravata,  quantunque  corra  por  tutte  le  edizioni.  ’ 

Voi  poi  avete  naso  più  di  me  ( ait  venia  dieta  ),  et  vale. 

Kadtna  i Ou.  1869. 

aff.Rio  vostro 
D.  CsL.  Cavedoki. 


1 11  libretto  di  cui  qui  parla  il  Cavedooi  dovrà  essere  la  sua  bella  illu* 
sirazione  nutnismaticii,  allor  pubblicata,  che  ba  per  titolo:  H Monumento  An- 
diano  di  Ce$are  Auguito  illuitrato  co*ri$eontri  delle  sue  medaglie  (V.  Elenco 
cc.  n.  ).  — > I supplimenli  quivi  accennali  ton  proposti  dal  Cavedoni  a 
p.  4 e 39  della  illustrazione;  e riguardano  due  passi  della  narrazione,  che 
nelle  tavole  aocirane  fa  Augusto  delle  proprie  gesta,  cosi  suppliti  dal  eh. 
Mommsen  (Ars-  geiU  D.  Aug.  ex  Jfon.  Anegr.  et  Apoll.  Berolini  1865): 

« ifauA  Tiaai  et  Msai  dvUia  rxfrrifAQua  toto  in  oaat  Tsaa*BUM  siafùiui, 
viCToagt'i  OMNIBUS  supersritibiis  citibl-s  perzact  ( Tav.  I,  lin.  13,  seg. } n 

fi  . . . LAuaiis  rosTRs  kittvu  MisacM  vinr/ì  sun(  pti&ficr,  coronogui  civica 
Aursa  lANUAM  MSAM  FixA  EST  ( Tsv.  VI,  lio.  16,  SCg.  ) fi  P.  B. 

3 V.  Tacitum  ~ Ab  rxcc.ssu  D.  Augusti  lib.  I,  cap.  4 ( ed  K.  Nìpperdrv, 
Berolini  1855  ).  Trucem  Agrippamt  et  ianominìa  accetisum.  L.  C,  Ferrucrt 
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CXXIX. 

Al  ff/mta/  medesimo  ' 

( a Lugo  ) 


Modena  Si  Dicembre  18iS. 

Carissimo  Luigi  mio. 

Se  ho  atteso  finora  a Bcrivervi,  dopo  le  vostre  due  carissime 
in  una,  è stato  solo  per  ritrovare  le  notizie  che  desiderate;  e non 
potete  credere  quanto  piacere  ne  abbia  avuto,  perchè  mi  pareva 
di  essere  così  con  voi,  e mi  sollevava  da  molti  noiosi  pensieri 
che  oggimai  mi  farebbero  rinnegare  il  mondo.  ^ 

Forse  vi  avrò  mosso  cose  inutili  e confuso:  ma  perdonato  al 
piacere  che  io  ho  di  mostrarvi  in  alcun  modo  il  piò  che  posso  la 
buona  memoria  che  io  avrò  di  voi  < dum  spiriius  hos  reget  ar- 
ius.  3 Vi  aggiungo  che  un'  iscrizione  affatto  sìmile  a quella  di 
Arbitro  è nell'  Antologia  greca  di  Bologna,  ed  è quell'  epigram- 
ma di  Mosco  intitolato  Eq<os  dpo/4of,  Jjnor  fugitivus:  ^ ma  non 
era  scritto  nell'  intensione  del  poeta  cosi. 


i QueiU  e I*  allra  lelteri  segueiUe,  avvegnaché  a«MÌ  più  rimotc  di  data, 
qui  vengono,  fuor  dell*  ordine  del  tempo,  per  ea&eme  ora  stesso  pervenulr, 
per  gentile  favore  del  eh.  cav.  L.  C.  Ferrucci,  mcoir*  erano  gié  io  torchio  le 
tre  altre  prccedcnii  a lui  dirette.  P.  H. 

i Quali  fusser  le  noie  onde  si  lagna  il  grand*  uomo  io  forse  1*  indovino, 
ma  non  saprei  con  cerlezxa  asserirlo.  Anche  alle  dolceize  degli  studi  è com* 
misto  l’amaro;  e forse  egli  sfavane  facendo  la  prova  sin  da  que' primordii  della 
sua  Irltcraria  cariiera.  P.  B, 

3 Le  oolisie  accompagnate  dalla  presente  lettera  hanno  (ratto  ad  una 
nota  che  leggcsi  nel  F»sricu/u«  Intcriplionum  A ‘ Ferruecii  ( /Hiaurt  ex  off. 
Sohdiatta  a.  1831.)  pag.  xxiv;  dove  è riportata  la  seguente  epigrafe,  o titolo 
non  avvertito  dal  llorccllu 

Tuer  • In  • Balneo  • Paullo  • Ante  • Aberravil  • Annor  • Circa  • xviii  • 
Crispus  • Mollis  • Formosus  • Nomine  • Gyton  * Siquis  • Eum  • Reddcrc 
Aut  • Commonstrare  • Voluerit  ■ Accipiet  • Nummos  • Mille 

L.  C.  Ferrucci. 

4 Sono  i primi  cinque  versi  del  primo  Idillio  di  Mosco:  Fpwr 

dove  Venere  abbandonata  da  Amore  promette  premio  a chi  le  scopra  il  fug- 
gitivo, e maggiore  a chi  ’i  rinieni.  P.  B. 


Digitized  by  Googlc 


— 50()  — 


Vedete  bene  perchè  il  buon  padre  Aponte  laaciè  due  versi. 
Altro  simile  mi  pare  quello  di  Catullo  per  le  sue  tavolette  per- 
dute: ma  voi  ve  Io  saprete  meglio  di  me. 

Vi  mando  anche  una  lettera  aperta  pel  eh.  Borghesi:  e voi 
giudicherete  se  è cosa  da  mandare  a quel  grande  erudito.  So 
credete  che  Io  possa  interessare,  mandategliela;  chè  avrei  desi- 
derio di  una  si  bella  corrispondenza  per  i miei  duhbj  numismatici,  t 

Tutto  vostro 

D.  Gel.  Cavedoki. 


DI  DIAGORA  MEDIO 

Aristofane  c Io  Scoliaste  suo  ne  danno  se  non  per  intiero,  al- 
meno in  parte  l’ Epigrafe  che  gli  Ateniesi  pubblicarono  contro 
Dingora. 

Aristoph.  Avibus  v.  1072  dice  che  < oggigiorno  principalmente 
si  parlamenta 

"fft'  ò.Toxrr/Vi;  riff  vutùy  Jiayó^ny  ibv  Mr^Xtoyj  AafÀ^àytty  ràkayroy^ 
cioè 

I So  ucciderà  alcuno  di  voi  Diagora  Melio,  ne  avrà  un  talento.  > 

Uno  Scoliaste  dice  che  il  Poeta  < queste  parole  prese  dal  De- 
creto • poiché  cosi  focor  bandire  « Toy  ^ìy  ànoxxttyayta  arroV 
jàkayjoy  Xa^^dyuy  TÒy  di  àyayóyra  di'o:  Chi  UCCÌSO  avesse  lo 
stesso  un  talento  riceverne  ; chi  poi  tradotto  l’ avesse,  due.  » Ma 
vedete  che  questo  ci  dà  il  senso,  più  presto  che  le  parole.  — Un 
altro  Scoliaste  dice,  che  Menandro  nel  libro  de’  misteri  riporta 
r antigrafo  ( ossia  esemplare  ) che  era  nella  colonnetta  ( sic  ) di 
bronzo,  nella  quale  era  bandito  egli  dopo  coloro  che  tradirono  i 
Pellenj  : nella  quale  erano  scritte  questo  parole  ; (E  ve  lo  metto 
qui  in  forma  lapidaria  ) 

EAy  ■ JE  ■ TIS.  ■ AIIOKTEISH 
JUTOPAS  ■ TOX  ■ miAlOS  ■ AA.WÌASEIS 
APVYPIOX  • TAAAXTOS  • EAS  ■ AE  ■ TJE 
Armi  ■ AAMDAXEAN  ■ AI  O ■ 


I Fu  la  prima  lettera  che,  il  95  Dicembre  IBit,  scrisse  il  Cavedoiii  al 
Borghesi,  pregandolo  di  schiarimenti  numismatici  ed  inviandogli  il  sunto,  da 
lui  desiderato,  della  rara  dissertazione  dello  Swinton  De  quinario  ffmtù  JUr- 
litìae.  Oxvfiii,  1750.  Lettera,  di  cui  fa  menzione  il  Cavedoni  a p.  3 de’  suoi 
Cruni  auleruici  intorno  al  Borghesi  ( Elenco,  n.  389  ).  P.  B. 
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• So  poi  alcuno  uccìda  Diagora  da  Molo  ricoToro  un  talento 
d'argento;  se  poi  altri  lo  moni  ricoverno  due.  • 

Voi  vedete  che  questa  viene  ad  essere  la  ultima  parte  del 
Decreto  o Psefisma,  chò  nella  prima  doveva  essere  la  condanna 
dei  traditori  dei  Pellenj.  Quegl'  infiniti  che  suppongono  olissi  di 
altra  parte  del  discorso,  sapete  che  anche  in  latino  stanno  per 
l’ imperativo. 

Ma  qui  viene  un  dubbio,  che  lo  parole  non  siono  in  tutto  come 
stavano  nel  cippo,  perchè  Lisia  (in  Andoc.  c.  6.),  che  vivea  presso 
quo’  giorni,  lo  riporta  in  altro  senso  ; 

'Anrvrypi'rroerff  (sic)  TciXayzoy  èpyrp/ot?  éwauy  ry  ànàyoyu  »; 

cioè  « facendo  bandire  di  dare  un  talento  a chi  lo 
menasse,  oppure  uccìdesse.  • 

Aristofane  non  distìnguo  ì duo  casi,  e mette  solo  quel  d’  uc- 
ciderlo; cosi  puro  Diodoro  (1.  13.  c.  6.),  o Giuseppe  Flavio  (Con- 
tea Apion.  11.  37.) 

Ma  puro  si  può  difenderò  la  lozione  dello  Scoliaste,  conside- 
rando che  Lisia  no  parla  por  incidente,  o che  d'  altra  parte  do- 
veano  gli  Ateniesi  avere  più  caro  di  vedersi  menato  vivo  quell’ 
empio  derisore  de’  loro  Iddìi.  Più  ancora  Aristofane  quasi  ripetendo 
la  stessa  formolo  fa  dire  puro  dopo  agli  Uccelli  suoi  • Se  ucci- 
derà alcuno  di  voi  Filocratc  lo  Strutio  riceverà  un  talento;  ma 
so  vivo  lo  menerà  iiuattro  •,  Paro  dunque  che  vi  fosso  usanza 
in  Atene  di  dar  distinto  premio  a chi  dava  nelle  mani  del  Ma- 
gistrato un  reo. 

L’ Iscrizione  che  dicea  del  Miinus  liaven.  esìsto  tuttora  in 
Modena,  o la  trascrivo  esattamente  dalle  mio  schedo 

Dj 

P • VETTIo 

P • FIL  • C.,VM  • S.VBINo 
EQ  • P ■ iniVIR  ■ AED  • POT 
ET  • MAQ  • MVX  • UAVEN 
COUXELIA  • MAXImK’A 
MARITO  • IXCOMPARAR 
ET  • SIRI  • 17i'(i  ■ POSVIT 
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Ua  ora  mi  vieoc  sospetto  che  si  possa  leggere  Mmiicipii 
piuttosto  che  Mmieris.  Vedrete  toì  quello  che  sia  meglio  atteso 
il  titolo  Hagisler.  ' 

Morcelli  non  di  i Magistri  Hunicipii  o Huneris,  e pare  che 
ammetta  solo  quei  di  Roma  detti  rieorMm  ( Stil.  n.  XXXXVIIU  ); 
e presso  il  Marini  ( iseriz.  Alban.)  Jlagister  Pagi  Ament'MÌ. 

ISCEIZIOXE  APPAETEaEKTE  ALLA  STESSA  CLASSE 
CHE  QUELLA  DI  DUOORA  ATEO. 

Demostene  nella  Filippica  HI.  riporta  un’  iscrizione  che  ab 
antico  gli  Ateniesi  posero  in  una  colonna  di  bronzo  nell’ Acro- 
poli; ed  è come  segue 

AP&MIOS  • 0 • ar&QXAKTOS  • o • zhaeithi. 

ATOIOS  • ESTSÌ-  KAI  ■ nOAEMKJE  ■ TOP 
AUMOV  • TSÌN  • A&//.SA1S1S  • KAI  • TSlV 
XPMMAXSiy  ■ AI  TOE  • KAI  • PESOE 

OTI  • TON  • XPySOK  • EK  ■ T&S  • MHJSIS 
EIE  • aEAOnOXXIIEOX  • HPAPES  • Oi’K 
AQUSAZE 


Arthmius  • Pythonactis  - F • Zelites  ■ Inhonoratus  ■ Esto  ■ Et  • 
Hostis  • Populi  • Atheniensium  • Et  • Sociorum  • Ipse  • Et 
Qenns  • Quod  • Aurum  • Uedorum  • In  • Poloponnesum 
Egit  • Non  • Athenas 

Singolare  è poi  questa  Epigrafe  anche  perchè  viene  illustrata 
dall’  istesso  Demostene;  che  sarà  U miglior  antiquario  che  possa 
mai  idearsi* 


1 Questa  isfriiionc,  pubblicata  gii^  dal  Grulero,  dal  Muratori,  cc  , fu  ri- 
pubbliMU  dii  Cvtdoni  a p.  I30-I«5  de’ suoi  Knrmi  MoAntti;  ove  d.seule 
qual  debba  preferirsi  delle  due  lesioni  MVNici,»,  intesa  dai  più,  o MVVer.a 
proposta  dal  Muratori:  e dà  preterenia  assoluta  alla  prima.  — lo  ho  data 
qui  la  epigrafe  qual  si  legge  sul  sareofago;  emendando  qualebe  leggera  ine- 
sattezza che  dovea  esser  corsa  nella  schedo  eovrdoniano.  Ilo  distinto  quel 
Vico  dell' ultima  linea,  che  è supplimcnlo  di  mano  moderna,  scritlo  sul  re- 
menlo  ond'  è riempito  un  vano  del  marmo  ivi  rotto  e mancante.  P.  B. 
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E segue  a diro  del  motivo  cho  ebbero  gli  Ateniesi  di  ci6  faro, 
e r intensione;  • Quelli  un  certo  Artmio  Eolitc  schiavo  de)  HO 
( (li  Persia  ),  poiché  Zelia  è nell’  Asia,  perché  servendo  al  pa- 
drone I’  oro  portò  nel  Peloponneso,  o non  ad  Atene,  inimico  loro 
lo  scrissero  e de’  confederati,  o lui  e la  sua  stirpo  inonorata  do- 
ver essere.  Questo  poi  non  è ciò  cho  altri  nudamente  direbbe 
disonore,  ( poiché  e che  importa  ad  uno  Zelilo,  se  non  avesse  ad 
essere  a parte  delle  cose  comuni  agli  Ateniesi  f ) Ma  non  dico 
questo;  ma  sta  scritto  nelle  leggi  di  morte:  Por  le  cose  di  cui 
non  avesse  resa  ragiono  in  giudizio  alla  morto  aggiudicarsi.  Ma 
facile  era  1’  ucciderlo  - £ inonorato,  dice,  si  muoja  -.  E ciò  vuol 
dire,  che  sicuro  sia  chiunque  un  tale  nomo  abbia  spento.  > 
Vedete  come  spiega  da  erudito  la  voce  àufioi,  che  chiara- 
mente avea  il  significato  di  bandito-,  c forse  ai  tempi  di  Demostene 
avea  il  solo  significato  ovvio  di  inonorato. 


CXXX. 

Al  riiiìRL'cci  medesimo 

( a Lago  ) 


Lnigi  mio  carissimo 


Modena  8 feObrajo  1825. 


Voi  vi  dovreste  anzi  lagnaro  di  me  por  avervi  fatto  un  do- 
naccio sì  meschino;  * ma  so  che  guardate  piuttosto  all’  affetto 
che  alla  cosa.  Voi  vivete  contento  e lieto  colla  vostra  Mctildo: 

10  ciò  mi  persuadeva  anche  per  la  conoscenza  vostra  e di  lei,  o 

11  nostro  Big.  Qiuseppino  ( Schiassi  ) mi  dice  di  essersi  appena 
trattenuto  con  voi)  ma  tanto  che  basta  per  chiamarvi  felici. 

Intendo  poi  che  a Milano  o a Bologna  vi  vogliono  preveniro 
nell’edizione  del  Perticari:  pure  credo  che  la  vostra  sarà  la  più 


1 La  Lettera  (del  Cavedoni  | al  Siff.  Avvocato  Luigi  Crìio$tomo  Ferrucci  per 
le  $ue  notie  con  la  Signora  Matilde  Verlicchi,  Modena  1823.  {Elenco,  n.  707). 

/».  D. 
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emendata,  e credo  anche  più  bella.  ' Avrete  veduto  in  un  dei 
passati  quaderni  del  Giornale  Arcadico  alcune  correzioni  da  farsi 
preso  da  una  copia  postillata  dall’  Autore,  Altre  correzioni  alla 
Difesa  di  Dante  credo  che  siano  aggiunto  alla  ristampa  fattane 
nel  Dante  a Padova.  Altre  circa  le  coso  provenzali  ( e sono  molti 
gli  errori  scorsi  in  questa  parte  ) si  leggono  nel  Journal  des  Sa- 
vanls,  e sono  del  primo  conoscitore  di  quella  lingua,  cioè  del 
Kaynouard.  Altre  puro,  so  non  erro,  stanno  nell’  Antologia  dì 
Firenze,  e fra  l’ altre  cose  mi  pare  che  si  dimostri  come  quel 
grazioso  Ditirambo,  sulle  fanciulle  colte  dalla  pioggia,  non  è si 
antico,  ma  è del  Firenzuola,  o del  Sacchetti.  Forse  questo  cose, 
quando  stiano  a prova,  starebbero  bone  ai  loro  luoghi,  o in  fine. 
Ma  non  voglio  farla  da  consigliere;  solo  so  desiderato  lo  accen- 
nate notizie,  con  mio  piacere  per  voi  le  raccoglierò. 

Datomi  poi  nuove  vostro  e di  Michele,  il  quale  spero  che  sarò 
a quest’  ora  ad  sedem  honoris  sui.  Fortunato  Pederzini  mio  ami- 
co, e conosccnto  di  Michele,  gli  mandò  un  suo  carme  italiano,  o 
non  ha  avuto  risposta.  Egli  dico  che,  se  più  tarda,  si  aspetti 
pure  tercenlos  endecasyllabos. 

Vi  darò  poi  forse  un’  iscrizione,  o elogio  epigrafico  da  fare 


I Fa  eseguita  a Lugo  sotto  gli  occhi  della  Costanza  figlia  del  sommo 
poeta  Vincenzo  Monti  vedova  del  C.  Giulio  Perticari.  Di  questa  donna  insigne 
il  eh.  Melchior  Missirini  stampò  il  seguente  elogio  epigrafico  ( Palermo,  tip. 
Pedone  e Muratori  1834,  6°) 

Costanza  Monti  Romana  * 

Delia  Latina  Matronale  Bellezza 
Magnifica  Rimembranza 
Ebbe  Dalla  ^atllra  Alto  Ingegno  Animo  Forte 
Dalla  Venustà  della  Madre 
L*  Eleganza  Del  Costume 
Dal  Genitore  Famo'to 
Ardore  Intenso  E Severo  Per  Le  Lettere 
Dal  Chiarissimo  Marito 

L*  Abito  Di  Studiare  Alla  Purità  della  Lingua 
Del  Magno  Alighieri 
Maravigliosamente  Incesa 

• Fu  figliuola  d<Ua  Tertta  Pickler  romana.  L.  C.  Ferrucci. 
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per  me:  o lo  vorrei  porro  & coronille  di  alcune  notizie  che  rac- 
colgo sulla  vita  del  Card.  Stefano  Borgia.  ^ 

Ho  dovuto  fare  un' iscriiiono  per  una  medaglia  in  onoro  di 
Sgrìcci.  Àvea  pensato  che  da  un  lato  sì  ponosso  Mclpomono  Musa 
della  Tragedia  o dall'  altro  l' epigrafe:  Thomae  ■ Sgriccio  ■ Domo 
Arretio  ■ Qui  ■ Puhlica  ■ Admiratio  Mutinae  Non  • Fcbr  ■ A 
MDCCCXXUI  Tragoediatn  ■ Ex  Tempore  Fedi  ■ Ma  poi 
quel  Puòlica  Admiratio^  insegnatomi  dal  Puhlica  Cura  dì  Orazio, 
1'  ho  dovuto  cambiare  a modo  d' altri  in  Amici  Demiranies.  ^ 


I che  ii  Caredoni  raccoglie&se  notisie  iDlomo  t quel  celebre  Cardinale 
io  il  aapea  anche  per  un* altra  >ua  lettera,  del  10  Giugno  18i3,  al  Fabriani; 
dove  scrive:  u Verso  la  flne  del  mese  tornerò  sul  Borgia:  ma  vorrei  avere 
delle  notizie  che  mi  mancano,  n lo  mi  pcuso  che  que*  materiali  servissero 
più  lardi  al  Baraldi  per  la  fliotizia  biografica  di  quel  Porporato,  da  lui  pub* 
blicala  nel  1630  nelle  Memorie  di  Religione  ( Serie  I,  voi.  XVII,  p.  Ì83-3C1  ); 
nella  quale  parmi  di  ravvisare  qua  e colà  la  mano  del  Cavedoni:  e forte 
la  descrizione  del  famoso  Museo  Rorgiano  ( p.  328-331  ) ò prettamente  sua.  P.  B. 

3 Questa  iscrizione,  cb*  è la  prima  a me  nota  fra  quelle  del  Cavedoni, 
io  Pavea  vista  in  uni  cartuccia  di  suo  pugno  attaccala  al  foglio  di  guardia 
di  una  sua  vecchia  edizione  di  Teocrito;  c v’è  scritta  cosi: 

THOMAE  - SGRICCIO 
DOMO  ■ ARRETIO 
QVI  • PVBLICA  ■ ADMIRATIO 
MVTIN  • N • FEBR  A * MDCCCXXUI 

TRACOEDIAM  • EX  • TEMPORE  * fECIT 
AMICI 

HONORIS  - CAVSSA 

II  celebre  Sgricci  improvvisò  in  quell'anno  due  tragedie  nel  teatro  co- 
munale di  Modena:  La  morte  d'  dtlianatle,  c La  morte  di  Annibale  ( Sossat 
Crtm.  ftiod.  Mss.  - Messagg.  Mo(L  1823,  n.  21  ).  Ma  ciò  fu  le  sere  del  4 e 
deir  11  di  marzo;  e allo  Sgriccì  fu  bensi  olTerta  dagli  amici  una  medaglia 
d* allento  (di  cui  il  Sossai  ci  ha  conservalo  il  disegno),  ma  con  iscrizione 
italiana.  A qual  altra  medaglia  avesse  a servire  i*  anteriore  epigrafe  Ialina  del 
Cavedoni,  e qual  altra  tragedia  fosse  qui  improvvisata  dallo  Sgricci  sui  primi 
del  Febbraio,  io  veramente  non  so. 

So  eh*  egli  avea  preso  a frequentare  le  florite  conversazioni  serali  di  una 
nobile  casa  modenese,  dove  cresceano  allora  agli  studi  e alle  lettere  giovani 
Bgli,  di  bellissime  speranze.  Ivi  egli  diede  applaudilissimi  saggi  deirestcmpo- 
rale  suo  estro  io  minori  componimenti;  ma  non  rimanendo  persuaso  un  di 
que*  gioraoi  della  possibilità  di  comporre  estemporc  una  intera  tragedia,  restò 
(issala  d*  accordo  una  sera  da  venirne,  dinanzi  a buon  numero  di  colli 
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Ilo  avuto  uua  grozIoBÌBsima  o dottissima  risposta  dal  sig.  Bar* 
tolomoo  Borghesi:  ^ e ne  ringrazio  a voi  ancora.... 

Vo«lro  ftff.mo  Amico. 

D.  Celestino  Cavkdoni. 


CXXXI. 

AL  CH.  G.  GIUSEPPE  BIANCONI  « 

( a Bologna  ) 

Siffnor  Professore  slimatissUno 

C3on  grande  mìa  consolazione  riveggo  i cari  e pregiatissimi 
di  Lei  caratteri  dopo  si  lungo  tempo. 

Allora  eh’  io  ricevetti  il  Catalogus  Bihlioih.  Arckiep,  Bonon. 
gli  diedi  alcune  occhiate  qua  e là,  come  suol  farsi,  e mi  parve 
assai  ben  fatto  ; o Io  sentii  lodar  molto  anche  dal  eh.  nostro  Sig. 
Prof.  M.  Ani.  Parenti.  Ora  non  ho  agio,  nè  tempo  per  tornarvi 


imici,  • decisivi  prova.  E quel  giovane,  cb’cra  di  mente  prontissima  e di 
vivacissimi  spiriti,  a farsi  certo  che  non  si  ascondesse  urtifltio  o venisse  detta 
coM  preparata  avanti,  volle,  non  che  proporre  esso  il  tema,  cominciare  egli 
medesimo  la  tragedia;  e,  per  uno  sforzo  d' ingegno,  resse  ad  improvvisarne 
* a gara  col  poeta,  bulla  risposta,  tutto  il  prim'alto.  Do(>o  del  quale,  convinto, 
anche  per  la  spcriensa  propria,  della  estcmporalità  della  composizione,  lasciò 
continuare  sino  al  line  allo  Sgricci  la  sua  tragedia.  — Quel  giovine  fu  Moos. 
Cesare  Galvani,  di  cui  non  ba  mollo  ebbe  Modena  a deplorare  la  perdita. 

Fra  que*  plaudenti  uditori  potè  ben  trovarsi  ancb'esso  il  Cavedoni;  e se 
msi  per  quella  estemporanea  tragedia  ebb'  egli  a comporre  la  epìgrafe  lud- 
detta,  forse  potè  esser  gittata  in  bronzo  la  medaglia  dal  fonditore  Giovanoi 
Grottolini,  che  avea  enlratura  in  casa  i Galvani,  e che  io  quel  tomo  si 
rese  noto  fra  noi  per  altrettali  lavori.  P.  D, 

I La  prima  lettera  cb^ebbe  il  Cavedoni  dal  Borghesi  fu  del  16  febbrajo 
1823;  cd  egli  stesso  il  conferma  a p.  3 de*  rennt  sulla  vita  di  lui.  Per  ciò 
dev'estere  corso  errore  nella  data  di  questa  lettera  del  Cavedoni,  che  non 
potè  essere  scritta  il  giorno  8 di  quel  medesimo  febbrajo.  P.  B, 

i II  eh.  Bianconi,  già  meritiasiroo  Professore  nella  UniveratU  di  Bologna, 
è nipote  del  celebre  Girolamo  Bianconi;  dal  cui  carteggio  egli  graaiosameole 
mi  permiae  di  estrarre  le  lettere  del  Ca\cdoni  sopra  riportate  ai  nn.  XVIII* 
XXVIII,  p.  346  337.  P.  B. 
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sopra;  onde  non  saprei  dargliene  un  giudizio  si  rigoroso,  come  paro 
ch’altri  richiegga;  tanto  più,  che  inteso  come  fui  sempre  agli 
studi  archeologici  o biblici,  di  bibliografìa  confesso  di  non  inten- 
dermi a bastante  per  poter  dare  un  parere  autorevole. 

Ben  le  posso  asseverare,  che  del  Big.  Dott.  Luigi  Frati  io 
presi  grande  stima  fin  da  quando  lessi  la  sua  dotta  illustrazione 
del  Calendario  Runico  di  codesta  Pontificia  Università;  ’ o che  la 
stima  me  ne  crebbe  allor  che  l’ E.mo  Angelo  Mai , avendogli  io 
rammemorato  il  sovra  indicato  Calendario  Runico,  mi  rispose,  eh’ 
egli  lo  teneva  per  uno  de’ più  bei  lavori,  che  in  Italia  vedessero 
la  luce  a questi  ultimi  anni. 

II  Big.  Frati  deve  conservare  una  mia  lettera,  nella  quale  gli 
partecipai  quelle  onorevoli  parole  del  sommo  A.  Mai;  e panni  che 
le  potrebbe  produrre  a suo  favore. 

R eh.  Barone  d’  Ailly,  di  passaggio  per  Modena  un  10  anni 
la,  mi  parlò  con  molta  lode  del  Big.  Frati;  fi  segnatamente  della 
ingegnosa  sua  nuova  scala  per  indicare  la  varia  dimensiono  delle 
monete. 

Ella  può  fare  quell’  uso,  che  crederà  bene,  di  queste  povere 
mio  righe.  E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  raffermo  qual 
sempre 

Modena  6 Dicembre  1897. 


dcv.iuo  serve,  sIT.tno  amiru 
D.  Cklestino  Caveoon'I. 


I Di  Hn  Calendario  Runico  delia  Pontificia  Vnivereità  dt  Bologna^  Ro* 
losoa  1841.  Il  Cavedoni  ne  diede  una  rivista  Libliograflca  nel  1844  ( V.  I’  Elenco 
delle  sue  opere,  n.  693  ).  P.  0. 
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CXXXII 


A CELESTINA  SCARADELLI  < 

( a Bologna  ) 

Signora  Celestina  slimalissiiMa 

T 

X rovo  molto  naturalo  o ragìonovole  il  di  Lei  desiderio  di 
sapere  chi  fosse  quella  buona  Donna,  cho  in  Modena  meritò  Po* 
nero  di  una  statua  marmorea  nel  primo  risorgimento  dello  arti 
in  Italia;  ma  io  non  posso  dirlo  cho  poche  cose  non  ben  corte. 

Dì  certo  si  sa,  che  nel  12GS  nel  di  ultimo  di  Aprile  fu  eretta 
la  statua  marmorea  della  lionissìma  nella  piazza  della  città  dì 
Modena,  come  trovasi  notato  negli  Annales  vetercs  Muiinae  editi 
dal  Muratori  ( Rer.  Ttaì.  T.  XI,  p.  69  ).  AI  Tiraboschi  ( Memor, 
Sior.  di  Mod.  T.  U,  p.  37  del  Cod.  Dipi.  ) parve  piò  verisimile, 
cho  fosse  quella  una  pia  matrona  vissuta  nella  prima  metà  del 
secolo  XI II”;  la  quale  colle  suo  limosine  o con  altro  opero  di  cristia- 
na bencfìconza  si  meritasse  da'  suoi  concittadini  questo  segno  di 
gratitudine.  Ella  potè  dirsi  Jionissima;  giacché  nello  nostro  carte 
antiche  trovasi  usato  il  nomo  matronalo  di  BunUima  fin  dal 
1042  ( Tirab.  1.  c.  ).  ^ Altri  pensar  potrebbe,  che  la  statua  spet- 


I Celestina  ScarabelH  di  Bologna,  morta  nel  1S64;  rara  donna,  di  molle 
lettere  e di  singolari  virtù,  eh*  ebbe  epistolare  corrispondenza  con  uomini 
pre^laDtiS'iimi,  quali  furono  il  Ranzaiii,  il  Bianconi,  il  Leopardi,  il  Parenti,  il 
Mczzofanli,  ec.  De’ suoi  copiosi  carteggi,  forse  sottratti  dalla  modestia  sua  alla 
curiosità  de'  superstiti,  questa  sola  lettera  del  Cavedoni  è scampata  ; come 
noia  il  eh.  1).  C.  Zamboni  nel  suo  commentario  dtlfa  vita  di  Celestina  Sca- 
rabelli;  Bologna  1865  ( p.  04,  nota  3 ).  P,  B. 

% K questa  Dunixima  modenese  può  fare  riscontro  una  sua  contempo* 
oca  Brlitcinia  d’ una  carta  genovese  del  lOGl  (///«/.  fiair.  mori,  di  Torino,  Chart. 
T.  li.  col.  136).  Del  resto  coiai  nuova  sorta  di  nomi,  carezzevoli  e blaii' 
ditivi,  come  ifonissima,  Belliuimay  Donai  Cara,  Carabona,  Caracota,  Cara- 
bella,  BembtUa,  Bellabella  ec.  ebbe  singolarmente  voga  nel  secolo  XII,  e nel 
XIII  io  cui  fu  eretta  la  nostra  statua.  E taluni  di  essi,  com'era  allora  fre* 
quente,  tddivenner  cognomi;  qual  fu  quello  de' Aonissimi  di  Modena,  e qual 
sarebbe,  a mò  d'  esempio,  quello  di  Scarnbelti:  che,  sebben  svisalo  da  quei- 
l’improprio  aggiugninnanzi  della  S,  e lator  sformato  dal  volgo  in  Searamelli, 
palesa  ancora  la  malronimica  origine  da  Carnbrlla.  Il  perchè  resta  incerto  se 
quel  nome  della  nostra  Jlonisstmci  fosse  un  aiilonomastico  appellativo,  o un 
nome  proprio  personale  o familiare.  P.  B. 
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tasse  a quella  Bunixima;  ma  non  par  credibile,  perchè  avrebbe- 
ro aspettato  due  secoli  e più  a farle  quell’  onore.  Vi  fu  chi  la 
disse  statua  della  Contessa  Matilde,  che  fosse  detta  Bonissima 
per  antonomasia;  ma  senza  argomento,  e contro  ogni  verosimi- 
glianza. A’  tempi  di  Matilde  por  corto  non  può  riportarsi  I’  opera 
artistica  in  questiono;  oltre  che  sta  in  contrario  l’autorità  posi- 
tiva de’  vecchi  Annali  Modenesi  sovr’  allegati. 

E perchè  Ella  si  abbia  pure  un’  effigio  contemporanea  della 
nostra  Contessa  Matilde,  la  prego  a gradire  questo  mio  libretto, 
ove  la  troverà  a carte  134.  ' Della  Bonissima  toccai  alcun  che 
a c.  115. 

Ella  si  conservi,  e se  valgo  a ricambiarla  di  tante  sue  pre- 
muro, mi  comandi  come  a suo 


Modena  il  SettemOre  1858. 


dev.mu  ohbl.mo  Acrxitorc. 
D.  Ckl.  Cavedoni. 


CXXXIII. 

AL  CH.  CAN.  GIOVANNI  SPANO 

( a Cktgliari  ) 

Signor  Canonico  Stimatissimo 

T Jei  scrivo  duo  righe  in  tutta  fretta  perchè  sono  in  sommo 
angustie  da  20  giorni  fa,  avendo  1’  unico  mio  fratello  superstite 
colpito  da  paralisi,  si  che  ricade  sopra  me  la  cura  delle  coso  do- 
mestiche. Il  Signore  mi  ha  visitato  davvero;  o mi  ammonisco  a 
pensare  al  porro  unum  necessarium. 

La  monetina  d’  oro,  di  cui  ella  mi  ha  mandato  un  calco,  è un 
raro  tremisse  di  Giustiniano  II,  consociato  a Tiberio  IV  suo  fi- 
gliuolo, com’  Ella  potrà  vedere  a p.  18  del  mio  libretto  dello 
Monete  Bizantine,  che  le  spedisco  insieme  con  la  presente. 

Mi  raccomandi  al  Signore  come 
Modena  14  Novembre  1858. 

tutto  suo 

D.  Gel.  Cavedom. 

1 Erano  i suoi  Cenni  «tonci  intorno  alla  vita  di  $.  Geminiano  ( V.  I'  i?* 
(fuco,  n.  651  ).  P‘ 

3 Vedi  I’ ateneo  cc.  nn.  170»  196. 
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CXXXIV. 


Allo  SPASO  medesimo 

( a Cagliari  ) 


Signor  Canonico  riveritissimo 


11  mio  amato  Fratello  Arciprete  ' passò  a miglior  rita  la  sera 
del  7 Marzo  dopo  Io  doloroso  sofferenze  di  tre  anni,  quattro  mesi 
0 più,  con  uno  stato  come  d’  agonia  prolungato  per  ben  tre  set- 
timane; si  che  spero  abbia  egli  compiuto  il  suo  Purgatorio  in 
vita,  e sia  volato  in  seno  a Dio. 

Ella  può  ben  figurarsi  la  mia  desolazione  presente  e futura. 
Arrogo  che  ora  ci  si  intima  di  sioggiare  dal  R.  Palazzo,  conver- 
so in  una  Scuola  militare,  la  Biblioteca  e il  Medagliere,  per  pas- 
sare non  si  sa  ben  dove. 

Non  posso  per  ora  darlo  la  mia  rivista  dell’  anno  scorso  del 
suo  BuIIettino.  * 

Nel  Voi.  2 della  • Nnmismatiquo  de  1’  ancienne  Afrique  • di 
L.  Muller  ( Copenhaguo  1861  ) trovo  menzione  del  suo  Bullet- 
tino  0 delle  Monete  Paniche  probabilmente  impresse  in  Sardegna. 
So  Ella  gradisse  un  estratto  di  queste,  glielo  darò.  Ma  probabil- 
mente Ella  conoscerò  detta  opera.  Ad  ogni  modo  conviene  al 
Museo  di  Cagliari  possederla.  I due  volami  usciti  costano  L.  17 
ciascuno.  Resta  a pubblicarsi  il  terzo.  Credo  l’ abbia  nel  suo  ne- 
gozio Erm.  Loeschor  librajo  a Torino  ( Via  Carlo  Alberto,  5 ). 

Preghi  per  me  e per  1’  anima  del  mio  buon  Fratello. 


/Ifodena  ^ Aprite  186Ì. 


Der.roo  afT.mo  Seno 
I>.  CblESTOTO  CA^'KDOl^. 


i Mona.  Pietro  Cavedooi,  Canonico  Arciprete  della  Hetropolilana  di  Mo- 
dena. Il  giorno  6 di  queir  aprila  medesimo  il  cb.  Prof.  D.  A.  HaMoelli  nc 
recitò,  nella  chiesa  della  Madonna  del  Popolo  in  Modena,  il  funebre  elogio;  clic 
fu  poscia  stampato  negli  Opueeoli  modenesi  ( Serie  I,*  T.  XII,  p.  i-Ì4  ).  V. 
anche  ntìV  Elenco  delle  opere  del  Cavedoni  i nn-  681,  863.  P.  li. 

i Vedi  registrata  questa  rivista  nell*  Elenco  delle  opere  del  Cavedoni 
n.  Ì5S.  P.  B. 
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CXXXV.  J 

AUo  SPASO  medesimo  * 

( a Cagliari  ) •” 

I 

Siffnor  Canonico  riveritissimo  , 

Mailer  a pag.  108-109  ooniento  con  Lei  nell’  opinare,  che  lo  | 

Monete  Puniche  trovate  a Beano,  e altre  che  le  somigliano  per  la 
rossesza  dello  stilo  o della  fabbrica,  fossero  impresse  in  Sardegna 
soggetta  a Cartagine. 

A p.  143  le  assegna  alla  prima  epoca  da  Ini  stabilita  negli 
anni  decorsi  dal  350  alla  perdita  fatta  dai  Cartaginesi  della  Sici- 
lia nel  241  avanti  Cristo  S.  N, 

A pag.  146-147  pone  impresse  le  monete  co'  tipi  della  testa 
di  Cerere,  e della  testa  diademata,  e del  Toro  stante,  nella  Sar- 
degna dalle  città  autonome,  non  già  dal  governo  Cartaginese.  Fra 
queste  ve  n’  ha  di  bronzo,  d’ argento  e ben  anche  qualcuna  d’ oro, 
di  stile  sempre  rozzo  e talor  semibarbaro. 

Non  Io  trascrivo  che  questi  cenni;  poiché  veggo  che  assoluta- 
mente  conviene  a Lei,  o almeno  a cotesto  B.  Museo  1'  acquisto 
dell’opera  del  numografu  Danese. 

La  ringrazio  delle  parole  sue  consolanti  e cortesi  ; e la  prego 
a ricordarsi  sempre  di  me  nelle  sue  orazioni. 

Suo 

Modena  17  Aprite  186:1. 


Dcv.mo  aff.mo  servo 

D.  Cei.bstiko  Caveiwni. 
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CXXXVI. 


Allo  SPASO  medesimo 

( a Cagliari  ) 

Sig.  Caitonico  riveritissiow 

Le  sono  molto  tenuto  dell’  ultima  tua  affettuosissima,  che  mi 
porge  ristoro  nelle  mie  afflizioni. 

Oltre  la  perdita  del  fratello,  ho  di  recente  perduto  la  sorella 
unica,  molti  amici  ed  il  mio  confessore;  si  cho  dovrei  ridurre 
tutti  i miei  pensieri  ed  affetti  alla  vita  avvenire.  Ma  pure  mi  dà 
da  pensare  anche  la  presente.  Ieri  dovetti  scrivere  al  Ministero  la 
mia  dichiarazione  di  optare  a conservare  1’  ufficia  di  Bibliotecario 
e di  rinunciare  a quello  di  Professore  e Preside  della  facoltà  Teo- 
logica; giacché  la  Commissione  Consultiva  sui  cumuli  ha  dichia- 
rato incumulabili  i detti  due  uffici.  Cosi  ( se  non  vi  avesse  luogo 
a pensione  riguardo  alla  Cattedra  ) vengo  a scapitare  del  provento 
di  due  mila  lire  e più.  Per  me  poco  basta:  ma  nel  tempo  dell'  ab- 
bondanza io  allargai  un  po’ troppo  la  mano  nel  prendere  impegni 
di  beneficenze  avviate  dal  povero  mio  fratello.  Il  Signore,  spero, 
mi  ajuterà  per  questi  pochi  anni  che  mi  restano  a vivere. 

Molto  importante  mi  riesco  il  Catalogo  dei  Presidi  della  Sar- 
degna; ma  avrei  desiderato  più  copioso  allegazioni  pei  singoli 
magistrati. 

La  spiegazione  delle  sigle  del  ritto  della  moneta  attribuita  a 
Metalla  mi  pare  poco  o niente  probabile.  * Tutto  quelle  sigle 
paiono  anzi  iniziali  di  titoli  di  un  Municipium;  se  pure  la  mo- 
neta è decisamente  Sarda. 

Si  ricordi  nel  Santo  Sacrificio  del  suo 


Modena  36  Aprite  1863. 


dcv.rao  anr.mo  seno  ed  amico 
D.  Gel.  Cavedoni. 


I V.  nel  BuUeUino  Sardo  1863.  p.  Ì7*I9, l’arlicolo:  Moneta  eoloniate  di 
Metatla.  P.  B. 
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CXXXVII. 

Allo  SPASO  medesimo 

( a Cagliari  ) 

Temo  che  il  suo  apografo  dell’  Iscriiione  Greca  ‘ non  sia  in 
tutto  esatto,  onde  tentenno  a tentarne  la  lettura  e la  spiegazione. 
P.  e.  nella  2.*  riga  sospetto  che  invece  di  C/.V  abbiavi  Eli/. 

Leggo  dunque  dubbioso  + repar  Mtor,  o rifarir  e«;:  + 
iXnor  ( ovvero  iìia>{  ) xgfioi  torto,  Jeattota.  4-  ilfunus  divinum, 
quod  delectabile  sii:  + placabilis  et  mihi  bocce  ( fiat  ) Domine. 

Forse  riguarda  il  mtmus  divinum  propiliabile  del  Sacrificio 
incruento  Eucaristico. 

La  mia  salute  vien  meno  di  di  in  di;  o benedetto  Iddio  che 
mi  avvisa  o mi  dà  tempo  per  prepararmi  al  grande  passaggio. 

Si  ricordi  di  me  nel  santo  Sacrificio  come  di  tutto  suo 

Atodena  Z3  Loglio  tB6i. 

D.  Gel.  Caveuoni. 


CXXXVIII. 

AL  CH.  SAC.  VINCENZO  DE-VIT 

( a Stresa  ) 

Signor  Professore  slimalissimo 

fio  fatto  avvertito  il  Prof.  Veratti  che  le  spedisca  la  conti- 
nuazione degli  Opuscoli  Religiosi,  dei  quali  presto  riceverà  anticipa- 
to il  primo  bimestre  del  1859,  o sia  Fase.  XII1°  della  serio.  Egli  sa 
che  l’ importo  delle  prime  due  annate  è in  mano  del  Can.  de 
Barberis  a Vercelli;  ed  è Io  stesso  che  so  lo  avesse  già  ricevuto. 

Nel  mio  liagguaglio  de’ lUpostigli  io  ho  assegnato  le  moneto 
dell’  Aburia  all’  anno  590-600  approssimativamente  senz’  altro  ap- 


I L’ iscrixione  è nella  parete  eatema  della  chiesa  di  Uara  in  Sardegna; 
e lo  Spano  aveane  mandalo  la  copia  in  precedente  sua  lettera  al  Cavedoni.  P.  B‘ 
Nolitie  inlorno  eco.  33 
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poggio  che  della  novità  parziale  de’  tipi,  dello  stile  e della  forma 
delle  lettere.  Se  Ella  non  ha  questo  mio  libro,  glielo  manderà. 
Le  mando  sotto  fascia  la  Numismatica  Biblica.  Se  le  mancasse 
I’  Appendice  alla  Num.  Biblica  medesima,  me  ne  dia  un  cenno. 

In  cambio  di  questi  poveri  mici  libri  gradirci  le  di  lei  Iscri- 
zioni antiche  di  Rovigo,  che  panni  aver  Ella  pubblicate  in  Ve- 
nezia, non  ha  molti  anni;  * o altro  libro  archeologico  eh’  Ella  aves- 
se di  più.  Dell’  Aburia  non  mi  ricorda  aver  fatto  osservazione  di 
rilievo.  Dubito  dell’  allusione  del  Sole  al  nome  .Aùurtus,  quasi 
fosse  da  aburo. 

Il  Signore  la  conservi  c prosperi  in  questo  e in  molti  anni  a 
venire. 


Modtna  I Cfnnaio  I8S9. 


dev.mo  afT.mo  «ervìlore 
D.  Crlbstiko  Cavedoni. 


CXXXIX. 

Al  DE-viT  medesimo 

( a Slresa  ) 

Sig.  IVofcssorc  stimatissimo 

Pordoni,  di  grazia,  se  cosi  tardi  riscontro  V ultima  sua  pregiatis- 
sima de'  27  gennajo.  Oltre  lo  occupazioni  consueto  no  ebbi  a questi 
ultimi  giorni  una  lunga  o spiacevolissima,  che  turbò  a lungo  ogni 
mio  studio.  Cosi  il  Signore  a poco  a poco  provvidamente  ci  stac- 
ca dal  troppo  affetto  alle  cose  di  quaggiù.  ^ 


1 Son  Le  antiche  lapidi  romane  della  provincia  del  Poletine  illuetrale 
dal  Sacerdote  Vtncm.zo  De-Vit  dell'  leiituto  della  Carità.  Venrxia  1853.  P.  Il 
3 Fu  la  operazione  per  lui  tristissiroa  di  riporre  in  pacchi,  da  apedir!>ì 
lungi  da  Modena,  il  Medagliere  Estense,  sua  principale  delizia,  intorno  al  quale 
avea  da  tanti  anni  studiato.  Il  13  di  quell*  Aprile  medesimo  egli  avea  di  gii 
consegnato,  e gliene  fu  data  ricevuta , 4 pacchi  di  medaglie  consolari  c di 
famiglie;  6 d* imperiali;  2 di  greche  autonome;  I di  estensi;  5 di  modenie 
e de’ bassi  tempi;  1 delle  monete  d'argento  del  ripostino  di  Rosola;  oltre  a 
presso  20  de*  più  preziosi  codici  e stampe  della  Estense  Diblìoleea.  Intorno 
a che  veggasì  a p.  99  1’  Allegazione  del  cav.  VandelU  citala  al  n.  812  dcl- 
i*  Elenco  dello  opere  del  Cavedoni.  P.  B. 
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Ella  mi  profferiva  il  suo  libro  del  Mese  e delle  Feste  di  Ma- 
ria Santissima;  ed  io  lo  gradirò  aommamente,  anche  perchè,  a 
Dio  piacendo,  vorrei  io  pare  fare  un  libriccino  delle  Feste  di 
Maria.  * 

Ella  avrà  visto  il  ragguaglio  che  ho  dato  del  Fase.  2°  del 
ano  Lessico,  e della  Vita  sua  di  S.  Carlo  nel  quaderno  XV°  de' 
nostri  Opuscoli.  * Ricevei  anche  il  Fase.  3°  del  Lessico;  ma  fino- 
ra non  trovai  tempo  da  porvi  stadio.  Oodo  che  sia  prossima  la 
pubblicazione  del  Fase.  1*  del  suo  Onomastico,  che  sospiro  an- 
ch’  io.  3 Ho  cercato  invano  ne'  lessici  Greci  e Latini  il  nome  Ku- 
noè  usato  o escogitato  da  Dante  nel  l'urg.  XXVIII,  131.  Se  ella 
r avesse  riscontrato  in  qualche  Scrittore  anteriore  a Dante,  mi 
farebbe  sommo  favore  ad  indicarmelo.  Stava  io  scrivendo  intorno 
alla  questione,  < Se  Dante  sapesse  di  Greco  >;  giacché  lo  Scolari 
parmi  si  trovi  in  difetto.  ^ 

Il  Signore  la  prosperi  nel  suo  gran  lavoro,  e la  ricolmi  delle 
sue  grazie  in  questo  sante  Feste. 


Morena  18  ApriU  1859. 


dev.foo  afTsmo  servo 
D.  Gel.  Cavedoni. 


t II  Ca>edoni  compose  poi  il  libro,  ed  è l'opuscolo,  rimase  inedito,  re> 
gistrato  al  ii.  699  dell'  Blenro  delle  sue  opere.  P.  B» 

t V.  r Elenco  cc.  a'  nn.  783,  678.  P.  B. 

3 Intorno  alla  grande  opera  del  Ialino  i^tcon  e Onomosfieon  del  eh. 
De-Vit,  pubblicò  il  Ca^edoni,  a mano  a mano  che  ne  vernano  in  luce  I fa- 
scicoli , una  serie  di  pregevolissime  osservazioni , registrate  nell'  Elenco  ec. 
a*  nn.  780,  785  e eont.  P.  B. 

i Intorno  alla  questione,  n Se  Dante  sapesse  di  greco  n,  pubblicò  in 
fatti  il  Cavedoni  una  sua  dis>crtazionc  indicala  al  n.  786  dell'  Elenco  sud- 
detto. Ivi  egli  ritorna  ( p.  13-U)  al  sovraccitato  passo  della  Divina  Comme- 
dia, dove  son  dati  i contrapposti  nomi  di  Lete  e dì  JS’uno^  | da  ft'  bene  e yooS 
rnentei  niente  o memoria  del  bene  ) al  maravigtioso  fiume,  che 

Da  questa  parte  con  vh  tii  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato: 

DalV  altra  d'  o^ni  6rn  fatto  la  rende. 
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CXL. 

Al  UE-HT  medesimo 
( a Siresa  ) 

Signor  Professore  stimatissimo 

Rovistando  gli  avanzi  do’  mici  opuscoli  ho  trovato  anche  più 
di  quello  che  mi  credeva;  e glieli  mando  con  questo  corso  di  po- 
sta. Del  Corp.  I.  Gr.  e del  Saggio  ed  Appendice  mi  restava  di- 
sponibile questa  sola  copia,  che  non  poteva  avere  miglior  desti- 
no che  di  capitare  alle  dotte  ed  operose  sue  mani.  > 

Io  trovai  fortunatamente  1’  edizione  di  Stalius  di  Parigi  del 
M ' D ■ C ' fatta  da  Fr.  Tiliobroga  col  Commentarius  Placidi  Lac- 
tanlii  in  Thebaidem  et  Achilleidem.  Ora  non  mi  sovviene  di  al- 
tra edizione. 

Ho  scorso  rapidamente  la  dispensa  1.*  del  suo  Onomasticon; 
e vi  ravviso  un’  opera  stupenda  e veramente  da  secolo.  Non 
ho  incontrato  che  qualche  piccole  neo.  P.  e.  le  moneto  attribuite 
dall’Eckhel  ad  Acerrae  ora  consta  che  spettano  anzi  ad  Aitila: 
il  caso  retto  di  Acienis,  ni  ecc.  credo  fosse  Acienes  e non  Actene. 

La  ringrazio  delle  sue  benevole  preghiere;  e grazie  a Dio  il 
povero  mio  fratello  ha  migliorato.  ‘ Hi  continui  questa  cariti,  e 
viva  sano  e felice  por  molti  anni;  e sono  suo 

iVodeno,  37  Dictmbrt  1859. 


Dev.iDO  aff.mo  Servo 
D.  CsLBSTtKO  CaVEDOKI. 


I Vedi  nell’ J?/enco  ec»  i on.  333,  4,  6.  P.  B. 

3 Mons.  Pietro  Cavedoni,  colpito  da  paralisi.  P.  B. 
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CXLI. 

Al  DE-viT  medesimo 

( a Stresa  ) 

Pregiatissimo  Signore 

Mi  duolo  di  non  conoscoro  la  data  delle  due  recouti  edizioni 
da  Lei  dcHÌderato.  La  noetra  Biblioteca,  da  due  anni  c più,  non 
ebbe  nulla  dalle  parti  della  Germania.  Ho  in  pensiero  di  rivol- 
germi al  librajo  Bocca  di  Torino,  che  mi  si  dice  essere  il  più 
esperto  e sollecito  provveditore  di  edizioni  oltramontane.  Ella  puro 
potrebbe  rivolgersi  a luì. 

Sospettava  aneh*  io  di  qualche  straordinario  incidente,  vog- 
gendo  il  ritardo  de^  Fascicoli  del  suo  Lessico  e dell’  Onomastico. 
Penso  che  a Koma  ella  avrà  fatto  acquisto  delle  variae  lecdoties 
della  Vulgata,  che  sta  pubblicando  il  P.  Yerccllone,  dello  quali 
ho  dato  annunzio  nel  Fascicolo  do’  nostri  Opuscoli  che  sta  ora 
sotto  i torchi.  * 

Dello  opere  dell’  Borghesi,  che  si  ristampano  a Parigi,  ho  ri- 
veduto lo  prove  di  stampa,  apponendovi  qualche  noterclla,  fin 
verso  il  Foglio  20  del  volume  1®  contenente  le  Numismatiche;  - 
cioè  fino  alla  1."  Decade,  ma  non  completa.  Pareva  che  quo’  Si- 
gnori avessero  allo  mani  duo  esemplari  delle  Decadi  riveduti  o 
corretti  dal  Borghesi;  ma  da  quel  che  veggo,  non  senza  qualcu- 
no de’  gravi  errori  corsi  nella  stampa  dell’  Arcadico.  Ilo  fatto 
trar  copia  di  80  e più  lettere  del  Borghesi  scritto  a me  o qual- 
che altro  mio  amico,  per  mandarle  alla  Commissione  editrice  a 
Parigi.  ^ Ella  pure  sarà  stata  invitata  a fare  il  simile  di  quello 
diretto  a Lei;  e se  no,  la  invito,  io  a farne  tener  copia  al  Sig. 
Leon  Renier  Presidente  di  quella  Commissiono  o Bibliotecario 
alla  Sorbona. 


t V.  V Elenco  d.  677. 
i V-  r Elenco  n.  *25G. 

3 V.  la  nota  4 alla  precrdcntc  p.  43'J.  P.  E. 
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In  una  moneta  de'  presidi  Romani  della  Cirenaica  altri  lesse- 
ro L.  Fabricius  Patcrnm,  o Pa/erciiius;  ma  il  Borghesi  mi  av- 
verti che  in  quella  del  Museo  di  Parigi  deesi  leggero  PATELLI- 
NVS.  Ora  il  Miiller  {Mon.  de  la  Ci/rénaique,  Copenhague  1860) 
pretendo  che  abbiasi  a leggere  PATELLIVS.  A me  non  pare, 
perchè  male  si  starebbe  quel  secondo  gentilizio  Patclliits  a'  gior- 
ni di  Augusto;  o penso  che  il  dell’  esemplare  del  museo  Bri- 
tanuico,  da  lui  allegato,  sia  un  N mezzo  consunto.  Gradirei  mol- 
to sapere,  se  Ella  nel  suo  Onomastico  abbia  notato  qualche  esem- 
pio di  Patellinm  o di  l'atcUius.  Cosi  dica  di  A.  Pupiue  Rufus 
altro  preside  della  Cirenaica,  di  cui  il  Borghesi  non  trovò  altra 
memoria,  c del  nome  ARMASI,  ARNAZ  dato  ad  Apollo  in  mo- 
nete di  Treboniano  e di  Volusiano  ( Eckhcl,  T.  VII,  p.  357, 
358  ),  che  paro  etrusco  d’  origine  ; ma  di  cui  non  trovo  veruno 
altro  riscontro. 

Il  Sig.  Can.  Spano  di  Cagliari  mi  scrive  della  scoperta  di 
una  baso  di  bronzo  trilingue  ( latina,  greca  o punica  ) riguar- 
dante un’  Ara  sacrata  ad  Ksculapio  ( AESCOL.kPIO  MERRE,  gr. 
M/rrn,  forse  .Vl/ppri  ) . da  un  CLEON  • SALARI  • SOC  • S • 
( gr.  0 E/II  TSÌX  aLÌÌX  ),  che  a tentone  proposi  poti^rsi  spiega- 
re SALARIontni,  o SALARIac  o SAXjVRIì  SOCielotis  Servus,  o 
Sacerdos,  o Sodalis. 

Presto  la  darò  nel  suo  Ballettino  Arch.  Sardo;  ed  Ella  potrà 
allegarla  allo  voci  Salarium  o altra  che  sia,  o al  nome  Uerrc. 

Il  povero  mio  fratello  so  la  passa  discretamente  con  cdilicante 
rassegnazione.  Ella  ci  raccomandi  al  Signore  in  queste  sante  Fe- 
ste; c noi  faremo  il  simile  di  Lei. 

H Prof.  Veratti  la  riverisce;  od  io  me  lo  rassegno 

Umlna  iS  Vui  .-o  I8CI. 


DrVsluo  aiF.mo 

D.  Cbl.  Cavkuom. 


Digiiized  by  Google 


— r>H)  — 


CXLII. 

AD  ALESSANDRO  GANDIM  ' 

( a Modena  ) 

Jilusirissimn  Sif/nor  l*rrsitknte 


on  potendo,  per  ragione  della  mìa  mal  ferma  saluto  o del 
pericolo  di  cadere  per  la  mia  vista  estremamente  indebolita. 
condare  il  grazioso  suo  invito  per  la  prima  adunanza  della  0om> 
missione,  lo  espongo  in  iscritto  il  mio  debole  parere. 

Collaudo  il  partito  di  ornare  la  Porta  Pontificale  della  Metro- 
politana con  medaglioni  in  bronzo  contornati  da  eleganti  foglia- 
mi e rabeschi. 

Pe' XI[  Medaglioni  sceglierci  i seguenti  subbietti: 

I.  Maria  Santissima  Assunta  in  citdo;  — II.  S.  Qeminiano  in 
atto  di  benedire  Modena;  — III.  Papa  Pasquale  li,  ann.  llOfi; 

— IV'.  liUeio  III,  an.  1184;  — V.  Innocenzo  IV,  an.  1251;  — 
VI.  B.  Gregorio  X,  an.  1273;  — VII.  S.  Bonaventura,  an.  1273; 

— Vili.  S.  Bernardino,  an ; — IX.  Eugenio  IV,  ann.  1439; 

— X.  Paolo  ni,  an.  1543;  — XI.  Pio  VII,  1804-5,  1814-15;  — 
XU.  Pio  IX,  1857. 

Il  triregno  non  si  addice  ai  Sommi  Pontefici  anteriori  a Papa 
Bonifazio  Vili. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  rassegno 

N.  lì.  Nella  stola  di  Pupa  Pio  IX  si  potrc'bbo  effigiare  la 
Vergine  Immacolata  per  indicare  la  Definizione  Dogmatica. 

.Vodena  li  Gennaio  I83t>. 

D^v  ni»  «priilorc 

n.  Cklbstixo  Cavedoxi. 


I A perpetuare  la  memoria  del  soggiorno  fallo  m M'ulena  su’  primi  del 
luglio  IK57  dal  8.  Padre  Pio  IX,  crasi  delei iiiimito  di  faliluirare  cd  apporre 
impuslc  di  bronzo  monumcntuii  alla  Porla  inuggioro  della  nosira  Melropnli' 
Una,  per  la  quale  S.  S.  era  pas-^ala.  Per  la  esecuzione  di.'l  quale  progetto 
la  III. ma  Coniunllù  di  M >doiia  a\ca  nominala  nel  ISI*8  mia  Coroiiic^sione, 
presieduta  dui  N U Sig.  Maestro  Alessandro  Gandini,  uno  de’ suoi  Consci  va- 
lori; ed  crasi  iiiviiato  a farne  parte  il  Cavedoni  per  dirigere  la  parte  storica 
del  proporlo  lavoro.  L’opera,  diflcrìla  di  troppo,  non  ebbe  effelto.  P.  D. 
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CXLIII. 

AL  CH.  BARONE  .1.  DE  WITTE 

( a Parigi  ) 

Slimalissimo  Signore  e Collega  osservandissimo 

Modena  19  Luglio  1861. 

7 

XI  Signor  Cohen,  al  quale  io  ricordai  la  scoperta  doli’  Iscri- 
zione di  Sitifis,  mi  confessò  d’  aver  preso  solenne  abbaglio  attri- 
buendo al  fratello  di  Gallieno  le  monete  che  realmente  spettano 
al  di  lui  figliuolo  primogenito  Valcrìano.  Che  Valcriano  fratello 
di  Gallieno  si  rimanesse  in  condizione  privata  ne  Io  dimostra  an- 
che r Orolliana  n.  5547. 

Air  Iscrizione  di  Sitili  fanno  bel  riscontro  quelle  parole  degli 
atti  di  s.  Cipriano  (Ruinart,  n.  4 ):  • Sacratissimi  Principcs 
Talerianus  et  Gallienus  Augusti  et  Valcrianus  nobilissiums  Cae- 
sar.  • Elleno  ne  accertano  che  Valcriano  6glio  di  Gallieno  tut- 
tora vivea  nel  258;  o danno  luco  anche  all’  iscrizione  dell’ Alge- 
ria ( n.  4073),  ov’è  ricordata  « Leg.  Ili  Aiig.  Valeriana  Gal- 
lienn  Valeriana  •,  non  che  alle  medaglie  di  Nicca  e di  Nico- 
media,  che  attorno  a tre  teste,  una  dello  quali  giovanile,  portano 
la  scritta  Ai  C • OVA.tEPIAXOC  PALLIIIXOC  orAAEP/AXOC  , 
( talora  con  KAIC  ) CEIililì  ( oppure  CEHIì  ).  D’  altra  parte 
la  Muratoriana  460,  5 ( che  tuttora  conservasi  nel  nostro  Mu- 
sco ) no  attcsta  che  entro  il  decorso  dell’  anno  259  Valcriano 
Cesare  non  era  più  tra’vivi,  c che  in  suo  posto  gli  era  succeduto  il 
fratello  suo  minoro  P.  Cornelius  Saloninus  Valcrianus,  che  poi 
fu  trucidato  sotto  Milano  nel  268.  Quindi  parmi  comprovato  ad 
evidenza  che  il  figlio  di  Gallieno  ucciso  da  Postumo  nel  259  si 
fu  Valcriano  primogenito,  o non  già  Salonino,  come  parvo  all’ 
Eckhcl  0 ad  altri. 

Ciò  posto,  parmi  che  delle  molte  monete  attribuite  dall’Eckhel 
a Salonino  debbansi  restituire  a Valcriano  di  Ini  fratello  maggioro 
quelle  che  portano  lo  epigrafi  P • C • L • VALERIANV’S  NOB  • 
CAES  ■ — VALERIANVS  CAES  • — VALERIANVS  NOBIL  • 
CAES  • e simili,  senza  il  nome  SALON  • SAL  •,  ed  IMP  • VALE- 
RIANVS  P • F • AVG  ■ — IMP  • C • P • LIC  • VALERIANVS 
P • F • AVO  • — IMP  • VALERIANVS  AVO  ■ e tutte  quelle 
che  portano  il  tipo  della  consccrazione  ed  il  titolo  DIVO.  Forse 
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potrebbe  escludersi  quella  di  DIVO  COKN  • SAL  ■ VALEUIA- 
NO;  ma  a Valeriane  potè  darsi  il  nomo  Saloflino  che  gli  veniva 
da  parto  della  madre,  come  Salonino  assunse  quello  di  Valeriane 
dopo  la  morto  del  fratello.  A Salonino  non  competo  il  titolo  di 
Divo  ; poiché  fu  trucidato  col  padre  che  si  rimase  aneh’  egli  pri- 
vo degli  onori  celesti  : o se  1’  Eckhel  glielo  diede  sulla  fedo  dello 
medaglie,  queste  ora  competono  a Valeriane  consecrato  vivente 
il  padre  e 1’  avo. 

Il  titolo  IMP.  0 r altro  AVG.  potè  darsi  a A'aleriano  Cesare  per 
le  ragioni  addotte  dall’ Eckhel  riguardo  a Salonino  ; e gli  fu  dato 
anche  dopo  morte  nell’  iserizione  di  Thamngasta  ( Rcnier,  n. 
1510  ):  P.  CORNELIO  VALERIANO  NOBILISSIMO  CAESARI 
AVO. 

Per  ciò  che  riguarda  le  moneto  Alessandrine  farei  la  stessa 
distinzione,  dando  a Salonino  quello  sole  che  portano  il  nome 
C.t  ■ 0yA4KPlAS0C,  0 CA  ■ yAAEPlAXOC.  Il  titolo  A • CEB  ■ 
che  talor  vi  si  appone,  non  fa  difficoltà  per  lo  ragioni  addotto 
dall’ Eckhel,  e perchè  gli  è probabile,  che  Qallicno,  non  molto 
dopo  la  cattività  del  padre,  impartisse  a Salonino  il  titolo  IMP. 
e r AVG.  Credo  poi  che  gli  anni  Alessandrini  progredienti  dal- 
r A fino  allo  Z formino  due  serio  distinte,  spettanti  la  prima  a 
Valeriano  e la  seconda  a Salonino;  al  che  pensare  non  osta  la 
ragione  de’  tempi  ; poiché  Valeriano  dichiarato  Cesare  nella  TRIB  - 
POT  • 1 del  padre  suo,  contava  di  già  P anno  VII  allor  che  fu 
messo  a morte  nella  TRIB  • POT  • VII  di  Gallieno  medesimo; 
e Salonino  di  già  Nob.  Caos,  nel  259  contava  più  che  VII  anni 
dell’  onor  suo  quando  fu  ucciso  in  un  col  padre  nel  2C8. 

Queste  cose,  ad  un  dipresso,  scriveva  io  fin  dal  1852  nell’Al- 
bum del  Sig.  Do  Angolis  di  Roma,  ' che  furono  oltre  ogni  merito 
collaudate  dal  Sig.  Henzen  nelle  suo  giunto  all’  Orelli.  ‘ Ora  ho 
pensato  meglio  raffazzonarle,  anzi  che  trascriverle,  aggiungendovi 
qualche  cosa  di  nuovo. 

Desidero  che  bastino  a satisfare  alle  gentili  di  Lei  richieste; 
e con  tutta  stima  ed  ossequio  me  lo  rassegno 

Dev.mo  Servo 
D.  Ckl.  CzvEnoxi. 


I Dov*  egli  prese  ad  esame  il  bel  volume  i^énioire  sur  V Impératrice  Sa- 
loniiUt  par  J.  De  Wiite.  Bruxelles  1833  ( Vedi  V Elenco  n.  137  ).  P.  B. 
3 V.  rOreliiaoa  n.  3546.  P.  0. 
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CXLIV. 

Al  DE  wiTTE  medesimo 

( a Parigi  ) 

Slimatissimo  Signor  Barone 

5’  insigne  nostra  iscrizione  del  ponte  di  Secchia  ( Marat,  p. 
4G0,  5;  - Cavedoni  Marmi  moti.  p.  202  ) pone  fuor  d’  ogni  dub- 
bio, che  entro  1’  anno  259  era  di  già  mancato  di  vita  Yaleriano 
primogenito  di  Oallicno  e che  gli  era  successo  Salouino  secon- 
dogenito. La  Legge  citata  dal  Clinton  sarà  alterata  nella  data, 
che  forse  ora  et  Valerianus  Saloninus,  ovvero  et  Saloniitus  Fn- 
lerianus  Caes.  Salonino  di  corto  si  chiamò  anche  Yalcriamis\ 
( forse  dopo  la  morto  del  fratello  ).  V,  Orelli,  tom.  Ili,  Ind.  p.  T9; 
- Bull,  dell’  Test.  arch.  1862,  p.  557. 

Riguardo  agli  anni  di  Salonino  nello  monete  Alessandrine 
vegga  1’  Eckhol  ( IV,  p.  65  );  paro  che  gli  anni  A-Z  di  Salonino 
incominciassero  a numerarsi  nel  261  o 260,  dopo  ch'egli  si  ebbe 
anche  il  titolo  AVO.  ondo  diccsi  A'  • CeB  ■ (Cf.  Ordii,  n.  5335). 

Non  posso  convenire  con  Lei  nel  dare  a Tetrico  il  nome  C . 
PIVS;  giacché  Bitis  non  può  essere  gentilizio.  Nelle  monete  è 
dotto  PESVittS,  PESVVIVS;  e nello  lapidi  PESYBIVS,  POESV- 
VIVS,  ec.  ( Ordii,  n.  5549,  ec.  ).  Cotale  gentilizio  barbarico  ha 
il  suo  riscontro  in  qndlo  di  C.  Piavnnio  Tirtorino  ( n.  5548  ). 

La  ringrazio  della  traduzione  del  mio  annunzio  dell’  opera  del 
Cohen.  ' Il  Mincrvini  gradisco  di  pià  eh’  io  prosegua  lo  mie  os- 
servazioni sopra  lo  monete  Imperiali,  ove  inserisco  qualche  av- 
vertenza sopra  i seguenti  volumi  dei  eh.  Cohen. 

Sono  tanto  oppresso  dalle  mie  incombenze,  che  appena  posso 
proseguire  pel  Minervini  il  detto  lavoro  promessogli.  Mi  dà  molto 
che  fare  anche  la  revisione  delle  Decadi  del  Borghesi  che  si  stam- 
pano costi  a Parigi,  e che  desidererei  si  pubblicassero  con  mag- 
giore sollecitudine.  Ancora  devo  improntare  una  piccola  Memoria 


1 V.  r Elenco  delle  opere  del  Cavedoni,  n-  330. 
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per  la  R.  Accademia  dolio  Bcicnzo  di  Torino,  > che  di  reconto 
ha  nominato  Socio  nazionale  non  residente. 

Al  eh.  Longpérier  diressi  un  esemplare  dello  osservazioni  so- 
pra il  Mommsen,  allor  che  altro  no  diressi  a Lei.  ^ Ora  no  lo 
mando  tro;  uno  de^quali  la  prego  presenti  al  eh.  Sig.  Duca  do 
Luynes. 

E con  tutta  stima  od  ossequio  sono  suo 


Modena  9 Fehb,  iH6i- 


dev  mo  ohltl.nio  servo 

Ab.  Celestix»)  Cavbim)ni. 


CXLV. 

AL  CH.  NICOLÒ  CAMARDA 

( a Palermo  ) 

Pregiati'ìsimo  Signor  Professore 

Xl  comune  studio  da  noi  posto  in  quella  C4ira  lìngua  eh'  ò 
la  Greca,  come  la  solca  chiamare  il  mio  esimio  maestro  Olezzo- 
fanti,  mi  dà  coraggio  a pregarla  ( stante  1'  inerzia  dei  nostri  li- 
brai ) del  favore  di  un  esemplare  della  bella  sua  lettera  al  Sig. 
A.  Peyron  sull'  Epigramma  Taorminese.  ^ J|  lodato  Peyron  mi 
ha  favorita  la  sua  breve  ma  dotta  memoria;  pure  mi  lascia  qual- 
che dubbio  c (lifBcoltà.  ^ 

Con  questa  lo  mando  un  mio  articoletto  sopra  lo  studio  del 
Greco  presso  gli  antichi  Israeliti,  ^ e altri  duo  ( incompleti,  per- 


I V.  r Elenco  n.  «ti. 
i V,  r Elenco  stello,  n.  Ì33. 

3 11  titolo  è quello:  Su  1'  fpi^rammo  Taortnineic  Lettera  al  Sig.  Ame^ 
dro  Peyron,  ee.  per  IS'iecotò  Camarda,  te.  Palermo  IHGi.  P.  B. 

i II  lavoro  del  cb.  Peyron  è pubblicato  nel  voi.  XXI,  serie  II.  delle 
Mt  morie  dell*  Accademia  di  Torino,  ed  anche  a parte.  /'•  B. 

SÈI'  articolo  rcgislrato  neirf/eitco  delle  sue  opere,  n.  673.  P.  B. 
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chò  ancho  a ma  son  venuti  mono  i primieri  ) aopra  il  Corpus 
Inscr.  (Ir.  o\o  ( p.  185  ) troverà  qualche  parola  aopra  quelle 
della  Bicilia  aua.  La  prego  a compatire  e la  tenuità  dell’  offerta 
c il  Bororchio  ardire. 

E con  tutta  atiroa  ed  oaacquio  me  le  raaaegno 

Modrna  ^ Marzo  1863. 

dev.oDO  obbl.mo  servo 
Ab.  Celestino  Cavedoni. 
Bibliotecario  della  R.  Palatina. 


CXLVI. 

Al  CAMAKD.i  medesimo 

( a Palermo  ) 

Siff.  Professore  lUverilissimo 

Modena  B Maggio  1S63, 

La  lotterà  ay9"  nel  ve.  5 panni  accortnta  dal  riscontro 
dogli  analoghi  epigrammi  Anatematici  de!  libro  VI  deir  Antolo- 
gia Palatina  ( n.  13,  17,  75,  99,  105,  154,  182,  187,  251,  281, 
ed.  Jacobfl  ),  il  senso  por  lo  che  viene  dimostrato  da  altri  ( ib. 
n.  181,  185  ),  ove  invece  di  deS'  tLt'  abbiamo  for-Wara. 

Il  eh.  Poyron  mi  scrive,  eh’  egli  meco  consente  riguardo  alla 
maggioro  antichità  del  monumento  ed  all’  w ( non  w ) del  vs.  5.  * 
Nel  vs.  3 il  Frofes.  G.  Belliccioni  di  Bologna  propone  di  leggere 
(invece  di  quel  molesto  ^e/Veo),  ò ; e con  lui  si  ac- 

corda il  Prof,  dì  Lipsia  G.  Dindorf.  Eglino  citano  buon  numero 
dì  epigrammi  sepolcrali,  ove  trovasi  similmente  inserto  quel 
Io  desiderava  esempi  di  epigrammi  dedieutorii;  e li  trovo  nel  ri- 
detto libro  VI  deir  Antologia  Palatina  ( epig.  120,174,289,301, 
311  ).  Così  spero  sìa  diffinitivamonto  stabilita  la  vera  lezione  e 


t Così  mi  sembrano  occcntiiati  i due  co  nell’  apografo  della  presente  let- 
tera, che  ho  soU’ occhio;  ma  forse  v'è  corso  quuiclie  svario.  Dev*  esser  que- 
sto il  secondo  del  vs.  5.®  dell*  Epigramma  Taormincse, 

ec.,  sulla  signincazionc  e ortografia  del  quale  fuvvi  disparere  ira  il 
eh.  Camarda,  che  vi  avoa  lotto  tu,  re.  e il  Cavedoni  che  vi  lesse 

ay9'  (ò>',  to  XQatyovaa  (V.  la  p.  della  memoria  del  Camarda.  di  che  alla 
noia  3 della  pagina  prevedente:  c le  p.  lOG,  108  della  memoria  del  Cavedoni, 
di  cui  alla  nota  1,  p.  »cg.  ).  — Il  eh.  Peyron  avra  prima  letto  àr9'  <!**- 
(t*  xpatyoi  aa  ( nella  sua  memoria,  di  cui  alt»  unta  i della  p.  5t3  );  ma  forse 
per  lettera  convenne  poi  nella  sentcnxa  del  Cavedon*.  P.  B. 
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U rotta  interpretazione  dell’  epigramma  Taormineeo;  e ciò  in  gra- 
zia segnatamente  del  fedele  ed  accurato  fao-simile  da  lei  datone. 

Spero  che  ella  abbia  ricevuto  per  tempo  i due  esemplari  della 
mia  dichiarazione;  > o me  le  rassegno 


dev.mo  obbLoio  servo 
D.  Celestino  Cavedoni. 

P.  S.  La  ringrazio  dei  molti  e pregiatissimi  suoi  opuscoli. 


CXLVII. 

Al  CAìtARDA  medesimo 

( a Palermo  ) 

Modena  li  il  Nor.  IS69. 


Signor  Profess.  Rneritissimo 

Lo  mando  molte  e debite  grazie  della  sua  illustrazione  del- 
r epigramma  Liparitano  venuto  a crescere  le  dovizie  di  cotesto 
museo.  ^ 

Ella  lascia  in  incerto,  se  sia  inedito  o no.  Farmi  inedito,  poichò 
noi  trovo  nell’  Antologia  del  Jacobs,  nè  nella  Sylloge  del  Welkcr, 
e neppure  nel  Corpus  Inscr.  Or.  di  Boriino. 

A parer  mio  il  defunto  indirizza  le  sue  parole  ai  passeggieri 
0 non  agli  Dei  Inferi.  Nel  resto  convengo  con  Lei.  Ci  faccia 
spesso  di  simili  regali,  e si  conservi  lungamente  a questi  cari 
atudii.  Io  son  dappresso  alla  mia  fine.  > 


Oev.mo  obbl.mo  servo 
D.  Celestino  Cavedoni. 


I La  Dichiarazione  della  Iserizione  di  Taonnina.  V.  P Elenco  delle  opere 
del  Cavedooi,  nn.  413,  414.  P.  B. 

1 Epigramma  trovalo  in  Lipari;  Palermo  1865;  artieolo  del  eh.  Camar- 
da  estratto  dal  domale  di  Sicilia,  n.  151.  P.  fi. 

3 II  presentimento  della  morte  non  lo  iuzannò.  Egli  scrivea  questa  let- 
tera il  11  Novembre  c nel  mattino  del  16  non  era  più  in  vita.  P.  fi. 
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CXLVIII. 

AL  CH.  PRINCIPE  GIUSEPPE  DE  SPUCHES 

( a Palermo  ) 


Illustrissimo  Signor  Principe 


erdoni  di  grazia  so  tardi  rispondo  alla  gontilissìraa  sua,  e 
la  ringrazio  del  dono  dei  preziosi  suoi  Opuscoli.  Io  non  potei 
dargliono  un  segno  di  riconoscenza,  che  con  troppo  poche  e te- 
nui coscrelle  mie,  che  riguardassero  i cari  nostri  studi  Ellenici. 
Io  ebbi  il  bene  d’ imparare  ad  amarli  dal  sommo  Poliglotto  Mez- 
zofanti, che  fu  mio  Maestro  in  Bologna  per  quasi  un  quinquen- 
nio. Ma  gli  studi  archeologici  poscia  me  ne  distolsero.  Ora  pe’ 
rirolgimenti  politici  mi  trovo  privo  del  Medagliere,  o poi  senza 
i libri  alla  mano  pel  traslocamento  della  Biblioteca.  E questa  fu 
la  cagione  del  mio  ritardo  a risponderle. 

Veggo,  che  in  sostanza  siamo  d’  accordo  riguardo  all’  epi- 
gramma Taorminese.  ‘ Poco  monta  se  nell’  ultimo  distico  sia  Giu- 
none 0 la  Fortuna,  che  s’  invoca  per  la  famiglia  devota  a Se- 
rapide. 

Una  dichiarazione  diffinitiva  dame  dovrebbe  il  eh.  Dotlefsen 
nel  Bullettino  dell’  Instituto  Archeologico  ; ma  l’ assenza  dell’IIen- 
zen  da  Roma  sarà  cagione  di  maggior  ritardo. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  rassegno 


Mudtna  IO  Agotlo  1863. 


bcv.mo  obbl.mo  servo 

D.  Cblestiso  Cavedoni. 


I V.  i nn.  Z93,  IH  nell'  Elenco  delle  opere  del  Cavedoni,  e il  rolome 
col  (itolo:  D'  una  greca  Itcrizionc  trovata  in  rnormina  r d’  un  Tempio  di 
Giove  Serapidet  Lettere  illuetrative  di  Giueeppe  De  Spnchel.  Palermo  1863, 
p.  100,  in  8.  P.  B. 
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CXLIX. 

AL  CH.  MARCHESE  FERDINANDO  CALORI  CESI 

( a Modena  ) 

Signor  Marchese  riveritissimo 

Xja  ringrazio  della  partecipazione  delle  epigrafi  de’  suoi  due 
vali  rosei  Aretini  che  ho  lotto 

1. °  figaio  già  noto  pel  frammento  tro^ato  in 

Modena  nel  Castellaro,  di  cui  scrissero  cose  portentose  il  Mura- 
tori e il  Baruffnldi. 

2. ”  C ■ LOEPROC  ■ (cioè  Coii  LOB»  PEOCuIi?).  Questo 
è ignoto  a tutti,  anche  al  Fabbroni  ed  al  Oamurrini,  che  ultimi 
scrissero  de’  loro  Vasi  Aretini.  > 


I È pretioM  questa  hreve  lettera,  che  viene  eome  a servir  di  giunta 
lU’  Appendice  alla  Nuova  Sillogi  Epigrafica  ModcHett  del  Cevedoni  ( £/enco» 
o.  413^;  il  quale  nulla  copertina  d’  un  suo  proprio  eaemplare  della  medesima 
atea  scrina  in  falli  questa  notazione: 

n Aggiuoie  nuove*  Addi  li  Agosto  1863. 

n Due  frammenli  di  Vasi  rossi  Arelini , trovati  presso  la  riva  s.  del 
a Panaro  in  un  predio  del  Sig.  Conte  Ferdinando  Calori  Cesi,  silo  in  Coilegara. 


*•  Fondo  interno  di  una  tazza. 


2.® 


(sic) 


n Fondo  iolemo  dì  sottocoppa,  lettere  bellissime  ( Cai  LOrii  PROCu/i?  ).  — 
«I  C * LARI  ( Gamurrìni  p.  S9,  ove  forse  è da  leggere  C * LAffI,  Caii  Lau' 
n rii  “ Lorii  ).  — LORII  ( Froebner  p«  5i,  o.  ISSI  }.  t> 

Quanto  al  primo  frammento,  noterò  che  il  suo  consimile  ricordalo  dal 
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Scrìssi  tosto  air  Olivieri,  mandandogli  un  mio  articoletto  so* 
pra  le  Medaglie  degli  Ausclini  deW  Apuliay  * e prima  avera  sot* 
toscrìtto  al  programma  della  sua  Rivista  numismatica. 

£ con  tutta  stima  me  le  raffermo 

Hodena  li  Àgo*to  1865. 

Dev.mo  obbLmo  Serro 
D.  Gel.  Gatedoki. 


Cavcdoni  in  questa  lettera  (e  nc*Jfarm.  mod.  p.  65-66 j e nel  fiu//.  Jtut.  orch, 
1837,  p.  li  ),  use)  di  sotterra  in  Modena  nel  17)7,  e fu  pubblicato  c illu- 
strato  dal  BarulTaldi  ( Opiuc.  Calog.  T.  Vili,  p-  305-3S)  ) e dal  Muratori 
( Antiq.  U,  Disa  XXXV,  col.  1)1  );  i quali  a' arvisarono  d*  averne  ricavata 
la  notiiia  di  un  £.  Tettio  5amio  proprietario  o Dgiilo  di  una  delle  celebrate 
oflìeine  modenesi.  Supposto  caduto  di  per  sè  allo  scoprirsi  di  più  altri  bolli 
diversi  di  fìguline  della  gente  TeUia,  fiorita  nell*  Umbria  e nella  Toscana  ai 
tempi  di  Oioclotiano  e di  Trajano  ( Gamurrini  hcris,  V’os.  Arti  n.  185-190; 
Krocbncr  ln»cript.  Urtae  coclae  vosor.  n.  9i7>950  ). 

Intorno  poi  al  nome  servile  SAMl  o SAMIA,  che  comparisce  fra  quelli 
degli  altri  flguli  Ausfio,  Quartio,  Philrrott  ee.  di  L.  TelUo,  ecco  il  filo  delle 
idee  di  Monsignore  ne*  seguenti  riscontri  da  lui  notali  io  margine  al  suo 
esemplare  del  Gamurrini  ^ I.  c.  ): 

«I  SAMIA  placenta:  SAMIAris,  vel  SAMIArius  cognomen  ( Forcellini  ).  - 
« Orelli.  Cic-  Ooomast.  - J^afuaór^t  ( P>re  ) un  Rodio,  C.  I.  Gr.  o.  )534.  n 
Il  nostro  flgulo  può  aver  tratto  il  nome  ( qual  che  abbia  ad  esserne  la  vera 
desinenza)  dalla  patria,  o dall’  arie;  come  il  Somìorius  extul  di  Cicerone 
( Philipp.  Il,  ),  5 ),  che  I*  Orelli  ( Onom.  T»U.  ) pensa  non  esser  Ivi  nome 
proprio  di  personn,  ma  di  artefice  o mercatante  di  vasi  fluili  o samii* 

Quanto  al  secondo  frammento,  di  cui  pare  aver  voluto  Monsignore  ritrar 
r epigrafe  entro  I*  orma  di  un  piede  umano,  io  mi  permetterei  di  osservare 

A • AVIU 

che  alla  citata  p.  59  reca  il  Gamurrini  ( n.  366 ) i nomi  consociali  ^ . LARI 
de*  quali  forse  non  ebbe  allor  presente  il  Cavedoni  avere  già  parlato  anche 
il  Pabroni  ( p.  iS\  che  ne  dà  eziandio  il  facsimile  ( Tav.  IX,  n.  I ):  dove  es- 
sendo tutte  disgiunte  le  lettere  del  LARI  resta  escluso  il  supposto  nesso  delle 
A V R.  Sicché  non  resterebbe  altro  riscontro  che  del  nudo  LORII  del  Proehoer, 
spoglio  di  prenome  e cognome;  e rimarrebbe  quindi  all*  epigrafe  del  fram- 
mento modenese  ( supposto  che  ne  fosse  sicura  la  lezione  ),  il  doppio  pregio 
della  interessa  e della  novità.  P.  B, 

I Intende  il  suo  articolo  sulle  monete  di  Auselum , Ascoli  dell’  Apulia, 
impresso  poi  nella  Aivùta  d*  Asti  ( ffenco,  n.  )75  ).  P,  B* 
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GL. 

AL  CH.  M.  REINAUD 

( a Parigi  ) 

Signor  Professore  e Collega  riveritissimo 

J13ella  la  sua  Memoria  sopra  il  Reame  delia  Messene  e della 
Caracenol  Bellissimo  I’ altre  sopra  Io  Relazioni  politiche  dj' Ro- 
mani coll'  Asia  orientale!  ‘ 

Allor  che  ricevei  la  prima,  io  mi  trovava  tutto  sossopra  pel 
traslocamento  della  R.  Biblioteca  Estense,  ora  Palatina;  o mi  li- 
mitai a mandarle  qualche  mio  opuscolclto,  in  troppo  disuguale 
ricambio.  Ora  rispondo  alla  prcg.ma  sua  del  1.  Marzo  18G4. 

Ifcir  insigne  statua  di  Augusto,  scoperta  a Prima  Porta,  la 
donna  alata,  che  precede  il  Sole  oriento  versando  liquore  da  un 
orciuolo,  pare  proprio  Erse,  come  disse  il  eh.  Uenzen,  che  spar- 
ge la  rugiada.  * I Romani  opinavano,  che  lo  margarilac,  o sia 
perle,  s’  ingenerassero  o nutrissero  nelle  conchiglio  colla  celeste 
rugiada  ( Plin.  IL  N.  IX,  §.  53-54  );  ondo  quella  figura  potea 
ricordare  Io  margaritae  dono  precipuo  degli  ambasciadori  india- 
ni ad  Augusto. 

La  forma  dell’  Orbis  tcrrarum,  ossia  della  OUoigirg,  o terra 
abitabile,  vedesi  delineata  in  alcuni  denarii  di  Fausto  figlio  di 
soia,  impressi  circa  I’  anno  di  Roma  700,  corno  credo  avere  com- 
provato ad  evidenza  {Annali  dell  Instit.  archcol.  1839,  voi.  XI, 
p.  300-321.  — BulUl.  deir  Instit.  archeol.  1839,  p.  15G-158  ).  » 


3 Le  due  opere  citale  del  eli.  Reinaud  son  queste  : Slémoire  sur  te  com- 
tnencefflenr  et  la  fin  du  Itognnme  de  la  M’ssSne  et  de  ta  Khararéne,  ec. 
par  tt.  Reinaud.  Membre  de  Vlneiilut:  Pari»  ISSI,  io  8;  e le  Relation*  poti, 
tiqutt  et  commerrinle*  de  P Empire  Romain  aree  P Arie  orientale  (P  Ityrcane. 
P Inde,  la  Ractriane  et  ta  Chine  ) pendant  le*  ring  premier*  liScte*  de  P ère 
ehrétienne.  cc.  por  St.  Reinaud.  Membre  de  P Inslitut.  Profe**eur  d'  Arabe  à 
P Éeote  epèciale  de*  tangue*  orientale*.  Contervaleur  de*  Manu*erit*  orien- 
taux  de  ta  Ribliotbèque  tmpériale.  eie.  ete.  Parie  1863,  in  8.  P.  R. 

I Di  quella  figura  di  Erse  ha  pubblicato  alcun  che  per  le  stampe  il  f.a. 
vedoni.  V.  I*  Elenco  delle  sue  opere  n.  603.  P R. 

Z V.  I’  Elenco  suddetto,  nn.  46,  48. 

Nolisie  intorno  ecc.  34 


Digilized  by  Cooglc 


— 530  — 


Quella  forma  confronta  col  detto  da  V.  S.  ( p.  71  ) o colla  di 
Lei  ri.  II.  Ma  in  que'  denarii  la  detta  forma  spesso  è logora  o 
consumata.  Bisogna  averne  un  fior  di  nonio. 

A p.  9.  Ella  avverte  cho  i Qararaanti  furono  vinti  da  Cor- 
nelio Balbo,  non  da  Angusto;  ma  ciò  torna  Io  stesso,  perchè  Bal- 
bo guerreggiava  sotto  gli  auspicii  di  Auifusto, 

A p.  100.  Ella  suppone  che  il  re  Parto  ricevesse  in  ffinoc- 
chioni  la  corona  dallo  mani  di  Augusto;  ma  le  parole  di  Orario: 
jtts  imperiumgue,  valgono  solo  che  Augusto  costrinse  Fraate  a 
chieder  pace,  supplex,  come  ha  il  Monumento  Ancirano.  Ella  du- 
bita, cho  a’  giorni  di  Augusto  nella  Baclriana  regnasse  un  Cyrus; 
ma  le  parole  di  Orazio:  regnala  Cyro  Bactra  (III,  Od.  29,  21  ), 
equivalgono  a Bactra  qiiibus  olim  Cyrus  imperitavil,  come  bene 
avverte  I'  Ordii  nell’  esimia  sua  edizione  di  quel  poeta. 

Riguardo  alle  geminae  stani  vertice  crislae  ( p.  147  ),  vegga 
lo  opere  del  Borghesi  ( od.  do  Paris,  1863,  p.  146,  tom.  1,  Dee. 
1.  oss.  4 ). 

Lo  parole  del  poeta:  duo  rapta  manti  trophaea  da  Lei  illu- 
strate ( p.  144  ),  prendono  luce  anche  dalle  moneto  di  Trajano 
col  tipo  di  un  guerriero  paludato  armato,  in  atto  di  rivolgersi 
indietro  per  coronare  un  trofeo,  o di  moversi  a grandi  passi  ver- 
so un  altro  trofeo;  cioè  col  trofeo  Oermanico-Dacico  occidentale, 
0 col  trofeo  Portico  orientale  ( V.  Bullett.  arch.  Napoletano  del 
Mincrvini,  anno  IV,  p.  67  ). 

Ma  io  scrivo  un  po’ da  pedante;  ed  Ella  perdonerà,  spero, 
questo  difetto  all’  avanzata  mia  età. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  godo  di  potermele  rassegnare 

Mudena  8 Marzo  1864. 


dev.mo  obbl.ino  servo  e coltela 
D.  Celkstiko  Cavkdoxi. 
Bibliotccirio  della  R.  Palatina 


P.  S.  Volca  citarlo  le  tavole  dolio  medaglie  consolari  del  Cohen, 
riguardo  all’  Obtovpértj  dei  denarii  di  Fausto  figlio  di  Siila,  ma 
in  esso  non  v’  ha  traccia  di  quella  forma.  Vegga  le  medaglie  ori- 
ginali nel  Gabinetto  Imperiale. 
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CLl. 

AL  CH.  SAC.  LUIGI  BIRAGHI 

( a Milano  ) 

Mio  Signor  Dottore  Riveritissimo 

permetta  di  rallegrarmi  con  caso  Lei  delle  preclare  sue 
illnatrazioni  e difeae  del  acpolcro  di  S.  Ambrogio;  > e nel  tem- 
po ateaao  proporle  qualche  dubbio  intorno  ad  alcuno  dello  mo- 
nete ivi  rinvenute. 

Nella  monetina  d’  argento  portante  nel  roveacio  il  monogram- 
ma di  Teodorico  o la  acritta  INVICTA  ROMA  aarebbe  nel  di- 
ritto CONOB  al  disotto  dell’  effigie  di  Anastasio.  ^ Questa  sa- 
rebbe un’  anomalia  singolare,  tra  perchè  CONOB  di  consueto  non 
trovasi  che  nel  riverso  delle  medaglie,  e perchè  trovar  dovreb- 
besi  soltanto  nelle  monete  d’  oro,  non  già  in  quelle  d’  argento-, 
giacché  pare  ornai  approvata  la  spiegariune  dell’  OB  di  CONOB 
datane  dai  chiarissimi  Pinder  e Friedloender,  che  valga  cioè  LXXII 
a riguardo  della  libbra  d’  oro  divisa  in  72  solidi,  Io  m’ incontrai 
in  una  monetina  d’  argento  di  Costante  li  col  solito  CONOB; 
ma  i tipi,  1’  epigrafe  e la  sottigliezza  della  lamina  danno  argo- 
mento a credere  che  fosso  anima  di  un  aureo  pellicolato.  Sareb- 
be mai  tale  anche  la  sua?  Ma  per  la  presenza  del  CONOB  nel- 
l’ esergo  del  diritto,  converrebbe  supporre  che  quella  monetina  fosso 
rccusa,  e che  lo  dette  lettere  fossero  avanzo  della  primitiva  im- 
prcssinne.  Nella  moneta  di  Flavio  Vittore  mi  crea  qualche  diffi- 
coltà 1’  AY  invece  di  AV  ed  il  SCSP,  invece  di  S’CP  ( SiSCioe 
Primo  officina  ).  ^ 

Perdoni,  di  grazia,  la  mia  arditezza  e ne  accagioni  1’  amore  che 
io  porto  al  caro  mio  studio  della  numismatica  antica.  R Signore 
la  conservi  o prosperi  nelle  sue  dotte  disquisizioni  che  tornano  a 
tanto  decoro  della  Chiesa  Milanese  e a difesa  della  Cattolica  Verità. 

MuJtiia  17  Sprile  I8G4  4 

(Jinìl.mo  c Dev.mo  Servo 

D.  Cklbstiko  Cavedoni. 

I Sono  f tre  5epo/rri  5an/am&ro«inni  tcopn-ti  nel  gennaio  illiiitrati 
dal  Sae.  Luigi  Biraghi,  DoUore  dclb  Biblioteca  Ambrosiana.  Milano.  P.B. 

9 V.  r opera  suddetta  del  cb.  Biragliif  a p.  33.  A B, 

S V.  I*  opera  medesima  a p.  S6. 

i A questa  lettera  avendo  io  (atta  risposta»  egli  mi  scrìsse  la  srgurntc. 

L.  Biraghi. 
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CUI. 

Al  BntAGiii  medesimo 

( a Milano  ) 

Signor  Dottore  Riveritissimo 

La  moDcta  con  FL  IVL  CONSTA....  nel  diritto  o con  ^fori.A 
EXERCITVS  può  esser  anche  di  Costante  I,  tuttora  Cassar;  o 
so  è di  Costanzo  II,  egli  credo  fosso  tuttavia  Cassar;  o dovreb- 
be avere  la  testa  laureata,  non  diailemata. 

Anche  a me  torna  nuovo  del  tutto,  si  nello  medaglie,  corno 
nelle  lapidi,  il  titolo  ìiAgnus,  o MArimus  dato  a Flavio  Vit- 
tore; ma  giustamente  gli  si  compete  qual  nome  ereditato  dal 
padre. 

Le  sigle  SeSP,  poste  per  SCiSciano  (moneta)  Prima,  in- 
vece deir  ovvio  SiSCiaiia,  hanno  un  bel  riscontro  anche  noi  Pro- 
curator  monetae  SCISCÌANAE  della  Notitia  utr.  Imperii  ( ed. 
Bocking,  Adnot.  p.  350*  ) e nell’  odierno  nome  Seisiek.  Anche 
il  codice  d di  Plinio  ( II.  N.  IH.  Soct.  28,  §.  147.  Sillig  ) ha  Sci- 
scia  ; pronuncia  che  pare  d’  età  posteriore  all’  altra  di  Siscia,  che 
ricorro  nelle  lapidi. 

Non  mi  creava  difficoltà  l’ AV  • tronco  cosi  per  AVO  • ; ma  sib- 
bene  AY  • coll’  ypsilon,  come  leggesi  nel  Bull,  d’ Archeologia  Cri- 
stiana del  eh.  de  Bossi. 

Il  nuovo  suo  Arcadio  à veramente  nuovo  ed  importante.  ' 
Da  prima  sospettai,  che  quel  segno  sovrastante  al  capo  dell’  Au- 
gusto, che  parvo  a Lei  potesse  essere  la  mano  protesa  dnl- 
r alto  che  gli  pone  la  eorona  in  capo  ( cf.  Sabatier,  ilonnaies 
Bgcant.  pi.  IV,  9 ).  Ora  vedendo  asseverato  il  monogramma,  o 
Croce  monogrammatica,  mi  risovriene  del  riscontro  assai  calzante 
di  una  lucerna  fittile  del  Cimitero  di  S.  Caterina  di  Chiusi  or- 
nata dell’  imagino  di  una  colomba  portante  nel  becco  un  ramo 
d’  olivo  ed  una  -j-  in  sul  capo  ( Memorie  di  Religione  Ser.  3, 
tom.  XVI,  p.  477  ). 


1 V.  I tre  Sep.  Santambrot.  del  eh.  Biragbt,  p.  37.  P.  fi. 
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Anche  l' intero  tipo  e 1’  epigrafe  del  roroscio  trovano  nn  bel 
riscontro  nella  moneta  di  Costantino  Magno  con  8PES  PVBLICA 
scritto  attorno  al  tipo  del  Labaro  insignito  del  monogramma  di 
Cristo,  la  cui  pnnta  inferiore  trafigge  l’antico  serpente  ( Eckhcl, 
Vili,  p.  88  ).  Quel  segno  allungato,  dietro  la  schiena  doli’  Au- 
gusto vittorioso,  non  pare  trofeo,  perchè  non  dovrebbe  abbassar- 
si di  tanto  (cf.  Sabatier  M.  Byz.  pi.  IV,  12,  18).  Sarebbe  mai 
una  piccola  vittoria  volante?  Anastasio  nel  498  ordinò  che  in 
sulla  moneta  si  ponesse  il  segno  del  suo  valore  ( Sabatier,  p. 
67,  68,  t.  I );  ondo  sospetto  che  le  note  numeriche  XII,  possano 
indicare  XII  nummia  od  altro,  anzi  che  I’  anno  XII  del  suo 
impero. 

Il  rovescio  della  moneta  di  FI.  lìccimcrus  ' ha  una  tal  quale 
analogia  con  quello  di  una  monetina  di  bronzo  di  Arcadio  por- 
tante la  scritta  VIRTVS  AVOCO  attorno  al  tipo  dell’  Augusto 
stante  sopra  una  nave  con  globo  sormontato  dalla  fenice  nella 
d.,  con  labaro  nella  s.  o con  captivo  a’  suoi  piedi,  e la  vittoria 
assisa  al  del  governo  timone  ( AVellenheim,  Calai  n.  15758,  Mus. 
I^l.  Sabatier  t.  I,  p.  107,  n.  44  ). 

Nel  museo  del  defunto  Arciduca  Massimiliano  d’  Austria-Este 
vidi  il  quinario  di  FL  OUOVAC  attorno  la  testa  fornita  di  bei 
mustacchi  ( V.  de  Rossi  laser,  Chrisi  t.  I.  p.  390  ).  II  suo  Fi 
Becimcrus  potrebbe  portare  anch’  egli  i mustacchi;  particolarità 
già  avvertita  dal  Borghesi  ( Oeuvres,  ed.  Paris,  t.  II,  p.  469  ).  - 

Lo  due  monetine  d’  argento  col  ritto  d’  Anastasio  e col  mono- 
gramma di  Teodorico  nel  riverso,  avendo  1’  epigrafe  a ritroso, 
com’  anche  quelle  del  museo  Cesareo,  o solo  CONO  e non  CO- 
NOB,  non  creano  tanta  difficoltà  riguardo  al  significato  dell’OB; 
e quindi  desisto  dal  mio  dubbio.  Lo  regolari  sono  nel  Sabatier 
(pi;  XVlll). 

L’  opera  del  Sabatier  « Description  généralo  des  Monnaies  By- 
zantines,  Paris  1862  chez  MM.  Rollin  et  Feuardent,  rue  Vivicn- 
ne,  12  tom.  con  due  tavole  > le  servirà  bone  per  lo  sue  disqui- 
sizioni ; come  la  pià  roecnto,  benché  non  sempre  esatta,  fors’  an- 
che a motivo  dell’  età  quasi  decrepita  dell’  Autore. 


1 V.  l'opera  auddeiia,  p.  31. 
ì V.  il  uicdesioio  libro,  p.  33. 
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Perdoni  se  ho  scrìtto  in  fletta  e poco  ordinatamente  a ri- 
guardo d<d  desiderio  suo  di  avere  pronta  risposta. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  le  raffermo 


itod^rna  33  Aprile  1864. 


dev.roo  obbl.mo  terrò 
D.  Celestino  Cavedoni, 


P.  S.  La  sovra  citata  moneta  di  Costantino  M.  con  SPES 
PVBLICA  fu  di  recente  riprodotta  dal  Friedlacnder  ( Berliner 
lilSIter  fur  tav.  VI,  6,  p.  149.  Berlin  1863  ). 

Vegga  felice  combinazione.  II  Friediaender  poco  dopo  ( p. 
1.Ó2  ) dice  di  aver  osservato  nello  stesso  Museo  del  fu  Prìncipe 
di  AVaIdcck  una  monetina  d'  argento  col  nomo  e testa  di  Ana- 
stasio, che  sottesso  il  collo,  invece  delle  sigle  IMO  segnate  in 
quello  dello  tavole  delle  sue  moneto  Ostrogote,  ha  1’  altre  ONO, 
eh'  egli  interpreta  per  indizia  dell'  officina  di  Xarbona,  N.  Cor- 
reggo 1'  Kckhcl  che  mutò  in  C la  finale  di  AVO,  e in  B il  D di 
PomÌHUs  nosler.  Ma  io  non  intendo  il  tedesco  se  non  che  al- 
r ingrosso. 


CLIII. 

AL  CH.  GIULIO  MINERVINI  ‘ 

( a Napoli  ) 

Amico  Iliverilissimo 

Xja  ringrazio  molto  dello  suo  premuro  a mio  riguardo;  c la 
prego  a rendere  molto  e debite  grazie  agl'  Ill.mi  Accademici  che 
ebbero  tanta  bontà  per  me.  * 

L'  Henzen  rifiutò  di  botto  le  mie  congetture  della  lupa  e della 
colonna  migliare  nel  bassorilievo  della  lorica  d’ Augusto.  Forse 


1 Questi  e la  seguente  lettera,  dirette  Al  Chiarniimo  Sig.  Cavolitre  Giulio 
Minervinig  Se^etario  l^rrpetuo  dell'  Accademia  Pontaniana  di  MapoUf  ftonoaii 
siale  grotio»amcnle  spedite  da  <|iieir  illustre  Archeologo  napolitano)  alla  cui 
singolare  gentilezza  \a  debitrice  di  molt’ altri  favori  questa  Raccolta.  P.  B. 

3 Intende  della  sua  elezione  a socio  ordinario  non  residente  dell’ Accade- 
mia di  Archeologia,  Lctlere  e Belle  Arti  delia  Società  R.  di  Napoli.  Q.  Jfmervini. 
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fui  troppo  azzardoso;  ma  quc’  Signori  forse  non  considerano  che, 
nelle  medaglie  Uomano  qnella  nudrice  di  Romolo  ha  sembianze 
di  belva  addomesticata,  e molto  somiglia  a certi  cani  domestici. 
E con  tutta  stima  sono  sempre  suo 
Modena  9 taglio  ISSi. 

afT  mn  amico 

D.  Ckl.  Cavedoni. 


CLIV. 

Al  MiSERvisi  medesimo 
( a Napoli  ) 

.dmico  pregiatissimo 


Se  giungo  a di  18  Maggio,  compio  il  70°  anno  della  povera 
mia  vita,  che  ò il  termine  ordinario,  giusta  le  parole  del  Salmo 
• in  ipsis  septuaginia  annis  >.  Da  qualche  mese  soffro  d'  asma, 
che  pare  si  converta  in  cronicismo.  Gravi  dispiacenze  de’ tempi  ' 
mi  abbattono  e sconfortano.  < SU  nomen  Domini  benedictum  ■. 

D Signore  conceda  a Lei  buona  salute  anche  per  condurre  ad 
onorato  fino  I’  augusta  sua  versione.  ^ Veggo  che  I’  Autore  ha  ri- 
fiutato 1*  avviso  del  Mommsen  riguardo  all’  anno  della  nascita  di 
Giulio.  ^ Vorrei  che  scartasse  anche  la  di  lui  spiegazione  delle  nota 
numeriche  XII,  e accettasse  la  mia,  riferendole  allo  52  battaglie 
campali  vinte  da  Cesare.  > 

Finisco  perchè  mi  sento  sfinito  di  forze,  o me  le  raffermo 


Modena  19  Aprile  18G5. 


afT.mo  amico 
D.  Cei..  Cavedoni. 


P.  S.  Domani  spero  vedere  il  Sig.  Capelli. 


1 Rilevo  da  allre  lettere  che  queste  dispiacenzc  furono  due  prindpaU 
mente,  cioè  il  Iraslocaroenlo  suhitaiico  de'  libri  e de' monumenti  afTidati  alla 
sua  direzione,  che  egli  chiama  funeeto,  e la  neccssitii  di  lasciare  il  pubblico 
insegnamento.  G.  Minervini. 

3 La  italiana  versione  della  flUtoire  de  Jule$  Cédtir  dell’  Imperatore  Na> 
poieone;  affidata  alla  dotta  penna  del  eh.  cav.  Mmcrvini.  P.  lì. 

3 UÌ$U  de  J.  Cé$.  Paris  1865,  voi.  I,  p.  331  seg.  P.  B. 

4 In  tre  suoi  articoli,  pubblicati  nel  1840,  1863,  1864,  avea  esposta  il 

Cavedoni  la  congettura  che  quelle  note  signiGcasscro  le  cinquanladue  bat° 
taglie  campali  viole  da  Cesare  ( Elenco  no.  54,  367,  374  ).  P.  B. 
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CLV. 

AL  CH.  F.  W.  MADDEN 

( a Londra ) 


SiimcUissimo  Signore 


Modena,  U 6 Giugno  1863. 


on  ho  pcranche  ricovato  il  2.*  articolo  del  de  Saulcy  ben- 
ché scrivessi  per  Pasqua  al  mio  librajo  di  Parigi  che  mi  man- 
dasse i giornali  letterari  a mano  a mano  che  vengono  a luce. 

Inoltro  le  dico  schiettamente  che  poco  io  mi  conosco  di  eru- 
dizione Talmudica,  Rabbinica,  ccc.  e quindi  non  sarei  in  caso  di 
adequatamento  rispondere  al  quesito  suo  sopra  Xasi  ed  Klcaear, 
Al  mio  difetto  supplirà  pienamente  il  dotto  Levy,  ed  Ella  ha 
pensato  e fatto  benissimo  interpellando  anche  lui. 

Spero  proprio  che  il  de  Saulcy,  dopo  la  di  lei  replica,  si  ri- 
manga solo  soletto  a sostcnero  lo  sue  opinioni  e innovazioni; 
giacché  per  la  singolare  sua  alterezza  non  è a credere  che  si 
arrenda  a confessare  di  aver  preso  abbaglio.  Egli  domina  nell'Ac- 
cademia per  modo  cho  il  Sig , > col  quale  io  era 

in  buona  relazione,  da  me  pregato  a verificar  la  lezione  di  una 
moneta  controversa  del  Museo  di  Parigi,  mi  lasciò  cosi  in  asse 
senza  darmi  risposta. 

E con  tutta  stima  ed  ossequio  me  lo  rassegno 


drv.mo  servo 

Ab.  Cblesttno  Cavedoiti. 

Bibliolecsrìo  della  R.  Palatina. 


I Questo  nome  non  manca  nella  lettera  ; ma  è piaciuto  a me  di  tacerlo. 

P.  B. 
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CLVI. 

A G.  GIUSTI  • 


( Illustrazione  di  un'  antica  testa  in  marmo  ). 


^X^esta  di  un  fancinllo  a pena  giunto  alla  pubertà,  rappresen- 
tato forse  in  sembianza  di  un  Amorino. 

Paro  de’  fanoni  tempi  dell'  Impero  Romano,  e forse  del  primo 
secolo  deli’  era  nostra. 

I capelli  raccolti  cosi  in  sulla  fronte  e formanti  quel  nodo, 
che  dai  Greci  cbiamarasi  Crubilo  ( ),  in  origino  fu  co- 

stnme  proprio  degli  lenii,  segnntamente  degli  Ateniesi;  e ne'tem- 
pi  posteriori  dell’  arti  si  diede  solo  alle  figure  di  Apollo,  di  Dia- 
na e di  Cupido;  e quindi  do’  giovanetti,  anche  presso  i Romani. 

Notevole  si  è anche  la  fossetta  segnata  nel  mento,  e come 
pare  anche  nelle  gote,  dette  gelasini  ( yiXaaivot  ) dai  Greci,  perché 
risaltano  nel  momento  del  sorriso.  Il  bulbo  degli  occhi  lasciato 
un  po’  scabro,  probabilmente  sarà  stato  dipinto  a varii  colori. 

Converrebbe  verificare,  se  il  marmo  sia  Greco,  o Luncnse,  cioè 
di  Carrara.  * 


D.  C.  C. 


< Olire  le  lettere  propriunente  teli  del  Civedoiii  v’  he  pure  qua  e coli, 
In  XodefiB  e fuori,  non  scarso  numero  d’  altre  schedule  n biglietti  suoi  ( per 
lo  più  privi  di  data  e indirino),  dichiarativi  di  oggetti  d'arte  o d'  antichiti, 
portigli  da  amici  o conoscenti  ad  illustrare.  Per  saggio  di  taii  brevi  iiltisira- 
siooì  qui  do  la  presente  fsvorilami  dal  modenese  sig.  Giuseppe  Giusti,  nrgo- 
siante  di  anticaglie  e possessore  deila  suddetta  lesta  antica,  cui  va  congiunta 
la  dichiarasione  del  Cavedoni.  P.  B. 

S Dn  abile  scollare  modenese,  a dello  del  Giusti,  avrebbe  giudicato  greco 
quel  marmo.  f.  0. 
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CLVII. 

A F.  M.  AVELLINO  ' 

( a Napoli  ) 


Chiar.mo  8ig.  Cavaliere 


Modena  li  IO  Gm.  1834.  ^ 
dal  /?.  Mmeo  Etteme  delle  Medaglie. 

ijTrando  si  ò veramente  il  mio  ardire  di  comparirle  dinanzi, 
non  richiesto,  con  un  si  meschino  dono,  quale  si  è questo  li* 
bricciuolo.  3 Ma,  avendo  saputo  dal  sig.  Pr.  Oazzera  di  Torino, 
che  la  S.  V.  sta  per  pubblicare  un  altro  Diploma  Militare  anti- 
co, ^ e considerando,  che  lo  potrebbe  forse  tornare  gradita  la  no- 
tizia di  queir  altro,  segnatamente  per  le  belle  illustrazioni  del 
Collegio  Consolare,  che  non  sono  mie  ; ^ mi  sono  determinato  ad 


1 Questa  e le  aegueotì  altre  lettere  dirette  al  cb.  Comm.  Francesco  Maria 
Avellino,  procuratemi  per  somma  bontà  dui  eh.  stg.  cav.  Giulio  Minervini,  ansi 
da  lui  trascelte  e perflno  trascritte,  si  recano  qui  sul  fine,  non  essendo  arri> 
vate  in  tempo  da  trovar  luogo  alta  sede  loro,  secondo  I*  ordine  delle  date.  P.  B» 

2 Questa  è la  prima  lettera  che  il  Cavedoai  scrisse  air  Avellino.  G.  Amerrijit. 

3 La  AoUxia  e dicAiaraatone  di  un  diploma  miVirare  delF  Imp.  Vetpa^ 

siano  nuoi'atnenfe  trovato  in  Cngheriot  pubblicata  dal  Cavcdoiii  nel  183Z(  V. 
Elenco  n.  397  ).  P,  B, 

4 L*  Avellino  lesse  poi  il  33  febbraio  1836  alF  Aecademia  Ercolaoese,  e 

pubblicò  nel  voi.  Ili,  p.  175-314  de* suoi  Opuicoii  le  sue:  Oetervaiioni  §<>• 
pra  un  medito  diploma  militare  delC  Jmp.  Alenandro  Severo;  nelle  quali  fa 
mcDiione  onorevole  del  aovraceennato  lavoro  del  Cavedoni.  P.  B, 

5 I secondi  fasci  di  Q.  Petillio  Cenale  e di  Eprio  Marcello;  sotto  U cui 

consolato  fu  conceduto  il  diploma.  £ dice  modestamente  il  Cavedoni  che 
quelle  i/fus/raxiont  non  sono  sue,  perchè  in  else  eresi  dì  mollo  giovato  delle 
osservazioni  del  cb.  Borghesi  ; e forse  allude  ancora  alle  Osservaxioni  dfll* 
Avellino  medesimo  $opra  un’epigrafe  del  /ì.  Mtueo  Borbonico,  nella  quale 
si  fa  memione  di  Eprio  Marcello  camole  ed  oratore  ( Napoli  1831  ):  oeser- 
vationi  note  allora  al  Cavedoni  sol  pel  ragguaglio  datone  dal  Borghesi  nel 
Bull,  dell’  InUiL  Arch.  ( 1831,  p.  147-154  ).  P.  B. 


Digitized  by  Google 


— 539  — 


ìnTÌarle  questo  foglio  di  stampa  per  la  Posta,  non  avendo  altra 
oceasione  particolare  o pronta.  Perdoni  se  io  ignoto,  e povero  di 
studi,  mi  sono  ardito  a presentarmi  a Lei  di  si  chiara  rinomanza 
meritata  presso  i dotti  d'  ogni  colta  nazione:  e pieno  di  profonda 
stima,  mi  dico 


tuo  dev.mo  serrilore 

Celkstiko  Caveiwxi. 


CLVIII. 

All’  ÀYELUHO  medesimo 

( a Napoli  ) 

Chiariss.mo  ed  osserv.mo  sii/.  Cavaliere 

La  fama  della  sua  dottrina  singolare  mi  dava  una  ferma  opi- 
nione, cho  dovesse  andare  essa  congiunta  a singolare  gcntilczra 
e cortesia,  ondo  mi  feci  coraggio  a scriverlo  c presentarle  quel 
povero  mio  lavoro;  ora  veggo,  che  I’  espettazion  mia  è vinta  di 
gran  lunga  dal  fatto;  poiché  Ella  ò si  gentile  o cortese  nella  sua 
gradita  risposta,  che  ho  dovuto  per  una  parte  ammirare  Lei,  o 
per  altra  arrossir  di  me  stesso  leggendo  quello  mio  lodi,  che  non 
merito,  né  potrò  mai  meritare.  Io  si,  cho  a ragione  mi  posso  van- 
tare, come  di  un  acquisto  pregevolissimo,  di  avere  con  osso  Lei 
corrispondenza,  ed  amicizia,  giacché  Ella  mi  permetto  il  dirlo. 
Sono  sempre  stato  ansioso  di  poter  leggere  le  dottissime  sue  scrit- 
turo; 0 Bnora  non  ho  mai  potuto  vederne  che  do'  ragguagli  o 
citazioni,  che  però  mi  bastarono  a farne  sommo  concetto.  Ora 
eh’  Ella  si  cifre  con  tanta  bontà  a farmene  parte,  provo  una  con- 
tentezza, cho  non  le  saprei  significare  con  parole  adeguato  e va- 
levoli ad  attcstargliene  la  mia  riconoscenza.  Ho  di  piò  la  bella 
ventura  d'  indicarle  un  mezzo  facile  per  la  spedizione  di  esse, 
pregandola  cioè  a consegnarle  al  negozio  Tramaler  e Compagno, 
che  costi  stampa  il  grande  Dizionario  Italiano,  e Io  va  spedendo  per 
la  via  di  Genova  a Geminiano  Vinccnei  e Compaipio  Librari  iit 
ìlodena.  Anch’  io  ho  posto  insieme  lo  mio  cosucco  stampate,  o 
attendo  un  favorevole  incontro  per  mandarlo  a Loi;  o solo  mi 
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daolu  cho  Ella  in  questo  incontro  viene  a cambiare  Xfvata  Xalbatait. 
£ sono  ancora  dolente  percbi^,  non  avendo  potnto  francare  per 
V estero  alla  nostra  Posta  quel  mio  libretto,  seppi  dopo  che  per 
ragion  dell’  ingresso  nei  Regno  le  sarebbe  tornato  troppo  costoso. 

Qui  da  noi  non  si  fanno  che  piccoli  e rari  scovrimenti  di  an- 
tichità: e sono  quasi  due  anni  che  nell’  afforzare  la  cittadella  si 
venne  a scoprire  un  grande  ammasso  di  rottami  di  vasi  di  creta 
e di  vetro  e di  qualche  piccolo  oggetto  in  bronzo  etc.  I fram- 
menti di  vetro  sono  molto  vaghi  per  la  varietà  e vivezza  de’ co- 
lori ora  schietti,  ora  graziosamente  mischiati.  I frammenti  di  terra 
cotta  sono  finissimi,  tinti  in  rosso  come  di  bucchero,  con  qualche 
ornamento  in  rilievo,  qualche  altro  in  incavo  segnato  colla  rota; 
e con  la  marca  del  fignlo.  Questi  somigliano  assai  i Vasi  Areti- 
ni, e paiono  molto  pregevoli  anche  per  essere  probabilissima- 
mente  esciti  dalle  figuline  Modenesi  lodate  da  Plinio  ( XXXV, 
12).  Xe  stesi  un  ragguaglio  da  spedire  all’  Instituto  archeologico, 
ma  siccome,  per  colpa  di  un  preteso  archeologo,  non  ne  ho  po- 
tuto avere  fiuora  sottocchio  se  non  una  piccola  parte,  il  lavoro 
mi  è rimase  incompleto,  t 

Xel  1831  sulla  sponda  del  Panaro  si  scoperse  un  tesoretto  di 
forse  quattromila  denari!  consolari  e di  famiglie;  ma  per  disav- 
ventura mia  e de’  tempi  non  ho  potuto  vederne  che  un  migliaio 
incirca;  e ne  vidi  una  cinquantina,  son  pochi  giorni.  ‘ Quindi  mi 
rimano  sospeso  il  lavoro  dell’  Appendice  al  Saggio  di  osserva- 
eioni  su  le  monete  di  Famiglie  liomane;  che  ho  lasciato  inter- 
rotto alla  Plancia.  Sospesi  questo  scritto  anche  per  altro  im- 
portante motivo.  Pel  riscontro  delle  monete  di  tre  altri  ripostigli 
dell’  agro  Modenese  e di  due  dell’  agro  Bolognese,  feci  alquante 
osservazioni  su  la  cronologia  di  osso  monete,  con  dipartirmi  dalla 


I II  compì  poi  e il  pubblici  quel  suo  lavoro  nel  1837  ( Bull.  ht.  Corr. 
Arch  p.  10-13  ),  dando  raggusslio  de’ /rommcnli  di  onliVAi  rasi  fitlili  Mode- 
nesi trovati  nella  stale  del  183Z  nello  scavare  il  terreno  per  le  nuove  forti- 
Geationi  della  cittadella  di  Modena.  Ivi  pure  si  lagna  degli  indugi  posti  da 
chi  raccolse  que'  frammenti  a depositarli,  eom’  ero  di  dovere  e come  uveo 
jirouiesso,  nel  Museo  Estense.  ( V.  Elenco  ec.  n.  463  ).  P.  B. 

ì Era  quello  il  tesoretto  scoperto  a S.  Anna  nel  febbraio  1831,  sulla 
destra  del  Panaro,  nel  Comune  di  S.  Cesario.  Più  altri  Ji  que’  denarii  potA 
vederli  in  progresso  di  tempo  il  Cavedoni,  che  a lui  servirono  di  guida  a de- 
terminare lo  data  della  Legge  Papiria  ( V.  Elenco,  n.  7 ).  P.  8. 
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sentenza  del  eh.  Borghesi:  e segnatamente  mi  sentiva  come  for- 
zato ad  anticipare  V epoca  insigne  della  Logge  Papiria  su  P asse 
semìoncialo. 

Per  rispetto  a quel  grande  Archeologo  io  mi  era  quasi  quasi 
pentito  0 ritrattato;  quando  il  tesorotto  di  Fiesole  descritto  dal 
Zannoni  mi  fece  rinascere  in  capo  la  mia  opinione  più  forte  elio 
prima.  E la  buona  ventura  portò  poscia  il  ritrovamento  di  un 
antico  ripostiglio  dello  montagne  di  Romagna,  ricco  di  circa  cin- 
que mila  denarii  di  Famiglie,  che  tutti  ebbe  sott'  occhio  il  Itor- 
ghesì.  Egli  mi  scrisse  poi,  cho  por  V osservazione  di  quel  toso- 
retto  si  vedea  anch*  egli  costretto  ad  anticiparo  la  Leggo  Papi- 
ria,  0 cho  stampando  il  ragguaglio  di  quel  ripostìglio,  mi  avrel> 
be  reso  ffiustizia^  per  usare  le  suo  parole.  Dovea  stampare  quel 
raggpiaglio  nel  Qiornalo  Arcadico  questo  inverno;  ma  io  non  no 
so  più  altro.  Aspetto  perciò  a terminar  V Appendice  fìno  a po- 
termi valere  del  ragguaglio  suddetto.  i 

Ho  spedito  ultimamente  all'  Instituto  Archeologico  alcune  os- 
servazionccllo  su  l' Iscrivono  di  Atene  in  onoro  di  Audolounte  re 
di  Peonia,  e su  lo  monete  dei  Ro  di  Peonia.  Volea  scriverò  solo 
su  queste,  per  collocare  Pairao  prima  di  Audoleontey  e per  diro 
alcuna  cosa  sui  tipi  : poscia  mi  accorsi  che  per  far  ciò  bisognava 
dichiarar  meglio  la  Iscrizione  Ateniese,  la  di  cui  versione  latina 
nel  Ballettino  mi  paro  inesatta  in  quattro  o cinque  luoghi.  - 

Perdoni  se,  confidato  nella  sua  bontà,  mi  sono  allungato  in 
queste  ciance.  Mi  conservi  la  sua  benevolenza  e mi  abbia  per  suo 

Modena  li  31  Marzo  1834. 


Dev  mo  obbl.ino  servo  ed  «mmiralore 
D.  Celestino  Cavkdoni. 


1 Vedasi  la  nota  I a p.  460;  e può  vedersi  ancora  ciò  che  scrìve  il 

CavedoDÌ  su  questo  particolare  nel  suo  Bagguaglio  de*  precipui  ripottiglit  ec. 
p.  i e segg.,  e specialmente  nella  nota  % p.  5.  P.  li. 

2 Quelle  Oziervazioni  del  Cavedoni  non  furono  poi  impresse  nel  Bui* 

lettino,  ma  bensì,  tre  anni  dopo,  nel  Giornale  di  Perugia  ( V.  Sieneo  ec.  n. 
305,  e la  Lettera  XIV  al  Meuofsnti,  p.  34!  ).  Di  Patrao  padre  dì  Auduleonlc, 
e delle  sue  mouele,  ragiona  in  fatti  il  Cavedoni  in  quell' articolo  p.  13U 
13S.  P.  B. 
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CLIX. 

Air  AVELLìso  medesimo 
{ a Napoli  ) 

Chiar.mo  cd  osscrv.mo  Sig.  Cavaliere 

Saranno  20  giorni  e più,  che  pregai  il  Sig.  Antonio  Maineij, 
Ispettore  dolio  Posto  Estensi  in  Modena,  perchè  favorisse  di  tra- 
smettere a Napoli  senza  spese  un  pacchetto  contenente  quasi  tatti 
i mici  opuscoli  archeologici,  diretto  a Lei;  e disse  che  1’  avrebbe 
fatto.  So  mai  Ella  non  I’  avesso  ricevuto  potrebbe  farne  ricerca 
presso  codesta  sua  R.  Posta. 

Ora  Io  mando  un  libretto  mio  estratto  dal  FoUgrqfo  che  il 
Sig.  Orti  stampa  in  Verona.  > Ella  nel  leggerlo  perdoni  all’ ardi- 
tezza delle  congetture,  o alla  poca  correzione,  sebbene  io  abbia 
emendato  alcuna  cosa  a penna.  Perdoni  anche  se  per  troppo  leggier 
motivo  mi  diparto  dal  parer  suo  sul  mostro  delle  monete  d’  Era- 
cica.  ^ Parmi  che  negli  Annali  il  Sig.  Duca  de  Luynes  asserisea^ 
che  quel  mostro  è maschile:  e i mici  riscontri  andrebbero  in  fumo. 

Sono  ansioso  di  vedere  i di  Lei  opuscoli  numismatici  e per 
la  singolare  stima  cho  ho  della  sua  dottrina,  e perchè  mi  gio- 
veranno molto  per  certe  ricerche  cho  ora  mi  proponeva  di  fare. 

Mi  comandi,  se  valgo  a servirla,  chè  mi  farà  un  onore  spe- 
ciale; e a suo  comodo  mi.  dica  schiettamente  il  suo  parere  su  le 
mie  cosucce  stampate,  se  pure  lo  sono  giunte. 

Modena  li  15  Maggio  1834. 


dcv.mo  obbUmo  urrvilore 
ed  •mmiratore 
D.  Celestino  Cavedoni. 


1 È la  sua  Lettera  areheohg’Ca  all’  Orli,  M"pra  atenne  deità  moetruoee 
0 panlre  della  mitolojia  greca.  Verona  1833.  ( V.  Eleneo^  n.  i55  L P.  B. 

2 É la  deità  marin:i,  annata  d’elmo,  lancia  e scudo, c finienle  a coda  di 

pesce,  che  vedrai  in  monete  di  lleraclea  della  Lucania,  in  cui  il  Millingeii 
eredea  rappresentarsi  Glauco,  r.^rcllino  una  />prsoni7Fcaai<mf  dt  Ihraelea^  e 
il  Cavedoni  invece  Pallude  Tritonide,  P.  B- 


X. 


Digitized  by  Google 


— 513  — 


CI.X. 


AW  AiELLiM)  medesimo 

( a Napoli  ) 

Cìiiarissimo  Signor  Cavaliere 

Oggi  ho  6na1mcnte  ricovuto  la  saa  graziosissima  de’  4 Mag- 
gio 1834:  e i libri  suoi  sono  ancho  por  via,  ma  presto  giunge- 
ranno, come  mi  si  dice.  Io  era  dolente,  dubitando  che  i miei 
libri  inriati  a Lei  fossero  andati  smarriti;  ora  mi  consolo  veden- 
do che  Io  giunsero  per  tempo,  e che  ebbero  compatimento,  anzi 
accoglienze  troppo  cortesi  da  Lei.  Sono  poi  di  nuovo  dolente  por- 
chd  Ella  in  un  anno  e più  non  avendo  avuto  risposta  da  me, 
forse  penserà  che  la  sua  o i suoi  libri  siano  andati  smarriti,  o 
che  io  non  sia  troppo  negligente  in  rispondere:  ma  ciò  non  mi 
permette  supporre  la  sua  singolare  bontà  e gentilezza.  Mi  af- 
fretto a darle  questa  notizia,  perchè  Ella  non  si  stia  più  a lungo 
in  dubbio:  e quando  avrò  poi  ricevuti  e Ietti  i suoi  libri,  gliene 
farò  le  mie  congratulazioni,  e le  avvertenze  che  mi  potessero  ve- 
nire alla  monte  sovr’  essi,  a patto  però  ehe  Ella  faccia  le  sue 
sopra  i mici  librìcciuoli,  che  assai  più  certamente  ne  abbisognano. 

In  questo  mentre  ho  finalmcnto  compito  1’  Appendice,  e le 
manderò  questo  compimento  ' in  un  con  qualche  altra  cosuccia 
mia  stampata.  Penso  di  prevalermi  del  mezzo  della  Direzione 
dell’  Instituto  Archeologico  di  Roma,  alla  quale  manderò  un  pli- 
co con  la  direzione  di  V.  S.  pregando  quei  signori  che  vogliano 
nnirlo  alle  cose  dell’  Instituto  che  inviano  a Lei. 

Ohi  quanto  mi  piacerebbe  veder  pubblicate  le  Medaglie  anti- 
che dì  codesto  B.  Museo,  e del  Sig.  Carelli,  eto.  * 


1 La  ConiinuaziOfM  e fine  dell'  Appendice  al  Saggio  di  oetervationi  so- 
pra te  Medaglie  di  Famiglie  /tornane,  Modena  1834.  (V.  I*  f/rneo  delle  opere 
del  Cavedoni,  n.  H ).  P.  B, 

3 Questo  suo  desiderio  il  compì  in  parie  egli  stesso,  quindici  anni  ap- 
presso,  il  CaTedoni,  illustrando  e pubblicando  nel  1850  le  famose  Tavole  del 
Carelli  (V.  rffenco,  ec.  n.  119).  P,  B. 
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Gradirei  Bommamcnto  so  Ella  potesse  darmi  raggaagUo  delle 
principali  o più  importanti  « opero  numismatiche  pubblicato  nel 
Kogno  di  Napoli  dal  1790  fino  al  corrente  1835  •;  e se  ve  ne 
sono  altro  inserite  negli  Atti  della  U.  Accademia,  o nello  illu- 
strazioni del  K.  Museo  Borbonico. 

Perdoni  la  rozzezza  di  questa  mia  scritta  cosi  in  fretta,  e mi 
conservi  la  sua  buona  grazia,  corno  a suo 

Modena  Si  fliutjno  1855. 

obbl.mo  dev.mo  ed  alT.ino  servitore 
D.  Celestino  Cavedoni. 


CLXI. 

Air  AVELum  medesimo 

( a Sapoli  ) 

Chiarissimo  e preg.mo  Sig,  Cavaliere 

Yicisii  famam  viriuHhus  per  usare  delle  parole  della  Re- 
gina Saba.  Grande  era  la  mia  espcttaziono  su  la  dottrina  di  Lei; 
ma  di  gran  lunga  fu  superata  dalla  mia  ammirazione  e contcn- 
iezza  nel  leggero  gli  esimii  suoi  Opuscoli.  Questi  mi  pervennero 
un  venti  giorni  dopo  ricevuta  la  sua  pregiatissima  del  1834,  che, 
come  lo  dissi,  stette  in  via  oltre  un  anno. 

Fra*  suoi  Opuscoli.,  che  sono  tutti  eccellenti , mi  piacquero 
sommamente  i numismastici,  si  perchè  trattano  un  argomento  a 
me  prediletto,  o si  perchè  appagano  sempre  il  lettore  per  quanto 
lo  comporta  la  natura  del  subbietto  o la  scarsezza  di  cognizioni 
su  lò  particolarità  dello  città  numismatiche  d*  Italia,  in  cho  sia- 
mo per  difetto  di  antichi  scrittori.  Ella  ha  fatto  un  degno  sup- 
plemento air  esimia  Dottrina  dell*  Eckhcl  riguardo  a qncsto  tratto 
della  numismatica  greca;  o son  certo  che  similmente  Ella  sia  per 
adoperare  rispetto  alle  altro  parti  proseguendo  il  suo  bello  ed 
onorato  lavoro.  Sopra  tutto  poi  mi  soddisfnno  lo  cose  da  Lei 
raccolto  e discorse  a conferma  della  sentenza  Eckheliana  sul  Toro 
a volto  un.ano.  * 


I $ul  Tttro  a volto  umano  tipo  di  talune  medaglie  deirJta» 

lia  e della  Sicilia  ( Avellino,  Opiucoli  diveruif  voi.  !•  p.  81  >154).  P.  B» 
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Io  rimasi  convinto  dallo  ragioni  delPEckhel;  o poscia  cominciai 
a dubitarne  per  le  speciose  ragioni  e la  singolare  autorità  del 
Hillingen.  Pare  mi  confortava  il  vedere  che  anche  lo  Zannoni  se- 
guiva ad  accostarsi  alla  sentenza  delP  Eckhel. 

Ora  Ella  ha  tolto  ogni  dubbio  dalla  mia  mente,  e,  come  cre- 
do, dalla  mento  altresì  di  ogni  sincero  e discreto  leggitore.  Ella, 
con  la  modestia  propria  de’  veri  dotti,  m’ invita  a fare  qualche 
avvertenza  sopra  gli  Opuscoli  suoi:  ma  in  questo  riguardo  non 
altro  saprei  dirle,  se  non  se,  che  do  il  pieno  e libero  mio  assen- 
so a tutte  le  sue  sentenze  o congetture:  anzi  parrai  che  Ella  ta- 
lora chiami  congetture  anche  le  cose  da  sè  dimostrato  ad  evi- 
denza. Se  1’ avidità,  con  cui  ho  letto  i duo  suoi  volumi,  non  mi 
ha  fatto  disattento,  parmi  che  Ella  non  ricordi  lo  osservazioni 
dello  Zannoni  (Gali.  Fir.  S.  IV,  Tav.  25;  S.  V,  Tav.  9)  sul 
Toro  a volto  umano,  le  quali  tornano  in  bella  conferma  della 
sentenza  da  Lei  difesa,  o segnatamente  quel  bronzo  del  Toro  a 
volto  umano  con  braccio  di  Baccante,  che  lo  stringe  intorno  al 
collo. 

Nella  Biografìa  dello  Zannoni,  io  non  potei  fare  a meno  di 
lagnarmi  della  non  curanza  de'  dotti  d’  oltromonti  rispetto  agli 
scritti  dei  dotti  Italiani;  ^ c ne  ho  nuovo  argomento  in  vedere, 
che  il  Mioniiet,  anche  nella  recente  ristampa  della  Rarità  delle 
monete  Romane  non  fa  parola  di  quella  insigne  di  Arianna  da 
Lei  sì  dottamente  illustrata.  - La  tenera  età,  in  che  olla  scrisse 
questo  suo  primo  o felico  ragionamento,  mi  ricorda  altro  simile 
lavoro  pubblicato  in  età  di  circa  12  anni  dal  eh.  nostro  Borghesi,  ^ 


l Forse  allude  alla  noia  Ì9  di  quella  Diugrafiay  dote  lamenta  esser  di- 
(ftto  anfico  dfgli  oltramontani  il  dimenticare  o far  poco  conto  della  noetra 
f«rfero/ura;  e ciò  a proposito  di  alcuna  di  tali  ditncnlicanze  commessa  dal  Le- 
troune  e dal  Oelaurier  tacendo  di  qualche  sculenza  dello  Zannoni  forse  prC' 
feribile  alle  altrui.  P.  B. 

S In  Ariadnet  Auguetae  numum  aureum  onerdoium  romtnenmrius;  5>a- 
poli  Cl:)ncCCIIIl.  Questo  ftiovanile  lavoro,  dettato  dall' Avellino  trilustre,  ( egli 
era  nato  nell' Agosto  del  1788  1,  fu  da  lui  rifuso  in  età  adulta  nelle  sue  Oiser* 
ragioni  sopra  una  medaglia  d'  oro  di  Arianna  Augusta  ( Opuse.  dir.  voi.  I, 
p.  1-80;  1826).  P.  B. 

3 K la  l)U$erta:ione  $n  di  una  medaglia  ravignana  iit  bronro  dell'  Im- 
peratore Eraclio.  Cesena  1792;  c Parigi  1862(Oeurr.  cywpW/.  T.  I,  p.  3*26).  P.  B- 

Notizie  inlorno  ecc.  35 
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al  quale  Ella  tanto  somiglia  nella  Tasta  orndiziono  e nell’  acca- 
rato  criterio. 

Ella  ha  avuto  i suoi  emuli  od  invidiosi,  ai  quali  rispondo  con 
tanta  quiete  e sicurezza  come  incontra  di  chi  è corto  della  bontà 
della  sua  causa  o do’  suoi  argomenti.  Anch’  io  nella  mia  piccio- 
Iczza  ho  avuto  simili  traversie,  ma  non  ho  saputo  contenermi  al 
pari  di  Lei.  ' Ora  mo  la  passo  meglio  in  simili  incontri,  pensan- 
do che  la  dolce  quiete  de’  nostri  studi  sia  soggetta  a cotali  di- 
sturbi per  una  disposizione  dell’  ottimo  Iddio,  affinchè  non  ponga 
1’  uomo  tutto  il  suo  affetto  in  cosa  terrena,  ma  sollevi  la  mente 
c il  cuore  a beni  pid  alti  e duraturi. 

Ella  mi  conservi  la  sua  benevolenza  e mi  creda  sempre  suo 

Mudena  ti  i0  Luglio  1835. 

dev.mo  cd  afT.mo  servitore 
D.  Celestiko  Cavbdoni. 


CLXII. 

All'  AVELLifio  medesimo 

( a Napoli  ) 

Chiarissimo  Big.  Cavaliere 

Lo  rendo  molteio  debite  grazie  dei  pregiatissimi  suoi  Rap- 
porti cho  ultimamente  favori  inviarmi  per  mezzo  dell’  Instìtuto 
Archeologico. 

Io  lo  uvea  inviato,  è ormai  nn  anno,  il  mio  Spicilegio  Numi- 
smatico pel  mezzo  suddetto;  ma  ora  il  Dott  Brann  mi  scrivo  di 
non  avero  avuto  quegli  esemplari  che  gli  annunciai  diretti  a va- 
rii  dotti  collaboratori  dell’ Instituto;  e temo  che  la  copia  dirotta 
a Lei  eia  con  altre  rimasa  presso  l’ E.mo  Mezzofanti.  Avendo 
quindi  il  favorevole  incontro  del  mio  amico  Fortunato  Pederzini 
che  viene  a Napoli,  glielo  invio  per  mezzo  di  lui,  cho  è deside- 


t Forse,  allude  alle  controversie  col  Rosini.  Vedasi  la  lettera  LXXXI-X  al 
eh.  Guasti,  p.  «6.  V.  pure  le  Leti.  XXXVIl  e CXXIX,  sul  principio.  P.  B. 
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roso  di  conoscerò  di  persona  Lei  che  tanto  stima  per  la  fama 
sua  letteraria.  Egli  è studiosissimo  de’  classici  Greci  e degli  anti- 
chi nostri  Scrittori. 

Ella  mi  conservi  la  sua  benevolenza  e mi  creda  suo 


Modena  27  Aprite  iSòD. 


Dev  mo  nbb.mn  srrvitorc  rii  sinico 

D.  Cklestixu  Caveikixi. 


CLXIII. 

All'  AVELLILO  medcMmo 

( a A’apoii  ) 

Chiarissimo  Siffìtor  Cavaliere 

Spero  che  da  Roma  Lo  sia  pervenuto  il  mio  articolo  Biblio- 
grafico sopra  1’  Aes  grave  de’  KR.  Padri  Gesuiti.  ■ Il  P.  Marchi, 
che  mi  ha  scritta  molto  volto  intorno  a ciò,  ora  mi  scrive  che 
fra  non  molto  pubblicherà  la  sua  A2’pcndice,  e però  mi  chiede 
se  rimango  fermo  nella  mia  opinione,  o se  mi  ritratto,  dicendomi 
che  sono  contea  mo  i eh.  Avoliino  e Borghesi,  che  io  mi  van- 
tava dover  avere  per  miei  valenti  confederali  in  questo  certame 
letterario.  * 

Ho  Ietto  con  sommo  mio  piacere  ed  istruzione  i dotti  e gen- 
tilissimi di  Lei  Articoli;  ^ e vedo  che  nel  punto  precipuo  dell’ori- 
gine campana  o greca  delle  Monete  col  ROMANO  e ROMA  sia- 


I /.'Aes  %nve  del  Mateo  KircherianOt  ec.  Modena  1839  ( V.  l*£>nro  delle 
opere  del  CavedoDÌ,  n.  44  ).  P.  B. 

% t noto  qual  romorc  destaste  fru' numismatici  quell' articolo  bibliogra» 
fìco  del  Cavedonì»  in  cui  egli  impugnò  la  rimota  antiebità  atiribiiìla  da  qua* 
dotti  Gesuiti  all*  Ae$  grave.  Sì  ebe  a mantenere  la  sentenza  loro  levarunsi  in 
Roma  i cb.  Visconti,  Mclcliiorri,  Betti,  Gcnnarrlli,  ec;  sebbene  la  vittoria  ri- 
manesse poi  al  Cavedoni,  forte  dell’  autorevole  suffragio  de*  mas.simi  viventi 
maestri  nella  numismatica,  il  Borghesi,  il  Millingen  e l'Avellino.  P.  B. 

3 Deir  Ae$  grave  del  Mueeo  AircAeriano  orlieoli  due  bibliografici;  pub< 
bucati  dall*  Avellino  nel  Foglio  tetUmanale  di  ee.  leu.  ed  ari.  di  ^apol^,  ( Anno 
I,  1839;  p.  333,  303).  P.U. 
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mo  d’  Bocordo  : o Io  annotaiioiii  aggiunto  noli»  ristampa  di  Roma 
por  eluderò  la  forza  dello  ragioni  di  Lei,  paionmi  cosa  quasi  pue- 
rile. La  difficoltà  cho  mi  fece  caso  o mi  tenne  alquanto  sospeso, 
si  fu  la  di  Lei  avvertenza  riguardo  alla  libbra  decimalo  indicata 
da’  Quincunci  di  Capua  etc. 

Ora  pormi  si  possa  dare  buona  risposta  alla  suddetta  diffi- 
coltà. Penso  adunque,  cho  1’  Aes  grave  avente  tipi  analoghi  allo 
monete  col  ROMANO,  e divisione  duodecimale,  venisse  impron- 
tato intorno  agli  anni  di  Roma  BOO-335,  prima  cho  i Sanniti 
occupassero  Capua,  Cuma,  etc.  e introducessero  in  Campania  la 
divisione  decimale  proveniente  da’  transappennini;  e prima  di 
quella  invasione  la  Campania  dovea  avere  la  libbra  duodecimale 
usata  dagli  Etruschi  che  ivi  abitarono. 

Il  eh.  Borghesi  mi  scrivo,  che  « in  generalo  si  accorda  collo 
mie  opinioni.  • li  eh.  Millingcn,  in  data  di  Firenze  21  gennaio, 
mi  scrivo  che  • Intieramente  si  conviene  nel  mio  parere,  o cho 
fra  non  molto  è per  pubblicare  un  suo  lavoro  intorno  alle  pri- 
sche moneto  Italiche.  > R Sig.  Abekon  mi  scrisse,  che  il  eh. 
MQlIer  rimase  soddisfatto  dello  mio  opinioni,  generalmente  con- 
formi a quello  recentemente  emesso  dal  Bocckh  nella  sua  Metro- 
logia degli  antichi.  Non  per  vanagloria  io  ricordo  questi  giudizj 
favorevoli:  ma  solo  per  sapere  dalla  S.  V.  Ill.raa  so  posso  va- 
lermi del  nome  di  Lei  autorevolissimo  insieme  con  quelli  di  Bor- 
ghesi, Millingcn  etc.  a mia  difesa  e conforto  nel  rispondere  che 
farò  al  Visconti  etc.  ' Gradirci  ancora  sapere  se  lo  pare  buona 
la  suddetta  ipotesi  della  libbra  decimale  introdotta  da’  Sanniti 
in  Campania,  o se  trova  altro  cose  da  correggere  nel  mio  scritto 
Bibliografico. 

Le  rendo  speciali  grazie  del  dono  de’  pregiatissimi  suoi  libri, 
cho  Ella  si  compiacque  inviarmi  per  mezzo  dell’  Instituto  Archeo- 
logico. E pregando  il  Signore  che  la  conservi  lungamente  ad 
onore  o vantaggio  de’  buoni  studi,  mi  rassegno  umilmente 

Modena  18  Febbraio  1840. 

dev.mo  obbl.mo  scrvilorc 
Celestino  Cavedoni. 


I II  Visconti  sves  pubblìcsio  un  suo  scrino  col  litoio:  Intorno  alla  no. 
lieta  bibliografica  del  eh.  Cavedoni,  oeMrrvaeioni  del  eav.  P.  E.  Vieconli. 
Homi  I8Ò9.  P.  B. 
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CLXIV. 

AH'  AVELLìHO  medesimo 

( a Napoli  ) 

Chiarissimo  Signor  Cavaiiere 

Lo  rendo  molto  grazio  del  pregiatissimo  suo  dono  del  Rag- 
guaglio de’  lavori  dell’anno  183U,  che  unisco  a quelli  do’ prccc- 
cedenti  anni.  > La  sua  graziosissima  de’  1 2 Sett.  scorso,  eh’  io 
ricevei  soltanto  ieri  spedita  da  Roma,  mi  ha  consolato,  veggendo 
la  conferma  della  conformità  dello  sue  colle  mie  opinioni  sopra 
le  moneto  coi  ROMANO.  Il  P.  Marchi  ( è appunto  un  anno  ), 
mi  scriveva  con  quella  franchezza  sua  propria:  « Non  è possibile 
che  a Lei  sia  sconosciuto  un  primo  cenno  dato  dall’  Avellino  nel 
Foglio  settimanale  di  Napoli.  Egli  più  vicino,  eh’  Ella  non  ò,  alla 
patria  di  questi  monumenti,  ha  riconosciuto  nella  nostra  Opera 
qualche  merito  da  Lei  negatole:  e quantunque  non  sia  finora  ve- 
nuto al  particolare  delle  monete  Campane,  io  ho  ragione  di  cre- 
dere, eh’  egli  non  si  appellerà  nè  all’  intima  persuasione,  nè  al- 
l’ evidenza,  ma  riformerà,  se  non  mukrà  la  sua  svntcma  antica  t. 

Allora  io  non  conosceva  1’  egregio  di  I>ci  articolo;  e l’ ebbi 
poscia  da  Roma  con  quello  annotazioni  del  P.  Marchi,  cho  non 
hanno  altra  ragiono  cho  la  pertinacia  nell’  adottato  sistema.  ^ Io 
mi  sono  sempre  fatto  meravìglia,  cho  nell’  Opera  dell’  Acs-gravo 
non  abbia  avuto  parto  il  dotto  P.  Secchi,  cho  meglio  avrebbe  giu- 
dicato di  quei  monumenti.  Ella  avrà  visto  gl’  insolenti  articoli 
del  Tiberino  contro  di  me  e contro  altri;  o sospetto  elio  siano 
del  ìlarchcso  G.  Melehiorri,  benché  faccia  le  viste  di  dire  anche 


I II  Fagguaglio  de’ lavori  dell’  Aeradeniia  Ereolanree  per  Vanno  1839, 
pohLlìcalu  nel  18t0  dall’  Avellino  che  n’era  Segretario  Perpetuo.  Tale  Rag- 
guagtio  aveva  in  fatti  unito  il  Cavedoni  a quelli  publilicati  dall'  Avellino  me- 
devimo  per  gli  anni  183.3,  1834,  18.37,  1838,  1839,  1840,  1844.  />.  lì. 

i Avellino,  Dvtì'  Ars  grave  del  .Vitsvii  Kirehei  iamt,  arlicoli  due  ron  oa- 
avri'a-iONÌ  ed  appendice.  Itoilia  1839.  /’.  II. 

sr,’ 
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« centra  il  Mclchiorri.  ^ Io  bo  finora  taciuto:  o Torso  manterrò  il 
silenzio,  almeno  fino  a tanto  cho  Ella  abbia  di  nuovo  parlato  in* 
torno  alla  patria  dello  mon(?to  aventi  ROMA^'O  ctc.  Sarei  ansio- 
so  di  sapere,  so  por  la  Campania  vadasi  scoprendo  de'  pezzi  del- 
r Acs-grave  aventi  tipi  analoghi  a quei  dello  suddette  monete. 
Trovo  p.  0.  che  il  Daniele  nota  come  presso  Capua  trovaronsi  17 
Quadranti  col  tipo  del  cinghiale  corrente.  ^ Se  le  scoperte  confer- 
massero la  mia  congettura  sull* origine  campana  di  cotale  Aes-grave; 
la  difficoltà  della  divisione  duodecimale  di  quegli  Assi,  mentre 
trovasi  poscia  introdotta  la  decimale  in  moneto  di  Capua  ctc., 
parmi  si  togliesse  nelP  ipotesi  che  quclP  Aes  grave  fosse  anteriore 
air  epoca  in  cui  i Sanniti  occuparono  quelle  belle  contrade,  in- 
troducendovi col  tempo  la  libbra  decimale  propria  di  loro  c dello 
regioni  poste  verso  V adriatico.  Aspetto  pure  ansiosamente  1’  opera 
cho  sopra  lo  primitivo  moneto  Italiche  sta  scrivendo  il  eh.  Millin- 
gon,  che  promette  di  stamparla  fra  non  molto  in  francese  a Fi- 
renze. 3 Da  quello  che  mi  scrive,  vedo  eh'  egli  conosco  assai  pozzi 
considerevoli  non  conosciuti,  o non  curati  da'  PP.  di  Roma:  o che 
terrà  una  via  più  sicura  nella  descrizione  e spiegazione  di  tali 
monete. 

A proposito  della  tanto  decantata  Venere  Friffiaj  * trovo  che 
Cincio  e Vairone  ( ap.  Macrob.  Sat.  I,  12)  asserivano  come  i 
Romani  sotto  i Re  non  conoscevano  nè  manco  il  nome  di  Fencre, 
sia  greco,  sia  latino:  o ciò  conferma  la  modesta  avvertenza  che 
V.  S.  fece  air  appellazione  della  Venere  Frigia. 


I II  eh.  Melchiorri  ert  entralo  con  calore  nella  opinione  de’  valenti  il> 
lustratori  dell’  Ar$  grate  del  Mus.  KÌrcheriano«  in  una  lunga  rivista  di  quel- 
Popcra  ( Bull.  hi.  corr.  arch.  1839,  p.  H3-I28  ):  ehe  a parer  suo  veniva 
ad  essere  il  più  vero  ed  autentico  codice  diptomalieo  dell'  -anuriorità  ed  ori* 
tichità  della  civiltà  ilalioRa.  Sentenza  impugnata  dal  Cavedoni,  non  certo 
per  ispirilo  di  op|>osizione  o accezione  di  persone,  ma  per  amore  c persus' 
sione  di  verità;  appartenendo  egli  in  fatto  dt  nuniismaiica  e di  arclirnlogia 
aJ  altra  scuola:  la  grande  scuola  do’  due  immortali  Gesuiti,  Kckliel  e 
Lanzi.  P.  0. 

t Francesco  Daniele,  Monete  antiche  di  Capua,  ec.  Napoli  (803;  p.  18, 
e 62.  P.  B. 

S Le  Considi'rations  sur  la  numiematique  de  t' anctennt  Italie  t cc.  par 
Jame$  Millingen;  venule  in  luce  in  Fircnic  nel  I8il,  e di  cui  il  Cavcdoiiì 
1*  anno  appresso  pubiilicò  una  rivista  ( V.  £/rnco  n.  67  ).  P.  B, 

4 La  Venerf'  Frigia,  che  il  eh.  P.  Marchi  opinava  e>sere  rappresentala 
nella  testa  fcniminilc  galcala  dì  alcune  impronte  dì  Ae$  grave.  P.  D. 
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Non  ho  memoria  della  sua  lettera,  in  cui  mi  annunciasse  Rlla 
la  mia  nomina  a Socio  Corrispondente  della  R.  Accademia  Krco- 
lanoso.  Forse,  com’  Ella  avverte,  la  sua  lettera  andò  smarriti.  ' 
Resto  veramente  confuso  in  vedere  tanta  bontà  di  Lei  che  mi 
avrà  procurato  si  distinto  onoro;  tanto  piò,  ch’io  veggo  di  non 
meritarlo  per  ombra.  Sebbene  io  ben  vegga  la  mia  insufBcicnta, 
pure  non  posso  che  rendere  distinto  grazio  a Lei  ed  agli  onoran- 
dissimi di  Lei  colleghi  per  si  grazioso  favore,  accettando  di  buon 
grado  la  nomina  a Socio  Corrispondente,  e desiderando  nel  tempo 
stesso  di  sapere  quali  no  siano  gli  obblighi,  si  cho  possa,  nel  mi- 
glior modo  che  per  me  si  potrà,  corrispondere  alla  singolare  Loro 
bontà  0 gentilezza. 

Leggendo  il  Volume  3°  do’  suoi  Opuscoli  con  sommo  mio 
diletto  ed  istruzione  veggo  che  Ella  mantiene  la  sua  spiegazione 
del  tipo  bacchico  delle  monete  di  Caulonia;  pure  (mi  perdonila 
schietta  espressione  del  povero  mio  parere  ) sembrami  più  veri- 
simile  I’  altra  datano  dal  eh.  Miillcr  ( Archaeol.  $.  359  ),  che  col 
Kaoul-Rocbette  vi  ravvisa  Apollo  cspialorc,  con  la  figura  di  Oreste 
o del  xaOaQuos  personificato,  sulla  s.  stesa.  Ilo  aderito  a questa 
spiegazione  in  un  articolo  sulla  Cerva  torquata  che  dovrebbe  es- 
sere stato  inserito  nel  Bullcttino  del  corrente  anno.  ‘ 

La  prego  ad  onorarmi  do’  suoi  comandi,  so  valessi  a servirla, 
come  suo 

Modena  li  16  Kav.  IStO. 


dev.mo  stT  mo  ^rrvilorc 
Don  Celestino  Cavedoni. 


I Di  qual  data  avesse  a essere  quella  lettera  detl'  Avellino,  e la  corri- 
spondente nomina  del  Cavedoni,  io  non  saprei  dire.  Sol  noterò  clic  sin  dal 
febbrajo  1836  leggendo  I’ Avellino  slevso  all*  Accademia  Crcolancsc  le  sue  0$- 
aereoaioni,  registrate  sopra,  alla  nota  t,  p.  338,  nell' annunziare  un  lavoro 
del  Cavedoni  il  chiamava  nostro  collega.  Di  questa  nomina  non  a* è falla  men- 
zione alla  p.  38,  essendosi  ivi  notate  sol  le  ascrizioni  ad  Accademie,  di  cui 
io  avea  veduli  i diplomi  fra  le  carte  di  Monsignore.  Per  ciò  vi  si  ò pure  ta- 
ciuto com’egli  fosse  Membro  onorario  della  Societò  Numismatica  di  Londra, 
e Jfemòro  onorario  della  Direzione  dell'  Instituto  di  corriepondenza  archeo- 
logica di  Roma.  P.  B. 

3 Cerea  lorquata  tn  monete  di  Caulonia  ( V.  Elenco  cc.  n.  59  ).  P.  B. 
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All’  AYELUsn  medesimo 

( a Napoli  ) 


[limo  Sig.  Cavaliere 

Non  voglio  lasciaro  sfuggirmi  la  bolla  opportunità  cho  mi  si 
presenta  di  rinnovarlo  la  mia  servitù  nel  passare  cho  fa  per  Mo- 
dena I'  espertissimo  Sig.  D.  Benigno  Tuzi  Ispettore  del  R.  Meda- 
gliere Borbonico,  ' dal  quale  abbiamo  fatto  qualche  acquisto. 

Klla  avrù  giù  visto  il  primo  Articolo  del  eh.  Raoul-Kochetto 
intorno  all’  aes  grave  (Journ.  des  Savants,  Novembre  1840).  Paro 
che  il  dotto  Francese  non  conosca  i preclari  di  Lei  articoli,  giac- 
ché non  fa  parola  cho  di  me,  del  Botti  * e del  Visconti. 

Sono  contento  cho  il  Rochettc  meco  si  accordi  a ritardare  la 
impressione  dell’  aes  gravo  superstite.  Egli  nega  a me,  anzi  puro 
al  Lanzi,  la  proesistenza  dogli  ofteW;  * ma  forse  potrebbe  questa 
difenderai  con  buono  autorità  di  scrittori.  Mi  riprende  di  non 
avere  addotto  i luoghi  di  Livio  e di  Plinio,  che  mostrano  usato 
I’  aes  grave  finn  a mezzo  il  secolo  3°  di  Rema:  * ma  io  avea  giù 
notato  quei  passi  ed  altri  nelle  mie  schede,  e sono  stato  un  buon 
nomo  a non  pubblicarli  prima,  corno  pensava,  quasi  un  anno  fa: 
e di  più  quei  passi  ponno  spiegarsi  anche  riguardo  a pezzi  di 
aes  gravo  pesato  e non  per  anco  monetato. 


1 il  Taxi  non  fu  msì  Ispettore  del  R.  Medagliere;  era  un  esperto  negozia- 
tore di  antiehe  monete,  che  non  aspirò  giammai  a fama  di  dottrina.  C.  Jfineromi. 

3 II  eh.  Salvatore  Betti  avea  pubblicata  una  Lettera  evita  moneta  prave 
del  Jfusro  Kireheriano;  Roma  1839.  - Dello  scritto  del  Visconti  a’  è parlalo  più 
sopra.  P.  B. 

3 11  Cavedoni  in  quel  suo  articolo  crasi  attenuto  alla  sentenza  del  Lanzi, 

che  in  Roma  prima  della  Istituzione  degli  assi  librali  aveascr  corso  gli  oòefi, 
o sìcno  verghette  di  metallo  rude,  pesate.  P.  B. 

4 Sono  i noti  passi  di  Livio  ( 1 1,  53  ) e di  Plinio  (XXXIII,  IO,  48),  ove 

si  parla  de’  eeelanli  contribuiti  dalla  plebe  di  Roma  pc’  funerali  di  Menenio 
Agrippa.  P.  B. 
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So  Ella  ha  stampato  la  sua  risposta  alle  annotazioni  Romane, 
mi  farit  sommo  favore  a farmcno  parto  il  più  presto  che  sin  pos- 
sibile. 

E con  tutto  ossequio  o stima  me  le  offro 

Modena  ti  IO  del  IS40  (sic).  I 


dov.mo  olib.mo  sorviloro 

D.  Celestino  Cavkdoxi. 


I Pare  che  loaDcbi  il  mese,  che  deve  essere  Diccmhie.  G»  .Vintrvini. 


<xH8cn> 


IV.  II. 


Qui  dovean  seguire  allro  Icltcre  al  eh.  Borghesi,  se  mie  tante 
ricerche,  c le  speranze  espresse  a p.  383  in  nota,  avesser  potuto  Incontrare 
miglior  fortuna.  — La  grande  raccolia  delle  opere  e dell’  epistolario  del  sommo 
Borghesi  fari  fede  ai  posteri  del  come  alle  postume  glorie  di  lui  contribuisse 
sollecita  e volonterosa  P amica  mano  del  Caredonl.  A quest'onorario  volume 
per  converso,  a questo  modesto  saggio  epistolare  Cavedoniano  era  serbato  in 
sorte  an  molto  disuguale  ricambio:  e se  interamente  non  vi  mancò  il  nome 
del  massimo  fra  gl'  italiani  amici  di  Monsignore  ( chè  due  lettere  af  Borgheti 
pur  giunsi  ad  ottenerle  )t  non  fu  dovuto  che  elle  benevole  premure  di  un 
cortese  Straniero.  P.  B. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA  DELLE  LETTERE 


DI  MONS.  C.  CAVEDONI 


ISI7 

28  ({(‘linaio,  al  Fabriani . pag.  519 
Si  al  Soli-Muralori  . n 524 

45  febb',  al  Caoedoni  {D.  P.)  » 349 

ISIS 

14  marzo,  al  •Sò/i>^/ura/ori  . » 346 
Il  dicembre^  allo  stesso.  . . » 347 
....  dicembre,  allo  stesso.  . . o 347 
al  /ìeffffianéni  • , . » 530 

t»90 

— luglio,  al  Ferrucci  (Af.) . a 331 

51  agosto,  allo  stesso a 334 

47  sett.,  al  Mezzofanti  ...  a 338 

1991 

14  agosto,  allo  SchiasH  ...  a 344 
3 die.  al  Bianconi  (Gir.), . a 346 

44  luglio,  allo  ScAiassi.  ...  a 343 
40  agosto,  al  Pederzini  (F.)  a 558 

46  agosto,  al  Parenii a 360 

44  die.,  al  P'errucci  (L.  C).  a 499 

fS«3 

8 febb.,  al  Ferrucci  (L.  C.)  a 503 

1S94 

8 febb-,  al  Ferrucci  (A/.)  . a 533 


16  febb.,  al  Paratifi a 564 

45  aprile,  allo  stesso a 564 


45  aprile,  al  ^ianeonf  (Gir.)  a 347 

5 maggio,  alio  Zannoni  . . a 567 

13  giugno,  al  Bianconi  {Gir.)n  549 
48  die.,  allo  stesso a 550 

1993 

13  febb.,  al  Fermiglioti . . . a 378 

4 maggio,  allo  Zannoni.  . . a 569 

al  Pederzini  {O.  L.)  a 573 

1993 

40  luglio,  al  Bianconi  (Gir.)  a 550 

1999 

10  aprile,  al  ^tanconi  (Gir.)  a 350 

14  maggio,  allo  slesso  ....  » 351 

6 luglio,  al  Borqkezi  ....  a 584 
....  settembre,  al  3<‘jlinl  ...  a 386 

1999 

6 febbraio,  allo  Zannoni.  . a 370 

5 luglio,  al  Alezzofanti ...  a 339 

6 dicembre,  al  Borghesi  . . a 884 

1930 

6 febbraio,  al  Sesfini  ....  a 388 
4 settembre,  allo  stesso.  . . a 389 

7 settembre,  al  Laòut  ...  a 390 
19  ottobre,  allo  stesso ....  a 393 

9 dicembre,  allo  stesso.  . . a 394 

1931 

13  genn.,  al  Bianconi  (Gir.)  a 354 
47  novembre,  allo  Zannoni . a 374 
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15  luglio,  al  bianconi  (G/r.)  9 35) 
15  luglio,  allo  Zannoni  . . . o 374 

14  agosto,  al  Barbieri 401 

1533 

34  febbraio,  al  Labut  . . . . v 395 
1f  marzo,  al  Negrini  . » 40) 

36  marzo,  al  Bianconi  (Gir.)  o 553 

1534 

10  gennaio,  air  ilcel/ino  ...»  558 

51  marzo,  allo  stesso 539 

6 aprile,  al  Metzofanti ...»  340 

15  maggio,  all’  /iveitiuo  ...»  543 
13  giu.,  al  bianconi  (Gir.)  . » 353 

1935 

33  giugno,  air  JveUino  ...»  513 


30  luglio,  allo  stesso » 544 

37  ottobre,  al  Soli-Muratori  » 338 

1937 

5 febbraio,  aU’^mefA  ...»  403 


1939 

35  dicembre,  al  De  Minicit  » 409 

1939 


37  aprile,  airiireffzno  ....  » 546 

1940 

3 febb.,  al  bianconi  (G/r.)  0 355 
18  febb.,  all'  Aoeliino  ....  » 547 

15  marzo,  al  liccio » 414 

36  marzo,  al  Bianconi  (Gir.)»  .355 

31  aprile,  allo  stesso » 356 

3 ottobre,  al  f^ermiglioti.  . » 379 
15  ott.,  al  /bianconi  (Gir.).  . 0 356 

15  ottobre,  allo  Schiaiù . . . » 344 

16  novembre,  alt'  Aoetlino,  . » 549 
10  dicembre,  allo  stesso.  . . » 55) 


1911 

30  aprile,  al  Gervasio  ....  » 417 
1)  giugno,  all'  Jnicth  ....  » 404 


1943 

35  agosto,  al  Bianconi  (Gir.)  » 356 

13  settembre,  al  Laàus  ...»  396 
1 oov.,  al  f^ermiglioli  ...»  380 

1944 

38  gennaio,  air^IrnetA.  ...»  404 
1 febbraio,  al  De  Minicis  . o 410 
9 settembre,  al  Parenti  . . » 365 

1945 

IO  marzo,  al  Bianconi  (Gir.)  0 357 
18  luglio,  ai  Pittelli » 457 

194« 

14  giugno,  al  Botchini . ...»  433 
30  giugno,  allo  stesso  ....  » 4).5 

7 settembre,  allo  stesso  . . » 4)7 
5 novembre,  allo  stesso  . . » 43H 
5 novembre,  al  De  MinicU  » 411 

1947 

7 marzo,  al  De  Minicit  , . » 41) 

1950 

5 maggio,  al  De  Botti  ...»  430 

1951 

15  ottobre,  al  Lenormani , . > 445 

1959 


IO  gcnn  , al  De  Minicit ...»  413 

)9  genn.,  al  Guasti 446 

14  febbraio,  al  Labut  ....  » 397 
)l  febbraio,  al  Grrrasto.  . . » 4|8 
39  aprite,  all’  Hemen  ....  » 4,51 
6 settembre,  al  lìiccio  ...»  415 
5 novembre,  al  tabu»  ...»  .398 
8 novembre,  al  PitUlli . . . » 4.57 
37  dicembre,  al  Gervasio  . . » 430 


1953 

5 genn.,  al  Podesrà  di  Mod.  » 458 
17  aprile,  al  Guidobaldi.  . . » 461 

33  maggio,  al  Bruzza  . . . . u 465 

34  dicembre,  all'ilrnetA.  . . » 4U7 
)6  dicembre,  al  Gcrcatio  * . » 431 
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3 m:iggio,  a)  ConcnIaOile  . . » 466 
agosto,  allo  sles^o » 467 

5 gennaio,  al  Gcrvatio  . . . s 4^3 
9 febbraio,  ul  /tiundetU  . . o 477 
10  aprile,  ul  Ferrucci  (v1/.)«  » 536 
37  maggio,  al  Mozzoni . . . . ■ 481 

50  maggio,  ul  Lorini b 48S 

13  giugno,  ul  (/UOifi u 448 

10  luglio,  allo  ste^o » 450 

IH  Aelleinbrc,  al  J/u;ronf.  . a 483 
2 ottobre,  al  H'erlhof  ...»  486 
50  novembre,  alt*.4n(udei  . « » 494 
33  dicembre,  ul  tìiomlcUi . . » 478 


1»5G 


....  febbraio  (?),  al  Mozzoni . » 484 

30  aprile,  al  H'erlhof  ....  * 488 
19  maggio,  al  ConetlobiU  . . » 468 

7  giugno,  allo  stesso » 471 

3 luglio,  al  Jliondelli  I ...»  479 

31  settembre,  all' 7/en2cn  . . » 455 
39  ottobre,  all*  Arneth  ....  » 408 
10  dicembre,  al  ConettabiU  . » 473 
13  dicembre,  allo  stesso  ...»  475 

IS57 

33  febbraio,  al  H'erlhof.  . . » 489 
7 marzo,  ni  /Uanchi  ....  » 495 
15  luglio,  al  Ferrucci  (L.  C.)  » 496 
19  agosto,  al  H'erlhof.  ...»  490 
30  settembre,  allo  stesso  . . » 491 
17  novembre,  al  De  Jloui  • » 433 
6 die.,  ul  bianconi  (f*.  ff.).  » 506 


IS5S 

8 marzo,  al  Ferrucci  {M.).  » 537 
10  aprile,  ul  De  /ioxsi  . . . . u 433 
31  sell.,  alla  St:araÌH:lli  ...»  508 
5 ottobre,  ni  De  /tossi  ...»  435 
33  ottobre,  allo  slesso  ....  » 438 
14  novembre,  allo  Spano  . . » 509 
18  dicembre,  al  Coneslaàile . » 476 

1 gennaio,  al  De-Vlt » 515 

8  gennaio,  al  /Uccio  . • . . » 416 


13  gennaio,  ni  Gandim*  ...»  519 

18  uprile,  al  Dc-/'it » 514 

39  luglio,  al  Guidobaldi.  . . » 463 
3 ottobre,  all*  Henzen.  ...»  454 
37  dicembre,  ul  De^Fit  ...»  516 


fseo 

IO  luglio,  al  Pederzini  (F.).  . » 559 
34  ottobre,  al  De  /tossì  ...»  439 

flset 


15  gennaio,  air//cn;en  ...»  456 

35  marzo,  al  De- FU » 517 

19  luglio,  al  ite  /t'ilie.  ...»  530 

8 ottobre,  al  De  Jloui  ...»  443 

1^9 

9 febbraio,  al  De  H'ilte  • . » 533 

3 aprile,  allo  Spano » 510 

17  aprile,  allo  stesso » 511 

7 marzo,  al  Camarda . . , . » 535 

36  aprite,  allo  Spano > 513 

8 maggio,  ul  Camarda  ...»  534 
8 maggio,  al  /Ferlhof  ...»  493 

10  agosto,  ul  De  Spuches  . . * 536 
14  agosto,  al  Calori-Cesi.  . . » 537 
33  agosto,  al  De  /{ossi,  . « . » 445 


8 marzo,  al  /leinaud  ....  » 539 

17  aprile,  al  Piraghi  . ...»  531 
33  uprile,  alio  slesso » 533 

9 lugli»,  al  Minervini  ...»  534 

33  luglio,  allo  Spano » 513 

lo  nov.,  al  Piondelli  1 ....  » 480 

18405 

35  gennaio,  al  Guidobaldi.  . » 463 
19  uprile,  ul  Minervini  ...»  533 

6 giugno,  al  flfadden  ....  » 536 
16  seti.,  al  Ferrucci  {£.  C.)  » 497 

36  selteiiibre,  al  Guidobaldi  » 465 
4 ollobre.  al /'VrrMcci  (A.  C.)»  49K 

33  novembre,  al  Camarda  . • 535 

senxa  data 

Al  Giusti » 537 


\ NpHo  «tue  bittcro  al  rh.  Biomlelli  pubblicate  a p.  470,  che  non  del  S lu- 
glio lSb6  o I»  novciulire  isnt.  i-  stata  Mainbì.via  nella  nuuiipa  fra  1'  una  e 1'  altra 
la  data  del  t.-'iaruu  e «lui  muse,  cd  urraia  nulla  prima  quella  doli'  aaoo 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE 


SOPRA 

GLI  ANTICHI  MEDAGLIONI  CONTORNIATI  ‘ 


C^ontornìati,  o contornati  cho  dir  ai  voglia,  chiamanai  dagli 
emdìti  certi  medaglioni  di  bronzo  aventi  in  ambe  le  loro  facce 
un  contorno  alquanto  rilevato  attorno  all'orlo,  ed  un  come  aolco 
circolare,  incavato  al  torno,  preaao  l’orlo  medcaimo,  non  cho  un 
ramo  di  palma,  od  un  monogramma  compoato  delle  lettere  P e 
E,  oppure  altri  aimboli  divorai,  parimente  lavorati  ad  incavo  do- 
po 1’  impreaaione  della  medaglia,  che  di  aovonto  aono  intaraiati 
d’argento.  Nel  ritto  vedeai  per  lo  più  la  testa  di  un  imperatore 
Romano,  o di  un  eroe  o personaggio  celebre,  e raro  volte  di  una 
deità  gentilesca-,  o nel  riverso  è por  lo  più  effigiato  un  auriga 
stanto  di  prospetto  in  sulla  quadriga,  o il  circo  o l’anfiteatro,  o 
un  atleta  vincitore,  od  un  bestiario  combattente  con  qualche  fie- 
ra, 0 talora  qualche  aabbietto  tratto  dal  ciclo  mitico,  eroico,  o 
storico,  oppure  dagli  spettacoli  della  scena,  e benanche  dagli  usi 


1 È questo  l' importante  e pressoché  inedito  lavoro  del  Cavedoni  annun- 
cialo a p.  318,  e a me  spedilo  per  bontà  sua  dal  eh.  cav.  Minervini,  da  fre- 
giarne la  presente  Raccolta  ( V,  I'  Elenroy  n.  tS3;  e,  a p.  Sii,  la  lettera  a 
me  diretta  dal  eh.  Minervini  ). 

Per  questa  ristampa  mi  son  giovato  delle  osservazioni  marginali  apposte 
dall’  Autore  al  suo  esemplare  incompiuto  del  Bull.  Arch.  Italiano,  Anno  II, 
dove  fu  impresao  l’ articolo;  ed  eran  correzioni  di  qualche  menda  tipografica, 
0 note  cho  ho  passate  fra  l' altre  a piè  di  pagina,  contrassegnandole  con  un 
asterisco.  — Sono  del  Cavedoni  tutte  le  note  senza  nome  d’ Autore.  P.  B. 
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della  vita  comune.  Molto  si  scrisse  da  molti  intorno  ai  loro  ca- 
ratteri, ai  loro  tipi,  alla  loro  età  ed  uso,  segnatamente  dall’Aver- 
campo  e poscia  dal  dotto  e giudizioso  Eckhel,  che  ne  fece  sub- 
bietto  alla  seziono  I del  suo  bel  trattato  intorno  all’antica  pseu- 
domoneta (t.  Vili,  p.  277-314). 

Kci  sessanta  e più  anni  decorsi  in  appresso  pochi  furono  gli 
archeologi  che  si  occupassero  della  illustrazione  di  questa  serie 
di  medaglie  antiche,  che  pure  ha  la  sua  importanza  ed  utilità, 
finché  l’eruditissimo  sig.  Sabaticr  nel  decorso  anno  1860,  pub- 
blicò in  Parigi  la  sua  dcscription  générale  dea  médaillons  con- 
tomiates,  alia  quale  fece  poi  qualche  giunta  e rettificazione  il 
eh.  Cohen  nel  volume  VI  della  sua  deacription  hialorique  dea 
monnaiia  frappéea  aoua  V empire  Ilomain,  edito  nel  corrente  an- 
no 1862  parimente  in  Parigi.  Il  eh.  Sabatier,  coadiuvato  dai  di- 
rettori dei  precipui  musei  d’  Europa,  e da  molti  possessori  di 
collezioni  numismatiche  privato,  giunse  a ragunarc  le  impronte, 
o i disegni  o lo  descrizioni  di  un  220  contorniati  difierenti,  che 
per  la  massima  parte  diede  delineati  in  XIX  tavola  in  quarto, 
che  formano  bel  corredo  alla  sua  opera;  o quindi  accrebbe  di 
molto  la  suppellettile  eh’  ebbe  in  pronto  1’  Eckhel.  Ma,  distratto 
com’  egli  si  trova  in  altri  svariati  lavori  di  lunga  lena,  mostra 
avere  scritto  in  molta  fretta;  e l’opera  sua  si  risento  dei  difetti 
notati  dall’  Eckhel  in  quella  dell’Avercampo  riguardante  lo  stesso 
subbietto.  Quindi  mi  pare  che  metta  a bene  fare  le  debito  giun- 
te e rettificazioni  alla  citata  sezione  della  dottrina  dell’  Ecbkel, 
giovandomi  del  riscontro  do’  nuovi  monumenti  dati  di  recente  in 
luce  dal  Sabatier  e dal  Cohen,  e di  quo’  pochi  che  si  conserva- 
no in  questo  B.  Medagliere,  uno  dei  quali  è nuovo  del  tutto  e 
molto  importante,  sondo  insignito  del  ritratto  di  Teofrasto,  e del 
nome  singolare  di  un  cavallo  circense  detto  AH&oyCIOC,  ’Ay- 
9oictaa,  Fiorente. 


§.  I.  Caratteri  distintivi  dei  contorniati. 

H primo  carattere  distintivo  de’  contorniati,  avvortìto  dall’  E- 
ckhcl,  consisto  in  quel  solco  incavato  in  giro  presso  l’orlo  della 
medaglia,  in  ambe  le  sue  facce;  ma  vuoisi  inoltre  avvertire,  eh’ 
esso  ò notevolmente  più  profondo  nella  superficie  del  ritto,  e che 
quando  manca,  v’  ha  in  vece  un  risalto  dell’  orlo  sopra  la  supcr- 
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fido  della  medaglia  ai  nel  ritto  o si  nel  rirerao.  L’  Ecklicl  non 
indagò  la  ragione  nò  del  hoIco  incavato  nè  del  riaalto  dell’  orlo; 
eppure  l'avea  già  indicato  il  dottiaaimo  Buonarruoti,  benchò  co- 
rno di  afuggita,  che  ragionando  de'  lavori  antichi  a taraia  ( med. 
p.  XIX  ) dice  di  averli  oaaervati  < in  alcune  lettere  compoate 
( monogrammi  ) e palme  e piccoli  rami  d’  alloro  dentro  a quella 
aorta  di  medaglie,  che  oomunemento  ai  chiamano  colroni,  * per 
quel  cerchio  che  aogliono  avere  nell’  catremità  fatto  a tornio,  il 
quale  doveva  aervire  per  ribattervi  aopra,  perchè  ateaacro  fermi, 
gii  orli  dell’  ornamento  cho  avranno  avuto,  o dello  bulle  de’  ca- 
valli do’  circenai,  in  cui  gli  avranno  incaatrati  per  memoria  i vin- 
citori, i quali  forae  gli  ricevevano  in  premio.  > 

Il  B(%ondo  carattere  diatintivo  de’  contorniati,  per  avviao  dell’ 
Eckhel,  conaiate  nelle  lettere  P E,  o E P,  congiunte  in  neaao, 
incavato  a bulino  e poacia  riempite  d’  argento,  iftyicuma^'  rr/rQ, 
cioè  a taraia  ; e in  altri  aegni  e simboli,  parimente  d’ incavo,  ap- 
posti al  tipo  del  diritto.  ‘‘  Oltre  il  detto  monogramma  composto 
delle  lettere  P E ( il  cui  significato  par  riferirai  a vittoria,  ma 
che  tuttora  ci  rimane  ignoto  ),  I’  Eckhcl  ricorda  la  lettera  R po- 
sta a ritroso,  un  astro,  una  foglia  d’  edera,  un  arco  consociato 
ad  una  faretra,  una  Vittoria  volante,  ed  un  ramo  di  palma.  * 
Dalle  tavolo  del  eh.  Sabaticr  raccolgo  i seguenti  simboli  da  ag- 
giungere ai  ricordati  dall’ Eckhel:  V ( tav.  I,  2 ),  g ( tav.  VI, 
20  ),  y ( tav.  XI,  4 ),  0 0 (tav.  XIV,  1),  cerchio  emittente  sette 
raggi  ( che  pare  simbolo  del  Sole,  poiché  talora  entr’  osso  è ae- 
gnnta  la  lettera  S,  cf.  Victoriua,  dissert.  apoi.  p.  39,  c.  inscr. 
Or.  n.  2895  ),  un  corno  saccnlus  pecunia  plcnus  (ta.v.  I,  12:  VI, 


1 Altrove  { veiri  p.  178  ) il  Buonniruoti  medesimo  ricorda  a un  meda* 
llioiie  di  quella  sorta,  che  dagli  antiquari,  per  quel  cerchio  incavalo,  che 
hanno  attorno,  si  chiamano  co/roni,  quasi  contornati  n.  Nel  vocabolario  della 
lingua  noaira  Italiana  trovo  si  registrala  la  voce  colrone,  ma  non  Pallra  con- 
tornialo  o contornato,  clic  ornai  prevalse  presso  i dotti,  e da  cui  per  altc- 
rarione  sì  derivò  quella  di  cotrone  nelle  bocche  del  volgo. 

3 II  eh.  Sahalìer  { p.  56,  pt.  IV,  I ) non  rettamente  descrisse  come  ro- 
vcncio  la  parte  del  medaglione  deirarcìcrc  COLENDVS  col  monogramma  EP 
nel  e.vn»po,  che  mostra  essere  quella  la  faccia  del  diritto. 

3 L’  Eckhcl  medesimo  nota  in  apprcs.vo  ( p.  386  ) le  siglo  MVPR  inca- 
vale c riempile  d'argento;  che  forse  valgono  NVnaa  Popnii  Romani,  o 
SlVi.erc  PRimo. 
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2:  Vili,  2),  un  ramiccllo  d’  alloro  ( tav.  I,  15:  Buonarruoti, 
med.  p.  XIX),  un  lanciotlo  (tav.  XV,  11),  un  cavallo  corrente 
(tav.  XIV,  6),  un  lepre  fuggente  (tav.  II,  13),  una  tigre  e un 
leone  correnti  (tav.  II,  16,  20).  Notevole  si  è il  simbolo  di  un 
phallus,  osservato  dal  eh.  Sabatier  (p.  35,  n.  12)  presso  la  testa 
del  DIVVS  AVGVSTVS  in  un  contomiato  di  auriga  vincitore, 
del  musco  Britannico;  di  che  si  conforta  1’  opinione  del  Canne- 
gietcro,  che  i contomiuti  servissero  anche  per  amuleti  contro  il 
fascino. 

L’  Eckhel  avverte,  che  il  modulo  de’  contomiati  confronta  per 
lo  più  con  quello  de’  medaglioni  di  massimo  modulo;  e che  di 
volume  e grandezza  insolita  si  è uno  di  Placidio  Valentiniano. 
Ora  si  conoscono  altri  contomiati  parimente  di  grandezza  straor- 
dinaria, uno  cioè  di  Giuliano  II,  altro  di  Antemio,  ed  altro  di 
Maioriano  (Sab.  pi.  IV,  6;  VUI,  i : XU,  11:  XIX,  5).  L’Eckhel 
medesimo  ricorda  un  medaglioncino  di  Costantino  Magno  del  mu- 
seo Cesareo,  reso  contomiato  pel  monogramma  solito  delle  lette- 
re P E sopr’esso  incavate.  Analogo  si  è un  medaglioncino  di 
questo  K.  musco  di  Costanzo  LI,  divenuto  contomiato  pel  tipo 
di  Ecate  triforme,  ' incavato  nel  suo  rovescio,  con  traforo  al  di- 
sopra della  testa  della  dea,  per  potere  portarlo  appeso  sopra  la 
persona;  ed  è come  segue: 

D N FL  COXSTAXTIVS  AVG.  Busto  paludato  e diadema- 
to a d. 

)(  Ecate  triforme  con  tre  come  calici  al  disopra  delle  tre 
teste,  che  stende  le  sue  sei  braccia-,  nel  campo,  tre  stelle  in  al- 
lo; al  basso,  una  cista  scoperchiata  dai  lato  d.  e tre  serpi 
guiceanti  dal  lato  s. 

S.  II.  Tipi  de'  contomiati  in  genere. 

L’  Eckhel  avverto  di  non  essersi  mai  incontrato  in  contomiato 
veruno,  che  nel  diritto  portasse  I’  effigie  certa  di  qualche  nume, 
tranne  quella  della  dea  ROMA.  Il  eh.  Sabatier  si  avvenne  in  con- 
torniati  portanti  nel  ritto  le  effigie  di  Minerva,  di  Mercurio  e 


t il  rh.  Sabalicr  ( p.  Ri,  pt.  A7//,  9 ) in  un  simile  tipo  ravvisa  le  tre 
furie;  credo  clic  a torto. 
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<1cl  Sole  (tav.  XII,  5:  XIII,  5:  XV,  1),  cd  il  eh.  Cohen  v’ ag- 
giunao  quella  di  Sarapide,  accertata  dalla  scritta  DEO  SAU.\- 
PIDI  (tom.  VI,  pi.  XX).  La  rarità  delle  imagini  de’  numi  gen- 
tileschi vuoisi  ripeterò  dall’  essersi  impressi  i contorniati  nel  de- 
corso del  secolo  IV  0 del  V,  quando  la  Koligiono  Cristiana  uvea 
in  gran  parte  eliminato  il  gentilesimo;  e quei  pochi  contorniati 
insigniti  de’  busti  di  Sarapide,  del  Sole,  di  Minerva  e di  Mercu- 
rio, probabilmente  dovransi  riportare  all’  impero  di  Giuliano 
Apostata. 

Al  catalogo  degl’imperatori  Romani  cfiìgiati  nel  ritto  dc’con- 
tomiati,  datone  dall’  Eekhel,  il  eh.  Sabatier  ' aggiunse  i nomi 
0 le  imagini  di  Adriano,  di  Elio  Cesare,  di  Costante  I,  di  Co- 
stanzo II  e di  Maioriano  (pi.  XVIII,  fi,  8,  12:  XIX,  5),  ed  il  eh. 
Cohen  (p.  ,Ó79)  quello  di  Giulia  Domna;  ma  quei  di  Costante  I, 
di  Costanzo  II,  o fors’ancho  quello  di  Elio  Cesare  non  sono  for- 
se bene  accertati. 

S.  III.  Tipi  del  ciclo  mitologico. 

1.  MATRI  DEVM  8ALVTARI.  Tempio  pcrisiilo,  veduto  di 
/rotile  e di  lato,  in  suW  ingresso  del  quale  è Cibele  sedente  fra 
due  leoni,  con  timpano  nella  s.,  e dinanzi  a lei  Atys  stante  con 
pedo  nella  d.  attenendosi  colla  s.  al  tronco  di  un  pino. 

L’  Eckhcl  lascia  in  dubbio,  se  sussista  il  corrispondente  meda- 
glione contemporanco  della  Diva  Faustini  seniore.  Io  posso  at- 
tcstare, che  in  questo  R.  museo  si  conserva  un  simile  medaglio- 
ne, che  per  la  forma  delle  lettere  e per  lo  stilo  parmi  senza  me- 
no impresso  sotto  I’  impero  di  Antonino  Pio;  ma  fu  poscia  ridot- 
to a forma  di  contorniato  ingrossandone  1’  orlo  a colpi  di  mar- 
tello, e diminuendone  cosi  il  diametro,  per  mudo  che  ne  risultas- 
se il  solito  contorno  rilevato  attorno  l’ estremità  in  ambe  le  fac- 
ce. Quel  tempio  ha  il  fastigio  arcuato,  alla  maniera  asiatica,  e 
ornato  di  certe  come  cuspidi,  che  rispondono  a’  VERVIS  — vera- 
bus  di  un’  iscrizione  Patavina  ( Furlanotto,  p.  88:  Bull.  arch. 
1848,  p.  103  ). 


1 K Tireversa  omise  quello  di  Scitiuno  Severo,  djloiie  dall'  Averrampo 
(n.  <i3)  c dall’  Lrkiicl  (J).  ZS5J. 

Notizie  intorno  ecc. 
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2.  Ai  contorniati  dolla  MAONA  D&VM  MATEH,  ricordati  dall’ 
Erkhol,  vuoisi  aggiungere  quello  del  di  lei  amasio  Atys  stante 
con  grosso  pedo  nella  d.  appoggiato  alla  spalla,  e con  clipeo 
nella  s.  di  mezzo  a due  arbori  (Sab.  pi.  XI,  2,  3). 

3.  Oceano  adagiato,  con  la  fronte  ornata  di  due  chele  di 
granchio  marino,  tenente  un  delfino  nella  d.  e una  pianta  acquar 
tica  nella  s.  ( Sab.  pi.  XII,  7 ). 

4.  Nilo  sedente  sopra  una  sfinge  con  cornucopia  nella  d.  e con 
putto  nella  ».  altri  otto  putti  attorno  a lui;  e di  rincontro, 
r ìigitto  adagialo  al  suolo  con  due  spighe  nella  d.  stesa  ( Sab. 
pi.  XII,  8 ). 

6.  Apollo  che  saetta  il  serpente  Pitone,  standosi  riparato  die- 
tro una  rupe  (Cohen,  pi.  XX.). 

II  cb.  Cohen  ( p.  552,  n.  14)  non  seppe  riconoscervi  Apollo; 
ed  il  eh.  Sabatier  lo  ravvisò  dubbioso  in  altro  contorniato  di  la- 
voro rozzissimo  {pi.  XIX,  8 ),  nel  quale  di  rincontro  al  nume 
saettante  vcdesi  una  figura  feminile  riguardante  la  pugna  dalV 
alto  di  una  rupe,  che  sarà  la  sorella  sua  Diana,  ovvero  il  genio 
della  rupe  Delfina  personificata.  * 

6.  Apollo  ignudo  stante  con  ramo  di  lauro  nella  d.  e con  ce- 
tra nella  s.  appoggiata  al  tripode,  attorno  al  quale  si  avvolge 
un  serpe  ( Sab.  pi  XI,  11  ). 

È questo  l'Apollo  Ciarlo  di  Colofone  nell’Ionia,  il  cui  oracolo 
fa  consultato  di  sovente  dai  Romani  in  tempi  di  pestilenza,  e 
perciò  ricorre  in  molte  monete  imperiali  ( cf.  Streber.  nam.  reg. 
Bacar,  taò.  IH,  9:  bull  arch.  lidi,  anno  I,  p.  104). 


i Qiie.«U  psrticol.'irilt  s’ incontra  anche  in  una  meda|lia  Alessandrina  di 
Antonino  Pio  ( Eckbcl,  IV,  p.  69  ). 

3 IS'cl  riverso  di  un  coutoriiialo  deli’ imp.  musco  di  Parigi  (Sab.  pt.  XIX, 
11  ^ vedusi  uni  figure  in  lunga  veMtr,  e con  tiara  in  capo,  itanle  di  prò- 
/petto,  con  la  d.  /le/a,  e con  In  t.  potata  in  tal  capo  di  una  fanriullelta 
che  le  tta  da  lato.  Il  eh.  Sibstirr  ingrnuamrnte  conTcssa  di  trovarsi  molto 
inibararzato  a spiegare  questo  tipo;  pure  propone  la  congettura,  che  rap- 
presenti Eteulapio  occomfiagnalo  da  Teletforo-  La  Hgura  maggiore  è cinta 
alle  mammelle,  c perciò  deci.samcnte  feminile;  onde  vorrei  ravvisarvi  A'ioòe 
che  tenia  di  jiroteggere  dalle  eaelle  di  Apollo  e di  Diana  uno  delle  iafeitci 
tue  figliuole;  oppure  Latona  che  protegge  dori,  similmente  rappresentata 
in  monete  d'Argo,  e dì  Rafia  della  Giudea  (Uillingcn,  eylloge  pi.  Ili,  33;  Ca- 
vedunt,  tpicil.  num.  p 
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7.  Palladi  goleata,  accompagnata  da  uno  o due  dragoni  con 
clipeo  nella  a.,  gradiente  a d.  e respiciente,  con  la  destra  stesa 
all’  indietro  in  atto  di  far  cenno  (Sab.  pi.  XII,  2,  3). 

Pomi  senza  meno  Pallade  Poliade  Procathegetide  (et.  c.  in- 
scr.  Gr.  n.  4332  ),  la  quale  abbandona  I’  Acropoli,  ed  invita  i 
snoi  Ateniesi  a lasciar  la  città  ed  a salvarsi  in  sul  naviglio,  all’ 
accostarsi  dell’  esercito  di  Serse. 

8.  IPODROMOS  HERACLEOS.  Ercole  imberbe  nudo  stante 
di  prospetto  con  la  d.  appoggiata  alla  clava,  e colla  spoglia  del 
leone  in  sul  braccio  a.  steso,  sopra  la  quale  siede  un  fantolino, 
che  stende  ambe  le  mani  verso  il  padre  per  careeearlo  (Sab.  pi. 
XU,  11). 

La  favola  d’  Hippodromus,  figliuolo  di  Ercole  e di  Anthippe, 
nna  delle  Tespiadl  ( Apollod.  II,  7,  8),  e tipo  più  eh' altro  adatto 
a’  contomiati,  che  per  la  più  parte  spettano  agli  spettacoli  del 
circo,  detto  Inniigo/tos  dai  Greci.  E questo  contomiato  pare  fatto 
da  un  Greco,  o per  un  Greco,  poiché  i nomi  Ipodromos  llera- 
cieca  sono  inflessi  alla  greca,  e malamente  scritti  in  lettere 
latino. 

9.  Ercole  ignudo  sedente  sopra  un  sasso,  con  clava  ed  arco 
dal  lato  s.  e con  la  d.  stesa  verso  una  figura  feminile  velala 
sedente,  che  tiene  un  ramo  fronduto  nella  d.  e nella  s.  un  tim- 
pano posato  sopra  una  base;  ed  ivi  presso  una  poppa  di  nave 
dairatto  della  quale  aporgesi  un  genietto  m atto  di  coronare 
Ercole  medesimo  (Sab.  pi.  XII,  12). 

In  questo  tipo  alquanto  incerto  il  eh.  Sabatier  ravvisò  Antippe 
che  porge  «no  corono  ed  «no  palma  ad  Ercole  (p.  80);  ed  il 
eh.  Cohen  (p.  570)  vi  ravvisa  invece  Endimione  a colloquio  col- 
la Luna.  La  figura  d’  Ercole  panni  accertata  dalla  clava  e 
dall’arco  scitico,  male  scambiato  ad  un  serpe  dal  Sabatier,  e la 
figura  matronale  sedente  panni  senza  meno  Cibele,  che  ne’  me- 
daglioni Romani  delle  due  Faustine  tiene  per  appunto  un  ramo 
fronduto  nella  d.  ed  il  suo  timpano  nella  s.  che  dal  Sabatier 
male  vien  detto  corona.  Forse  vedesi  cosi  figurato  Ercole  noi 
momento  ch’egli  approdò  nella  Lidia  o nella  Frigia  quando  pel 
responso  dell’oracolo  si  vide  astretto  a farsi  vendere  schiavo,  per 
ricuperar  la  salute  (Diodor.  IV,  13).  Cibele  sanò  Bacco  dalla 
mania  (Apollod.  Ili,  5,  1 );  e probabilmente  si  sari  detto  che  fa- 
cesse il  simile  riguardo  ad  Ercolo  insaniente  anch’  egli. 
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10.  Ercole  imberbe  sedente  di  prospetto  sopra  la  spoglia  leo- 
nina distesa  sopra  un  nwnticcllo,  in  atto  di  riposarsi  appoggian- 
dosi colla  d.  alla  clava\  e dal  lato  suo  s.  una  donna  statata, 
che  stende  il  braccio  d.  e lo  abbraccia;  e appiè  del  monte,  due 
bovi  adagiati  a terra,  ed  una  sero/a  stante  (Sab.  pi.  XIII,  5). 

Il  eh.  Sabatior  col  eh.  de  Wìtte  tì  ravvisa  Ercole  in  colloquio 
amoroso  con  Boma  figlia  di  Evandro  (Serv.  ad  Acn.  I,  273.)  A 
me  pare  piuttosto  Ithca  sacerdos,  elio  ad  Ercole  partorì  il  bello 
Aventino,  che  diede  il  nome  ad  uno  dei  setto  colli  di  Roma,  c 
fu  vincitore  nello  corse  equestri  (Virgil.  Aen.  VII,  G56-661). 

11.  Una  Sirena  sedente  in  atto  di  dar  fiato  a due  tibie;  al- 
tra stante  con  la  cetra  nella  s. , la  terra  non  appare  per  con- 
sumione  della  medaglia  (Sab.  pi.  XIII,  10). 

So  la  figura  sonante  le  tibie  non  serbasse  tracce  di  lunga  tu- 
nica, direbbesi  qui  figurata  la  contesa  di  Marsia  con  Apollo. 

12.  IlAì^ESOIlE  (sic).  Donna  velata  turrita  sedente  sopra 
una  rupe  : e figura  nuotante  nelV acque  appiè  della  rupe  ( Sab. 
pi.  XIII,  14). 

Intorno  al  nome  IlapOifónTj  dato  a Xapoli  reggasi  il  dotto  Mil- 
lingcn  {cottsid.  p.  132-13.3). 

13.  Marsia  ignudo  colle  mani  legale  ad  un  tronco  cT  arbore  ; 
da  un  lato  donna  mesta  sedente,  che  colla  d.  si  appoggia  alla 
rupe  e colla  s.  si  sorregge  il  capo,  c dall  altro  lato  figura  piegata  a 
terra,  che  volge  attenta  lo  sguardo  alt  indietro  (Sab.  pi.  XIX,  9). 

L’Eckhcl  ed  il  Sabatier  inchinano  a ravvisarvi  il  supplirio  di 
Marsia,  che  per  simile  modo  vedesi  rappresentato  in  una  meda- 
glia Alessandrina  (Pollerin,  ree.  t.  Ili  pi.  CXXXII,  7);  ma  ivi  in 
sulla  rupe  siede  Apollo  seminudo  tenente  la  sua  cetra  con  ambe 
le  mani,  e lieto  della  sua  vittoria.  Ma  non  ostante  questa  diver- 
sità, parmi  doversi  ravvisare  il  supplizio  di  Marsia  anche  in  que- 
sto contorniato;  poiché  la  figura  sedente  mesta  in  sulla  rupe  può 
dirsi  Apollo  stolato  pentito  della  erudelc  sua  vendetta,  come  di- 
ceva una  tradizione  localo  della  Frigia,  o Cibele  amante  di  Mar- 
sia (Diodor,  in,  59),  oppure  il  Genio  della  montagìia,  ove  av- 
venne la  contesa. 

14.  OdUMU/AC.  Busto  feminile  coverto  della  spoglia  del  leo- 
ne, con  scettro  o verga  nella  mano  d.  (Sab.  pi.  XIII,  1). 

11  eh.  Sabatier  vi  ravvisa  l’effigie  di  Olimpia  madre  di  Ales- 
sandro Magno' {p.  81);  ma  quella  regina  vedesi  rappresentata  in 
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tntt’altro  abbigliamento  in  parocchi  altri  eontnmiati.  Vorrei  anri 
ravrìsarri  l’effigie  dell’  OXv/miàs,  ossia  il  Genio  de'  ludi  Olimpici 
istituiti  da  Ercole,  e perciò  coverto  della  sua  spoglia  leonina.  An. 
che  la  verga  ben  si  conviene  a quel  Oonio  (MQlIer,  llandbuch 
i 405,  5 ). 

15.  Serpente,  che  ergendoti  in  sulle  sue  spire  si  pasce  de' frutti 
posti  sopra  un'ara  presso  un  arbore  (Sab.  pi.  XIII,  15). 

Il  eh.  Sabatier  lo  dice  serpente  di  Esculapio,  e 1’  Eckhel  pro- 
pende a ravvisarvi  i riti  delle  inferiae  e del  silicemium,  che,  a 
vero  dire,  poco  hanno  che  faro  coll’uso  de’ contomiati.  Io  lo  di- 
rei OEXrVS  LOCI  pel  riscontro  di  una  pittura  Ercolancse  ( cf. 
MQIler,  Uandbuch  §.  405,  6). 


J.  Tipi  del  ciclo  eroico. 


1.  AGIT  • SPE  ■ TESEV8.  Teseo  armato  di  galea,  di  lancia 
e di  scudo,  che  atterra  un  Centauro  tenente  un  clipeo  amaeoni- 
co  (Morelli,  Neronis  lab.  Vin,  15). 

L’Eckhol  non  bene  chiama  lyram  il  clipeo  amaronico,  e lascia 
ad  altri  la  cura  d’ indagare  il  senso  della  scritta  agii  spe  Tesene. 
Il  eh.  Cohen  (p.  568)  avverte,  che  questa  vi  fu  aggiunta  da  ma- 
no moderna,  e perciò  6 inutile  corcarne  il  senso. 

2.  Teseo  ignudo  che  lotta  di  tutta  forca  con  tm  Centauro; 
dietro  lui  il  suo  gladio  capovolto,  e un  arbore  al  dinanei  (Sab. 

pL  xrn,  6 ). 

Q eh.  Sabatier  vi  ravvisa  invece  Ercole,  non  avendo  avver- 
tito il  gladio  posto,  o caduto  a terra  di  rot  ro  all’  eroe. 

3.  Centauro  che  tenta  rapire  una  donna  seminuda  sedente 
sotto  un  arbore  (Morelli,  Neronis  lab.  Vili,  16:  cf.  Visconti,  mas. 
Pio-Clem.  t.  VI,  tav.  18). 

L’ Eckhel  e il  Sabatier,  non  so  come,  omisero  quel  tipo,  di 
cui  l’Avercampo  avea  dato  una  spiegazione  ridicola  anzi  che  no. 

4.  Teseo  clamidato  in  atto  di  domare  il  feroce  toro  Marato- 
nio  (Sab.  pi.  XIV,  4;  cf.  pi.  XIII,  4). 

5.  Eroe  ignudo  stante  in  atto  di  palpare  colla  d.  la  cervice 
di  un  brioso  cavallo,  tenendo  colla  s.  un’asta  frasversa;  e di  rim- 

3r 
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petto  a lui  un  uomo  seminudo  sedente  ed  una  donna  pur  semi- 
nuda stante  in  atto  di  riguardarlo  (Sab.  pi.  XIV,  16).  ' 

n eh.  Sabatier  tì  raTTÌsa  Alessandro  giovine  sedente  presso 
la  madre  sua,  in  atto  di  rimirare  il  bucefalo  che  gli  vien  pre- 
sentato da  uuo  scudiere  ignudo  e tenente  una  frusta  nella  s. 
Ma  quando  mai  ai  vide  ano  scudiere  ignudo  in  subbietto  stori- 
rico,  0 la  madre  seminuda  presso  il  figliuolo  pur  seminudo?  e 
poi  quello  ch’ei  dice /o«e<  è un’ asla  manifesta.  Io  pertanto  vor- 
rei ravvisarvi  senza  meno  un  sabbietto  eroico,  e vcrisimilmonte 
Ippolito  in  atto  di  partir  per  la  caccia,  nella  presenza  del 
padre  suo  Teseo  e della  madrigna  Fedra,  che  lo  riguarda  con 
soverchio  affetto  (cf.  MOIIer  Handbuch  $.  412,2).  Ippolito  aman- 
te de’  cavalli,  e delle  corso  equestri,  era  subbictto  adattatissimo  pe' 
tipi  de’  contomiati. 

6.  Eroe  ignudo,  con  clamide  svolazzante,  stante  in  atto  di 
rattenere  due  tori  inferociti  da  esso  lui  afferrali  per  le  corna 
(Sab.  pi.  Xm,  3). 

Il  eh.  Sabatier  vi  ravvisa  Ercole  che  riconduce  i bovi  invola- 
tigli da  Caco-,  ma  1’  eroe  nulla  tiene  degli  attributi  d’  Ercole;  c 
i bovi  ricondotti  da  Ercole  veggonsi  figurati  mansueti  in  altri 
monumenti.  Nell’esergo  di  questo  contorniato  il  Morelli  {Ncronis 
tab.  Vili,  11)  ravvisò  un  piccolo  aratro,  avvertito  anche  dal  eh. 
Cohen  (p.  564  n.  48),  che  coll’Avercampo  vi  ravvisa  Milonc  Cro- 
toniate,  senza  allegarne  riscontro  di  sorta.  A me  paro  anzi  Gia- 
sone intento  a domare  ed  aggiogare  aW  aratro  i tori  cripedi  di 
Eeta  (Apollod.  I,  9,  23). 

7.  Eroe  armato  stante  dinanri  un  edificio,  in  sul  cui  fastigio 
sono  collocate  tre  teste  umane  (Sab.  pi.  XV,  7). 

L’  Eckhel  ed  il  Sabatier  nulla  ci  dicono  del  significato  di  que- 
sto tipo  singolare.  Panni  Pelope,  che  giunto  in  vista  della  reg- 
gia del  feroce  Enomao,  cum  CAPITA  IIVMANA  super  val- 
vas  vidisset  eorum,  qui  Ilippodamiam  uxorem  peticrant,  pomi- 
tere  etm  coepit,  regie  crudelitatem  timens  (Hygin.  fab.  84:  cf. 
Pindar.  Isthm.  IV,  92  et  Schol.). 


I*  Nel  ritto  di  questo  contomioto  posseduto  dal  Dott.  Capossi  di  Lugo,  è 
Is  messa  figura  di  un  auriga  seminudo  con  la  scotica  nella  d.  e protome 
di  cavallo  da  lato  a lui:  e dietro,  le  sue  spalle  è il  plico  da  auriga,  nella  cui 
parte  interna,  che  coprirebbe  la  nuca,  i delineato  il  monogramnia  . 
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8.  OLEXIVS.  Ariele  stante  in  alto  di  pascersi  presso  una 
tnangiatoia,  sotto  il  cui  ventre  vedesi  nascosto  Ulisse  che  colle 
mani  si  attiene  al  vello  del  lanuto  quadrupede  (8ab.  XIU,  17). 

L’  Eckhel,  non  essendosi  accorto  della  figura  di  Ulisse  sospe- 
so sott’esso  il  ventre  dell’ariete,  suppose  che  OLEXIYS  sia  no- 
me proprio  di  un  auriga,  o di  un  bestiaris.  £ fa  anche  più  caso 
che  il  eh.  Sabatier,  cui  fu  ben  nota  la  ridetta  figura  di  Ulisse, 
avvertita  già  nella  revue  numismatigue  (1840  p.  89),  scriver  po- 
tesse, che  il  nome  Olcxius  è del  tutto  sconosciuto,  e ch’è  dif- 
ficile sapere  a chi  mai  si  riferisca.  Eppure  panni  evidente  eh’ es- 
so altro  non  à che  il  nome  stesso  dell'eroe  detto  Ulysses,  e be- 
nanche Ulixes  dai  Latini  (Forcellin.  s.  v.),  e Oviiiot  dai  Siculi 
(Plut.  in  Marcello  c.  20);  che  nelle  bocche  del  volgo  del  secolo 
lY  e del  Y si  sari  trasformato  in  Olexius.  Quell’astuzia  di  Ulis- 
se leggesi  distesamente  narrata  nell’  Odissea  (IX,  425-466).  Quel- 
la ch’io  dissi  mangiatoia,  vien  detta  vaso  con  pianticella  d"  ar- 
busto dal  Sabatier,  ed  ara  luculenla  dall’ Eckhel. 

9.  Ulisse,  riconoscibile  al  suo  vestire  succinto  ed  al  suo  pileo 
da  marinaio,  stante  con  la  d.  in  atto  di  minacciare  un  colpo 
di  spada  contro  Circe  ’,  che  inginocchiata  e colle  braccia  stese  gli 
chiede  pietà  ; e da  lato  atta  maga  un  carcere  che  finisce  in  can- 
celli, di  mesto  ai  quali  sporgono  dalla  cintola  in  su  Ire  dei 
compagni  di  Ulisse  aventi  testa  animalesca  (Sab.  pi.  YUI,  13). 

n eh.  Sabatier  vi  ravvisa  invece  una  donna  che  implora  pietà 
da  u»  gladiatore,  oppure  da  un  impiegato  deW  anfiteatro,  e fors’ 
anche  una  Cristiana  condannata  alle  fiere,  e di  già  portante  la 
corona  di  Martire  •!!!  Circe  porta  la  corona  radiata  come  figlia 
del  Sole\  e similmente  supplice  a pib  di  Ulisse  ella  comparisce 
nella  tavola  dell’Odissea  (cf.  c.  inscr.  Gr.  n.  6130),  conforme  alle 
parole  di  Omero  (Odgss.  K,  323): 

'H  de  pèya  ió/ovoa  vnédqafu,  noi  Idjtc  yevrti»', 

10.  Personaggio  barbato,  vestito  di  corta  tunica,  con  pileo  ro- 
tondo in  capo,  sedente  in  seggiola,  col  braccio  d.  aleggialo  allo 


1 tVon  miDCÒ  fra  gli  antichi  chi  riputasse  denominati  i giuochi  circensi 
da  Circe,  cne  diceva«i  averli  primamente  istituiti  in  onore  del  Sole  padre  suo 
(Tcrtullianus,  tpertoeul.  c.  8 );  e perciò  questo  tipo  tornava  molto  adatto 
a’  cootemiati  impressi  in  gran  parte  per  gli  spettacoli  del  circo. 
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schienale  della  seiffìiola,  e tenente  nella  s.  stesa  wn  come  apio- 
stre,  in  alto  di  riguardare  un  clipeo  rotondo  ornato  de' XII  se- 
gni del  zodiaco  e delle  teste  del  Sole  e della  Luna,  collocalo 
sopra  un  come  tripode-,  e statuetta  di  Fallade  in  distanza  (Sftb. 
pi.  XU,  4). 

II  eh.  Sabatier  col  Lenonnant  (t.  revue  num.  1830,  p.  309)  vi 
ravvisa  Vulcano  che  rimira  lo  scudo  di  Achille  da  sé  fabbrica- 
to. Ma  in  quel  celebre  scudo  era  figurato  il  cielo,  la  terra  e ’I 
maro,  e qui  non  comparisce  che  solo  il  cielo,  lo  intanto  vorrei 
anzi  ravvisarvi  Ulisse  che  contempla  il  corso  degli  astri  per  le 
lunghe  sue  navigaeioni.  Oltro  il  pileo  e la  veste  succinta  da  ma- 
rinaio, troppo  bene  gli  ai  addico  Io  aplustre,  dato  all’  Odissea 
noH'apoteosi  di  Omero,  non  che  il  gladio,  che  vedesi  posato  die- 
tro la  seggiola. 

11.  Eroe  nudo  galecUo  e clamidato,  col  piede  s.  sopra  una 
prora  di  nave,  che  combatte  tenendo  lo  scudo  nella  s.  e nella  d. 
la  lancia  sormontata  da  un  ordegno  incerto  (Morelli  Neronis  lab. 
TU,  9;  Fespos.  XI,  12;  Sab.  pi.  Vm,  12;  XIX,  15). 

L’ordegno  da  me  detto  incorto  parvo  scala  al  Morelli,  all’ 
Avercampo  e alI’Eckhel,  stendardo  al  eh.  Sabatier  (p.  130),  ed 
echelle  d'abordage  al  Cohen  ( p.  568).  Io  sospetto  che  sia  un  or- 
degno usato  dagli  antichi  per  gettare  materie  incendiarie  contro 
le  navi  nemiche  ( cf.  Taylor  Combe,  num.  mus.  Srit.  tab.  IX, 
24;  Gavedoni  spicil.  num.  p.  168),  e che  l’eroe  che  Io  porta  sia 
Ettore  che  tenta  <t  incendiare  il  naviglio  dei  Greci  ( Iliad.  XV, 
415),  e precisamente  la  nave  di  Aiace. 

$.  V.  Tipi  di  personaggi  storici  illustri. 

All’elenco  degli  uomini  illustri  della  Grecia  e di  Roma,  dato- 
ne dall’  Eckhel,  il  eh.  Sabatier  ^ aggiunse  i seguenti,  fra’  quali 
ò notevole  segnatamente  Pitagora  gi&  visto  dal  Fatin  ( cf.  Eckhel, 
VUI,  p.  292). 


t Esii  riferì  anche  un  contornialo  col  riverto  privo  di  tipo  e con  la 
aerina  BETOYPIOC  attorno  ad  una  testa  giovanile  nuda  nel  diritto  (pi.  XVI, 
5 p.  103);  avvertendo  che  a’  ignora  chi  sia  il  personaggio  designato  col  nume 
di  Velario;  ma  I'  Eckhel  (t.  VI,  p.  531)  ebbe  avvertito,  che  quel  medaglio- 
ne rappresenta  Antinoo,  c che  quel  Vefitrto  dev’essere  stalo  un  magistrato 
degli  Arcadi,  aia  sacro  o sia  civile. 
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1.  Busto  rad’uUo  del  Sol»  a s.  con  verga  nella  d.  ' 

X mOAVOr/K:  («c).  VUagora  pallialo,  /ornilo  di  lunga  e fol- 
ta barba  sedente  in  seggiola,  in  dileggiamento  di  pensoso  colla 
d.  abbandonala  in  sulle  ginocchia  sorreggendosi  il  mento  con  la 
s.  (Sab.  pi.  XV,  1). 

2.  dHMOCQKSHC.  Btalo  a d.  modestamente  barbalo. 

X AAinAOOC.  Cavallo  brioso  stante  col  piè  d.  anteriore  un 
poco  (Usato  (Sab.  pi.  VI,  6). 

8.  ORATIVS  (sic).  Busto  togato  imberbe  a s. 

X ÀCCrVS.  Accio  pallialo  sedente  con  la  d.  pos(Ua  in  sull» 
ginocchia,  e con  volume  chiuso  nella  s.  riguardante  in  eUto  in 
aito  di  pensoso  (Sab.  pi.  XV,  6). 

L*  Àccio,  detto  altus  da  Orazio,  e zwmintw,  gravis  et  ingeniosus 
polla  da  Cicerone,  bene  ti  sta  consociato  al  primo  in  questo 
contorniato.  Egli  imitò  i poeti  greci,  e seppe  renderne  la  forza 
in  latino,  ondo  conTonientemonto  qui  reste  il  pallio  greco  ( cf. 
Orelli,  cmomast.  Cic.  s.  v.) 

A questi  tra  uomini  illustri  godo  di  aggiungerne  anch’io  al- 
tri duo,  il  primo  inedito,  e l’altro  edito  ma  non  riconosciuto  per 
quello  ch’egli  è. 

i.QEOd'PACTOC.  Busto  barbato piUlialo  a d.,emonogr.EPoPE. 

X AK0oyc/OC.  Cavallo  brioso  stante  col  piè  s.  anteriore  al- 
sodo  ( mu5.  Est.  ). 

Ho  molto  stentato  a rilevare  le  prime  lettere  di  questi  due  nomi 
greci  ; ma  ora  mi  paiono  certe.  Questo  contorniato  fa  bel  riscon- 
tro al  precedente  di  Demostene  (n.  2).  H nomo  greco  del  cavallo 
AN&OI'CJOC  panni  derivato  da  quello  di  "ArSot  aa,  dato  a Costan- 
tinopoli; 0 può  indicare  la  provenienza  o la  floridezza  di  quel 
corridore;  di  retro  al  quale  vedesi  un  segno  simile  ad  nn  grande  &. 

6.  NVS  MACCON  MONIMVS.  Uomo  imberbe,  in  veste  succin- 
ta, seduto  sopra  un  sasso,  o scoglio  che  sia,  in  atteggiamento 
di  pensoso  sorreggendosi  colla  s.  il  mento,  e talora  volgendosi  a 
riguardare  dietro  di  sè  (Sab.  pi.  XVI,  2,  3). 

n eh.  Sabatior  avverto,  che  questo  nomo  di  Nusmaccon-Moni- 
mus  e l’altro  di  Naximaco-Eumonimus,  sono  del  tutto  ignotì.  Il 
eh.  Cohen  (p.  553)  d’altra  parto  avverte,  che  l’cpigrafoNAXMA- 


I II  busto  del  Sole  beo  si  connette  coirellìgie  di  Pitagora  studioso  dell' 
astronomia. 
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CO  EVMOÌSIMUS  è dociaamonte  rifatta  da  bulino  moderno.  L'al- 
tra Nus-maccon-HIonimua  venne  accertata  dall’  Eckhel.  Panni 
pertanto  nome  composto  delle  greche  voci  nvc,  metile,  fiaxxdiy, 
delirante,  apposte  al  nome  proprio  Món/io!,  stabile.  Quindi  nel  per- 
sonaggio sedente  pensoso  sopra  nna  rupe,  o scoglio  (simbolo  di 
stabilità),  io  ravviso' il  filosofo  siracusano  3£onimo,  discepolo  di 
Diogene,  che  per  amore  della  filosofia  abbandonò  un  ricco  banchie- 
re di  Corinto,  o poi  suo  dispreiza  delle  ricchezze  e della  gloria  fu 
reputato  pnrra;  e fu  anche  introdotto  nelle  scene  come  mendico, 
ondo  bone  sta  che  reggasi  rappresentato  in  quel  corto  e misero 
vestire  che  lo  arti  greche  diedero  anche  ad  Ulisse  che  incognito 
torna  in  Itaca  (Diogen.  Laort.  VI,  82;  Stobaeus,  93,  56  ). 

Ora  mi  giovi  fare  qualche  avvertenza  riguardo  ai  contorniati 
d’uoiniui  celebri  illustrati  daH'Eckhel.  Egli  scrive,  che  Petronius 
Maximus  o.  c.  cons.  tiene  nella  d.  un  volumen  ; ma  quell’obbiet- 
to  sarebbesi  piò  propriamente  dotto  mappa  (Eckhel  t.  Vili  p. 
291,  305).  A tutta  ragiono  poi  egli  dubitava  della  sincerità  della 
spropositata  sentenza  greca  del  riverso  del  contoruiato  di  Anas- 
sarco;  poiché  il  eh.  Cohen  (p.  556)  ne  attesta  ch'ella  vi  fu  ag- 
giunta da  mano  moderna.  L’Eckhel  nulla  avverte  riguardo  al  ti- 
tolo AVTOR  apposto  al  nome  SALYSTITS,  che  pure  torna  as- 
sai notevole  anche  a riguardo  delle  parole  di  Tacito  (annal.  Ili, 
30):  SALLVSTIVS  rerum  llomanarumflorentissimusAVCTOll. 
Èiguardo  al  ritratto  di  Apollonio  Tianeo  avvertirò  pure,  che  Vo- 
pisco  scrittor  non  lontano  dall’età  in  che  vennero  in  voga  i con- 
torniati, dà  lodi  sperticate  a quel  vano  filosofo,  e narra  com’egli 
comparve  ad  Aureliano  imperatore  sa  forma  qua  videtur  (An- 
relian.  ). 


8.  VI.  Tipi  delie  corte  circensi  equestri. 

Al  catalogo  degli  aunghi  circensi  datone  dall’  Eckhel  il  eh. 
Sabaticr  aggiunse  i nomi  seguenti  ' : ASTVRI  NIKA  ( Sab.  pi. 
IV,  13).  — BICTOR1NV8,  scritto  nell’area  del  dritto,  in  tre  righe. 


I E|{U  parer  potrebbe  avere  omesso  i nomi  di  ARTEtlIVS  e di  Sl.tNAS 
che  I*  Eckhel  ritrasse  dal  museo  Tcupuliv  ma  essi  sembrano  false  lezioni  iii< 
vece  di  EVTIMIVS  c di  STEF.tN.AS.  — Auriga  poircblie  reputarsi  anche  l’AN- 
liRrria  scrino  ocll’esergo  del  coolornialo  rappresentante  Ercole  col  suo  il- 
glimiiclto  llipp<id$'OMoi  (Sab-  pi.  XII»  11);  giacché  quel  contorniato  mostra 
essere  rcluti^o  alle  corse  equestri  dcirA^ipodromus»  o sìa  Circo. 
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dietro  la  testa  di  Traiano  (Sab.  pi.  II,  18),  come  CHRTSOPO- 
LYS  in  altro  contorniato  dinanzi  la  testa  dì  Caligola  (Sab.  pi. 
VII,  5;  Eckhol,  p.  295).  Biclorinua  por  Viclorinus,  è scrìtto  cosi 
conforme  alla  pronuncia  del  volgo.  — D CALODVAM  {pi.  Ili, 
14),  Domini?  CALODVAXI;  nome  ìbrido,  composto  delta  greca 
voce  xaXù(,  o della  latina  dtiani,  invece  doti’  antica  duini.  Torso 
in  riguardo  alla  maestria  dell'auriga  nel  guidare  cguos  duinos, 
ossia  una  biga.  — CASIBANVS  {pi.  VII,  4);  forse  oriondo  da 
Casbia  di  Licaonis  (Ptolom.  geograph.  V,  6,  IG),  coll’»  epente- 
tico  come  in  VINICAS  per  VINCAS  {pi.  III,  11,  15).  > — DO- 
MNINV8  FVLOBACVS  {pi.  IV,  8),  che  pare  lo  stesso  che  il  DO- 
MNV8  PHILOCOMV8  doll’Avcrcampo  (n.  63:  Eckhel,  p.  295). 
FVLOBACV8,  o FYLOBACVS  pare  alterato  del  greco  miló^axxoc, 
epiteto  non  disadatto  ad  nn  robusto  auriga.  L' Frizzo  vide  un 
esemplare  di  questo  contorniato,  e malo  vi  lesse  Dominicus  Fo- 
lobacus  (Eckhel,  p.  298).  In  altri  duo  del  Sabaticr  {pi.  Ili,  10; 
rv,  2)  leggesi  DOMNISV8  IX  VENETO  oppure  AN  VENETO, 
per  alterata  pronuncia  volgare.  Il  eh.  editore  non  dovea  restare 
dubbioso,  se  questa  giunta  indichi  la  patria,  o la  fazione.  Basta 
pur  ricordare  P insigne  auriga  H.  Aurelio  Polinice,  che  riportò 
ben  739  palme,  o VICIT  IN  RVS8EO,  IN  PRASINO,  IN  VE- 
NETO, IN  ALBO  (Orolli,  n.  6179).  — EV8TORCIV8  IN  BRA- 
SINO {pi.  Ili,  6);  cioè  Euslorgius,  dal  greco  Evaiófytos.  — FLA- 
VIANVS  {pi.  V,  1).  — GERONTIVS  {pi.  IV,  11),  parimonto 
dal  greco  Ttfòmof,  che  mal  Ietto  dall’Avercampo  divenne  CER- 
VOM'nVS  (Eckhel,  p.  294).  — POLI8TEFANV8  (pi.  V,  4), 
noXvatigayos.  — STEFANA8  {pi.  V,  10),  che  paro  vezzeggia- 
tivo di  STEFANVS,  analogo  a COSMAS  diminutivo  di  CO- 
SMV8.  — TRACVS?(pI.  VII,  11),  scritto  in  monogramma 
nel  diritto,  forse  alterazione  di  Thrax,  Thraex,  Thracicus.  — 
TITIVS  ( pi.  VII,  2),  nome  romano  gentilizio,  forse  unico  nella 
lunga  serie  degli  anrighi  memorati  ne’  contorniati,  se  si  eccettui 
BABVLTVS  {pi.  VII,  10),  che  dall’ Eckhel  (p.  293)  fu  letto BA- 
BVLVS  (cf.  Cohen,  p.  587),  e che  si  sarebbe  dovuto  scrivere 
con  doppio  L,  BABVLLIVS  (Cic.  ad  Altie.  XIII,  48). 

L’anriga  che  meritato  fosso  di  piè  contorniati,  si  è quell’  EV- 


1 0 forse  per  mclstcsi  Catiòanus  invece  di  Cosbùinus?  /*.  D. 
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TlMrVS,  EVTVMTVS,  EVTHYMIV8,  che  in  dne  del  Sabntìer 
vicn  detto  MIRANDVS  e MATVNDVS  (pi.  IV,  4;  XIX,  14), 
cioè  (se  fu  ben  letto)  matlus,  madidus,  che  risponderebbe  al 
FVLOBACYS,  d’iXS^axxos,  di  DOMNIXVS.  Da  nn  cpitafio  de’ ci- 
miteri di  Roma  reniamo  ora  a sapere,  che  nn  EVTVMWS  AV- 
RICA  (sic)  morì  Cristiano  ' nell’  anno  4S9  ( De  Rossi,  inscr. 
Chrisl.  linm.  n.  703).  * Inammissibile  parmi  la  scritta  TVRIFI- 
CATOR.\S  al  disotto  di  Eutimio  tenente  due  cavalli  vincitori, 
uno  per  ciascuna  mano,  datane  dal  eh.  Sabatier  (pL  V,  12);  e 
di  fatti  il  eh.  Cohen  vi  lesse  invece  TVRIFICATOR  A8TVTVS 
(p.  574).  Ma  anche  TVRIFICATOR  non  è nome  conveniente  ad 
un  cavallo.  L'Avercampo  vi  lesse  TYRIEI  CAT  (n.  30),  ed  al- 
tri TTRIEI  CRT  (Ducange,  disseti,  de  nam.  inf.  aevi  p.  uU.  ed 
Bom.).  Onde  altri  sospettar  potrebbe  che  abbiasi  a leggere:  TY- 
RIEI CASTOR  A8TVTVS;  cioè  che  que’  duo  corridori,  di  no- 
me Castore  ed  Astuto,  fossero  delle  ratte  di  Tiro. 

L’  Eckhel  si  adonta  del  fatto  di  un  auriga  anonimo,  che  al  di 
sotto  della  sua  imagine  in  quadriga  di  prospetto  scrìsse  ETER- 
KITPR;  ma  vuoisi  avvertire,  che  nella  celebrationo  de’ludì  eque- 
stri, inaugurati  da  Romulo  (Lìv.  I,  9),  e che  sacri  al  Sole  ed 
alla  Luna  (Buonarruoti,  med.  p.  2 8)  simboleggiavano  1’  eter- 
nità, il  volgo  superstitìoso  riconosceva  un  pegno  della  perpe- 
tuità di  Roma  e dell’  impero.  Preclare  sono  le  ragioni  dell’Eckhel  ^ 
per  non  ravvisare  coll’ Avercampo  effigiati  gli  Augusti  Cesari 
nella  protome  virile  del  ritto  di  parecchi  contorniati,  ma  pure 
lasciava  luogo  a qualche  dubbio  quello  del  museo  di  Parigi  con  la 
scritta  D • K • FL  • 0 • lOVIANVS  • P • F • AVO  attorno  a 
simile  protome  (Eckhel,  p.  301).  Ora  il  eh.  Cohen  toglie  di  met- 
to ogni  scrupolo  (t.  VI,  p.  583)  avvertendo,  che  quel  medaglione 


I Nel  Concilio  Arelotense  I dell'anno  3U  fu  dcflnilo:  de  eircUuirUt 
agittttoribu»,  qui  fidete»  tunt,  eoe,  fuonidrà  agitttnt,  a rommunione  «epa- 
rari.  Del  reato  I*  Eckhel  ed  altri  ravvisano  nel  ritto  de'  contorniati  di  Eo- 
timio  l’ intasine  di  Teodosio  Stagno  ; ma  queU'auriga  aendo  vissuto  Ano  al  439 
vorrei  ansi  crederla  effigie  di  Teodosio  11. 

9*  ( Ritcontro  ma.  marginale  del  Cavedani  ) Cubiculo  del  Cimitero  di 
Priscilla  con  due  aunghi  vincitori  in  quadrighe  di  prospetto  ( Botlari , Soma 
«utferr.  t.  Ili,  tav.  160). 

3'  Ecbkel  Vili,  p.  300. 
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è 8i  antico,  ma  cho  le  lettere  \ì  furono  aggiunte  da  bulino 
moderno.  ^ 

L*  Eckhel  non  conobbe  cho  pochi  nomi  di  cavalli  circensi  ira* 
smessi  alla  posterità  no' contorniati ; ciò  sono:  ALBAN,  ALLl* 
GER,  AMOR,  COSMVS,  MVS,  SERACVSYS,  TOXXOTES,  o la 
quadriga  SPECIOSVS  DIGN’VS  ACHILLc^#  DESIDEREVS  (leggi 
ACHILLES  SIDEREVS)  (Sab.  pi.  IV,  5).  Il  oh.  Sabatier  aggiun- 
ge i seguenti:  AAUiAOOC^  ASTVUVS,  IlALSAN  (non  ALBAN, 
come  si  lesse  da  prima),  BOTROCALES,  CARVS,  CASTOR,  CV- 
PIDO,  JlAllEnO^,  DIGNVS,  FAVSTms  (?),  PAK...(?),  ROBCIVS, 
VSTOR  (?).  Io  ora  aggiungo  TAN^OYCIOC,  che  si  consocia  al 
ritratto  di  Toofrasto,  di  cui  dotto  è di  sopra.  AAI/fAOOC,  JiXinXoof^ 
navigante  in  sul  mare,  nome  esprimente  la  velocità  del  cavallo 
di  corso  eguale  c placido.  BALRAN,  o BALSAMB....  (corno  leg- 
ge il  Cochu,  p.  555),  potrebbe  dar  luco  alla  voce  nostra  hahano. 
JIAJIEJIwNj  .'ftaninuyy^  parmi  participio  aoristo  secondo  di  dtanintoiy 
cho  vale  cocente  non  già  prestante  come  s<tìvo  il  eh.  Sabatier,  che 
in  greco  sarebbe  AlAnPEIlo>S\  e d'altra  parte  nel  disegno  suo  non 
v'ha  traccia  della  lettera  P,  c nò  manco  spazio  per  essa.  * FAVSTti.4 
ò in  monogramma,  da  me  supplito  per  congettura,  simile  a quel- 
lo dei  denari  di  Fausto  figliuolo  di  Siila.  Un  cavallo  di  nome 
BOTROCALES  ricorre  anche  in  un  vetro  dipinto,  cho  non  ret- 
tamente fu  lotto  BOTROCALRNES  (Eckhcl,  p.  298;  Buonaruo- 
ti,  med.  p.  183,  tav.  XXVUI,  1). 

5.  VII.  Tipi  atletici. 

L'  Eckhel  non  rapporta  che  soli  due  contorniati  co'  nomi  de- 
gli atleti  FILINVS  e lOHAN'NES,  ed  altro  anonimo,  in  cui  ò 
rappresentata  P ayoMXiyonàXr^  ( cf.  MUller,  Ilandhuch  §.  423,  3 ). 


I L*  Eckhel  ( p.  S9D  ) axseri>oe,  che  gli  aunghi  compariscono  talora 
ignudi  in  alcuni  contorniati,  e in  altri  monumenti  antichi;  ma  cfcdo  eh'  egli 
foa^  tratto  io  errore  da  qualche  disegno  infedele,  od  anche  da  coniorniati 
logori. 

S Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  conservatissimo  con'orniato  dei  Uu«co 
b’aiionale  di  Napoli,  ove  è chiarissimo  il  nome  AIAUPEIho}*.  Sicché  dee 
darai  ragione  al  Sabatier,  che  sostenne  la  icra  lezione. 

( A'om  dtl  eh.  Mtacavi«(i  ). 
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Quello  dell’atleta  Johannes  accompagnato  dal  ano  alipte,  descrit- 
to dal  Marini  (iscr.  Aìb.  p.  129)  ed  ora  datone  in  disegno 
dal  eh.  Sabaticr  (pi.  YIII,  5),  che  non  seppe  riconoscervi  Valipte 
o scambiò  la  lenticula  okaria  ad  un  disco,  prende  bella  luce  dal 
riscontro  dell’  iscrizione  greca  posta  sotto  la  statua  dedicatagli 
tra  gli  anni  384-392,  nella  quale  è detto  laASNHC  JIAAAJCTHC 
CMYPUAIOC  AIlTaiTOC  {c.  inscr.  Gr.  n.  5924).  Il  nome  suo 
Johannes,  e la  patria  sua  altresì,  ne  danno  buon  argomento  a 
credere  ch’egli  fosse  Cristiano,  > e spettasse  alla  Chiesa  di  Smir- 
ne fondata  dall’Apostolo  S.  Giovanni,  h'alipte  è d’età  e statura 
fanciullesca,  come  vedesi  anche  nel  bel  musaico  testé  scoperto  a 
Frascati  {bull,  tlell'lusl.  areheol.  1862,  p.  181).  Ai  nomi  degli 
atleti  Filino  e Giovanni  il  eh.  Sabatier  aggiunse  i seguenti: 
BOXIFATI  {pi  Vili,  8),  EXVPERAim  {pi  Vili,  4)  prima- 
mente Ietto  dal  eh.  Cohen  (p.  564),  QEO^IAE  {pi.  Vili,  6), 
VRANI  {pi  Vm,  7),  VR8E  {pi  VI,  11);  ma  questi  due  ul- 
timi appaiono  nel  disegno  vestiti  di  podere,  che  meglio  si  con- 
verrebbe ad  organisti  o ad  attori  scenici. 


$.  Vili.  Tipi  delle  cacce  anfiteatrali,  o pugne 
gladiatorie. 

L’Eckhel  diede  già  un  contomiato  colla  scritta  REPAR  ATIO 
MVEERIS  FELICITER  attorno  al  tipo  di  nn  bestiario  che  tra- 
6ggo  un  orso  coll’asta,  ora  il  eh.  Sabatier  {pi  XIX,  13)  ne  dà 
un  altro  colla  stessa  epigrafe  attorno  al  tipo  di  un  reziario  vit- 
torioso, con  appiè  un  gladiatore  Sannite  caduto  vinto  a terra. 
Egli  propone  la  congettura,  che  il  munus  gladiatorium  fosse  per 
qualche  po’  di  tempo  sospeso,  e poi  ripristinato  per  munificenza 
dell’  imperatore  ; ma  ciò  ch’egli  suppone  per  ipotesi  è un  (atto 
storico  ben  noto.  Costantino  Magno  nel  325  divietò  per  legge 
gli  spettacoli  gladiatorii,  che  di  bel  nuovo  introdottisi  per  tolle- 
ranza, e per  altro  modo,  furono  diffinitivamente  tolti  di  mozzo 


I*  ( Rùcontro  mv.  marginate  del  Cavedani)  Busto  d’atleta  del  Cimit  di 
rrìscilla  ( Bottari,  tav.  CLX  ). 
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da  Onorio  Augusto  l’anno  404  (Cod.  Thoodos.  15,  12,  1:  Too- 
doret.  hisi.  eccl.  V,  26;  Prudent.  in  Symmach.  II,  11,  21). 

L’  Eckhel  annovera  fra’  bestiarii  nn  eroe  ignudo  che  rattieno 
due  tori  feroci,  presi  per  lo  corna;  ma  in  quel  contomiato  par- 
mi  più  verUimilmente  rappresentato  Qiasone  che  doma  ed  assog- 
getta all’aratro  i lori  eripedi  di  Ette,  come  detto  è di  sopra. 
Frai  tipi  aggiunti  dal  eh.  Sabatier  tornano  notevoli  un  uomo 
nimbato  in  atto  di  soffocare  un  leone  {pi.  IX,  8 ),  ed  un  bestia- 
rio, che  spiccando,  col  sussidio,  di  una  pertica,  nn  grande  salto, 
elude  un  orso  che  l’aggredia  {pi.  YUI,  14).  Due  simili  bestiari! 
o saltatori  atleti,  veggonsi  figurati  stanti  in  riposo  cotto  gambe 
incrocicchiate,  appoggiandosi  colla  s.  ad  un  lungo  bastone  finiente 
in  forma  di  clava  {pi.  YUI,  1,  2).  Netl’esergo  di  un  contomiato 
rappresentante  due  bostiarii  (Sab.  pi.  IX,  16)  leggasi  YALNOB 
C.  che  spiegasi  YALentminnus  NOBiUsstmus  Caesar;  ma  a nin- 
no de’  tre  Yalcntiniani  Augusti  vien  dato  il  titolo  Caesar  ne’ 
monumenti.  Altri  spiegar  potrebbe  YALerianus,  ma  i contomia- 
ti  pare  non  risalgano  ai  tempi  di  Yaleriano  giuniora. 


$.  IX.  Tipi  di  spettacoli  scenici. 


U tipo  più  frequente  di  tutti  in  questa  classe  di  contorniati 
si  è forse  quello  dell’orfano  idraulico,  inventato  da  Gtesibio  bar- 
biere Alessandrino  a’  giorni  di  Tolomeo  Evergete  U (cf.  Sehnei- 
deri  comment.  in  Viiruv.  X,  8,  6).  Un  OFFANOIIOIOC  trovasi 
ricordato  in  un’  iscrizione  di  Roma  ( c.  inscr.  Or.  n.  6595  ; 0- 
relli,  n.  7231).  L’  Eckhel  mostra  limitare  l’uso  di  eotali  organi 
agli  spettacoli  del  Circo,  ma  nel  secolo  lY  adoperavasi  di  certo 
anche  ne’  teatri  segnatamente  per  lo  feste  de’  voti  X,  XX,  e via 
dicendo  (Publil.  Optatian,  carm.  XXV),  L’ Eckhel  non  rendo  ra- 
gione del  flabello  che  vedesi  per  lo  più  dato  agli  organisti,  o 
posto  vicino  all’organo.  Ingegnosa  si  è la  congettura  del  eh.  Sa- 
batier, che  il  flabello  ventilante  si  ponesse  come  simbolo  del  suo- 
no dell’  aria  agitata  entro  le  canne  dell’  organo.  Ha  panni  più 
probabile,  che  gli  organisti  usassero  il  fiabcllo  per  refrigerarsi  o 
ristorarsi  a quando  a quando  dalla  fatica  ch’essi  duravano,  con- 
forme al  detto  di  Optaziano  (carm.  XXY):  giios  vicibus  crebris 
IYVEN7M  LAliOR  ìiaudsibi  discort-Ilinc  atque  bine  animat- 
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que  agitans  angeique  rcluclans.  Le  quali  parole  mi  parve  bene 
rapportare  anche  per  render  ragione  delle  due  figure  succinte 
stanti  di  qua  e di  là  dall’organo  in  atto  di  muovere  due  leve,  o di 
far  girare  a vicenda  una  sfera  fornita  di  punte  o dentelli  (Sab.  pi. 
X,  G;  XIX,  10).  L’  Eckhel  dubita  dell’epigrafe  PLACEAS  PETRI, 
sospettando  che  abbiasi  invece  a leggere  PETRONI;  ma  la  let- 
tura PETHI  paro  ornai  assicurata  dalla  testimonianza  concorde 
de’  chh.  Pabatier  (j>ì.  X,  G)  e Cohen  (p.  585). 

Agli  spettacoli  scenici  forse  spetta  il  tipo  singolare  di  un  con- 
torninto  di  fabbrica  barbara,  nel  quale  il  eh.  Sabatier  ( pi.  X,  2 
p.  68)  ravvisa  un  atleta  ignudo  stante-,  e dietro  di  lui  un  maio 
di  palma.  Ma  nel  disegno  l’oggetto  da  lui  detto  palma  ha  tutta 
Tapparenza  di  un  forhicione  colle  due  sue  punte  volle  aU'insuso 
ed  il  supposto  atleta  paro  in  atto  di  spiccare  un  salto;  onde  vor- 
rei anzi  ravvisarvi  un  giocoliere  nell'atteggiamento  di  saltare,  a 
schiena  indietro,  sopra  lo  punto  del  ridetto  forbicione,  siccome 
leggasi  di  altri  giocolieri  che  saltavano  dentro  o fuori  d’un  cer- 
chio circoscritto  da  spade  aventi  la  punta  volta  parimente  all’  in- 
suso  (Xenophon.,  sgmpos.  II,  11,  12). 

Donna  stante  con  augello  nella  d.  e con  gallo  nella  s.  acco- 
stata al  petto-,  c da  lata  ad  essa  due  figure  minori  chinantisi  in 
atto  di  accarcscare  V una  un’  anitra  od  oca  che  sia,  T altra 
II»  gallo. 

Questo  tipo  prende  luco  d.al  riscontro  di  una  statua  antica  del 
palagio  imperialo  di  Tauride,  rappresentante  un  uomo  in  tunica  suc- 
cin!i  stante  con  un  cavriolo  nella  d.  e sostenente  colla  s.  un  sac- 
chetto, sospeso  ad  armacollo,  entro  il  quale  suno  due  galli  gal- 
linacei. Il  Koehlcr  (inem.  de  l'Accad.  imp.  des  Sciences  de  S. 
l’etersbourg , VI"  serie,  tom.  Ili,  1885)  vi  ravvisò  effigiato  uno 
di  coloro  che  allevavano  e addestravano  galli  e quaglie,  per  far- 
li combattere  tra  loro,  dando  spettacolo  al  popolo;  e che  perciò 
ehiamansi  idtxtqi  oeoriingoi  ed  òprej-orpduoi.  E con  vie  maggior 
fondamento  dir  si  potrebbe  àìexrqi  ororqófoe  ed  òqrvj  orpógoi  la 
donna  del  presente  contorniato;  posto  che  l'augello  minore,  che 
ella  tion  nella  d.,  somigli  ad  una  coturnice.  Altri  pensar  potreb. 
he  anche  all’àltxropoiiaertia,  od  àltxrpt’opayrH'a  che  dir  si  voglia 
(cf.  Zonara,  annal.  XIII,  IG:  Cedreno  in  Valente  p.  313).  11  eh. 
Subaticr  (p.  90)  vi  ravvisa  il  copo  degli  auguri  e due  pullarii. 
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S-  X.  Tipi  ritraili  da  monete  romane,  anteriori  di  età. 

A questo  articolo,  alquanto  digiuno  presso  I’  Eckhol,  il  eh.  Sa< 
batier  fece  di  molto  giunte,  tra  lo  quali  mi  parvero  assai  note- 
voli i seguenti  tipi. 

1.  COLOXTA  DEDVCTA.  Sacerdote  velato,  che  tiene  la  stiva 
dell'aratro,  al  quale  sono  aggiogati  un  ine,  ed  una  vacca-,  ncir 
esergo,  S C (Sab.  pi.  XVI,  6). 

n tipo  sembra  ritratto  dalle  monete  di  Commodo  portanti  nel 
riverso  la  scritta,  COL  • L • AN  • COM,  cioè  COLoiiio  Luc/o 
Aytoniniana  COMmodiana  (deducla). 

2.  FELICIT.VTI  AVOO.  yave  a gonfie  t)c/e  (Sab.  pi.  XV,  11). 

Questo  tipo,  consociato  aH’epigrafe  FELICITATI  AVG,  com- 
parisce primamente  nello  moneto  di  Adriano  (v.  bull.  arch.  Nap. 
n.  s.  an  IV,  p.  139),  e poscia  in  quelle  di  M.  Aurelio  c di  Com- 
modo  (Eckliel,  VII,  G4).  Il  tritone,  stante  in  sulla  poppa  nello 
ridetto  moneto  di  Adriano,  nel  contorniato  vedesi  trasformato  in 
un  ornamento  non  definibile. 

3.  FORT  OST  AVQVSTI.  Ampio  porlo  con  sei  navi,  statua 
alV  ingresso,  e figura  adagiata,  in  fondo  ad  esso,  tenente  nella  d. 
un  timone  di  nave  e nella  s.  un  delfino  (Sab.  pi.  XVIII,  lì). 

Tipo  ed  epigrafe  ritratti  dalle  monete  di  Xerone  (Eckhel,  VI, 
p.  276:  cf.  atti  della  ponti/.  Accad.  archeol.  tom.  Vili,  p.  251. 
Visconti,  mus.  l'io-Clem.  t.  V,  tav.  28;  bull.  delC  Tttst.  arch. 
18.52,  p.  157  ). 

4.  SOLI  INVICTO.  Sole  in  quadriga  di  prospetto  che  sorge 
dalle  onde  del  mare  (Sab.  pi.  XI,  12). 

La  quadriga  del  Solo  Invitto  era  tipo  ben  conveniente  ai  con- 
torniati  spettanti  allo  corso  circensi,  che  reputavansi  imitare  il 
corso  diurno  cd  annuo  del  Sole  medesimo. 

5.  Vittoria  incedente  a s.  con  clipeo  nella  d.,  nel  quale  è 
scritto  SPQR:  ncUarca,  S C (Sab.  pi.  XVII,  3). 

11  eh.  editore  lo  dico  tipo  ritratto  dallo  moneto  di  Vespasiano; 
meglio  direbbesi  ricopiato  da  monete  di  Augusto  di  mezzano  bron- 
zo (ìlorelli,  ,4h^.  tah.  XXX). 

Il  eh.  Cohen  (t.  VI,  pi.  XX,  Constant  1,  n.  1)  aggiunse  un 
contorniato  singolare,  che  ha  si  il  tipo  del  ritto,  come  quello  del 
riverso,  BOXOXIA  OCEAXEX,  ritratti  da  quelli  di  un  medaglion- 
cino  di  Costante  I. 

\oli:ie  intorno  ecc.  37 
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$.  XI.  Tipi  di  significalo  ambiguo. 

II  primo  dei  tipi  di  significato  ambiguo  descritto  dall’  Eckhel 
( Vili,  p.  305)  vuoisi  in  parto  rettificare  avvertendo,  che  le  sup- 
poste  due  are,  in  un  bell’esemplare  che  ho  sott’occhio,  sono  an- 
zi un  cornucopia  ed  un  calato-,  c che  i cosi  detti  due  infumi 
sembrano  anzi  rappresentare  il  Marc  e la  Terra,  poiché  dietro 
una  dello  duo  figuro  adagiate  scorgesi  un  pesce,  e 1’  altra  sem- 
bra tenero  un  ramo  fronduto;  onde  riguardo  a quest’accessorio 
si  conforta  l’avviso  del  eh.  Sabaticr  (pi.  XIX,  6,  p.  122). 

1.  SABVCIVS  PIXIAN.  Figura  succinta  stante  in  atto  di 
scoterc  con  una  lunga  pertica  • frutti  di  un  arbore,  appiè  del 
quale  vedesi  tuia  corta  scala  ed  un  serpe  ( Sab.  pi.  XIII,  16, 

p.  88  ). 

L’Eckhel  sospetta  che  sia  Ercole  in  atto  di  uccidere  colla  cla- 
va il  serpente  dell’orto  delle  Esperidi;  ma  Ercole  non  mai  si  vi- 
de in  tunica  succinta,  c la  pertica,  troppo  diversa  dalla  clava, 
non  é diretta  verso  il  serpe,  ma  si  bene  agli  alti  rami  dell’  ar- 
bore. Farmi  più  verosimile,  che  l’uomo  sia  in  atto  di  scotere  o 
cogliere  i frutti  intangibili  di  un  arbore  saero  a qualche  deità, 
e che  per  un  preteso  portento  esca  a distornamelo  quel  serpe, 
che  di  fatti  ergo  il  capo  o si  volge  centra  lui  (v.  Io  mio  observ. 
sur  les  monnaies  de  la  Lgcic  p.  32:  cf.  reviie  nuin.  Fr.  t.  XIV, 
p.  420  ).  > 

Altri  tipi  lasciati  in  ambiguo  daH'Eckbel  furono  qui  addietro, 
almeno  in  parte,  spiegati.  Ora  dirò  di  alcuni  altri  lasciati  in  in- 
certo dai  chiarr.  Sabaticr  e Cohen. 

2.  Uomo  togato  sedente,  con  palma  nella  s.  stesa,  e presso 
lui  una  donna  seminuda  pur  sedente,  che  tiene  aneli' essa  un 
ramo  di  palma  nella  s.  e ripiegando  il  braccio  d.  sopra  il  suo 
capo  mostra  prender  sonno  o riposo:  fiaccola  accesa  giacente  di 
messo  a loro,  c le  due  lettere  S t dai  tali  (Morelli,  Ncronis  tab. 
VII,  13;  Sab.  pi.  VII,  9). 


I 11  nome  proprio  di  SABVCIVS  par  darivato  dalla  Ialina  voce  snbucui 
rqui\iilrnle  a anioburiut. 
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li  cb.  SHbatier  preso  gravo  abbaglio  leggendo  S C,  invece  di 
S C , conio  ha  il  suo  disegno,  o quello  altresì  del  Morelli,  e ben 
anche  il  Cohen  (t.  VI,  p.  563  n.  38);  o quindi  smarrì  la  via 
cho  mena  alla  retta  interpretazione.  Si  confrontino  lo  copiose 
monete  imperiali  portanti  la  scritta  SECVKITAS,  e una  donna 
lalor  seminuda,  che  ripiega  il  d.  braccio  in  sul  suo  capo  e col 
s.  si  appoggia  alla  seggiola  (Cohen,  il.  Aurei,  n.  644,  al.),  e 
niuno  negherà  che  anche  nel  presento  contorniato  sia  figurata  la 
Securitas,  o quindi  cho  abbiasi  a leggero  SEcuritns,  per  denota- 
re la  tranquillità  e contentezza  del  vincitore  cho  riposa  in  sono 
alla  Securitas,  come  presso  Pindaro  {Nem.  V,  76:  Istmh.  II,  30) 
fra  lo  braccia  della  Vittoria.  La  fiaccola  poi  probabilmente  indi- 
cherà nn  atleta  vincitore  nel  corso  della  iapaaMipipia  che  man- 
car non  dovea  anche  nelle  palestre  di  Roma  (Ithcl.  ad  Ilerenn. 
IV,  46). 

3.  Sei  figure  con  martelli  cd  altri  ordegni,  inlcnle  al  lavoro 
(Sab.  pi.  XIX,  7,  p.  123). 

Il  eh.  editore  vi  ravvisa  una  officina  monetaria-,  o sebbene  il 
eh.  Cohen  (t.  VI,  p.  567,  n.  67)  vi  riconosca  i preparativi  di 
non  so  qual  supplizio,  pormi  da  preferirsi  la  spiegaziono  del  pri- 
mo. Nelle  duo  figure  sedentisi  di  rincontro  ravviso  un  malleator 
e nn  suppositor,  e nell’altra  posta  in  alto  un  operaio  cho  porta 
via  un  sacculum  pccuniae.  Alcuni  degli  operai  convenientemente 
vestono  Vesomide  per  essere  vio  più  spediti  al  lavoro 

4.  Testa  di  cinghiale,  presciutto,  pane  oblongo  e coltello 
(Cohen,  pi.  XX,  Neron.  n.  74).  ' 

Questo  tipo  nuovo  riesce  analogo  all’  altro  de’  quattro  pesci 
marini,  parimente  consociato  alla  testa  di  Nerone  (Morelli,  Ne- 
ronis  lab.  Vili,  19;  Sab.  pi.  XIX,  4):  ed  ambedue  forse  accen- 
nano alla  voracità  di  che  desso  spettacolo  qualche  atleta  od  al- 
tro ghiottone  emulo  di  Vitellio  imperatore  (cf.  Sveton,  in  Yitcll. 
13)  in  un  epulum  publicum.  Notevole  si  ò la  forma'del  pane  si- 
mile ad  una  spnola  da  tessitrice,  cho  anni  addietro^  venne  d» 


I II  Cohen  dopo  la  descrizione  de'conlomiali  soggiunge  quella  delle  les- 
sero, tra  le  quali  toma  notevole  quella  di  due  giuoeatori  sedenti  a tavolie- 
re,  con  la  voce  HORS  scritta  al  di.<opra  , pi.  XX,  6 ),  che  parmi  indicare 
il  giuoco  che  tuttora  chismasi  moro  dagl’  llalisni. 
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Roma  introdotta  in  Modena,  o cho  portava  il  nome  di  /usano. 
Ancora,  di  una  località  di  Roma  antica  detta  panis  et  perno, 
cioè  pane  o prosciutto,  ci  serba  memoria  la  chiesa  tuttora  chia- 
mata di  S.  Lorenzo  in  Faniperna. 


§.  VII.  Uso  che  si  faceva  de’  contomiali. 


Fra  le  disparate  congetture  degli  eruditi  intorno  all’  uso  de’ 
contorniati  parmi  più  di  tutte  probabile  quella  del  Cannegietero, 
che  servissero  cioè  di  amuleti  contro  il  fascino,  por  favorire  le 
corso  dello  quattro  fazioni,  lo  pugne  dei  gladiatori  e de’bestiariì, 
e le  gare  degli  attori  scenici.  Più  di  tutti  copiosi  sono  i con- 
torniati insigniti  doIPcEfigie  di  Alessandro  Magno,  di  Nerone  e 
di  Traiano,  che  dicovansi  essere  stati  periti  dell’arti  magiche;  e 
riguardo  al  primo  toma  molto  opportuna  la  testimonianza  di  S. 
Giovanni  Grisostomo,  che,  negli  anni  appunto  in  che  furono  in 
grande  voga  i contorniati,  riprendea  que’  Cristiani  superstiziosi,  i 
quali  pollavano  nomismi  di  bronco  di  Alessandro  legati  attorno 
al  capo  e ai  piedi,  come  amuleti  {ad  Catechum.  homil.  II,  5).  I 
quali  nomismi  di  bronco  erano  forse,  almeno  in  parto,  i contorniati 
in  quistione.  E forse  un  secolo  prima  dicevasi  (Trebell.  Pollio,  in 
XXX  tyrannis  c.  14),  iuvari  in  Omni  actu  suo,  qui  Alecandram 
expressum  vel  auro  gestani  vel  argento.  E che  i medaglioni  con- 
torniati fossero  appositamente  fatti  per  portarli  addosso  alla  per- 
sona, o per  inserirli  nelle  bullo  de’  cavalli  circensi,  come  sag- 
giamente s’avvisò  il  Buonarruoti  {med.  p.  XIX),  ne  lo  attesta  la 
loro  forma,  e segnatamente  il  contorno  loro  particolare,  donde 
presero  il  nome,  come  avvertii  da  principio. 


C.  Cavedoni. 
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GIUNTA 


ALL’  ELENCO  DELLE  OPERE 
DI  Koira  cBiiESTiiro  OAVBDOiri 


Siccome  io  erami  ruerbato  di  fare,  nelle  Avoertenze  premeaae 
all’ Elenco  dello  opere  del  CaTodoni  ( p.  56,  in  nota),  aggiungo 
ora  allo  coso  in  quello  registrato  una  breve  appendice  di  alcuno 
altre  ancora;  due  o tre,  comunicatemi  per  gentilezza  d’altrui;  le 
rimanenti,  pubblicato  in  questo  pagine,  o da  me  trovato  durante 
la  stampa  di  questo  volume. 

Che  questo  Elenco  Cavedoniano,  cresciuto  a presso  nn  migliaio 
di  articoli,  non  potesse  andare  al  tutto  esento  da  ommissioni  io 
mel  sapea,  e l’avoa  dichiarato  già  prima;  e anche  dopo  la  pre- 
sente appendice  forse  avverrà,  che  da  me  o da  altri  abbia  a esservi 
(atta  qualche  nuova  aggiunta  ancora.  Di  che  non  vorrà  prenderò 
meraviglia  chiunque  conosca  o consideri  ie  molto  pratiche  diCBcoltà 
di  cotal  genere  di  raccolte,  e in  ispecial  modo  di  questa;  e non 
ignori,  a mo’  d’  esempio,  quali  addizioni  potò  fare  il  eh.  Mincrvini 
( Bull.  Arch.  Nap.  N.  S.  1860,  n.  186  ) al  diligente , ma  assai 
meno  copioso,  catalogo  dell’  opere  del  sommo  Borghesi,  compilato 
dal  chiarissimo  Segretario  della  imperiale  Commissione  editrice 
delle  opere  di  lui,  M.  E.  Desjardius.  Il  quale  ebbe  poi  a dichia- 
rare che  il  suo  Elenco  Borghesiano,  composto  prima  di  205  lavori 
od  articoli,  avea  tocco  il  numero  di  235  la  mercè  delle  giunte  co- 
municategli per  cortesia  d’  altrui  ( Jìappori  Irimestrid  ec.  sur  Ics 
Iravaux  de  la  Commission  — Aoùt  - Novembre  1861  — l’aris  ). 
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Spero  adunqao  indulgenza  anch’  io  dai  discreti  lettori;  massime 
da’cnitori  degli  stndi  arcbeologici,  ai  qnali  io  ebbi  in  animo  di 
rendere  con  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro  un  tenne  d,  ma 
forse  non  del  tutto  inutile  servigio. 

Anzi  qui  mi  è d’  uopo  rendere  grazie  a un  illustre  membro 
dell’  Istituto  di  Francia,  U eh.  barone  J.  De  Witte,  per  le  benigne, 
e troppo  cortesi  parole  ondo  ha  volato,  in  una  sua  bella  Noiice 
sur  Celestino  Cavedani,  * far  menzione  di  questa  povera  mia  fa- 
tica, di  cui,  per  desiderio  suo,  io  aveagli  inviati  i primi  fogli  di 
stampa;  e pid  ancora  per  1’  onore  impartitomi  coll’  essersi  com- 
piaciuto di  ristampare  tutta  la  parte  numismatica  del  mio  Elenco, 
in  fine  di  quella  sua  pregiata  Notizia,  nella  Revue  Numismaiique 
di  Parigi  ( NouveUe  sèrie,  tome  XI,  1866  ). 

Or  ecco  le  giunte.  * 


Ti  umlsmntloa. 

24  bis.  Postilla  alla  sua  Diohiarazione  di  nn’  antica  moneta 
di  Salamina  dell’  Attica  ( Qf.  n.  18  ).  ^ — Bull.  Ist.  Corr.  1836, 
p.  124-125. 

144  bis.  Lettera  del  Cavedani  intorno  a tre  Honete  di  lln- 
dari  e d’  Abaceno.  * — Bull.  Ist.  Corr.  1853,  p.  169-171. 


ì Anche  nn  nettro  concittndino,  U eh.  enr.  A.  CnppeUi , hn  dntn  in  questo 
mezio  elle  luce  nell' Arehfrto  /fatano  { Serie  III,  T.  Ili,  P.  MI.  Kirenite  1964) 

una  Necrologia  di  3Ioh$.  Calcitino  Cavedoni,  seguita  dal  catalogo  delle  tue  opero 
a etampa  postillate  da  Ini,  e per  suo  testamento  passate  alla  Palatina  di  Modena: 
necrologia,  ripubblicata  poi  negli  Alti  0 Memorie  della  modenese  Deputanoae 
di  Storia  patria  ( Voi.  Ili,  Modena  1866  \ 

t Per  non  confondere  l'ordine  numerico  dell'  Elenco  con  una  nuova  nuinera> 
sione  nella  Giunta^  apporrò  a’  singoli  articoli  di  questa  i medesimi  numeri  ( con- 
traddistinti col  bis)  che  avrebbero  avuto  se  fossero  stati  registrati  a suo  luogo 
secondo  Ponllne  del  tempo  e delle  materie.  Cosi  ogai  giunta  verrò  da  si  a rìtro- 
Tarsi  a)  suo  posto;  e potrà  chi  '1  voglia  notarsi  in  margine  all’ Klenco,  a' giusti 
luoghi  loro,  i richiami  delle  addizioni. 

S Son  n linee,  forse  brano  di  lettera,  senza  firma,  riportate  appii  di  pagina 
In  ona  nota  del  Bnllcttino]  dove  si  dice  esser  quella  una  postula  del  Caredoni  al- 
l’ indicato  suo  articolo. 

4 Questa  lettera,  mancante  dell*  Indirizzo  e della  data,  arami  afuggita  parchi 
sequestrata  a pii  di  pagina  come  nota  a un  lavoro  altrui:  a un  breve  artìcolo  dol 
eh.  P.  F.  Pogvrìsch  sopra  quelle  tre  monete  sicule.  E mi  fti  gentilmente  indicata 
dal  eh.  De  Witte,  che  la  registrò  al  n.  144  òii  della  sua  ristampa  dell’  Elenco.  Di 
che  messo  io  in  sospetto  della  poesibUìtà  di  qualche  altra  somigliante  ommissione, 
ho  ripassato  di  nuovo,  a foglio  a foglio,  tutti  I volumi  del  BnlL  Ist.  Xhrr.\  Iktiea 
non  rimana  senza  un  qualche  tenne  frutto,  siccome  questa  Otuiiu  Ihrà  palese. 
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147  bis.  Del  aignificato  probabile  della  Triscele  o sia  Triqactra 
presso  i Greci  Siculi.  Lettera  di  D.  Celestino  Cavedoni  Accade- 
mico Corrispondente  agli  Accademici  Spoletini.  > — A p.  115-117 
dell’  Annuario  delV  Accademia  Spolelina  degli  Ott.(  Ottusi  ). 
Anno  Primo.  Spoleto  1853,  in  8. 

166  bis.  Lettera,  3 febbrajn  1835,  del  Cavedani  al  eh.  6.  B. 
Vermiglioli  sopra  un  quadrante  inedito,  illustrato  dal  Vermigliali 
medesimo.  — A p.  LXI-LXII  della  Parte  I de’  Monumenti  di 
Perugia  Etrusea  « Romana  del  Conte  O.  C.  Conestabile.  Peru- 
gia 1855.  • E a p.  378-379  di  queste  Notisie. 

Epiflrrafla. 

303  bis.  Bibl.  Le  antiche  lapidi  del  museo  di  Este  illnstrato. 
Padova  1837  ( Cf.  ».  303  ).  * — Bull.  Ist.  Corr.  1837,  p.  94. 

330  bis.  Bibl.  Sulle  antiche  ghianda  missili  e sulle  loro  iscri- 
zioni. Dissertazione  letta  alla  Pontificia  Accademia  romana  di 
Archeologia  dall’  Att.  Gaetano  De  Hinicis,  ec.  Roma  1844.  > — 
Arcadico,  1847,  voi.  CXI,  p.  314-320. 

375  bis.  Bibl.  Brano  di  lettera,  27  Ottobre  1835,  del  Cave- 
dani al  eh.  P.  O.  Marchi  intorno  alla  dissertasione  del  eh.  P. 
G.  P.  Secchi  sopra  un  Campione  d’  antica  Bilibra  romana  in 
piombo,  ec.  Roma  1835.  * — Arcadico,  Nuova  serie,  1857,  voi.  v, 
p.  203. 


l I..*  lettera,  eh' è dell' 8 Loglio  1853,  parla  ipecialmente  della  triqoetra  im- 
prontata aulte  monete.  Fu  eerìtta  dal  Caredont  in  occaaione  dell*  aacriiiooe  eoa  a 
qoeir  Aeeademia  Spoletloa:  il  cui  Annuario,  a me  Ignoto,  e afuggito  prima  alle 
mie  rioercha,  Tenne  poi  trovato  per  aorte  fra  i libri  di  Moneignore.  K potei  darne 
arriao  io  tempo  al  oh.  De  Witte,  che  ha  regiatrata  quella  lettera  al  n.  147  (er 
della  aua  ediciono. 

8 É un  lemplice  annunxìo  di  sole  cinque  linee,  colle  iaixiall  C-C.,  ch'io  perno 
easer  quelle  del  CaTedoni;  sebbene,  a vero  dire,  potrebbero  anche  aigniflcare  Ut* 
t’  altro  corrispondente  dell*  Inatituto,  come  p.  e.  Clrwunt*  Cardinali,  ec. 

8 Questa  riTÌsta  bibliografica  sfuggi  alla  diligenxa  di  ohi  fuor  di  Modena  ri- 
paeeò  corteeemeote  a mia  preghiera  1 tanti  volumi  dell'  Arcadico  mancanti  alle 
aostre  biblioteche.  Che  avesee  a eaaervi  una  tale  riviata  ne  entrai  in  sospetto  per 
la  lettera  del  Cavedoni  al  eh.  cav.  De  Miuicia  riportata  a p.  418  di  quaeto  volume; 
e scrittone  al  utedeaimo  archeologo  per  accertarmene,  n'  ebbi  infatti  dalla  genti- 
lessa  eua  la  Indicasione  dell'  articolo  qui  registrato. 

4 Son  pocha  linee;  e ancor  di  queste  la  ootiiia  T ho  avuta  dal  eh.  De  Mioicia. 
Altri  potrebbe  forse  riportare  ad  altra  sede  questo  ceaoo  intorno  a quella  BilUira 
romana;  io  ho  preferito  annoverare  quel  pregevole  piombo  fra' monumenti  scritti. 
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A.rchoolo|(la. 

45G  bis.  Sul  vaso  vnlcente  dal  Tamirì.  * — Bull.  Ist.  Corr. 
1834,  p.  202-205. 

472  bis.  Oiunta  intorno  a Giove  imperatore  ( Cf.  n.  55  ).  * 

— Bull.  Ist.  Corr.  1840,  p.  110. 

500  bis.  Tre  brevi  tratti  di  lettere,  3 ottobre  1340  e 1 no- 
vembre 1813,  del  Cavedotii  al  eh.  G.  B.  Vermiglioli.  ^ — A p.  58 
e 102  della  Parte  II,  de’  Monumenti  di  Perugia  Etrusea  e Bo- 
mana  del  Conte  G.  C.  Conestabile.  - £ a p.  379,  381,  382  di 
questo  Notine,  dove  son  pubblicato  per  intero  quelle  due  lettere. 
(E.N.) 

Studi  letterarii. 

728  bis.  Bibl.  Lexicon  epigrapbicum  Morcellianum.  Bononiae 
ex  officina  Annosi!  Nobili  et  Soc.  anno  MDCCCXXXV.  Fase.  I-II, 
4.“  ( Cf.  n.  742  ).  * — Bull.  Ist.  Corr.  1836,  p.  80. 

761  bis.  Versione  franeese  cf  un  tratto  di  relazione  del  Ca- 
vedoni  intorno  al  Mezzofanti  ( Cf.  tm.  764  bis,  784  bis,  792  ). 

— A p.  52-53  dell’  Esquisse  historique  sur  le  Cardinal  Mezzo- 
fanti par  A.  Manavit.  Paris  1853i  ^ 

764  bis.  Due  tratti  di  lettere  del  Cavedani  al  eh.  C.  Guasti 
intorno  al  Mezzofanii  ( Cf.  nn.  761  bis,  784  bis,  792  ).  ® — Ar- 


1 Io  av4?a  scientemente  peetermesso  questo  articolo  perchè  mancante  della 

firma  dell'  autore,  apposta  invece  a un  altro  suo  articolo  s«(niento  ( n.  157  ) 

sulla  Tazza  d' argi'nfo  del  Afarehese  AngelelH;  ma  mi  opno  accorto  di  poi,  come 
neir  Indice  del  Bulf.  entrambi  quegli  strticolì  sono  attribuiti  al  Cavedoni. 

2 Qui  non  son  riscontri  di  monete  come  nel  precedente  n.  55,  ma  sol  d' un 
posso  di  Appiano. 

3 V'  ha  qualche  osservasione  epigrafica  e qualche  riscontro  numismatico. 

4 È un  annuario  di  poche  linee,  colle  sole  inirloli  C.  C. 

5 II  Cavedoni  avea  spediti  al  eh.  Monarit  i suoi  particolari  ricordi  sul  celebre 

Cardinale  ( V.  sopra,  p.  449,  la  sua  lettera  XC  al  eh.  Guasti  );  e in  parecchi  altri 
luoghi  di  quell*  ben  ai  vede  che  il  francnse  biografo  cammina  sulle  orme 

del  Cavedoni  e ne  ripete  le  parole,  ma  senza  citarlo. 

6 Di  questi  due  brani,  il  primo  A ristampato  colla  lotterà  intera  a p.  449*450 
di  queste  Notizie;  l'altro  è quasi  lotteralniente  ripetuto  dal  Cavedoni  a p.  18^189, 
voi.  IX.  degli  OpHzeoli  modenesi,  ooUe  suo  Rimembranze  del  Mezxofanti  ( Elenco 
n.  792). 
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chivio  storico  Ualiano.  Firenze  1855;  Serio  II,  Voi.  Il,  P.  I,  p.  223- 
224,  225-226. 

784  bis.  Altri  due  brani  di  lettere  sul  medesimo  argomento 
( Cf.  nn.  761  bis,  764  bis,  792  ).  — A p.  371  e 377  della  Vita 
del  Cardinale  ileeeofanti,  co.  del  Prof.  Guglielmo  Biissel,  dal- 
r inglese  recata  in  italiano.  Bologna  1859  ( E.  X.  ) > 

*t  819  bis.  Cento  sessanlacinque  Lettore  di  Mons.  Celestino 
CaTedoni  a diversi.  — A p.  317-553  di  questo  Notizie  (A.  E.  N.) 

XsKirlzloiii  latine. 

944  bis.  Iscrizione  illustrativa  di  un  tratto  di  antica  via  ro- 
mana trasportata  nel  Museo  lapidario  di  Modena.  — Indie.  Mod. 
1852,  n.  10;  in  nota  alla  Belaeione  degli  scavi  eseguiti  in  Ufo- 
deità  sulla  Jine  dell'  anno  1814  e nel  1845  del  eh.  Conte  Luigi 
Forni:  pubblicata  anche  a parto.  — E a p.  366  di  questo  Notule.  ^ 

963  bis.  Epigrafe  per  medaglia  dedicata  nel  1823  all’aretino 
improvvisatore  Tommaso  Sgrioci.  — Pubblicata  nel  1866  a p.  505 
di  questo  volume. 


Son  queste  le  poche  coso,  che  rispigolando  ho  potuto  fin  ora 
raccogliere  da  fame  giunta  all’  Elenco.  ^ Ma  qui  m’  è d’  uopo 
faro  una  dichiarazione. 

Sul  punto  di  mettere  in  torchio  queste  pagine  m’  è venata  olla 
mano  una  breve  notizia  biografica  o bibliografica  del  Cavodoni,  pub- 


1 La  diia  Iettare, diretta  al  bologoafte  traduttore  deliavita  dal  Cardinale,  sono 
del  5 ^ugno  e del  S dicembre  del  1S50.  Nel  secondo  brano  ai  parla  del  aapero 
del  Klexaofknti  anche  nella  numismatica  e nell'  epigrada. 

t Ivi  lo  riportai  queeia  epigrafe  ( non  errando  nel  eroderla  del  Cavodoni  h pel 
dubbio  che  potesae  ouero  inedita;  ma  non  ebbi  allora  presente  la  pubblicaiione 
fattane  prima  nell'  Indicatore  Jdodrnete  dal  eh.  conte  L>  Forni. 

3 Aggiugnerò  qui  la  nota  che  nel  Tiberino,  giornale  mancante  in  Modena  A 
ristampato  ( Roma,  Salviacci  I84U1MS,  p.  SOI>20C»  1 1'  articolo  del  Cave>Ìont  regi- 
strato al  n 4%;  e che  eoo  pure  riportati  o tradotti  alcuni  brani  degli  articoli 
no.  175,  «09  nella  Xerur  A’um.  /V.  (voi.  1857,  p.  «81,  voi.  ISSO.  p.  1&S-159: 
voi.  IMI,  p.  8^71  — Alcune  altre  giunte  potrei  fare  al  catalogo  delle  Biblio^a/U 
( V.  p.  179,  nota  a );  ma  di  queste  mi  passo,  non  potendo  fare  opera  completa,  e 
non  essendo  esse  parte  integrale  dell'  Elenco. 


Digitized  by  Google 


— 586  — 


blìcata  in  Londra  ralla  fede  d’ infonnaxioni  rìoeTote  d’ Italia  ( ÌVh- 
mismatic  Chronicìe;  New  Series,  Voi.  VI,  N.°  XXIV,  1866; 
Proceedings,  re.  p.  17-21),  e v’ho  trovato  indicati,  siccome  periodici 
contenenti  lavori  del  Cavedoni,  L'  Educatore  Storico  e L’  Indi- 
catore Economico  di  Modena,  il  Journal  dee  Savants  e la  JiecM 
Numismatique  di  Brasaellee:  periodici  da’ quali  nulla  ha  ricavato 
il  mio  Elenco.  SI  che  altri  potrebb’  essere  indotto  a pensare,  per 
1’  autorità  del  riputato  periodico  di  Londra  o pel  nome  del  suo  ita- 
liano corrispondente,  esser  io  forse  stato  dimentico  di  quelle  fonti 
importanti. 

Il  vero  è che  de’  due  primi  periodici  non  mi  occorse  pure  di 
faro  menzione:  passati  sotto  silenzio  co’  tanti  altri  in  cui  nulla 
trovai.  Quanto  agli  altri  due,  mi  accadde  già  di  avvertire  a p.  57 
com’  essi  furono  inutilmente  ripassati  e ricerchi  entrambi:  da  un 
amico,  nel  Belgio,  la  Revue  di  Brusselles  che  a Modena  manca; 
e da  me  stesso  il  Journal  de$  Savants  per  tutto  il  periodo  1820- 
1865,  corrispondente  alla  vita  letteraria  del  Cavedoni. 

Narro  nn  fatto;  ma  non  mi  arrogo  di  profferire  un  giudizio. 
Chà  ben  so  io  come  anche  al  ricercatore  più  accurato  pnò  talvolta 
trascorrer  I’  occhio  e fallir  l’ attenzione;  e conosco  tutta  la  ma- 
lagevolezza ed  il  rischio  dello  negative  e assolute  asserzioni  in 
cotal  fatta  d'  indagini.  Spero  per  altro  di  non  aver  taccia  nè  di 
scortesia  nè  di  presunzione,  se  qui  non  nego  di  restar  molto  in 
forse  sulla  piena  sienrezza  delle  informanoni  inviato  al  periodico 
inglese:  tanto  più  che  in  altri  punti  ancora,  se  ho  a diro  il  vero, 
m’ è parato  di  trovarle  mono  esatte  e compiute.  Ma  a bastanza  di  ciò. 

Or  m’ è d’  uopo  far  seguire  alle  giunte  eziandio  alcuna  rettifi- 
cazione: per  avvenuto  traspunimento  dì  qualche  articolo  inavver- 
titamente uscitomi  dell’ordine  dovuto.  Disconcio  non  agevole  a 
essere  interamente  evitato  ( se  ciò  può  valere  di  qualche  scusa  ), 
nella  molta  foetta  con  cni,  dopo  la  lunga  fotiea  ddia  raccolta, 
ebbi  a rifondere  e ordinar  per  la  stampa  le  mie  schede  dell’  Elenco, 
non  avendo  più  sott’  «cdiio  gli  artimdi,  e senza  aver  pare  il 
tempo  £ ricopiarle. 

Tre  sono  gli  artìcoli  che  più  specialmente  avrei  amato  di  tra- 
mutare; i nn.  485,  330,  334,  da  convertirei  in  62  òw,  104  bù, 
228  bis.  È il  primo  il  ragguaglio  della  bella  memoria  del  eh.  P. 
Secchi  ani  Giove  Feloaue,  lioonoaciuto  da  lui  in  monete  di  Pesto: 
memoria,  dio  anche  nel  solo  titolo  si  appalesa  per  numismatica,  e 
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ohe  dall'  autore  fu  dedicata  al  Cavedoni;  il  quale  in  leggendola 
andò  in  foata,  sciamando:  t Non  mai  più  felicemente  è stato  sciolto 
un  enimma  archeologico  • (^Arcadico,  Nuor.  Ser.  T.  Y,  p.  209). 
Riguarda  il  secondo  due  tessere  antiche,  che  alla  mia  memoria 
parvero  allora  aver  a essere  eburnee,  gladiatorie,  di  mera  impor- 
tanza epigrafica,  qual  era  un’  altra  a’  preced.  nn.  298  o 300; 
quando  invece  m*  ebbi  ad  accorgere  dappoi  eh’  eran  tessere  orbi- 
onlari  metalliche  a doppia  impronta,  in  somma  vere  pseudomo- 
nete,  di  non  dubbia  appartenenza  numismatica.  11  terzo  articolo 
poi  concerne  l’uso  delle  tessere  plumbee,  ed  esso  pure  più  vo- 
lentieri annovererei  fra’  numismatici;  sebbene  non  ignori  che  a 
taluno  qne*  piombi,  come  al  oh.  Cohen,  temblent  sortir  compìé- 
temenl  du  domains  de  la  numismatique  (Méd.  YI,  p.531). 

Quanto  a un  altro  artìcolo,  n.  606  sui  Leguli  murarti,  di  cui 
non  mi  fa  comunicato  che  il  tìtolo,  avvertii  giù  in  nota  al  me- 
desimo, com’esso  avesse  a spettare  alla  numismatica  ( il  suo  luogo 
sarebbe  al  n.  291  bis  );  poiché  a tal  fatta  di  trasposizioni  non 
sempre  erami  dato  di  ovviare  in  tempo,  ri  a cagione  della  stampa 
inoltrata,  e si  por  non  isconvolgere  e confondere,  insieme  colla 
numerazione  dell’  Elenco,  gli  spesai  richiami  e riscontri  de’  varii 
articoli  tra  loro. 

Ripeterò  ancora,  ciò  che  non  dimenticai  di  avvertire  a suo 
luogo,  come  di  molti  lavori  dovean  pure  trovar  luogo  per  nocos- 
sitù  in  una  data  parte  dell’  Elenco,  sebbene  per  la  mista  natura 
dell’  argomento,  o della  sua  trattazione,  anche  s’  attennessero  ad 
altre.  > 

Non  tacerò  in  fine  oome  io  avea  nutrito  fiducia  di  potere  al- 
meno qui  sulla  fine  di  questa  Oiunia  dar  la  nota  de’  non  molti 


I Aocbe  da  qaaleb*  tatoda  tipografica  non  ha  potato  andare  ia  tutto  «Mote 
r EUeoce,  impresso  in  parte  in  mìa  assenza;  ed  eccone  alcune  correiioni. 

Si  levi  l'asterisco  {*)  preposte  ai  nn.  301,  6(Q,  978,  A80.  714.  — Apponpanai  i 
millesimi  18ftO.  1808,  1848.  1608  ai  nn  167,  606,  6W,  611;  e il  millesi- 
mo 1838  ( non  1836  ) al  n.  73S.  Si  aggiunga  in  fine  de'  nn.  13,  ^ 1'  abbreviatura 
( Piìtt.  ) ; in  fin  de'  nn.  298,  305,  153,  515,  565,  57S  l*  inlsiale  { N.  ).  ed  a'  od  317.  511, 
517,  516  le  iniiiali  ( B.  N.  ).  K notinsi  a' nn.  67  e 87  i rispettivi  riscontri  {Cf.)  dei 
nn  81  e 166;  e viceversa:  e al  n.  81  si  aggiunga  11  ( ty.  n.  60),  e al  n.  89  il 
( Cf.  fi  811  ) non  809.  » Da  ultimo  in  fin  de'  nn.  417,  639,  658  leggasi  a p.  I1D1?7; 
- p.  321-3S4;  - nota  56:  » invece  di  « p.  116-1?7;  - p.  312*484;  - nota  51.  » 

Potrebbanti  anche  aggiognere  ai  nn.  18;  55;  903;  742  ; 791  i rispettivi  riscon- 
tri  (Cr.)  de  DB.  14  bis:  471  bù;  303  bU\  718  bù;  761  b<s.  764  bis,  784  bU:  che  son 
quelli  della  Giunta. 
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lavori  inediti  di  cui  Mongignoro  ebbe  a laaciare  i manoeeritti  fra 
le  ano  carte;  aia  nella  Biblioteca,  cui  presiedova,  sia  nella  propria 
abitazione.  E avca  io  in  animo  di  aggiugnervi  eziandio  il  catalogo 
dallo  tanto  opero  altrui  da  lui  postillate,  colla  indicazione  delle 
migliaia  delle  schede  sue  letterarie  e archeologiche,  e con  l’ elenco 
de’  suoi  numerosi  corrispondenti;  le  cui  lettere  per  suo  legato  son 
passate  ad  arricchire  la  Palatina  di  Modena.  Ma  non  senza  mio 
dispiacere,  ad  onta  eh’  io  n’  abbia  in  pronto  quasi  interi  i mate- 
riali,  veggo  ornai  ohe,  per  le  stesso  ragioni  e per  gli  stessi  ri- 
guardi onde  ne  fui  prima  distolto,  ora  pure  m’ è d’ uopo  abban- 
donarne il  pensiero,  e riserbare  ad  altro  luogo  e ad  altra  occa- 
sione, se  sarà  in  piacere  di  Dio,  quest’  ultimo,  non  disutile  com- 
plemento dell’Elenco  bibliografico  Cavedoniano. 

Qui  solo  noterò  ( poiché  già  ne  diodi  1’  avviso  anche  al  eh.  Do 
Witte,  che  ne  fece  oso  a suo  luogo  nella  ristampa  dell’Elenco), 
come  de’  due  primi  lavori  numismatici  del  Cavedoni,  letti  da  lui 
all’  Accademia  di  Modena  il  26  marzo  1822  e il  24  febbrajo  1823 
( y.  p.  66,  nota  a ),  mi  riuscì  poi  di  ritrovare  fra  le  carte  sue 
gli  originali  Mss.,  ch’io  reputo  inediti;  e i cui  titoli  son  questi. 

Riflessioni  criliche  alle  illustraeioni  di  alcune  monete  greche 
date  dalV  Ab.  Eckhel.  Ms.  di  p.  8,  in  foglio,  proceduto  da  una 
pagina  di  complimento  all’  Accademia  in  rendimento  di  grazie  per 
la  sua  recente  ascrizione  ( Cf.  p.  148,  nota  a). 

Osservaeioni  sopra  la  testa  con  elmo  adorno  di  due  penne, 
che  si  vede  nei  denari  di  alcune  Famiglie  romane.  Ms.  di  p.  11 
in  foglio 

Non  chiuderò  poi  queste  pagine,  destinate  a registrare  lo  opero 
del  Cavedoni,  senza  far  voti  perchè  i dispersi  scritti  d’  un  nomo 
doni  le  nom  brillerà  pour  la  postcrité  enlre  ceux  de  Muratori, 
son  devancier,  et  de  Borghesi,  son  imule  ( per  dirlo  collo  parole 
dell’  illustre  Segretario  della  Commissiono  Borghesi;  V.  p.  272  ), 
abbiano  anch’  ossi  la  sorte  d’  essere  una  volta  insiem  riuniti  e 
ripubblicati,  a vantaggio  dei  dotti  o ad  onore  dell’  Italia  e dol- 
r Autore.  So  che  da  parto  autorevole  altri,  fuori  di  Modena,  ebbe 


1 D'&leuni  altri  Msi.  inaditi  del  CATodoni  mi  occorse  di  fkre  mentione  qua  e 
colà  per  qucMito  volume  ( V.  le  pa^g-  di;  61,  nota  1;62;  66,  nota  6;  06,  n.  SU3; 
145,  D.  118,  nota  a;  153,  nota  b;  151,  note  a e b;  363,  noia  1;  367,  nota  S; 
161,  nota  1 
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incarico  da  ciò;  e mi  è caro  sperare,  che  il  lun^  silenzio  sac- 
ceduto alle  primo  notizie  non  sia  indizio  sinistro  di  animi  raffred- 
dati o di  abbandonati  propositi.  Affretto  anch’  io  co’  dcsiderii,  cd 
accompagno  col  plauso  il  nobile  còmpito  ; o faccio  augurii  sinceri, 
perchò  il  buono  Evento  secondi  e prosperi  inaino  al  fine  la  im- 
presa; c mi  riputerei  fortunato,  se  questa  povera  fatica  mia  po- 
tesse anch'  essa  per  ventura  in  alcun  che  servire  a agevolarla. 

Che  se  poi  i comuni  desiderii  e lo  concepute  speranze  d’  una 
generalo  colleziono  delle  opere  del  Cavedoni  avessero  per  disven- 
tura  a fallire;  per  tal  caso  io  faccio  appello  sin  d’  ora  alla  ope- 
rosità ed  al  senno  de’  mici  concittadini,  ( nè  mancherà,  io  confido, 
tra  essi  chi  sappia  generosamente  rispondervi  );  e gl’  invito,  e li 
prego  a non  lasciare  almeno  disperso,  anzi,  direi,  smarrito  talvolta 
e sepolto  in  libri  rari  o in  dimenticati  periodici,  quanto  egli 
scrisse  od  illustrò  delle  patrie  cose:  materia  preziosa  di  nobili 
volumi,  che  avranno  pregio  e importanza  non  solo  municipale  o 
dimestica,  ma  generalo  e scientifica.  Questo  Elenco  potrà  all’  uopo 
esser  guida  alla  raccolta;  la  quale  vorrà  essere  seguita  da  in- 
dici copiosi,  che  servano  come  di  filo  al  lettore,  e di  coordina- 
ziono  0 riepilogo  delle  materie.  E bene  avrà  meritato  della  patria 
e della  scienza  quegli  di  noi,  che  giunga  a compirla;  e possa  un 
di  collocare  con  orgoglio,  nelle  biblioteche  nostre,  a canto  alto 
splendido  Antichità  Estensi  del  Muratori,  e alle  Memorie  Mode- 
nesi del  Tiraboschi,  le  ANTICHITÀ  MODENESI  H.LUSTKATE 
DA  Moss.  CELESTINO  CAVEDONI. 


Pietro  Boetolotti. 


VIKK. 
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